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PREFAZIO  NE. 


C^^uesta  vasta  , fertile  e popolata  regione  occupa  una  situa- 
zione vantaggiosa  nel  centro  dell’Europa.  Qualunque  sia  l’epoca 
a cui  si  voglia  salire  scorgesi  sempre  la  guerresca  nazione  che 
l’abita  occupare  le  vaste  contrade  fra  i Pirenei  e l’Oceano,  le 
Alpi  ed  il  Mediterraneo.  Il  solo  Piemonte  n’era  separato,  ina  essa 
signoreggiava  l’ Elvezia  e Ja  Data  via , ed  i suoi  possedimenti  estui* 
elevatisi  dal  fy*?  al  5a.*  grado  di  latitudine,  e dal  i3.°  al  37.*  di 
longitudine:  l>cn  presto  s’acquistò  coU’armi  anche  la  parte  set- 
tentrionale dell’Italia,  che  fu  per  due  secoli  soggetto  di  contesa 
coi  Romani.  Essa  si  è in  ogni  tempo  disti uta  colla  prodezza  dei 
suoi  eserciti , collo  spirito  intraprendente  del  suo  governo  e colla 
vivacità  del  suo  carattere.  Incerta  però  è 1*  origine  di  questi  po- 
poli, benché  molti  scrittori  abbagliati  dalla  loro  grandezza  si  stu- 
diassero di  rintracciarla. 

Aristotele  chiamava  indistintamente  col  nome  di  Celti  tanto 
i Germani  che  i Calli  ; ed  una  tale  opinione  si  mantenne  per 
lungo  tempo  quasi  generale,  quantunque  però  alcuni  celebri  scrit- 
tori dividessero  i Celti  dagli  Iberi,  dagli  Illirici  e dai  Brettoni . 
Cesare  fu  il  primo  che  distinguesse  positivamente  i Germani  dai 
Celti  o Galli , assegnando  a questi  ultimi  il  Reno  per  confine.  Ve- 
dasi in  Appiano  che  la  Celtica  posta  all’occidente  di  questo  fiume, 
aveva  assunto  il  nome  di  Gallia,  come  i Celti  orientali  s’aveano 
preso  quello  di  Germani. 

Possono  facilmente  spiegarsi  queste  contraddizioni  attribuen- 
dole alle  invasioni  posteriori  delle  orde  settentrionali  ed  orientali, 
che  tante  volte  sconvolsero  la  distribuzione  dei  popoli  nelle  vaste 
contrade  poste  fra  il  Reno  e la  Vistola , costringendoli  a cangiare 
di  territorio,  di  fortune  e di  domiuazioue.  Ciascuna  tribù,  cia- 
scuna lega  o confederazione  assunse  un  nome  differente;  quello 
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4 Prefazione. 

dei  Celti  andò  smarrito,  mentre  i Galli  lunga  pezza  invincibili 
furono  i soli  che  conservassero  il  proprio  ; ma  coll'andare  de’  tempi, 
cedendo  alla  fortuna  di  Roma,  diventarono  Romani , finché  per 
una  nuova  conquista  ebbero  quello  di  Franchi , c infine  ritennero 
quello  di  Francesi. 

EJÌ '?££  Derivavano  gli  antichi  il  nome  di  Celti  da  Cello  figlio  di 

di  c<iu  Ercole  o di  Ccltina , dal  quale  vennero  restituiti  a questo  Semidio 

i buoi  rubatigli  da  Gerone:  alcuni  scrittori  moderni  invece  trag- 
gono l’etimologia  del  nome  stesso  dal  vocabolo  Greco  K yXov  clic 
equivale  a telum , freccia,  ovvero  dalla  parola  zelt  o tenda  in  lingua 
Celtica.  Altri  credono  più  probabile  che  il  nome  di  Celti  deri- 
vasse dalla  parola  kalt  ossia  freddo,  c che  così  si  chiamassero  in 
generale  i popoli  settentrionali.  Nulla  di  piu  se  ne  sa  intorno  al- 
Galli  Torigine  del  nome  di  Calli  : alcuni  l' attribuiscono  a corruzione 
della  parola  kalt , mentre  altri  il  credono  derivato  da  gelt  ossia 
valore  : nè  manca  chi  vorrebbe  trarlo  dalla  voce  gal  o latte , perchè 
questo  nome  ricorda  la  candida  pelle  dei  popoli  settentrionali;  fi- 
nalmente si  pretende  che  i Romani  dessero  a questi  popoli  il  nome 
di  Gallus  perchè  trovarono  qualche  rassomiglianza  fra  la  Cresta 
del  gallo  e la  capellatura  che  i Calli  avevano  per  costume  di 
tener  ravvolta  ed  annodata  sulla  cima  della  testa, 
i/^lfeilit  b’  origine  dei  Franchi  va  smarrita  essa  pure  nella  profonda 

9 Unir9  C!,bginc  che  circonda  la  culla  di  tutti  i popoli  settentrionali.  Al- 
cuni autori  pretendono  clic  i Franchi  traessero  origine  dai  Calli , 
condotti  da  Sigoveso  nella  Cermania  ; altri  fanno  eh*  essi  procedano 
dalla  Scizia , altri  dalla  Scandinavia  , e molti  dalla  Franconia.  Ma 
sarebbe  del  pari  penosa  quanto  vana  fatica  il  perdersi  in  lunghe 
investigazioni  intorno  ai  tempi,  che  non  sono  in  modo  alcuno  ri- 
schiarati dalla  storia.  Ciò  clic  ci  ha  di  avverato  si  è che  alcune 
tribù  Germaniche  conosciute  fino  ai  tempi  di  Cesare  sotto  il  nome 
di  Salii , di  ’Sicambri,  di  Sciamavi,  di  Bruiteti , di  Frisoni,  di 
Teutteri , di  Calti , di  Cherusci,  di  Usipeti  e di  Cauchi  si  collc- 
gasacro  nel  terzo  secolo  dell’ Era  Cristiana  per  sottrarsi  al  giogo 
dei  Romani , c formassero  sotto  il  nome  dei  Franchi  una  confe- 
derazione abitatrice  delle  terre  collocate  fra  l’Oceano,  il  Reno,  il 
Meno  e l’Elba.  La  forza  di  queste  tribù  era  stala  accresciuta  dallo 
spatriare  dei  Galli  che  non  avevan  voluto  inchinarsi  alla  fortuna 
di  Cesare,  e s’andò  poscia  aumentando  cogli  avanzi  dell' esercito 
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dei  Germani  scappali  alla  spada  di  Germanico  e di  Druse.  Fi- 
nalmente sotto  il  regno  di  Dccio,  l’anno  041,  la  prima  irruzione 
dei  Franchi  nella  Gallia  ne  fece  conoscere  il  nome  a’ Romani. 
Aureliano  allora  capo  di  legione,  «confisse  una  mano  di  essi  nella 
vicinanza  di  Magonza,  ed  i soldati  Romani  celebrarono  quest’im- 
presa ed  il  coraggio  dei  Franchi  con  canti  militari.  Dopo  una 
lai  epoca  la  gloria  andò  indivisibile  compagna  del  nome  dei  Franchi. 

Libanio  l’oratore  vuol  che  la  parola  Frane  derivasse  da  Fractoi^ 
motto  indicante  che  quei  guerrieri  sapevano  scegliere  utili  po- 
steggiamene, ed  anche  fortificarli.  Ciò  che  pare  più  probabile  si 
è che  questo  nome  derivasse  dal  vocabolo  Tedesco  frey  che  signi- 
fica libero.  Ne’ Sagas,  od  antichi  scritti  storici  del  Nord,  si  trova 
sempre  il  nome  di  Franchi  scritto  Frackar  invece  di  Franicene 
come  dicono  i Tedeschi,  e quello  del  loro  paese  Frachduml  in- 
vece di  Frankcnland.  Lo  storico  Suhm  osserva  che  la  parola  Fracka 
significa  una  specie  di  lancia  o d’alabarda  particolare,  di  cui  fa- 
cevano uso  i Franchi  : egli  attribuisce  a tale  circostanza  1*  origine 
del  nome  di  Franchi  (1).  1 Romani  davano  il  nome  di  Loeti  ai 
Franchi  stanziati  nelle  Gallie  coll’  assenso  dell’  Imperatore,  c che 
appartenevano  a* loro  eserciti:  un  tal  nome  significava  lieti , con- 
tenti ; da  ciò  appare,  secondo  Segur,  che  il  nome  della  nazione 
Francese  si  collega  in  tutti  i secoli  colle  idee  di  libertà,  di  co- 
raggio c di  brio. 

La  Gallia  dividevasi  anticamente  in  Celtica,  Belgica  ed  Acqui- 
tanica.  I Celli  si  estendevano  dalla  Senna  c dalla  Marna  fino  alla 
Garonna , e dal  Reno  fino  al  Mediterraneo.  La  parte  detta  Gallia 
Narbonesc  rinchiusa  fra  il  Rodano,  le  Cevenne  e la  Garonna  por- 
tava altresì  il  nome  di  Bracata  perchè  vi  si  portava  una  specie 
di  calzoni  appellati  brucae  dalla  qual  deriva  la  nostra  di  brache. 
I popoli  più  settentrionali  della  Gallia  che  abitavano  le  sponde 
della  parte  inferiore  del  Reno  portavano  il  nome  di  Belgi , essi 
erano  mischiati  con  nazioni  Germaniche,  c si  aggiunse  al  nome 
del  parse  che  abitavano  il  soprannome  di  Cornata  , perchè  i suoi 
abitatori  portavano  lunghe  chiome:  essi  avevano  lo  sguardo  fiero 
e gli  occhi  cerulei;  le  loro  donne  erano  grandi  e forti  quanto  gli 

(1)  V.  Mcntcllc  e Malte-lìrun,  Géograpfue  Univers.  F rance,  Note  sur 
V origine  des  peuples  qui  hubitent  la  France. 
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uomini.  Gli  Acquitani  che  avevano  qualche  affinità  cogli  Uteri  ^ 
abitavano  il  paese  compreso  fra  la  Garonna  e<l  i Pirenei.  Il  so- 
prannome di  togata  era  dato  a quella  parte  d'Italia,  oggi  Lom- 
bardia, che  i Galli  conquistarono,  e dove  adottarono  l’uso  della 
enfimi  toga.  I Romani  fecero  in  seguito  altre  divisioni  dalle  quali  si  vede 
clic  le  Gallie  erano  fin  d’ allora  assai  estese.  Ora  questo  regno  con- 
fina al  nord  coi  Paesi  Bassi,  all’est  colla  Germania,  colla  Sviz- 
zera e l’Italia,  al  sud  colla  Spagna  e col  Mediterraneo,  ed  all’oucst 
Emmiì»**  col  mare  Atlantico.  Esso  si  estende  fra  i l3.*  e a5.*  gradi  di  lon- 
gitudine  dal  meridiano  dell’isola  di  Ferro,  da  Brest  all’occidente, 
fino  a Strasburgo  all’oriente;  e fra  i 4a.*  c Sa/  gradi  di  latitu- 
dine settentrionale , dalla  Mosa  al  Nord,  fino  ai  monti  Pirenei  al 
mezzodì.  Nelle  seguenti  tavole  vi  presentiamo  l’ultima  divisione 
fatta  dai  Romani;  la  divisione  della  Francia  in  17  provinole  avanti 
la  rivoluzione  seguita  nel  1789;  e la  divisione  della  medesima  in 
dipartimenti  seguita  dopo  la  rivoluzione  e l’ ultima  divisione  pure 
in  dipartimenti  dopo  gli  ultimi  avvenimenti  che  ridona ron  la 
pace  all’Europa. 
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DIVISIONE  DELLA  TRANCIA  AVANTI  LA  RIVOLUZIONE 
SEGUITA  NEL  1789. 


SITO  AZIONE. 


Al  centro. 


Al  1 


SITUAZIONE. 


Nell'Oceano  Atlantico. 


Nel  Mediterraneo  . 


PROVINCIE  34. 

CAPITALI. 

/■Fiandra 

. Lilla.  * 

lArtois . 

. Arras, 

! Picard ia 

. Armena. 

J Norma  ridia 

. Rouen. 

jlsola  di  Francia* 

. Parigi. 

J Sciampagna 

. lroies. 

vUsnzia 

. Strasburgo. 

^Bretagna 

. Renne*. 

1 Maine 

. Le-Man». 

1 Vnjou 

. Anger*. 

lTunrena  .......... 

. Tur*. 

lOrleaucse 

. Orleans. 

Jlk*rrì 

. Borges. 

\Niverncse 

. Ne  vere. 

Borgogna 

. Digiune. 

l'ranca-Contca 

. Invainone. 

l*oi  lil 

. Poitiers. 

Marca . . . 

. Gueret. 

Limosino.  . . 

. Limoges. 

Borbonnesc 

. Molili». 

sAunis.  

. Ij-Rochelle. 

iSaiitongia 

. Saintes. 

1 Angomese  ......... 

. \n  goule me. 

1 Auvcrgna 

. CWmonl. 

iLionnese  

. Lione. 

1 Delfi  nato 

. Grenoble. 

Guicnna  

. Bordeaux. 

Bcarn 

. P«u. 

Linguadoca . 

. Tolosa. 

Contea  di  Foia 

. Foix. 

Roussillon  ......... 

. Pcrpignano. 

^Provenza  

. Aix. 

ISOLE. 

CAPITALI. 

/Isole  d'Ouessanl. 

1 Bell  'Lola. 

liscia  di  Noirmontier. 

j Isola-Dio. 

I Isola  di  Re. 

\ Isola  d'Oleron. 

[ Isole  d' Hièrea. 

1 Isole  di  Lerins. 

J Isola  di  Corsica.  ..... 

Basti». 

[isola  di  Capraia. 
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Prefazione.  il 

DIVISIONE  PRESENTE  DELLA  FRANCIA  IN  8 G DIPARTIMENTI 
E RELATIVA  LORO  POPOLAZIONE. 


Dopo  la  rivoluzione  la  Francia  fu  divisa  in  numero  maggiore  o minore  di  diparti- 
menti a misura  delle  conquiste  di’ essa  faceva,  e con  eguale  proporzione  aumentava 
o diminuiva  la  popolazione  della  medesima.  Quindi  troviamo  la  Francia  divisa  dal  Guttrie 
in  ga  dipartimenti.  NftU'orgauizzazione  amministrativa  pubblicata  nel  1812  in  centotrenta 
dipartimenti,  nella  Geografia  Universale  di  Mentelle  e Malte-Brun  pubblicata  nel  1816 
in  centodue,  e nell’ultimo  Editto  del  Re  Carlo  del  a gennajo  1836  per  la  coscrizione 
di  6om.  uomini  sulla  classe  del  i8a5  in  86  dipartimenti  colla  loro  relativa  popola- 
zione che  ascende  a 3o,45 1,191  dulia  quale  risulta  poi  il  contingente  della  classe  del 
detto  anno.  Il  riparlimeuto  venne  fatto  sol  seguente  quadro  della  pojiolazioiie  generale 
fenduto  «illiziale  ed  autentico  tìuìì’EdiUo  del  Re  del  16  gennajo  1822  c dei  20  novembre 
dello  stesso  anno. 


DIPARTIMENTI.  POPOLAZIONE  I 


Aiti 

. 338,838. 

Aisne.  ; 

. 459.666. 

Àllicr 

. 280,025. 

Alpi-Basse 

. i4<*3io. 

Alpi-Alte.  . 

. 121,418. 

ÀrdiVlie 

. 304,339. 

Anieunc 

. 266,98$. 

Arriege 

. 334,878. 

Aul>e 

. a3o,G8S. 

Audc 

• 353,194. 

Avevron 

, 33<>,422, 

Boccile  del  Rodano.  . 

. 3 1 3,6 14. 

Calvados 

. 4oa4*i3. 

Cantal 

. 252,100. 

Camita . . 

. 347,54,. 

Camita  Inferiore  . . . 

• 4o>>477- 

. a3g,56i. 

Conma 

. 273,418. 

Corsica.  . . 

. 180,348. 

Costa  d‘Oro 

. 35S,i  j8. 

Coste  del  Nord.  . . . 

. 553,434. 

C re  usa . . 

. 3(8,785. 

Dordogna : . 

. 453,,38. 

DoqI»  , ; ......  ; 

. 2 42,663. 

Droma . 

. 273,5ll. 

Eura 

. 4 '8,78. 

F.ura  e Loira 

. 364,448. 

Finisterre 

. 463,o<)5. 

Card 

. 334,164. 

Garonna-Alta 

. 391,1,8. 

Cera 

. 3o i,336. 

Gironda 

. 433,041. 

Herault. 

. 3a4,t26. 

Ilio  e Vilaine 

. 633,207. 

Imi  re 

. 230,378. 

Indre  e Loira 

. 282,372. 

Jsère  

. 5o5,585. 

Jura . 1 . , 

. 3o  1.768. 

Lande* ......... 

. 356,3... 

Loir  e Clier 

. 227.527. 

Loira 

. 3(3,5  a 4. 

Loira-Alta 

. 276,830. 

Loira-Inferiore  .... 

. 433,8.5. 

Loiret  ....  i ; ».  * 

■ »9‘.3g4- 

DIPARTIMENTI.  POPOLAZIONE. 

Ut.  . . . . » 273,296. 

Lot  e Garontia 33o,  1 a 1 . 

Lozera 1 33^)34. 

.Maine  e Lo  ira 4 ^5<>. 

Manica.  5gj,igti. 

Marne 3Òf).444- 

Marne*  Alta a33,a58. 

Mayenne 343,8 19. 

Meurte 379,985. 

Musa 2C)a,385. 

Morbihan  ........  416,224. 

Mescila.  , 376,928. 

Nicvra . 257,990. 

Nord 905,764. 

Oise ; 375,817. 

Orne 433,88  4. 

Passo  di  Calata 6 io, 344- 

l’uy-dc-Ddrne 553,  fio, 

Pirenei-Bassi.  ......  399,474. 

Pirenei-Alti 212,077. 

Pirenei-Orientali t43o5.f. 

Retto-Basso . 5oa,638. 

Reno-Allo  ........  370,062. 

Rodano.  .........  391,580. 

Suona- Alta ; . 3o8,t7t. 

Saona  e Loh-a 

Sarte 428,432. 

Senna 821,706. 

Setma-Inferiore 655, 804. 

Senna  e Marna 3o3,t5o. 

Senna  e Oise 4a4*4f)°* 

Se v rea  ( Due  ) 279,845. 

Somma 508,910. 

Tara 3 13,71 3. 

Tarn  e Carotina  ....  238, 1 43. 

Varo 3o5,«>96. 

Va  lobi  usa  . . . 22443*. 

Vaodea 316,087. 

Vienna 260,697. 

Vienna-Alta 274.47°. 

Vojges 357,727. 

Yonna  ...  ; 33a;go5. 

30,451,191. 
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Sembra  che  nei  remoli  secoli  la  Gallia,  coperta  di  stagni  e 
di  foreste,  fosse  molto  più  fredda  della  Francia  presente,  se  in 
allora  interi  eserciti  col  loro  traino  attraversavano  i fiumi  sul 
ghiaccio.  Natura  per  altro  avevaia  già  fertilizzata  prima  che  s*  ar- 
ricchisse per  popolazione  c per  arti.  Vi  si  scorgevano  fecondi  vi- 
gneti, ubertose  pasture,  frutti  d’ogni  maniera,  alberi  d’ogni  specie, 
numerose  saliere,  acque  minerali  rinomatissime,  e nella  catena 
delle  montagne  meridionali  ricche  miniere  d’  oro  e di  ferro.  Ora 
il  clima  della  Francia  è assai  vario  ; i passaggi  però  dal  caldo  al 
freddo,  e dal  tempo  sereno  alla  pioggia,  sono  meno  subitanei  che 
in  Inghilterra.  Nelle  provincie  interne  Paria  è pura  e salubre, 
nelle  parti  settentrionali  1* inverno  è alcune  volte  rigorosissimo; 
ma  è cosi  dolce  nel  sud , che  le  persone  malaticce  si  ritirano  in 
quelle  provincie  a fine  di  evitare  il  rigore  dei  climi  settentrionali. 

Le  principali  montagne  sono  le  Alpi  che  separano  la  Francia 
dall' Italia;  i Pirenei  che  la  separano  della  Spagna;  i V otgi,  che 
dividono  la  Lorena  dalla  Borgogna  e dall' Alsazia;  il  Jura  che 
disgiunge  la  Franca-Contea  dalla  Svizzera;  le  Ccvenne  che  sono 
in  Linguadoca  ; il  Cantal  e il  Puy-de-Dóme  che  sono  nell*Auvergna  ; 
la  Costa  d?  oro  in  Borgogna  e il  Monte  terribile  eh*  è vicino  a Ba- 
silea. Le  principali  foreste  sono  quelle  dell’ Ardennes , d* Orleans , 
di  Fontainebleau , di  Cotti  pregne,  di  Villers-Coterets  c di  Soignes. 

I principali  fiumi  della  Francia  sono  la  Loira , il  Rodano , 
la  Garonna  e la  Senna.  La  Loira  nasce  nel  monte  Gerbier-le-Joux, 
nel  dipartimento  dell* Alia-Loira , corre  al  nord  c al  nord-ouest  c 
si  getta  ncirAllantico.  Il  Rodano  ha  la  sua  sorgente  nel  monte 
della  Forca  in  Svizzera,  vicino  al  5.  Gottardo , scende  al  sud-ouest 
e al  sud , e shocca  nel  golfo  di  Lione.  La  Garonna  sorge  in  Val 
(TArcan  nei  Pirenei , corre  al  nord-est  c al  nord-ouest  riceve  il 
nome  di  Gironda  dopo  essersi  unita  alla  Dordogna , e si  getta  nel 
golfo  di  Guascogna.  La  Senna  ha  la  sua  sorgente  a Sainte-Seinc 
nel  dipartimento  della  Costa  d'oro,  corre  al  nord-ouest,  passa  a 
Troyes,  a Parigi,  a Roucn  e shocca  nell’Oceano  in  faccia  all  'Arre. 
Il  Reno  uno  de’ più  gran  fiumi  dell’Europa  ha  la  sorgente  nel 
monte  S.  Gottardo  in  Svizzera , scorre  fra  la  Francia  e la  Ger- 
mania, e va  a perdersi  in  Olanda  in  parte  nel  mar  di  Germania, 
e in  parte  nel  Zuyderzcc.  Gli  altri  fiumi  ragguardevoli  sono:  la 
Suona  un  di  Arar  che  nasce  nei  Vosgi  e si  getta  nel  Rodano  a 
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Lione.  La  Carenta  che  ha  la  sua  sorgente  a Chéronat  nel  dipar- 
timento dell’ Aliar V ienrui  i in  vicinanza  di  Rochc-Chouart , e si 
perde  nell’  Oceano  in  faccia  all*  isola  d*  Oléron. 

I fiumi  recano  al  commercio  della  Francia  grandi  vantaggi , c*wì 
facilitandone  i trasporti,  ma  questi  vantaggi  furono  aumentati  dai 
cauali  clic  sono  1*  opera  degli  industriosi  abitanti.  Quello  di  Lin- 
guadoca  che  fa  grand’  onore  alla  Francia  stabilisce  la  comunica- 
zione fra  l’Oceano  ed  il  Mediterraneo:  venne  eseguito  da  Pietro 
Paolo  Riquel,  sul  disegno  del  celebre  Àndreossy  che  ne  ideò  il 
progetto,  c si  condusse  il  canale  per  più  di  4$  leghe  a traverso 

di  montagne  c di  valli:  fu  incominciato  nel  1666  e condotto  a 
termine  nel  1680.  Questa  comunicazione  dei  due  mari  aveva  per 
iscopo  di  fare  con  maggior  prontezza  passare  le  dotte  militari  dal- 
F uno  all’  altro  mare,  ma  non  si  potò  riuscire  in  questo  progetto, 
quantunque  con  immense  spese  siasi  riuscito  a farlo  passare  per 
fino  sotto  di  una  montagna.  Col  mezzo  del  canale  di  Calais  i viag- 
giatori vanno  comodamente  per  acqua  da  quella  città  a Snint-Omer, 
Dunkcrqnc,  Gravelines,  Ypres  ec.  Il  canale  d*  Orleans  è parimenti 
un’opera  mirabile.  Quelli  di  Borgogna , del  Centro  sono  ragguar- 
devoli. La  Francia  ha  pure  altri  canali  che  rendono  la  naviga- 
zione facilissima  nell’ interno.  Altri  ancora  sono  stati  di  fresco 
a per  Li  e cominciati,  siccome  sono  quelli  di  San  Quintino  ù'Ourcq  ec. 

Pochissimi  sono  i laghi  in  Francia:  i principali  sono  il  Le- 
mano,  noto  sotto  il  nome  di  lago  di  Ginevra  che  vien  traversato 
dal  Rodano  ; i laghi  à'Annecy , e di  Bourget , e quello  d 'Alligrc 
sulla  cima  di  una  montagna  del  dipartimento  di  Puy-de-Dóme. 

Le  più  celebri  acque  minerali  della  Francia  sono  quelle  di  ■'f****ff 
Bareges  e di  Bagnerei  die  si  trovano  nella  Gujenna  vicino  ai 
Pirenei.  Quelle  di  Forges  in  Normandia  » di  Plombicres  in  Lorena 
e di  Spa  nel  dipartimento  dell’  Ourle  sono  pure  rinomatissime. 

La  Francia  ha  molte  miniere.  La  Linguadoca  ne  contiene  Nmeet, 
d’oro  e d’argento,  e l’ Alsazia  d’argento  e di  rame;  ma  la  loro 
scavazione  esigerebbe  spese  troppo  considerabili.  Trovami  in  di- 
verse provincie  marmo,  alabastro,  diaspro  e carbone.  La  Bre- 
tagna abbonda  di  miniere  di  ferro,  rame,  stagno  e piombo.  Il 
Berry  ne  ha  una  d’ocra  p di  molla  utilità. 

II  suolo  della  Francia  produce  grani  di  ogni  spezie,  fratta  di  *'«**«•*,/! 
molte  qualità  c particolarmente  uva,  pomi,  pera,  fichi  ec.  Vi 
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si  raccoglie  canape,  lino,  legumi  cc.  L" Alsazia,  la  Lorena  e i Pi- 
renei somministrano  legnami  «la  costruzione.  I ricolli  «li  seta  sono 
abbondantissimi  in  Lingnadoca.  11  Gatinese  somministra  molto 
zafferano.  I vini  di  Sciampagna,  di  Borgogna,  di  Bordeaux,  di 
Cuascogna  e «V  altre  provi ncic  sono  rinomatissimi.  Nelle  provincie 
vicine  al  Mediterraneo  si  fa  una  gran  quantità  d' olio  d' uliva.  Vi 
sono  in  Francia  quercie,  orili,  frassini  e varie  altre  specie  d’alberi. 
Si  fa  molto  sale  nell’ isola  di  Re,  nei  contorni  di  Roohcfort,  c sulle 
coste  della  Santongiu.  La  Lingnadoca  produce  1*  erba  chiamata 
leali,  le  cui  ceneri  formano  un’eccellente  soda  per  la  fabbrica 
del  sapone. 

Le  foreste  «lei  Calli  abbondavano  di  cinghiali,  di  bufali,  di 
tori  selvaggi  ferocissimi;  vi  si  trovava  allora  a truppe  un  animale 
di  cui  sembra  perduta  la  specie , denominato  alce,  che  partecipava 
alla  figura  del  cervo  e del  cammello.  I prati  ricchi  di  be'  fiori  da- 
vano nutrimento  a numerosissimi  sciami  di  pecchie.  I Fenicj,  i 
Cartaginesi,  i Greci  radevano  le  coste  della  Calibi  accattandovi 
la  cera , i bestiami , i cuoi , il  legname  da  costruzione  c le  pa- 
gliette d'oro  trasportate  dai  fiumi. 

Ora  la  Francia  possedè  belle  razze  di  cavalli:  si  distinguono 
tjuclli  del  Belgico  propri  al  servizio  delle  truppe  leggiere,  quelli 
di  Normandia  atti  all’ agricoltura  cd  al  lusso,  c quelli  del  Limo- 
sino c della  Navarra  eccellenti  pel  maneggio.  I buoi  del  Belgico, 
delia  Normandia,  dell’ Alsazia,  del  Poitù  c dcll’Auvergna  sono  sti- 
mati moltissimo.  Le  numerose  greggio  si  fanno  distinguere  po'  pregi 
caratteristici  «Ielle  loro  ecralienti  razze.  Si  fa  gran  <x>nio  dei  mon- 
toni conosciuti  sotto  il  nome  di  montoni  y irdennes  c di  Prc-salé , 
per  la  delicatezza  delle  loro  carni  e «li  quelli  di  razza  Spagnuola 
stante  la  finezza  «Ielle  loro  lane.  Le  api  e il  baco  da  scia  con- 
tribuiscono non  po«x>  alla  ricchezza  di  questo  paese.  La  pesca  di 
mare  e d’acqua  dolce,  dopo  l’ agricoltura  e la  cura  degli  animali, 
è senza  dubbio  la  sorgente  piu  abbondante  della  sussistenza  c 
della  ricchezza. 

Parigi  capitale  della  Francia,  è dopo  Londra  la  più  grande 
e la  più  considerabile  città  dell’ Europa.  Essa  contiene  circa  sei- 
cen tornila  abitanti,  molti  grandi  stabilimenti  d’ istruzione  c di  be- 
neficenza, e fu  arricchita  negli  ultimi  tempi  con  immense  colle- 
zioni di  opere  di  belle  arti  antiche  e moderne,  portate  dall’Italia 
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c da  altri  paesi  conquistati.  La  maggior  parte  però  di  questi  mo- 
numenti è stata  restituita  ai  loro  antichi  possessori  dopo  la  pace 
del  1814* 

Le  altre  principali  città  della  Francia  sono:  Lione,  Marsi- 
glia, Bordò,  Nantes,  Tolosa , Rouen,  Strasburgo,  Tolone  e Lilla, 

Calais  presso  il  canale  della  Manica;  Brest  sulle  coste  dclTAtlan- 
tico.  Presso  Tolone  sono  poste  le  isole  di  Hicrcs.  Le  isole  di  Rhc 
e di  Bcllislc  sono  situate  nella  baja  di  Biscaglia.  La  Corsica  ap- 
partiene pure  alla  Francia* 

Il  governo  della  Francia  fu  monarchico  fino  al  1789,  nel  Co**** 
qual  anno  si  suscitò  una  rivoluzione  contra  il  governo , e la  mo- 
narchia fu  assoggettata  ad  alcune  condizioni.  Venne  in  seguito  la 
repubblica  per  alcun  tempo,  e dopo  guerre  sanguinose  e varie 
vittorie  dei  Francesi,  il  vincitore  assunse  il  titolo  d*  Impcradore 
dei  Francesi  e Re  d'Italia.  I felici  di  lui  successi  contra  varie  vi- 
cine potenze  lo  portarono  a dominare  in  una  gran  parte  delTEii- 
ropa;  ma  l’ultima  guerra  tentata  contra  la  Russia  cagionò  la  di 
lui  caduta,  e quindi  colla  pace  del  1814  tornò  la  dinastia  dei 
Borboni  nello  stato  in  cui  era  anticamente,  limitato  solo  da  una 
nuova  carta  costituzionale. 

La  popolazione  della  Francia , giusta  la  riduzione  del  suo  ter- 
ritorio  fatta  nell*  ultima  pace,  è di  oltre  venticinque  milioni.  Le 
statistiche  del  1819  portano  la  popolazione  della  Francia  a 29,800,000, 
dei  quali  27,000,000  parlano  il  Francese;  1,792,000  il  Tedesco; 

900,000  il  Bretone;  108,000  il  Basco.  Si  calcolano  20,400,000 
Cattolici;  a,5oo,ooo  Calvinisti;  1,100,000  Luterani;  60,000  Ebrei; 
n,ooo  Ernliutter  e 55o  Quacheri.  L’ultima  statistica,  come  abbiamo 
già  veduto,  porta  la  popolazione  della  Francia  a 30,451,191. 

La  lingua  Francese  è derivata  dalla  Celtica  e dalla  Latina  ***"« 
che  si  parlava  una  volta  nella  Gallia,  e dalla  lingua  Teutonica 
che  vi  fu  introdotta  dai  Franchi,  Essa  è presentemente  la  più 
sparsa  di  tutte  le  lingue  vive. 

La  maggior  parte  della  nazione  Francese  discende  da  famiglie  t. 

Galliche;  quindi  non  dobbiamo  stupirci  se  vediamo  sussistere  tut- 
tavia  le  tracce  del  carattere  degli  antichi  Galli.  Il  carattere  na- 
turale del  Francese  non  differisce  dunque  da  quello  che  da  Cesare 
viene  attribuito  ai  Galli:  essi  furono  sempre  pronti  a risolversi, 
ardenti  a combattere,  impetuosi  nell* attacco  e fàcili  a scoraggiarsi. 
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Cesare,  Agltit  ed  altri  antichi  scrittori  affermavano  fin  (Valloni 
che  fra  tutti  i Barbari , i Galli  erano  i più  inciviliti.  La  Francese 
anche  al  presente  è una  delle  più  incivilite  nazioni  dell' Europa. 
Il  genio,  il  valore,  i costumi  pubblici  dei  Francesi  sono  abba- 
stanza noti.  Il  nobile  orgoglio  è il  tratto  dominante  del  carattere 
Francese:  la  prosperità  lo  rende  qualche  volta  presontuoso  ed  ar- 
rogante, ma  pochi  sanno  sopportare  con  pazienza  le  avversità. 
Gli  altri  punti  caratteristici  del  Francese  sono  una  giovialità  na- 
turale ed  una  grande  vivacità  che  lo  fanno  spesse  volte  riuscire 
nelle  sue  imprese.  La  civiltà  che  consiste  nella  decenza  del  favel- 
lare ed  in  una  dolce  amenità  di  costami  è il  più  bell’nppamiaggio 
del  Francese.  Ma  i progressi  della  civiltà  hanno  moltiplicato  in 
Francia  i caratteri  deboli,  leggieri  e servili.  La  rivoluzione  stessa 
lia  sovente  prodotto  gli  eccessi  della  più  vile  adulazione  ed  un 
egoismo  senza  pari.  Ma  questi  soao  vizj  di  alcuni  ambiziosi  c non 
vizj  della  nazione.  Il  popolo  in  generale  ha  molta  energia;  esso  è 
dispostissimo  a mormorare,  ad  ammutinarsi  ed  è anche  in  certi 
momenti  intrattabile  e feroce.  I Francesi  senz’essere  di  alta  sta- 
tura, sono  generalmente  ben  proporzionati , ben  disposti  c di  grande 
attività;  e vanno  mcn  soggetti  degli  altri  popoli  alle  deformità 
corporali.  Le  donne  hanno  moltissima  grazia  e piacevolezza  e gio- 
condità: le  accuse  di  leggerezza  e d’ immoralità  che  ad  esse  si 
fanno  sono  un  po’  troppo  esagerate. 

I loro  divertimenti  consistono  nel  ballo,  nei  giuochi  e negli 
dtw*ru»tnU  spettaceli:  i loro  esercizj  nella  scherma,  nel  cavalcare,  nel  giuocar 
al  bigliardo  ed  alla  palla. 

L’uniformità  nei  costumi,  nelle  usanze  c negli  abiti  si  stabilì 
dopo  Francesco  I.  La  corte  non  cominciò  clic  in  quell’ epoca  a 
servir  di  modello  alle  provinole  riunite.  Sotto  il  medesimo  Re  i 
Francesi  cominciarono  ben  anche  a distinguersi  nella  galanteria  e 
nella  civiltà.  Essi  pei  primi  abbandonarono  l’uso  della  lancia  e 
della  picca.  Fortaron  Vesti  e tuniche  fino  al  XVI.  secolo.  Sotto 
Luigi  il  Giovane  lasciarono  1*  usanza  della  barba  c la  ripresero  sotto 
Francesco  I.  c non  cominciarmi  a raderla  interamente  clic  sotto 
Luigi  XIV.  In  oggi  la  foggia  di  vestire  dei  due  sessi  è si  varia- 
bile che  sarebbe  impossibile  il  darne  qui  una  breve  descrizione. 
Basta  il  dire  che  la  Francia  è il-paese  delle  mode,  e che  le  altre 
nazioni  se  ne  &nno  un  pregio  di  seguirle. 
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La  sana  filosofia,  dice  1* autore  del  secolo  XIV.,  non  fece  in 
Francia  sì  grandi  progressi  quanti  nc  fece  in  Firenze  cd  in  In- 
ghilterra; e se  r accademia  delle  scienze  ha  rcnduto  .importanti 
seryigj  allo  spirito  umano,  non  mise  per  questo  i Francesi  al 
di  sopra  degli  altri  popoli.  In  quest’  epoca  tutte  le  grandi  inven- 
zioni e le  grandi  verità  vennero  dai  nostri  vicini.  Ciononostante 
i Francesi  si  distinsero  sommamente  nell* eloquenza , nella  poesia, 
nella  letteratura  e nei  libri  di  morale  e di  piacevolezza.  Non  era 
però  ancora  in  Francia  alcun  genio  che  desse  alla  lingua  Francese 
qur’modi,  que*  numeri,  quelle  proprietà  di  stile  e di  dignità  che 
cotanto  rabbellirono  in  seguito.  Alcuni  versi  di  Malherbe  facevano 
soltanto  sentire  eli* essa  era  capace  di  grandezza  c di  forza.  Quelle 
stesse  dotte  persone  clic  avevano  scritto  assai  bene  in  Latino,  come 
un  Presidente  de  Thou  ed  un  Cancelliere  de  VHòpiial  non  erano 
poi  gli  stessi  quando  trattavano  la  propria  lingua.  Il  Francese  di- 
stinguevasi  solo  con  nna  certa  semplicità  che  formava  l’unico  me- 
rito di  Joinville , d 'Amiot,  di  Marot,  di  Montaigne,  di  Regnier , 
della  satira  Ménippée.  Ma  finalmente  il  gusto  si  diffuse  ; e Corneille 
e Racine  riportarono  la  palma  nel  genere  tragico:  P uno  si  di- 
stinse colla  maestà  c colla  grandezza,  1* altro  coll’accortezza  ncl- 
T indagare  le  passioni,  colla  continua  eleganza  epuriti  dello  stile, 
e tutti  e due  meritarono  un  posto  onorevole  a fianco  dei  Sofocli 
e degli  Euripidi,  Molière  cavò  la  commedia  dal  caos,  come  Cor- 
neille  aveva  fatto  della  tragedia,  c le  sue  opere  sono  superiori  a 
tutte  quelle  che  ha  prodotto  la  Francia  in  questo  genere.  Boileau 
colle  sue  satire,  e particolarmente  colle  belle  sue  epistole  c col- 
l’arte poetica,  fece  rivivere  Orazio  e Giovenale , c divenne  il  le- 
gislatore del  buon  gusto.  Bourdaloue , MassiUon , Flechier , Bossuet 
portarono  1*  eloquenza  della  cattedra  ad  un  grado  di  perfezione 
fin  allora  sconosciuto.  Oli  ultimi  due  si  distinsero  spezialmente 
nelle  orazioni  funebri  genere  d’eloquenza  nel  quale  i Francesi  si 
distinsero  al  sommo.  Il  Telemaco  di  Fénélon , tradotto  in  tutte 
le  lingue,  è uno  dei  più  grandi  monumenti  del  gran  secolo  della 
Francia.  Lo  stesso  si  dica  dei  Caratteri  de  la  Bruyere , opera  scritta 
con  uno  stile  conciso,  robusto,  rapido,  pieno  di  espressioni  pit- 
toresche ed  in  cui  si  fa  uso  di  un  genere  affitto  nuovo  della  lingua, 
senza  trasgredirne  le  regole  ; dei  Mondi  di  Fontenelle , primo  esempio 
dell’arte  delicata  di  sparger  grazie  fin  sulla  filosofia  ; del  Dizionario 
Europa  Voi.  V.  c 
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di  Bayle  capo  d’opera  di  dialettica;  e finalmente  dello  Spinto  delle 
leggi  di  Montesquieu  che  si  legge  e per  diletto  e per  istruzione, 
cd  in  cui  si  rinvengono  tutte  le  grazie  dello  spirito  congiunte  a 
profonde  idee  ed  a pensieri  arditi.  Pascal  fissò  la  lingua  colle  sue 
Lettere  Provinciali : quest*  è la  prima  opera  di  genio  che  venisse 
scritta  in  prosa:  vi  regnano  un  gusto  squisito  e tutti  i generi 
d’ eloquenza.  L'inimitabile  Lafontaine,  unico  per  la  sua  ingenuità 
e per  le  sue  grazie  supera  nella  maggior  parte  delle  sue  favole 
tutti  quelli  die  hanno  scritto  prima  e dopo  di  lui.  Quinault  in 
un  genere  nuovo,  e tanto  più  difficile  quanto  compare  piu  fàcile, 
è degno  di  essere  annoverato  fra  tutti  i suoi  illustri  contempo' 
ranci;  a dispetto  delle  critiche  ingiuste  di  Boileau , s* imparano  a 
memoria  alcune  scene  intere  delle  sue  opere,  e la  semplice  c bella 
natura  che  vi  si  mostra  spesso,  piace  tuttavia  in  Europa  a quelli 
che  posseggono  la  lingua  Francese  e clic  hanno  buon  gusto. 

Vaugelas  , Dumarsais , Dubos , Ducange , gli  Art  in  ad , Da- 
guesseaiiy  Vertot,  storico  piacevole  cd  elegante;  Sant- Rèni y eguale 
forse  a Sallustio  nella  sua  congiura  di  Venezia  ; CrébUlon , /.  B.  Rous- 
seau., Lamotte , C banlieu , Chapelle,  Lafarre  , le  signore  Lofayette , 
Deshoulières , Sévigné  , e molti  altri  appartengono  a quel  secolo  sor- 
prendente che  vide  nascere  Descartes.  Tournefort  co’ suoi  viaggi  in 
Ispagtia,  in  Inghilterra,  in  Olanda,  iu  Crccia  cd  in  Asia  ha  renduti 
grandissimi  scrvigj  alla  Storia  Naturale  cd  in  ispccie  alla  botanica. 

Le  arti,  che  non  dipendono  unicamente  dallo  spirito,  come 
la  musica,  la  pittura,  la  scultura,  1* architettura  avevano  latto 
deboli  progressi  in  Francia  prima  del  secolo  di  Luigi  XrV.  Ma 
in  allora  presero  un  nuovo  slancio  c nacquero  in  folla  alla  voce 
di  Colbert  che  fu  il  Mecenate  degli  artisti.  Dopo  Poussin  che 
viveva  sotto  Luigi  XIII.  i Francesi  hanno  sempre  avuto  de*  grandi 
pittori;  e senza  trattenerci  di  un  Lesueur  che  non  ebbe  a maestro 
altri  che  se  stesso,  di  un  Lebrun  che  cotanto  si  distinse  nel  di- 
segno e nella  composizione,  essi  ne  hanno  più  di  trenta  che  la- 
sciarono opere  ricercatissime,  siccome  sono  quelle  dei  Bourdony 
dei  Va  lentia,  dei  Vateau  e di  altri.  Vastissime  opere  di  pittura 
offre  la  soffitta  di  Lemoine , a Versailles.  Ma  gli  sforzi  di  Vienf 
di  David , di  Vincente  di  Regnaud  e dei  loro  allievi  hanno  por- 
tato la  scuola  Francese  moderna  ad  un  grado  forse  superiore  a 
quello  del  secolo  di  Luigi  XIV. 
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Nella  scultura  possono  citarsi  Puget  che  fu  in  una  volta  scul- 
tore, pittore  ed  architetto,  e che  si  rese  celebre  co* suoi  molti  capi 
d’opera  che  si  ammirano  in  Marsiglia  ed  in  Versailles;  Girardon , 
noto  pei  bagni  d’Apollo  e pel  mausoleo  del  Cardinale  de  Bichelieu-y 
i Coiseroixy  i Coustoux  ec. 

Monsard , Perrault , Lavali  e Dorbai  sono  giustamente  anno- 
vera  ti  fra  i migliori  architetti,  senza  far  menzione  di  quelli  che 
si  resero  illustri  sotto  il  regno  di  Maria  de  Medici , quale  fra  gli 
altri  fu  Desbrosses  cui  la  Francia  va  debitrice  del  palazzo  del 
Luxembonrg  c della  porta  maggiore  di  8.  Gervasio  a Parigi.  Nella 
teorìa  e nella  pratica  delle  fortificazioni  si  segnalò  Vauban. 

I Francesi  si  distinsero  altresì  nell’arte  di  coniar  le  medaglie, 
di  incidere  le  pietre  preziose,  «li  cesellare  in  oro  ed  in  argento; 
nell’arte  di  moltiplicare  e di  eternare  i quadri  coll* incisione,  c 
finalmente  in  quella  di  fondere  in  un  sol  getto  figure  equestri 
colossali. 

Dopo  di  aver  fatta  l’enumerazione  di  tutte  le  arti  che  co-  Citar#» 
tanto  contribuirono  alla  gloria  dello  Stato,  non  passeremo  sotto 
silenzio  la  più  utile  di  tutte,  la  chirurgia,  nella  quale  i Francesi 
superano  non  poche  nazioni  del  mondo.  Nò  solamente  trovansi  in 
Francia  abili  chirurgi,  ma  si  fabbricano  altresì  con  somma  perfe- 
zione gli  strumenti  necessarj,  e se  ne  somministrano  a tutte  le 
nazioni  vicine. 

II  secolo  poc’anzi  terminato  sostenne  poi  con  molto  onore 
la  gloria  di  quello  che  lo  ha  preceduto.  Voltaire  colla  sua  sor- 
prendente universalità  in  quasi  tutti  i rami  di  letteratura , fa 
P ammirazione  della  dotta  Europa.  Giovanni  Giacomo  Rousseau 
colla  maschia  sua  eloquenza  ha  contribuito  moltissimo  a dare  alla 
lingua  Francese  tutta  1*  energia  e tutte  le  bellezze  di  cui  era  ca- 
pace. Il  suo  Contratto  Sociale  ed  il  suo  Emilio  trovansi  in  tutte 
le  biblioteche.  Gresset , Marmontel , Colardeau,  Bernard  hanno 
anch’essi  lasciato  e come  letterati  e come  poeti  opere  pregiate  e 
nomi  celelfci. 

Ma  il  secolo  XVill.  si  è soprattutto  distinto  co*  suoi  scrittori 
di  filosofia  e di  politica.  Le  opere  di  Mabfy,  CondiUac , Raynal, 

Diderot  ec.  hanno  cangiato  le  idee  sodali  in  Frauda  ed  in  Eu- 
ropa. Tutte  le  scienze  matematiche  hanno  fatto  parimente  rapi- 
dissimi progressi.  D' Alembert  divenne  celebre  colla  scoperta  dd 


J 


1 

1 

\ 

\ 

j 

i 


Digitized  by  Google 


Storia 

natarala 


Lhimlts 


UdU  ani 


Leitimtmm 

penerai 


.Vtn  'f alluri 
• fuilntht 


ao  Prefazione. 

principi  generali  del  movimento  dei  corpi  solidi  e dei  fluidi,  c del 
nuovo  calcolo  necessario  nella  teoria  del  movimento  dei  fluidi  e 
dei  corpi  flessibili.  Il  problema  della  pressione  degli  cquinozj , di 
cui  Newton  ci  diede  soltanto  una  soluzione  incompleta,  è stato 
sciolto  dallo  stesso  geometra.  Clairaut , Bezoul , I^cgcndre , Laplace 
c Tjagrange  cc.  si  sono  infinitamente  distinti  nelle  matematiche. 
L’astronomia  c la  geografia  hanno  partecipato  a questo  generai  mo- 
vimento: Lalande  e Mèchain  nella  prima,  d 'Anville,  Bougainville , 
Gobelin,  3Tcn  felle,  Malte-Brun  c Buache  nella  seconda,  hanno  contri- 
buito moltissimo  a propagare  in  Francia  lo  studio  di  queste  scienze. 

Il  laborioso  Daubenton , Buffon  questo  eloquente  storico  della 
natura;  Lacépède,  il  degno  collaboratore  e continuatore  di  Buffon, 
si  noto  per  la  bella  Storia  dei  pesci,  Hauy , Lamarek,  sono  stati 
i Pimi  ed  i Gessner  del  loro  secolo  e della  Francia. 

La  chimica , mercè  le  fatiche  dell*  illustre  Lavoisier  e di  molti 
altri  dotti,  come  Bertholet , Guyton-Morvcau , Foureroy , Chaptal, 
Vauquelin,  Deyeux  ec.  è divenuta  una  scienza  nuova. 

La  pittura,  la  scultura,  l’architettura  e la  chirurgia  sopra 
tutto , non  hanno  perduta  l’alta  loro  reputazione,  ed  i Francesi 
possono  ancora  citare  nomi  celebri  in  ognuna  di  queste  arti. 

Non  passeremo  sotto  silenzio  il  Dizionario  Enciclopedico , ce- 
lebre deposito  delle  cognizioni  umane  del  quale  andiam  debitori 
a Diderot  e d* Alembert  che  ne  ban  concepito  il  progetto  c diretto 
1* esecuzione.  La  nazion  Francese  si  glorierà  eternamente  d’aver 
avuto  illustri  militari,  magistrati,  dottori,  letterati,  geometri, 
gramatici , fìsici  che  concorsero  a quest’  impresa  altrettanto  utile 
quanto  faticosa. 

In  questi  ultimi  anni  si  osservò,  benché  le  scienze  esatte  ed 
alcune  arti  piacevoli  abbiano  fatto  alcuni  progressi,  benché  siasi 
pubblicato  un  gran  numero  d’opere,  che  la  letteratura  iu  generale 
c in  ispezie  i suoi  alti  rami  non  sono  stati  si  floridi  : vide  la  luce 
una  folla  d’insipide  e barbare  produzioni  più  proprie  clic  altro  a 
disonorare  la  Francia  e a sopraffare  il  pubblico  a dispetto  degli 
sforzi  di  alcuni,  che  combattono  tuttavia  contro  il  pessimo  gusto 
che  par  voglia  introdursi  nella  patria  dei  Bacine,  dei  Voltaire , 
dei  31 olière  e dei  Desprèaux. 

Le  manifatture  e fabbriche  della  Francia  sono  celebri  da  per 
tutto , c colla  loro  perfezione  corrispondono  alla  premura  che  prende 
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il  governo  per  mantenerle  e per  incoraggiarle.  Oltre  1*  incompa- 
rabile manifattura  nazionale  delle  tappezzerie  di  Gobelins  e dei 
tappeti  delta  Savonnerie , ce  ne  sono  altre  ancora  degne  di  con- 
siderazione a Arras , Beauvay , Felletin , Aubusson  cc.  note  a tutte 
le  nazioni.  Ciononostante  esse  non  sono  di  tanto  lucro  quanto  lo 
fabbriche  di  panno  notissime  si  per  la  qualità  e la  finezza,  che 
perla  vivacità  e solidità  dei  colori,  e quanto  le  fabbriche  di  se- 
terie, soprattutto  di  Lione , benché  quest’  ultime  sicno  molto  meno 
floride  al  presente  che  pel  passato. 

Dopo  la  metà  dell’  ultimo  secolo  le  manifatture  e le  fabbriche 
di  lana  sono  state  maggiormente  perfezionate  ed  accresciute.  La 
fabbricazione  delle  stoffe  di  lana  sparsa  quasi  per  tutta  la  Francia, 
è immensa,  ed  assai  considerabile  ne  è l’esportazione. 

I dipartimenti  settentrionali  producono  quella  magnifica  tela 
che  eguaglia  in  bellezza  le  migliori  tele  di  tutte  le  nazioni.  Assai 
celebri  sono  altresì  le  manifatture  di  specchi  c di  vetri.  Un’altra 
manifattura  che  merita  ancora  maggior  considerazione  per  la  sua 
utilità  si  è quella  del  piombo  in  lamine,  le  cui  opere  durano  piu 
lungo  tempo  che  quelle  del  piombo  fuso.  Lo  stesso  si  dica  della 
manifattura  delle  armi  bianche  stabilita  ne’  dipartimenti  del  Sasso- 
fono, e delle  armi  a fuoco  di  Versailles , Lìè.gc , Charleville , 
Sant-Etienne  ec.  come  altresì  le  fonderie  dei  cannoni  e delle  fab- 
briche di  cordami  e di  tele  per  vele. 

Si  fabbrica  porcellana  in  molte  città  della  Francia , ma  quella 
di  Sèvres  supera  tutte  le  altre  sì  per  l’eleganza  delle  forme  c la 
perfezione  del  disegno , che  per  la  ricchezza  e la  vivacità  dei  co- 
lori. Fra  il  gran  nnmero  delle  manifatture  di  majolica  si  distin- 
guono quelle  di  Secata:,  di  Toul,  di  NiderviUers  cc. 

L’orifìceria,  i lavori  di  falegname  e 'd’ebanista  in  Parigi  sono 
ammirati  per  la  finitezza  e 1*  eleganza  delle  forme.  Le  fabbriche  di 
carta  sono  celebri  sì  per  la  quantità,  che  per  la  qualità:  quelle 
d’ Annona?  e di  Courtalin  sono  fra  le  migliori  d’Europa.  Bellissimi 
sono  i lavori  di  moda  non  solo  per  abbigliamenti  femminili,  ma 
anche  per  masserizie  ed  altri  oggetti  d* oro,  d*  argento , di  bronzo, 
di  plaqnè,  di  latta  ec.  Chi  fosse  vago  di  una  esatta  descrizione 
delle  manifatture  dell*  industria  Francese,  potrebbe  consultare  il 
Quadro  alfabetico  dei  luoghi  delle  manifatture  e fàbbriche  e di 
altri  oggetti  delV  industria  Francese , che  trovasi  aggiunto  al  vo- 
lume sesto  della  Geografia  Universale  di  Mentelle  e Malte-Bruti, 
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Dopo  di  aver  fatto  una  succinta  numerazione  delle  sorgenti 
del  commercio  Francese,  ci  rimane  a parlare  dello  stesso  com- 
mercio. Egli  è fàcile  il  formarsene  un’idea:  la  posizione  vantag- 
giosa della  Francia  fra  tre  gran  mari;  il  non  pieciol  numero  dei 
suoi  fiumi  e dei  canali  navigabili  che  assicurano  la  comunicazione 
delle  sue  terre  centrali  coi  porti,  e reciprocamente;  il  manteni- 
mento delle  grandi  strade;  la  varietà  immensa  delle  produzioni 
•congiunte  all’ industria  nazionale;  la  felice  combinazione  che  le 
diede  di  vicini  il  cui  commercio  è passivo;  la  temperatura  del 
suo  clima  che  le  procura  1*  incalcolabile  vantaggio  di  spedire  e di 
ricevere  le  sue  navi  in  ogni  stagione;  tutto  concorre  a procurare 
a questa  potenza  un  commercio  estesissimo  e della  più  grande  im- 
portanza. Troppo  ci  allontanerebbe  dal  nostro  scopo  principale  il 
dare  qui  un  esatto  e per  conseguenza  lunghissimo  ragguaglio  del 
commercio  interno  ed  esterno  della  Francia  ; e perciò  chi  deside- 
rasse di  conoscerlo  perfettamente  potrebbe  consultare  i quadri  re- 
lativi al  commercio  tratti  dalla  Statistica  generale  della  Francia , 
c pubblicati  da  Mcntcllc  ec.  nel  Tom.  VI.  della  Geografia  univer- 
sale , il  1.°'  Quadro  generale  delle  importazioni  delle  principali  mer- 
canzie originarie  delle  potenze  Europee  e di  alcune  contrade  del- 
V Asia , delT Africa  e dell? America,  e del  prodotto  del  loro  valore 
nei  porti  e nei  magazzini  di  deposito  sulle  frontiere  della  Francia. 
IL*  il  Quadro  del  commercio  esteriore  e della  navigazione  della 
Francia.  IIL°  il  Quadro  generale  delle  esportazioni  delle  mercanzie 
originarie  di  tutti  i dipartimenti  marittimi  della  Francia  e del  pro- 
dotto del  loro  valore.  A questi  quadri  trovasi  aggiunto  il  nuovo 
regolamento  dei  pesi  e delle  misure,*  cd  il  rapporto  che  passa  fina 
questo  e l’antico  sistema. 
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«OTTO 

I GALLI  ED  I ROMANI 


Ija  storia  dei  Calli  e dei  Franchi  sì  famosi  per  le  loro  in- 
vasioni e per  le  loro  conquiste , a somiglianza  di  un  gran  fiume, 
scaturisce  da  meschina  e (piasi  ignorata  sorgente,  cui  l’orgoglio  e 
la  credulità  tentarono  invano  d’ingrandire  con  presligj  e d’illu- 
strare con  favolosi  racconti.  Ma  se  l’origine  di  questi  popoli,  sio- 
come  abbiamo  di  già  dimostrato,  va  smarrita  nella  profonda  cali- 
gine dei  tempi  che  circonda  la  culla  di  tulli  i popoli  settentrionali, 
non  sono  ignote  le  loro  valorose  azioni  per  cui  poscia  si  resero 
cotanto  celebri  nelle  più  belle  contrade  dell*  Europa  , c da  noi  si 
sono  già  fatti  conoscere  i costumi,  le  leggi,  le  usanze  ed  il  culto 
dei  Galli  e dei  Franchi , allorché  abbiamo  descritto  Y Antico  Co- 
stume della  Germania  nella  quale  essi  abitavano.  Opportuna  però 
qui  sarà  una  particolare  e più  distinta  notizia  di  questi  popoli; 
anzi  necessario  ci  sembra  il  rappresentare  come  in  un  solo  quadro 
le  antiche  costumanze  di  questi  primi  abitatori  della  Francia  della 
quale  intraprendiamo  la  descrizione,  a Tolga  il  cielo,  così  l’il- 
lustre signor  Conte  di  Segar  (i),  che  il  ben  giusto  orgoglio  che 
sentiamo  sdegni  di  volgere  l’occhio  all’antica  nostra  origine;  nò 
s' imiti  il  più  degli  storici  che  solo  incominciarono  le  loro  narra- 
zioni da  Clodoveo,  e diasi  a conoscere  che  non  siamo  tanto  ingiusti 
coi  primi  autori  di  tutte  le  nostre  generazioni  : noi  scendiamo  tutti 
dai  Galli , dai  Romani,  dai  Germani  e dai  Franchi’,  e il  nostro 
nome,  la  nostra  favella,  i nostri  costumi  traggono  origine  dall* im- 
mischianza  di  quelle  nazioni,  come  il  nostro  carattere,  le  nostre 
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leggi,  le  nostre  abitudini,  i vizj,  le  virtù  ne  serbano  ancora  le 
tracce  indelebili  v. 

Invano  si  affaticarono  gli  storici  di  rintracciare  nell’  oscurità 
dei  secoli  l' incominciamento  della  grandezza  dei  Francesi.  I Galli 
prima  della  loro  unione  coi  Romani  c coi  Franchi  essendo  sempre 
stati  bellicosi  ed  erranti  per  carattere,  e soprattutto  troppo  fra 
loro  divisi  non  avendoci  lasciato  nè  monumenti  nè  istorie  scritte 
ne  viene  per  conseguenza  che  non  si  possa  farli  conoscere  se  non 
per  le  relazioni  eh’ essi  ebbero  coi  Greci  e coi  Romani  (i).  Am- 
miano  Marcellino  pretende  che  la  Gallia  deserta  venisse  popolata 
da  una  mano  di  Greci  raminghi  dopo  1*  assedio  di  Troja.  I Druidi 
solcvan  dire  che  una  parte  dei  loro  antenati  fosse  aborigena , e 
l’altra  procedente  dai  paesi  trasrenani.  Secondo  la  tradizione  fa- 
volosa la  più  diffusa  nella  Calila  dai  Romani  e dalla  Colonia  Fo- 
cese  clic  si  stanziò  in  Marsiglia,  discendevano  essi  da  un  Re  chia- 
mato Manno,  il  cui  figlio  Saturno  ribellatosi,  venne  sconfitto  da 
Titano  fratello  di  lui.  Poscia  Giove  colse  il  destro  c vinse  Titano, 
restituendo  la  corona  a Saturno,  finché  questi,  scacciato  dalla 
ribellione  dei  suoi  sudditi,  fu  costretto  fuggirsene  in  Italia;  ed 
allora  Giove  assegnò  la  Gallia  a Plutone,  che  i Galli  nominavano 
Dis  o Tir,  c dal  quale  si  dicevano  discendenti.  Forse  a cagione  di 
sì  fatta  credenza  serbavano  essi  una  superstiziosa  venerazione  per 
le  tenebre,  non  distinguendo  i tempi  se  non  col  numerare  le  notti, 
e scegliendo  per  santuario  le  più  oscure  foreste.  Sappiamo  da  Ce- 
sare ebe,  dopo  Plutone,  era  Mercurio  il  Dio  al  quale  i Galli 
professavano  maggior  riverenza:  essi  il  chiamavano  Teutate , e 
risguarda valilo  come  il  primo  legislatore. 

La  statura  comune  dei  Galli  si  elevava  a sei  e sette  piedi  ; 
n’ era  candida  la  carnagione,  gli  ocelli  cerulei,  i capelli  biondi, 
la  guardatura  feroce,  la  voce  sonora  cd  aspra.  Ateneo  nomina  le 
loro  donne  come  le  più  belle  di  tutte  le  barbare.  I Galli  consi- 
deravano il  coraggio  come  la  principale  virtù.  Il  primo  posto  nelle 
pubbliche  convocazioni  e nei  conviti  era  sempre  assegnato  al  più 


(i)  Molti  autori  sì  antichi  che  moderni  hanno  parlato  dei  Galli,  ma 
tutti  ripartitamente  e senza  seguito:  noi  dobbiamo  ad  un  dotto  dei  nostri 
giorni  la  prima  opera  completa  su  di  questo  popolo;  il  signor  Giovanni 
Picot  di  Ginevra  ha  poc'anzi  pubblicato  il  frutto  delle  sue  ricerche  filli 
Galli  dalla  loro  origine  fino  al  principio  della  monarchia  Francese. 
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prode.  Non  si  conosceva  da  essi  che  la  legge  del  più  forte:  tutti 
i diritti  si  acquistavano  colla  vittoria , si  perdevano  colla  sconfìtta. 

Il  coraggio  delle  consorti  dei  Galli  era  non  meno  celebre  di  quello 
dei  loro  mariti;  queste  li  seguitavano  alla  guerra,  li  incoraggiavan 
nel  boiler  della  mischia  e li  arrestavano  se  fuggitivi.  Finché  i 
Galli  conservarono  i loro  fieri  costumi  e cotanto  coraggio , diffon- 
devasi  ovunque  il  terrore  del  loro  nome,  ed  i Romani  solevano 
paragonarli  alla  folgore.  Al  primo  grido  di  una  guerra  con  essi 
elegge  va  ti  tosto  il  Dittatore , aprivasi  l’erario  sacro,  c cessava 
ogni  dispensa  dal  servigio  militare,  non  esclusi  i sacerdoti  me- 
desimi. Il  popolo  Romano  non  credette  d’essere  signore  del  mondo 
se  non  dopo  di  aver  soggiogata  la  Gallia.  Prima  di  combattere 
prosontuosi,  godevano  d’insultare  il  nemico;  ed  alcuna  volta  reg- 
gendo avanzarsi  le  legioni  Romane,  ponevansi  a sedere  negli  al- 
loggiamenti per  manifestare  con  quanto  disprezzo  ne  attendessero 
l’assalto;  poscia  balzando  in  piedi  mandavano  grida  spavente- 
voli, e percotcndo  gli  scudi  fra  loro  s’animavano  a vicenda  eoa 
questo  rumore:  la  bravura  cangia  vasi  in  furore,  c con  urli  orri- 
bili atterrivano  più  che  coll’ armi.  Crudeli  dopo  la  vittoria,  sa-  u™ 
grificavano  una  parte  dei  prigionieri  agli  Dei  infernali;  ma  se  il  \ viltà 
nemico  era  da  tanto  che  potesse  reggere  al  primo  loro  impeto, 
s’invilivano  tosto,  c la  fuga  loro  non  era  meno  precipitosa  del- 
l’irruzione. Polibio,  Diodoro,  Strabono,  Plutarco,  Silio  Italico, 

Cesare,  Dione,  Cassio,  tutti  gli  autori  convengono  che  tra  i Galli 
era  del  pari  eccessiva  l’audacia  e lo  scoraggiamento,  e che  pas- 
savano di  slancio  dalla  temerità  al  più  vile  timore.  Spesse  volte 
il  nemico  valoroso  eccitava  un  sentimento  di  generosità  nei  Galliy 
i quali  poi  erano  crudeli  ed  inflessibili  contro  i vili  ed  i tradi- 
tori. Sebbene,  fidandosi  nella  sola  forza  delle  persone  e nel  co* 
ragg‘°f  sdegnassero  d’ imitare  le  militari  evoluzioni  c la  giudiziosa 
tattica  dei  Romani , pure  furono  alcuna  volta  veduti  far  uso  di 
artihcj  per  assicurarsi  della  vittoria.  Nelle  loro  scorribande  tal 
trasporlo  mostravano  pel  bottiuo,  che  non  perdonavano  nè  a 
tempii,  nè  a tombe,  e nulla  rispettavano  di  sacro;  quando  in- 
vece nel  proprio  paese  stavansi  sottomessi  ai  sacerdoti;  e creduli 
c superstiziosi  veneravano  con  cicca  fiducia  le  predizioni  dei  Druidi 
c delle  Fate.  Quanto  formidabile  era  questo  popolo  a’ suoi  no  OtfiuUU 
mici,  altrettanto  era  cortese  cd  ospitale  coi  viaggiatori  : l’uccisione 
Europa  Voi . V . d 


Digitized  by  Google 


a6  Costume  della  Feangia 

di  uno  straniero  era  punita  con  una  pena  doppia  di  quella  sta- 
bilita per  T assassinio  di  un  Gallo ; e se  il  viaggiatore  fosse  stato 
in  qualche  abitazione  spogliato  di  alcuna  cosa,  il  suo  ospite  e 
tutta  la  borgata  soggiacevano  ad  una  grave  ammenda  per  risar- 
cirlo. Conseguenza  di  un  barbaro  c puerile  orgoglio,  disprezza- 
oupntMt  vano  i Galli  V agricoltura  , le  arti  c lo  studio  : il  lavoro  dei  campi 
Cigrit+tw  e le  cure  domestiche  erano  occupazioni  delle  sole  donne:  nell*  in- 
tervallo tra  le  cacce  e i combattimenti  tutto  il  loro  piacere  con- 
sisteva nel  riposo.  Avvezzi  ad  un  clima  temperato,  temevano  assai 
l’aria  infocata  delle  regioni  meridionali,  come  del  pari  non  po- 
tevano sopportare  le  fatiche  c gli  incomodi  dì  un  lungo  cammino. 
Abituati  all’ indipendenza  ed  all’ozio,  divenivano  incostanti,  vo- 
lubili e curiosi;  c tale  fu  sempre  il  carattere  dei  Galli. 
cm  Semplici  e grossolani  erano  i cibi  di  cui  usavano  i Galli , e 

riducevansi  al  latte,  al  formaggio,  al  mele,  ed  a quello  che  ri* 
traevano  dalla  pescagione  c dalla  caccia:  mangiavano  sdrajati  sulle 
pelli  de’ lupi  o de’ cani;  le  sole  mani  erano  strumento  pel  man- 
giare,  e facevansi  servire  dai  loro  figliuoli  dell*  uno  e dell’  altro 
sesso;  la  bevanda  più  comune  fu  per  essi  una  specie  di  birra  ca- 
vata dall’orzo  fermentato  che  chiamavan  cervogia , e della  cui 
schiuma  valcvansi  le  donne  per  imbiancare  la  cute.  Nei  conviti 
un  solo  nappo  serviva  a tutti.  Dopo  la  conquista  dell*  Italia  nacque 
in  essi  una  funesta  passione  pel  vino,  a tale  che  non  di  rado 
vendevano  uno  schiavo  per  avere  una  tazza  di  quel  liquore.  Essi 
ammettevano  ed  invitavano  ben  anche  gli  stranieri  ai  loro  ban- 
chetti, ed  offrivano  sempre  le  migliori  vivande  ai  più  valorosi: 
i loro  pranzi,  come  quelli  dei  Germani  terminavano  spesse  volte 
con  liti  e combattimenti  particolari:  essi  erano  si  avidi  di  lodi, 
che  i loro  capi  andando  alla  guerra  conducevan  dei  poeti , i quali 
seduti  alle  loro  mense  vi  cantavano  le  loro  gloriose  gesta  : questi 
porli  erano  scelti  fra  i sacerdoti  conosciuti  sotto  il  nome  di  Dardi , 
de’ quali  parleremo  all’articolo  Religione , c che  portavano  in  al- 
lora un  abito  bruno.  Tanto  era  in  onore  presso  i Galli  la  sobrietà, 
che  veniva  punita  1* intemperanza;  c risguardavasi  quasi  come 
cosa  vituperevole  la  grassezza  clic  nc  consegue  della  persona;  anzi 
la  legge  sottometteva  ad  un’  ammenda  coloro  il  cui  ventre  sopra- 
vangasse  iu  circonferenza  un  cinto  di  cui  avevano  determinata  la 
misura. 
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Secondo  Diodoro  di  Sicilia  l'abito  dei  Galli  consisteva  in  una 
tunica  di  varj  colori  e nelle  brache  : sopra  la  tunica  solevano  porre 
un  sajo  rigato  od  a piccioli  quadretti  od  a rombi,  pesante  nel- 
l' inverno  e leggiere  nella  state,  e lo  strignevano  con  un  fermaglio. 
Vedi  num.  1 Tavola  1.  Un  epigramma  di  Marziale  ci  fa  sapere 
che  questi  popoli  preferivano  a’  suoi  tempi  il  colore  rossigno  o 
giallo-dorato  (1),  e in  altro  luogo  dice  che  il  mantello  era  corto  e 
che  non  giugncva  a coprire  che  la  metà  delle  natiche  (a).  Stra- 
bone  pretende  che  invece  della  tunica  portassero  un  abito  corto 
colle  maniche  che  scendevano  fin  sotto  la  cintura:  quest'era  un 
sajo  militare^  c ce  ne  aveva  di  varie  specie,  poiché  si  dava  lo  stesso 
nome  alla  maggior  parte  degli  abiti  che  gli  uomini  portavano  sopra 
la  tunica.  I monumenti  trovati  a Metz  e a Langres  o ne' loro 
dintorni , rappresentano  gli  uomini  colla  tunica  che  oltrepassa  il 
ginocchio,  con  due  maniche,  ma  più  sovente  con  una  sola;  il 
mantello  è disposto  come  la  toga,  o fibbiata  sul  petto:  alcuni 
sopra  il  mantello  ne  portano  un  altro  più  picciolo  con  un  cap- 
puccio: questo  era  il  bardocucullus  lingonwus.  Le  donne  qualche 
volta  non  portano  che  la  tunica  che  scende  fino  ai  piedi,  l'eslre- 
mità  della  quale  è frastagliata  come  quella  del  giovane  num.  aj 
un'  altra  finalmente  porta  fra  la  tunica  ed  il  manto  una  veste  che 
giugne  alla  metà  della  gamba , vedi  il  num.  3.  Il  calzare  si  degli 
uomini  che  delle  donne  è stretto  ed  ascende  più  in  alto  del  lembo 
della  tuuica  : essi  portavano  altresì  una  spezie  di  pantofola.  La 
maggior  parte  delle  figure  rappresentate  ne*  suddetti  monumenti 
portano  un  cofanetto  od  un  bicchiere.  I capelli  delle  donne  sono 
in  varj  modi  intrecciati,  od  alzati  con  un  nastro  intorno  la  faccia, 
o nascosti  in  parte  dal  loro  berrettino  o picciolo  velo,  oppure 
sciolti  di  dietro.  Dai  monumenti  di  Langres  è presa  la  donna 
num.  4,  con  un  picciolo  grembiule  sulla  sua  tunica  frastagliata 
all' estremità , c che  giugne  soltanto  a mezza-gamba  ; i suoi  capelli 
sono  in  parte  nascosti  dalla  cuffia  formata  da  un  pezzo  di  stoffa 
o di  tela:  ella  porta  un  secchio.  L'altra  seduta  num.  5,  è cavata 
dai  monumenti  di  Metz  : essa  tiene  un  cofanetto  sulle  sue  ginocchia  ; 


(0  Roma  magi*  fasci*  y vesdtur  Galliti  russis , 

Et  placet  lue  pueris , miliàbusquc  color. 
(a)  Dimidiasejue  nates  gallica  putta  tegiL 
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della  sua  tanica  non  si  veggon  cbe  le  maniche  che  arrivano  fino 
alla  giuntura  delle  roani  : la  sua  veste,  stretta  al  petto  fino  alla 
cintura  e poi  larga  fino  ai  piedi,  è gucrnita  d’un  collare;  le 
maniche  corte  c frastagliate  giungono  fino  al  gomito  e sono  strette 
da  nastri;  la  cintura  è ornata  di  una  piastra  rotonda  di  metallo; 
Pacconciatura  de' suoi  capelli  è semplicissima. 

gì.  Alt» Gli  Atrcbati , la  cui  capitale  era  Arras,  andavano  vestiti  della 
caracolla , abito  con  maniche  e con  cappuccio  e che  giugneva 
soltanto  alla  metà  delle  coscio.  L’Imperatore  Marco- Aurei  io- Antonino 
l'aveva  adottato.  Comio,  loro  Re,  vien  rappresentato  colla  clamide 
sulla  spalla  e coi  capelli  ondeggianti  sulle  spalle:  il  suo  caschetto 
larghissimo  al  basso  porta  di  dietro  una  ciocca  di  svolazzanti  crini. 
Sopra  un  monumento  del  has&o-impero,  conservato  in  Narbona 
e riportato  dal  Montfaucon  e poscia  da  Malliot  (i)  veggonsi  i 
Calli  di  quelle  contrade  portar  soltanto  la  tunica  e la  toga:  la 
tunica  è cinta , e più  o meno  lunga  scende  ora  sopra  ora  sotto  a 1 
ginocchio , e qualche  volta  fino  ai  piedi  ; le  maniche  larghe  c so- 
vente frastagliate  terminano  al  gomito,  le  maniche  strette  di  alcuni 
altri  scendono  fino  alle  mani:  gli  uni  hanno  la  barba,  gli  altri 
ne  sono  rasi,  ma  tutti  hanno  i capelli  alla  Romana:  la  maggior 
parte  hanno  la  testa  nuda;  altri  portano  una  specie  di  berretto 
coll’orlo  un  po' rilevato.  Uno  di  qne'  Galli  merita  maggiore  osser. 
vazione  per  la  forma  delle  sue  brache  ampie  c lunghe  che  giun- 
gono al  malleolo.  Nel  mezzo  degli  uomini  vedesi  la  figura  di  una 
donna,  la  cui  tunica  scende  fino  ai  piedi;  le  maniche  si  allargano 
scendendo,  c giungono  un  po’ più  basso  del  gomito:  il  suo  manto 
posto  sulla  spalla  sinistra  cade  di  dietro  verso  la  coscia  dritta  e 
va  a posare  sul  braccio  sinistro:  la  testa  è coperta,  ma  è assai 
difficile  il  conoscere  se  ella  il  sia  da  un  velo  o da  un  lembo  del 
suo  manto.  Tutte  le  figure  di  tal  monumento  sono  a piedi  nudi. 

OiMMAiti  I Galli  sì  dell'uno  che  dell'altro  sesso,  secondo  Diodoro  Si- 

culo, si  servivano  dell'oro  per  ornarsi:  essi  ne  facevano  braccia- 
letti, collane,  anelli  che  portavano  alle  due  braccia  ed  alle  mani: 
cercavano  il  corallo  per  farne  delle  else,  e per  ornarne  le  corazze 
e gli  scudi.  Avevano  per  questi  fregi  una  smodata  passione:  anche 

(i)  Recherches  sui * Ics  Costumcs  eie.  des  anciens  pcuplcs  tic . Paris, 
1804  # voli  111  in  4.0  fig’ 
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i loro  idoli  si  onoravano  coprendoli  di  siffatti  ornamenti;  cd  al- 
lorquando il  Re  dei  Galli  Calumando  entrò  in  Marsiglia,  volle 
impetrare  il  favore  di  Minerva  presentando  una  ricca  collana  d’ oro 
alla  Dea.  Piò  stravagante  lusso,  e più  conforme  ai  loro  barbari 
costumi  era  quello  che  si  usava  nei  loro  eserciti  : attaccavano  essi 
all’ estremità  delle  lance  cd  al  collo  dei  cavalli  le  teste  dei  nemici; 
ed  i loro  cranj  guerniti  d’oro  servivano  poscia  per  vasi  nei  conviti. 

Al  tempo  delie  prime  invasioni  dei  Galli , secondo  il  racconto 
degli  autori  Latini,  tutte  le  loro  tribù  erano  raccolte  nelle  Gallie 
sotto  ad  un  capo,  e da  questa  unione  derivava  la  forza  loro:  la 
libertà,  l’ eguaglianza  che  regnavano  tra  quelli  si  dimostravano  dal 
valore  e dalla  fierezza  loro,  non  che  dalle  pubbliche  adunanze, 
nelle  quali  decidevano  le  guerre,  e qualche  volta  giudicavano  lo 
stesso  lor  capo.  Sembra  però  che  a mano  a inano  l'ambizione  dei  sacer- 
doti, e quella  dei  più  poderosi  guerrieri  li  venisse  poi  distruggendo, 
cangiasse  la  forma  di  governo,  e la  rendesse  ad  un  tempo  teocra- 
tica ed  aristocratica , dal  che  ne  venne  aver  essi  gradatamente  per- 
duta la  più  gran  parte  della  propria  forza  c libertà.  Quando  le 
vittoriose  armi  dei  Romani  vi  penetrarono , quei  popoli  erano  di 
già  affievoliti  in  modo  da  non  poter  opporre  la  vigorosa  resistenza 
che  nasce  dall’unione;  e la  Callia  cessando  di  essere  oggetto  di 
terrore,  divenne  per  Roma  una  preda  clic  iuvogliava,  e da  ot- 
tenersi con  facilità.  Cesare  ne  informa  che  i Pontefici  dei  Galli* 
cosi  celebri  sotto  il  nome  di  Druidi , si  rinnovavano  sempre  sce- 
gliendo i novizj  fra  le  famiglie  più  ragguardevoli  per  nascita  o 
per  ricchezza , c che  quindi  i nobili  ed  i sacerdoti  componessero 
nello  Stato  due  ordini  o classi  eminenti  fra  le  altre,  le  quali  di- 
strussero a poco  a poco  l’indipendenza  dei  popoli. 

Giusta  l’antico  costume  dei  Celti , i capi  più  valorosi  erano 
sempre  circondati  da  giovani  guerrieri  che  si  chiamavano  Ambacti 
o Solduri i quali  consacravansi  e aderivano  immutabilmente  al 
destino  di  questi;  il  loro  attaccamento  era  a tutte  prove:  li  ac- 
compagnavano in  tutte  le  fazioni,  nei  combattimenti  facevano  ad 
essi  scudo  col  proprio  corpo,  c riguardavano  come  un’infamia  il 
sopravvivere  alla  morte  di  quelli.  Altrettanto  siffatti  capi  adem- 
pivano a riguardo  dei  loro  Solduri  tutti  i doveri  di  commilitoni 
c di  protettori,  difendendoli  nel  caso  di  contese,  assegnando  loro 
una  parte  del  bottino  adeguata  ai  scryigj  prestati,  e ricompcu- 
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Bandoli  o con  nna  porzione  delle  terre  conquistate,  o con  doni 
di  cavalli,  d’armi,  di  collane  e di  armille.  I capi  e i priinarj 
Ambiteli  erano  i soli  che  combattessero  a cavallo.  La  fanteria , 
già  primo  nerbo  degli  eserciti  Galli , cadde  in  dispregio,  e il 
fiore  della  nazione  formò  un  ordine  equestre,  che  ben  tosto  si* 
gnoreggiò  nelle  assemblee  come  sui  campi  di  battaglia.  Tale  si 
fu  T origine  della  nobiltà  fra  i Galli , la  cui  autorità  s’aumentò 
per  la  colleganza  fatta  col  sacerdozio.  Cesare  asserisce,  clic  a’ tempi 
suoi  l' autorità  era  tutta  riposta  nelle  mani  dei  nobili  e dei  sacer- 
doti , e che  il  popolo  giaceva  in  uno  stato  poco  diverso  del  servaggio. 

Mentre  i nobili  s’impossessavano  dell’ autorità  militare,  i 
Druidi  traevano  a se  la  legislativa  c la  giudiziaria;  e lo  stesso 
Cesare  n’informa  che  i Pontefici  decidevano  le  controversie,  sen- 
tenziavano in  tutte  le  liti,  punivano  tutti  i delitti,  c davan  legge 
in  tutto  ciò  clic  riguardava  le  materie  del  culto  : talché  un  Gallo 
colpito  dai  loro  anatemi  più  non  poteva  mostrarsi  nè  sul  campo, 
nè  ai  sacrifizj , nè  nelle  assemblee,  nè  ai  pubblici  banchetti. 

I Druidi  u decidano  (cosi  Cesare  della  Guerra  Gallica  lib.  VI.  ) 
tutte  le  controversie  sì  pubbliche,  come  private:  e se  per  avven- 
tura viene  commesso  qualche  misfatto,  o qualche  omicidio,  se  v*  è 
lite  intorno  all’ eredità,  o intorno  a’ confini,  essi  sono  i giudici 
che  sentenziano,  essi  che  stabiliscono  del  gastigo  e del  premio;  e 
se  egli  avviene,  siasi  persona  pubblica,  ovvero  privata,  che  non 
voglia  stare  al  loro  giudizio,  le  proibiscono  l’andare  al  tempio 
a offerire  i suoi  sagrifìzj  (i).  Questa  pena  è appresso  di  loro  la 
maggiore  di  tutte;  conciossiachè  quelli  che  sono  in  tal  maniera 
interdetti,  sono  tenuti  in  concetto  d’uomini  empj  c malvagi; 
ognuno  li  luggc,  ognuno  ricusa  di  praticarli  e d’abboccarsi  con 
loro,  per  timore  di  non  essere  imbrattato  del  loro  con  bigio;  final- 

(i)  Era  questa  interdizione  somigliantissima  alla  scomu/uca  che  usasi 
Ira  i Cristiani.  Ottomano  dice  che  si  fulminava  questa  pena  ud  intere  po- 
polazioni , per  cui  il  poter  dei  Druidi  rende  vasi  assai  piu  grande  di  quello 
dei  magistrati,  e questo  è chiaro,  perché  essendo  essi  i giudici  delle  con- 
troversie, e nel  medesimo  tempo  i reggitori  delle  coscienze  potevano  com- 
binare insieme  il  diritto  civile  coll’ ecclesiastico,  e talora  col  secondo  diritto 
render  nullo  il  primo,  come  dice  l'autore  poco  sotto.  V.  la  bella  edizione 
dei  Comm.  di  Cc-sart  che  si  sta  pubblicando  tradotti  in  lingua  Italiana  nella 
tipografia  di  Vincenzo  Ferrano. 
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mente  non  viene  a costoro  fatta  ragione,  se  la  domandano,  nò 
possono  partecipare  d'  alcuna  dignità  ».  I tribunali  ordinar]  erano 
composti  di  un  Presidente,  di  molti  consiglieri  scelti  fra  i più 
attempati  noli  pe* loro  talenti , e di  avvocati  per  difendere  il  di- 
ritto delle  parti:  i giudici,  coperti  di  una  veste  tessuta  d'oro, 
portavano  un  collare,  dei  braccialetti  ed  anelli  d'oro. 

La  venerazione  che  questi  Pontefici  conservavano  pei  boschi, 
c particolarmente  per  la  quercia,  la  quale  in  idioma  Cello  cbia- 
mavnsi  Deru , fu  probabilmente  quella  che  diede  origine  al  loro 
nome  di  Druidi  (i);  ed  il  luogo  principale  delle  loro  radunanze 
in  nna  foresta  sacra  si  chiama  anche  al  di  d'oggi  Dreuxy  città 
delle  querce;  era  tanto  in  quel  luogo  come  a Charlrcs  ove  si  re- 
golavano gli  affari  comuni,  e si  eleggeva  il  gran  Druida , ossia  il 
sovrano  Pontefice.  Ci  ha  ancora  presso  di  Autun,  capitale  degli 
Editi , nna  montagna  denominata  Mont-Dru,  perchè  vi  avevano 
anticamente  i Druidi  un  loro  collegio. 

Sembra  che,  somiglianti  ai  sacerdoti  Egiziani,  professassero 
due  religioni:  l’una  pubblica  pel  volgo.  Pai  tra  mistica  c riservata 
ai  soli  iniziati  od  agli  nomini  più  insigni  dello  Stato;  i loro  domini 
non  erano  scritti,  ma  comunicavansi  soltanto  per  tradizione,  a I 
Druidi , scrive  Cesare,  insegnano  il  movimento  degli  astri,  la  na- 
tura delle  cose,  la  potenza  dei  Numi:  persuadono  i Galli  dell'im- 
mortalità dell’ anima  e della  metempsicosi , e col  mezzo  di  siffatta 
opinione  allontanano  da  essi  ogni  tema  della  morte  ». 

Quando  i Romani  conquistarono  la  Gallia,  la  trovarono  di- 
visa  in  varie  confederazioni  rivali,  come  i Berruiesi , gli  Alver- 
guati,  gli  Edui  ec.  oltre  ben  trecento  pieci  ole  popolazioni,  alcune 
delle  quali  governate  da  Re,  altre  da  un  senato  e da  capi  prc- 

(i)  Secondo  l’ opinione  di  altri  scrittori  la  parola  Druido  nasce  varis  i - 
wilmente  dalla  voce  Celtica  Derwiddyn  che  significa  uomo  del  visco  quercino  j 
cioè  der  quercia,  wid  visco , dyn  uomo.  Tutte  le  altre  supposizioni  dei  di- 
versi autori,  essi  dicono,  che  cercando  F origine  o la  radice  di  questo  nome 
formarono  delle  congetture  tratte  dalla  lingua  Greca  od  Ebraica,  «'allon- 
tanano dal  vero,  perchè  la  sccouda  non  era  conosciuta  tra  i Galli,  e della 
prima  non  nc  avevano  essi  che  una  picciola  tintura.  I Druidi  avevano  una 
singoiar  venerazione  per  la  quercia,  sotto  cui  facevano  i loro  sacrificj,  si 
velavano  il  capo  della  fronda  di  questa  pianta,  e al  principiar  di  ogni  anno 
si  distribuiva  al  popolo  il  visco  ec.  delle  quali  cerimonie  parleremo  in  seguito. 
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scelti»  Quello  degli  Edili  portava  il  titolo  di  Vergobreto , ed  aveva 
sui  popoli  il  diritto  di  vita  e di  morte;  ma  per  altro,  soggetto 
egli  stesso , non  poteva  uscire  dalla  sua  sede  senza  esporsi  al  pe- 
ricolo di  perdere  il  potere  c la  vita. 

L’unico  vincolo  clic  teneva  ancora  collegati  fra  loro  i Galli  ; 
e clic  offriva  modo  di  opporre  qualche  resistenza  ai  nemici  esterni, 
e di  assopire  le  intestine  discordie,  era  quello  di  una  dieta  gene- 
rale o adunanza  di  tutti  i confederati.  Questa  si  faceva  all’aria 
aperta;  tutti  i cantoni  vi  spedivano  i proprj  deputili,  ed  ognuno 
vi  compariva  armato:  i Druidi  cd  i nobili  o cavalieri  rappre- 
sentavano la  nazione.  Colà  decidevasi  la  pace  o la  guerra,  si  eleg- 
gevano i magistrati,  e giudicavansi  gli  amministratori:  probabil- 
mente però  siffatti  giudizj  dovevano  essere  illusorj  per  capi  tanto 
polenti  quanto  qucll’Argcloricc  di  cui  fa  menzione  Cesare,  e che 
marciava  circondato  da  dieci  mila  Soldini  a lui  fidi. 

Poteva  quasi  annoverarsi  un  terzo  ordine  nello  Stato;  cioè  la 
classe  delle  donne  d’elevato  grado,  e soprattutto  di  quelle  con  so* 
orate  al  culto  ed  alla  divinazione:  non  rade  volte  queste  decisero 
della  pace  o della  guerra;  sovente,  al  paro  delle  Sabine,  valsero 
a calmare  il  furore  dei  popoli  già  pronti  a distruggersi  ; e la  ve- 
nerazione in  cui  erano  tenute  si  estendeva  tanto,  c fino  oltre  ai 
c«  nfini  del  loro  paese,  che  Annibaie,  segnando  un  trattato  coi 
Galli , stipulò  dover  essere  sottoposte  all* arbitramelo  delle  donne 
della  Gallia  tutte  quelle  contese  che  avesser  potuto  insorger  dopo 
fra  i Galli  ed  i Cartaginesi.  Non  aveva  questo  popolo  leggi  scritte , 
c tutto  reggevasi  a seconda  dei  costumi  e degli  usi,  tenendo  la 
memoria  dei  sacerdoti  le  veci  di  archìvio:  il  furto  e l’assassinio 
puuivansi  colla  morte:  il  potere  dei  padri  sui  figli  era  illimitato. 

I Galli , secondo  Diodoro  Siculo,  portavano  enormi  scudi  del- 
1 altezza  di  un  uomo,  quasi  tutti  ovali  od  esagoni,  composti  di 
Vimini  coperti  di  cuojo  c arricchiti  di  figure  di  rame  a seconda 
del  capriccio  d’ognuno;  i loro  caschctti  di  rame  erano  ornati  di 
grandi  pennacchi,  e variamente  ricchi  di  corna  o dì  leste  di  di- 
versi animali  per  cimiero.  Le  loro  spade  che  ferivano  soltanto  di 
taglio,  erano  sostenute  obliquamente  sulla  loro  coscia  dritta  da 
catene  di  rame  o di  ferro,  oda  un  baltco  ricco  d’oro  o d’argento; 
esse  erano  di  tempra  si  debole  che  un  sol  colpo  da  Lo  malamente 
bastava  qualche  volta  a piegarle  e renderle  inutili,  se  non  ti 
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dava  il  tempo  al  soldato  di  raddrizzarla  col  piede;  esse  erano 
senza  punta  e pesanti  abbastanza  per  tagliare  una  testa  con  un 
sol  colpo. 

Oltre  i Solduri , di  cui  abbiam  già  parlato,  ci  era  negli  eser»  CUt^!u 
citi  dei  Galli  un  corpo  di  mercenarj  appellati  Gesates  dalla  parola 
Gesum,  giavellotto  coll’asta  di  ferro,  e spesse  volte  ne  porta- 
vano due  alla  mano  : si  dava  un  egual  nome  a certi  dardi  usati 
dalle  truppe  leggiere  dei  Romani.  Nel  basso-rilievo  trovato  a 
Parigi  nel  1 7 1 1 coll’  iscrizione  Evrises  già  da  noi  riportato  nel 
Costume  dei  Germani  Tavola  53  pag.  398,  si  vede  che  ai  tempi 
di  Tiberio  solevano  i Galli  combattere  colla  lancia , che  avevano 
scudi  ovali  ed  esagoni  e berretti  coll’  orlo  rilevato.  La  tragulo  e 
V angon  erano  una  specie  di  giavellotto  di  mediocre  grandezza, 
usato  dai  Galli , e poscia  dai  Franchi  che  li  lanciavano  davvicino 
e ad  una  certa  distanza:  il  legno  era  coperto  di  lamine  di  ferro 
ricurve  come  gli  uncini:  se  il  giavellotto  faceva  una  ferita  c vi 
penetrava,  non  se  nc  poteva  cavarlo  chea  gran  stento  ; poiché  le 
punte  si  attaccavano  alle  carni , e la  ferita  diveniva  mortale  se  vi 
si  lasciava  per  qualche  tempo  : se  poi  penetrava  nel  tessuto  di  uno 
scudo  era  assai  difficile  il  ritrarnelo,  ed  allora  chi  lo  aveva  lan- 
ciato si  avanzava,  ed  appoggiando  il  suo  piede  sull’ estremità  del 
giavellotto,  abbassava  lo  scudo  del  suo  nemico  e sforzandolo  per 
tal  modo  a scoprire  la  testa  ed  il  petto  lo  feriva  facilmente  col- 
P accetta  e gli  passava  il  petto  con  un  altro  dardo.  Usavano  altresì 
i Galli  corte  e nodose  clave,  armate  spesse  volte  di  punte  di  ferro 
come  i dardi,  e la  spatha , specie  di  sciabola,  la  cui  elsa  permetr 
teva  loro  di  servirsene  con  ambe  le  mani. 

Oli  uni  combattevano  nudi,  non  avendo  che  una  cintura, 
altri  portavano  giachi  di  maglia  composti  di  catene  o d’anelli  di 
(erro  o di  rame  intrecciati.  Prima  di  combattere  correvano  davanti 
al  nemico  e proponevano  ai  capi  un  singoiar  certame  : andavano 
in  guerra  ballando  e cantando  le  virtù  e le  gloriose  imprese  dei 
loro  antenati;  e cantavano  ben  anobe  dopo  la  guerra  per  celebrare 
il  valore  di  quelli  che  si  erano  distinti  colla  loro  morte,  ed  in» 
nalzavan  loro  dei  trofei,  ed  offrivano  a Marte  le  spoglie  dei  vinti. 

La  forza  principale  dei  loro  eserciti  consisteva  nella  cavalleria. 

Cesare  ne  ritrasse  grandi  vantaggi  contra  Pompeo  : essi  precipita- 
va usi  sulla  cavalleria  nemica  contra  la  quale  lanciavano  dei  dardi 
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eh* essi  chiamavano  saunies  (1)  ; poscia  scendevano  da  cavallo  e 
scrvivansi  della  spada.  Quando  l’esercito  era  in  guerra  ogni  sol- 
dato aveva  una  fascina  di  paglia  sopra  la  quale  sedeva.  Essi  non 
adottarono  l’uso  di  trincierà  re  il  loro  campo  se  non  dopo  la  per- 
dita d’ Avarie  ( oggi  Bourges):  quando  volevano  assediare  una  piazza, 
la  circondavano,  facevano  la  testuggine,  si  avanzavano , e dopo 
la  scarica  , montavano  all’  assalto  lanciando  delle  fiUarich f spezie 
di  giavellotti  che  portavano  il  fuoco  iu  ogni  luogo.  Ogui  cavaliere 
dell’esercito  di  Brenoo  era  seguito  da  due  finti  o scudieri  desti- 
nati a sottcntrarc  al  suo  posto  se  veniva  ucciso  o ferito:  quando 
avevano  ucciso  qualche  nemico  ragguardevole,  gli  tagliavauo  la 
testa  e l’attaccavano  al  collo  dei  loro  cavalli  e la  portavano  poscia 
nel  campo  in  cima  ad  un’asta,  c l’appendevano  lilialmente  alle 
porte  delle  loro  città  o delle  loro  case:  se  l’ucciso  era  un  Gene- 
rale od  un  gran  signore  l’ngnevano  d’olio  di  cedro  c la  conser- 
vavano per  mostrarla  agli  stranieri,  c qualche  volta , come  abbiam 
già  detto,  ne  formavano  col  cranio  una  coppa  guernita  d’oro  per 
servirsene  nei  sacrifìzj.  Il  giuramento  più  solenne  dei  militari  era 
fatto  sulle  loro  bandiere:  il  segno  di  pace  e di  alleanza  consi- 
steva nell’ alzare  nudo  il  braccio. 

Non  combattevano  più  nudi  i Galli  dopo  di  aver  conosciuto 
ed  adottale  le  armi  c le  costumanze  dei  Romani : essi  ebbero  in 
allora  dei  cavalieri  appellati  catafractari  od  armati  pesantemente, 
cioè  coperti  di  ferro  dalla  testa  lino  ai  piedi  che  combattevano 
colla  lancia  e coll’accetta,  ed  ognuno  di  essi  era  seguito  da  due 
altri  cavalieri  pronti  a sostenerlo  ed  a cedergli  il  loro  cavallo  al- 
lorché il  suo  era  ferito  od  ucciso:  questi  due  erano  armati  leg- 
germente, non  avendo  che  l’elmo  e la  corazza. 

Essi  avevano  per  insegna  una  mano  di  concordia;  e la  tromba 
era  uno  dei  loro  strumenti  militari.  Facevano  uso  del  covimu , 
carro  il  cui  asse  era  armato  di  ferro:  V essedum  serviva  allo  stesso 
uso , e per  le  pubbliche  corse.  I carri  da  guerra  erano  tirati  da 
due  cavalli  ; un  uomo  li  guidava  cd  un  altro  combatteva  ; qualche 
volta  scendevano  dal  carro  e combattevano  a piedi.  I cocchieri 
erano  persone  libere  ridotte  dalla  miseria  a servir  di  guardia  ai 

(1)  Davano  altresì  il  nome  di  saunies  a certe  spade  grandi,  appuntate 
t dentale. 
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ricchi,  a condurre  i loro  cani  ed  a portare,  cantando,  innanzi 
ad  essi  le  spoglie  ed  i trofei  tolti  al  nemico.  Oltre  i detti  carri 
avevano  pel  loro  uso  ordinario  delle  vetture  appellate  soracum : si 
dice  che  le  dame  Romane  desnmessero  da  questi  popoli  l’uso  del 
pilentum  e del  petoritum , vetture  sospese  a quattro  ruote,  tirate 
da  due  o da  quattro  muli  o cavalli. 

Adoravano  i Galli  alcune  Divinità  che  sembravano  tolte  a 
varie  nazioni  straniere:  Tarami  (Giove),  Serapione  (Plutone), 
Beleno  ( Apollo  ),  Ogmio  ( Ercole  ) , Eso  ( Marte  ),  Teutate  (Mer- 
curio ) , Erte  o la  Dea  della  terra , Castore  e Polluce  sotto  il  nome 
di  Alci , la  madre  degli  Dei,  Tansana , Baduena  e Minerva , che 
secondo  Plutarco  era  Iside  stessa.  Il  Dio  Eso  invocato  dai  Galli 
prima  di  combattere  era  rappresentato  mezzo  nudo  con  un*  accetta 
in  mano  in  atto  di  ferire.  Vedi  la  Tavola  53  nel  Costume  dei  Ger- 
mani. Il  loro  Teutate , inventore  delle  arti,  portava  ali  c caduceo 
alla  foggia  del  Mercurio  dei  Greci , e la  cornucopia  come  il  Teuta 
dei  Cartaginesi  ed  il  Thau  degli  Egizj ; aveva  altri  attributi  an- 
cora non  dissimili  da  quelli  del  llieut  o Tuiscon  dei  Germani. 
Prima  di  essere  conquistati  dai  Romani  pretendevano  che  le  loro 
Divinità  avessero  i due  sessi:  ciononostante  essi  le  rappresentavano 
sotto  le  apparenze  del  sesso  mascolino:  noi  abbiamo  tuttavia  al- 
cune statue  di  Mercurio  che  invece  del  sesso  hanno  un  grande 
anello:  in  generale  però  queste  Divinità  non  avevano  che  una 
corda  per  cintura.  Vedi  la  Tavola  a.  L’Èrcole  dei  Galli , diverso 
da  quello  dei  Greci,  era  un  vecchio  rugoso  coperto  da  una  pelle 
di  leone,  che  portava  una  catena  attaccata  alla  bocca.  Adoravano 
casi  alcune  altre  Deità  inferiori  c locali:  Ròta  era  la  Divinità  di 
Rouen;  Mattila  o Leucotoe  quella  di  Lutezia;  o nora  va  si  Marno  in 
Namur;  Nealemia  in  Tossandria;  Ardoena  nelle  Ardenne.  Non 
si  andrebbe  erralo  supponendo  che  queste  Divinità  fossero  donne 
deificate;  c siccome  esse  godevano  fama  di  dottrina  nell’arte  di 
conoscere  il  futuro,  c di  leggere  nel  libro  del  destino,  così  si  ap- 
pellavano col  nome  di  Fatidiche  o Fate.  È fama  che  le  più  ce- 
lebri e le  più  sante  convenissero  in  un’isola  denominata  «Sena  sulla 
costa  dcll’Armorica.  Le  Dnùdcsse  o spose  dei  Druidi  risguardavansi 
anch’esse  come  dotate  di  spirito  profetico  ; e l' istoria  riferisce  che 
una  di  queste  predisse  ad  Alessandro  Severo  la  sommossa  dei  sol- 
dati e la  sua  morte.  Aureliano  le  consultò  sui  futuri  destini  dei 


EtUgiènt 

Diviniti 

du  Galli 


Cèrna 

rappraiaotaie 


De  Uà  infarini  i 


Fai* 


TtmpU 


Druidi 

•butti 

•**  ptH  turpi 


36  CoSTrwK  della  Francia 

suoi  discendenti;  e Diocleziano,  salito  al  trono  dopo  la  morte  del 
ribelle  Atrio  Apro,  da  lui  pugnalato,  racconta  che  nelle  Gallio 
una  sacerdotessa  avevagli  pronosticalo  che  sarebbe  creato  Impera* 
torc  tosto  che  avesse  ucciso  un  cinghiale,  clic  in  Latino  chia- 
masi aper. 

Non  si  sa  comprendere  per  qual  cagione  Tacito  asserisca  ebe 
i Galli  non  avevano  nè  templi,  nè  idoli,  mentre  numerosissimi 
fatti  smentiscono  una  tale  asserzione:  Copione  rinvenne  un  pre- 
zioso tesoro  in  un  tempio  dei  Galli  a Tolosa  ; in  un  altro  fu  por- 
tata la  testa  del  Console  Postumio;  Ausonio  parla  di  un  tempio 
di  Belenio  amministrato  dai  Druidi ; iti  Lutezia  si  andava  a le- 
vare da  un  tempio  il  simulacro  di  licrccidzia  portandolo  proces- 
sionalmente  per  la  campagna,  e finalmente  Gregorio  di  Tuurs  rac- 
conta la  distruzione  di  un  magnifico  tempio  neH’Alvergnn  per  opera 
dei  Germani  sotto  i regni  di  Valeriano  e di  Gallieno.  Il  tempio 
della  Dorada  a Tolosa  era  decagono , ma  i loro  tempj  erano  or- 
dinariamente ottagoni,  ed  il  pavimento,  secondo  la  relazione  di 
Diodoro  Siculo,  era  seminato  di  pezzi  d’oro  c.ui  nessun  avrebbe 
osato  di  levare.  Ciò  che  potrebbe  per  avventura  aver  accreditato 
l’opinione  di  Tacito  sarà,  che  avendo  i Galli , come  tutti  i Celti , 
prima  di  ammettere  le  straniere  Deità  rendati  gli  onori  divini  ad 
un  Ente,  di  cui  non  credevano  di  vedere  la  presenza  se  non  nelle 
opere  sue,  per  tal  ragione  adoravano  gli  astri,  la  terra,  i boschi, 
i fiumi  ed  i monti.  I Druidi  furono  per  molto  tempo  conservatori 
di  questo  culto  naturale,  e credevano  sopra  ogni  cosa , che  le  Di- 
vinità amassero  di  risedere  nel  fondo  delle  più  cupe  foreste,  1* oscu- 
rità delle  quali  inspirava  un  terrore  atto  sommamente  a disporre 
gli  animi  alla  credenza  ; c gli  accorti  Druidi  trovavano  quelle 
tenebre  misteriose  non  poco  giovevoli  alla  loro  ambizione  : sotto 
il  velame  di  quelle  spacciavano  di  comunicare  in  segreto  cogli 
Iddii  e consultarne  gli  oracoli. 

Dividevansi  i Druidi  in  più  corpi  secondo  le  funzioni  di  cia- 
scuno : i Vacerri  o Druidi  propriamente  detti  che  soli  attendevano 
ai  misteri  della  religione:  il  secondo  corpo  era  di  Lubagi  indovini 
ed  auguri,  i quali  venivano  incaricati  del  materiale  dei  sacri- 
fi/i  ; questi  consultavano  il  volo  degli  uccelli  c la  direzione  del 
fulmine,  ed  incoraggiavano  gli  eserciti  annunziando  ad  essi  it  fa- 
vore dei  cielo.  Il  terzo  era  composto  di  Sarronidi , i qual»  arami- 
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lustravano  la  giustizia  ed  instruivano  la  gioventù  nelle  scienze  e 
nelle  arti;  finalmente  il  quarto  era  quello  dei  Bardi  che  soli  erano 
incaricati  di  celebrare  in  versi  le  azioni  eroiche  dei  grandi  uomini. 
Altri  vi  aggiungono  i Semnotei  che  erano  gli  inservienti  al  tempio 
e ai  Vacerri.  L'esercizio  di  queste  importanti  funzioni , 1*  austeri  là 
dei  loro  costumi,  il  segreto  e l'imponente  apparecchio  che  ognor 
conservavano  ne’ loro  misteri,  ed  in  fine,  ciò  che  più  importava, 
l'ignoranza  dei  popoli,  della  quale  sapeau  ottimamente  approfit» 
tare,  dava  al  corpo  dei  Druidi  un  potere  senza  limili.  I discepoli 
non  venivano  iniziati  nei  misteri  se  non  dopo  vent'anni  di  studio 
nelle  loro  scuole  che  si  tenevano  od  in  tetre  foreste  od  in  antri 
oscuri.  Essi  consultavano  alcune  volte  gli  Dei  coll* esaminare  le 
viscere  degli  animali  e delle  umane  vittime:  queste  ordinariamente 
erano  prigionieri  di  guerra  o delinquenti;  e quando  questi  man- 
cavano, c che  gli  auguri  annunziassero  la  collera  di  un  Dio,  i 
sacerdoti  facevano  tosto  costruire  il  di  lui  simulacro  di  vimini, 
lo  riempivano  di  vivi  schiavi,  e facevano  abbruciare  il  tutto;  e 
ciò  secondo  loro,  era  il  solo  mezzo  onde  calmare  lo  sdegno  degli 
Dei.  Augusto  proibì  ai  Dru'uli  queste  barbare  usanze:  Tiberio  ne 
fece  crocifiggere  alcuni  convinti  di  aver  trasgredita  questa  legge, 
clic  venne  poi  rispettata  sotto  Claudio. 

Vcdesi  nei  monumenti,  vcdi  la  Tavola  a,  che  i Druidi  la- 
sciavansi  crescere  i capelli  e la  barba  ; che  sotto  il  loro  sajo  a * 
maniche  ineguali  portavano  qualche  volta  una  tunica; e che  qualche 
volta  pure  portavano  sopra  il  sajo  un  ampio  manto,  ora  aperto 
ed  ora  chiuso  davanti:  il  lembo  dell*  uno  e dell’altro  formava 
non  di  rado  un  largo  festone  a punte,  sopra  cui  era  una  fascia 
di  colore  diverso.  Il  berretto  dei  capi  dei  Druidi  era  semplice  e 
bianco,  come  bianco  altresì  era  il  loro  vestimento:  in  alcune  cir- 
costanze portavano  un  cinto  di  cuojo  coperto  di  piastre  d’oro:  un 
fiocco  di  lana  con  due  fascio  di  stoffa  che  pendevano  di  dietro, 
come  alle  mitre  dei  Vescovi,  distingueva  il  berretto  dei  grandi 
sacerdoti.  Lasciavano  ordinariameute  ondeggiar  senza  cintura  la 
loro  lunga  veste,  le  cui  lunghe  e strette  maniche  terminavano 
qualche  volta  con  una  picciola  mostra  stretta  e frastagliata  ; alla» 
davano  indifferentemente  a dritta  od  a sinistra  il  loro  manto  ampio 
e con  un  po  di  strascico:  alcune  volte  erano  coronati  di  foglie  di 
quercia  ; c se  ne  veggo»  rappresentati  alcuni  con  uno  scettro,  ed 
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altri  con  una  mezza  luna  in  mano  r questi  attributi  indicano  ve» 
risiinilmeiite  il  loro  grado  ed  il  genere  delle  funzioni  cui  venivano 
destinati. 

Il  taglio  del  vischio  dell’  anno  nuovo  era  la  più  solenne  festa 
della  religione  dei  Galli.  Le  particolarità  di  questa  festa  sommi» 
Distrarono  abbondante  materia  al  signor  Duclos  di  comporre  una 
Memoria  che  trovasi  inserita  in  quelle  dcirAccademia  (i).  Ccle- 
bravasi  tale  festa  nelle  vicinanze  di  Chartres  il  6 della  luna  di 
dicembre  alla  presenza  della  maggior  parte  della  nazione.  Il  vischio 
è una  certa  escrescenza  che  viene  sopra  alcuni  alberi  ed  in  ispecie 
•ulte  vecchie  qucrcie:  i Druidi  additavano  la  quercia,  la  quale 
non  avesse  meno  di  trentanni,  sulla  quale  doveva  cogliersi  il 
vischio;  s’innalzava  un  altare  ai  piedi  dell’albero  e si  faceva  una 
processione,  alla  testa  della  quale  camminavano  due  tori  bianchi 
condotti  dagli  Eubagi  e seguiti  dai  Bardi  che  cantavano  degli  inni: 
venivano  in  seguito  i discepoli  dei  Druidi  e dopo  di  essi  V araldo 
vestito  di  bianco  portando  un  berretto  alato  ed  un  ramo  di  ver- 
bena attorcigliata  da  due  serpenti  in  forma  di  caduceo.  Il  gran 
sacerdote  con  un  rocchetto  di  finissimo  lino  sulla  bianca  sua  veste 
andava  a piedi  circondato  dai  Vacerri  vestiti  quasi  come  luì,  e 
seguiti  dalla  nobiltà:  era  preceduto  dai  tre  più  vecchi  Druidi;  il 
primo  portava  il  pane  destinato  al  sacrifizio,  il  secondo  il  vino 
in  un  vaso,  ed  il  terzo  teneva  una  verga  sulla  cui  estremità  era 
una  mano  di  giustizia  d’avorio.  Giuntoli  corteggio  al  piede  della 
quercia,  il  gran  sacerdote,  dopo  di  aver  fatte  le  sue  preci  agli 
Dei , offriva  in  sacrificio  il  pane  abbruciandone  un  pezzo , e spar- 
gendo alcune  goccie  di  detto  vino  sull'  altare  ; poscia  nc  distribuiva 
il  rimanente  agli  astanti  : final  intuite  ascendeva  sull’albero  cou  una 
falce  d’oro  in  mano,  tagliava  il  vischio  die  gettava  in  una  bianca 
tovaglia  o nel  rocchetto  di  un  Druido , c terminava  la  cerimonia 
col  sacrifizio  dei  due  tori.  Si  mandavan  particelle  di  quel  vischio  ai 
Grandi,  se  ne  distribuivan  al  popolo,  che  conservandolo  qual  cosa 
sacra,  qual  preservativo  c rimedio  universale  lo  portava  da  per  tutto 
sospeso  al  collo , nc  collocava  sulla  porta  delle  case  : i sacerdoti  poi 
avevan  tutta  la  cura  di  conservarne  sempre  porzione  nei  loro  templi. 

(i)  Chi  volesse  avere  un’idea  pià  estesa  dei  Druidif  legga  l’opera  di 
Jo.  Frick  stampata  in  L’Ima,  nel  1744- 
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I Druidi  raccoglievano  altre»!  il  telaio , specie  di  erica,  cd 
11  samolum,  erba  medicinale,  con  alcune  cerimonie  ma  oon  mi- 
nore apparecchio:  un  sacerdote  a piedi  nudi  e a digiuno,  dopo 
essersi  bagnato,  »i  copriva  di  una  bianca  veste,  offriva  in  sacri- 
ficio pane  e vino  e poi  andava  a raccogliere  quest*  erba  nella  cam- 
pagna: passava  la  mano  dritta  sotto  la  mano  sinistra  e strap- 
pava l’erba  senza  alcun  strumento,  1* inviluppava  in  nn  nuovo  e 
bianco  lino,  ne  spremeva  il  sugo  che  era  considerato  qual  effica- 
cissimo rimedio  contra  certe  malattie.  Vederi  nella  Tavola  a,  uno 
di  questi  sacerdoti  con  una  veste  a maniche  ineguali  cinta  sui 
fianchi:  la  sua  testa  è velata,  ed  il  suo  calzare  giugne  quasi  alle 
ginocchia.  Anche  le  mogli  dei  Druidi , dette  Druidesse , prendevano 
parte  nelle  cerimonie  religiose:  la  loro  principale  occupazione  con- 
sisteva nel  profetizzare.  I Druidi  avevano  delle  bandiere  di  color 
azzurro,  sulle  quali  era  rappresentato  il  vischio  col  suo  frutto, 
ed  al  di  sotto  un  gruppo  di  serpenti  ricamato  in  argento. 

Dai  Galli , come  da  tutte  le  nazioni  non  ancora  affievolite 
dal  lusso  e dalla  miseria,  era  in  grandissimo  conto  tenuta  la  fe- 
condità, e l’essere  sterile  riguardavasi  quasi  come  vitupero  o sven- 
tura, giacché  il  numero  dei  figli,  anziché  un  carico,  diveniva 
una  vera  ricchezza.  Guardavasi  con  disprezzo  tra  i Galli  il  celibato; 
e il  marito  e la  moglie  vicendevolmente  si  regalavano  una  dote. 
Stava  in  facoltà  delle  figlie  lo  scegliere  tra  i loro  adoratori  quello 
al  quale  volevano  congiungersi;  ed  allora  un  Druido  presentava 
ai  due  sposi  un  nappo  nel  quale  bevevano  entrambi  due  specie 
di  vino  versato  da  due  diversi  vasi:  in  ciò  tutte  consistevano  le 
cerimonie  del  maritaggio.  Solo  ad  alcune  femmine  consacrate  agli 
Dei  davasi  dritto  di  mantenersi  celibi  senza  ignominia.  Al  nascere 
dei  bambini  queste  invocavano  per  essi  i doni  e la  protezione  delle 
Fate.  Un  monumento  conservato  a Narbona,  vedi  la  Tavola  a, 
rappresenta  un  maritaggio  in  cui  la  sposa  è velata. 

Prima  dei  quindici  anni  nessun  giovane  dei  Galli  mnstravasi 
in  pubblico,  e fino  a quel  tempo  avevano  i padri  sui  figli  T as- 
soluto diritto  della  vita  e della  morte,  siccome  l’avevano  pure  i 
mariti  sulle  loro  mogli:  ma  giunti  i figli  a quell’età,  e compro- 
vando di  essere  atti  al  maneggio  dell’ armi,  ottenevano  la  lancia 
e lo  scudo,  diventavano  indipendenti,  e si  nelle  pubbliche  radu- 
nanze come  nel  campo  prendevano  il  posto  che  loro  competeva. 


A Uri  uriMoni» 
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I soli  esercizj  militari  tenevano  luogo  per  essi  d* ogni  studiosa  di* 
sciplina;  ciò  nulla  meno  per  avvivare  il  loro  coraggio,  per  susci- 
tare in  essi  l’ amor  della  gloria,  si  erudivano  nella  storia  degli 
eroi  nazionali  : siffatta  storia  non  era  già  scritta,  ma  contenevasi 
in  poetici  racconti  cd  in  canti  guerrieri  composti  dai  Bardi , che 
si  riguardavano  come  inspirati. 

Alla  morte  di  un  uomo  si  radunavano  i parenti,  e sul  piò 
leggiere  sospetto  di  una  morte  prematura,  la  moglie  del  defunto 
era  posta  quale  schiava  alla  tortura,  e se  ne  veniva  scoperta  col- 
pevole, era  fatta  morire  fra  tormenti  c col  fuoco.  I funerali  dei 
Galli  eseguiva  usi  colla  più  grande  magnificenza:  essi  facevano  abbru- 
ciare col  mortogli  schiavi,  le  suppellettili  e gli  animali  che  gli 
furono  più  cari  : il  cadavere  di  un  Principe  era  abbruciato  con 
quello  dei  Pari  o signori  che  cransi  dedicati  al  di  lui  servizio;  gli 
assistenti,  credendo  alla  metempsicosi,  si  davan  tutta  la  premura 
di  gettar  sul  rogo  alcune  lettere  dirette  ai  loro  defunti  amici;  e 
questa  sorte  di  sacrifizj  funebri  ndn  cessarono  che  poco  tempo 
prima  dell*  arrivo  di  Cesare  nelle  Gallie. 

L’Imperatore  Claudio  fu  quegli  che  sbandi  affatto  il  culto 
juì  orna»  dei  Druidi  : i Galli  per  altro  continuarono  lunga  pezza  a profes- 
sarlo colatamente;  e nel  quarto  secolo  le  famiglie  discendenti  dai 
Druidi  si  guardavano  ancora  dal  pubblico  con  occhio  di  rispetto. 
Duccoto  anni  dopo  Procopio  c*  informa  clic  i Franchi  serbavano 
ancora  una  parte  delle  superstizioni  dei  Galli.  Gregorio  di  Tours 
scriveva  a Bninccbilde  eccitandola  a proibire  i frequenti  sacrificj 
thè  in  Francia  offerivano  ancora  agli  Idoli. 
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1-1  impero  Romano  già  più  non  era,  e l’universo,  troppo 
della  lunga  opprcssion  vendicato,  diveniva  preda  di  cento  popoli 
barbari,  che  dividevansi  fra  loro  le  spoglie  di  Roma.  Era  a te- 
mersi che  fra  gli  accaniti  loro  combattimenti  c le  sanguioose  lotte, 
ogni  civil  costumanza  non  isconiparisse  affatto  dall'  Europa.  Fra 
tutte  le  Romane  provinole,  la  Gallia,  conservando  1* ultima  qualche 
traccia  di  scientifica  luce,  qualche  avanzo  di  legislazione , qualche 
apparenza  di  libertà,  cadeva  finalmente  sotto  i colpi  dei  Visigoti , 
dei  Borgognoni  e dei  Franchi,  fieri  popoli  della  Germania,  dei 
quali  Tacito  ci  lasciò  una  fedele  dipintura,  e dei  quali  noi  al> 
biamo  già  diffusamente  parlato  nel  Costume  antico  di  quella  na- 
zione. Se  la  Fortuna  avesse  tenuto  più  a lungo  in  bilico  le  bilance 
fra  questi  popoli  conquistatori , la  Gallia  avrebbe  soggiaciuto  al 
destino  della  Scizia,  e l'Europa  tutta  gettata  nel  baratro  di  un’eterna 
ignoranza  non  altro  sarebbe  stata  più  mai,  se  non  se  il  tristo  ri- 
covero di  un  immenso  numero  di  tribù  erranti  c quasi  selvagge. 
Ma  i talenti  del  giovane  Re  dei  Franchi  il  guidarono  a trionfare 
de*  suoi  rivali:  i Franchi  conquistarono  la  Gallia,  e la  Gallia  con- 
quistata dirozzò  i Franchi  conquistatori.  La  sua  religione , le  sue 
leggi , il  suo  fertile  suolo,  il  suo  clima  temperato  addolcirono  i 
costumi  dei  Barbari,  ed  insegnarono  ad  essi  colla  necessità  del 
buon  governo,  tutti  i godimenti  del  lusso  e i piaceri  della  civile 
società.  Dall’altra  parte  i Franchi  v’introdussero  seco  loro  uno 
spirito  indipendente,  una  bellicosa  fierezza  che  diè  nuova  tempra 
al  carattere  dei  Galli  corrotto  già  dalla  Romana  mollezza  : la  schia- 
vitù c l’ incivilimento  scomparvero,  ma  disgraziatamente  l’oppres- 
sione di  una  militare  aristocrazia  sottentrò,  per  durar  lunga  pezzo, 
alla  servitù.  Da  questo  miscuglio  di  costumi  Galli , Romani  e 
Barbari  emerse  finalmente  la  nazione  Francese,  già  brillante  fin 
dal  suo  nascere,  che  primiera  nella  divisione  delle  Romane  spoglie 
mostrossi  degna  di  ereditarne  la  gloria. 

Eurona  Voi.  V.  f 
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416  ^/orrendo  l’anno  4*6  Faramondo,  detto  da  alcuni  autori 

Teodomiro,  c figlio  di  Marcomiro,  fu  sollevato  sii  lo  scudo  dai 
Franchi , e gridato  Ile:  passò  il  Reno,  eutrò  nella  Gallia,  c non 
lasciò  alcuna  ricordanza  del  suo  regno,  se  non  clic  egli  fu  pro- 
babilmente die  indusse  F Imperatore  Onorio  a trasportare  nella 
città  di  Àrles  gli  Stati  (assemblee  nazionali)  della  Gallia,  che 
fino  a quell’  epoca  si  erano  convocali  a Trevcri.  Pretendono  alcuni 
antichi  scrittori  che  Treveri  fosse  data  nelle  mani  di  Faramondo 
dal  Romano  Senatore  Lucio,  la  moglie  del  quale  era  stata  dal- 
1*  usurpatore  Giovino  oltraggiata  uri  l’onore.  Da  alcuno  vetuste  cro- 
nache si  rileva  clic  Teodomiro  fu  in  Treveri  assassinato  nel  4*7  iu 
un  colla  madre  sua  Asoldila.  Si  crede  che  i nomi  impostogli  di  Fara- 
mondo sia  formato  da  due  vocaboli  Tedeschi  muruL,  bocca,  phar,  gene- 
razione; e che  gli  eventi  giustificassero  questo  soprannome,  essendo 
egli  diventato  lo  stipite  di  una  lungi  generazione  di  Regnanti. 

/«o^uroim  Abbiamo  detto  che  Faramondo  fu  sollevato  sullo  scudo  dai 

«n  primi  m , , _ t 

Franchi  c gridato  Re.  Una  tale  cerimonia  1 Germani  ed  i popoli 
settentrionali  solevano  usare  nell’ inaugurazione  dei  loro  primi  Re. 
Essi  innalzavano  colui  che  volevano  dichiarare  loro  Principe  o loro 
Re,  sopra  uno  scudo  sostenuto  dai  personaggi  principali  della  na- 
zione. I soldati  ed  il  popolo  alla  cui  vista  veniva  così  esposto  il 
nuovo  Re,  gli  manifestavano  con  acclamazioni  la  loro  gioja , e gli 
auguravano  molti  anni  di  vita  e lungo  regno.  Si  servivano  per 
tale  cerimonia  dello  scudo  di  un  pedone,  perchè  essendo  più  largo 
di  quello  di  un  cavaliere,  poteva  il  Re  sosteuervisi  iu  piedi  con 
maggiore  comodità.  Gregorio  di  Tour»  riferisce  molte  simili  ioau- 
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punizioni , e ci  dimostra  che  quest*  uso  era  stato  recato  in  Francia 
dal  di  là  del  Reno,  e che  si  mantenne  nell’ inaugurazione  dei  Re 
della  prima  dinastia.  È da  osservarsi  che  Gregorio  di  Tours  nella 
descrizione  di  queste  inaugurazioni  ora  dice  che  si  facevano  sopra 
di  uno  scudo , ed  ora  sopra  di  una  parma.  Si  potrebbe  forse  cre- 
dere che  il  detto  scrittore  nominasse  indifferentemente  l’uno  per 
l’altra:  sembra  però  ch’egli  li  distingua  ; poiché  descrive  qualche 
volta  la  parma  come  un  grandissimo  scudo  leggiere  sul  quale  i 
soldati  passavano  i fiumi , ciò  che  fa  credere  che  queste  panne 
fossero  di  legno,  e che  sopra  queste  i soldati  che  attraversavano 
i fiumi  appoggiassero  una  parte  dei  loro  corpi  per  nuotar  con 
maggior  facilità. 

Affine  di  fare  cosa  grata  agli  artisti  noi  abbinai  qui  prescn- 
tato  sotto  il  num.  % della  Tavola  3 la  figura  di  Faramondo.  Non 
sussistendo  alcun  monumento  d’arte  da  cui  trarre  si  possa  un’idea 
sicura  della  foggia  di  vestire  di  que’ tempi,  noi  abbiamo  procurato 
d*  avvicinarsi  più  che  ci  fosse  possibile  alle  costumanze  d*  allora 
seguendo  le  descrizioni  lasciateci  dagli  antichi  scrittori.  Noi  siamo 
lontani  d’avere  nozioni  precise  di  queste  prime  epoche  infelici  in 
cui  il  genio  che  aveva  sparso  sì  gran  luce  sull’impero  Romano 
soccombeva  in  ogni  parte  per  la  guerra  che  ad  esso  dichiarato 
avevau  l'ignoranza  e la  barbarie.  Le  arti  non  produssero  più  mo- 
numenti, e passarono  interi  secoli  coperti  da  un  deriso  velo.  Ili 
tali  circostanze  l’artista  deve  ricorrere  ai  tempi  più  vicini  che 
hanno  preceduto  o seguito  quello  di  cui  vuol  rappresentare  il  co- 
stume. Appena  che  la  rinascente  scultura  ci  lascerà  qualche  gros- 
solano ed  informe  monumento  di  que’ remoti  tempi  noi  lo  ripor- 
teremo fedelmente  onde  poter  determinare  con  maggior  precisione 
le  nostre  idre. 

Il  nostro  scopo  fu  sempre  quello  di  seguire  il  costume  che 
troviamo  rappresentato  nei  monumenti  che  esistono,  o la  cui  me- 
moria ci  fu  conservata  per  mezzo  di  esatti  disegni  c di  fedeli  de- 
scrizioni. Ci  siamo  quindi  scrupolosamente  astenuti  dall’ adottare 
le  capriccioso  invenzioni  degli  artisti  colle  quali  alcuni  scrittori  o 
per  ignoranza  o per  malizia  vollero  arricchire  le  loro  opere  or- 
nandole di  miniature  od  incisioni,  le  quali  non  sono  che  mostruosi 
parti  della  fervida  loro  immaginazione.  Quindi  a ragione  noi  ci 
lagneremo  che  anche  a’  giorni  nostri  in  cui  la  critica  ha  fatto 
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immensi  progressi,  un  Malliot  nelle  sue  Ricerche  sul  costume  dei 
Francesi  (i)  abbia  seguito  quasi  a preferenza  di  un  Montfaucon, 
le  figure  rappresentateci  da  Mezerai  (a)  nella  sua  Storia  della 
Francia ; e non  possiamo  a meno  di  fare  giusti  rimproveri  a 
M.  Bescher  che  abbia  voluto  far  servire  all*  instruzione  della  gio- 
ventù le  molte  figure  colle  quali  ornò  il  suo  Comjtendio  storico 
della  Francia  (3),  avendo  egli  ardito  di  rappresentare  specialmente 
nei  Re  delle  prime  dinastie  immagini  create  per  lo  più  dalla  ca- 
pricciosa sua  fantasia  e diametralmente  opposte  a ({nelle  die  veg- 
gonsi  tuttavia  negli  antichi  monumenti  della  scultura  Francese. 

« 

Cloihone  il  Covato. 

Clodionc  figlio  o parente  di  Faramomlo  gli  succedette  nel  4^8, 
e la  vita  di  lui  fu  una  continua  lotta  con  tra  i Romani,  i quali 
venivano  allora  condotti  a*  trionfi  dal  celebre  Ezio:  questi  vinse  i b 
Borgognoni,  tenne  in  freno  i Visigoti,  scacciò  le  tribù  stanziate 
sulle  sponde  del  Reno,  c due  volte  respinse  i Franchi,  dei  quali 
aveva  Clodione  esteso  il  domìnio  fino  a Cambrai.  Caddero  in  un 
gravissimo  errore  gli  Annalisti  Francesi  confondendo  bizzarramente 
i nomi  di  Toriu già  e di  Turingia , quando  è chiaro  che  i Franchi 
comandati  da  Clodione  occupavano  il  paese  di  Tongres  c quello 
di  Duisburgo,  che  allora  chiamava*»  Dispargum.  Da  quel  luogo 
appunto  Clodione,  attraversando  la  foresta  Carbonaria , mosse  conira 
Tonrnai , e mandò  poi  a morte  nella  città  di  Cambrai  un  gran 

(i)  Recherches  sur  Ics  costume  s , Ics  Mocurs  et  les  usa  gè  s des  Francois  eie. 
f.ar  J.  Malliot  puòbliés  par  P.  Martin.  Paris,  Didot , 1804. 

(a)  Leeone  il  giudizio  dei  più  eruditi  Biografi  Francesi  sulla  Storia  di 
Mezerai.  L'autore  era  persuaso  che  la  sua  storia  avrebbe  ottenuto  il  favore 
del  pubblico  .se  fosso  stata  accompagnata  da  incisioni  : quindi  egli  fece  co- 
piare dalla  Frutice  mèuUique  di  Giacomo  De-Bie,  valente  incisore,  i ritratti 
dei  Re  e delle  Regine,  cd  una  quantità  di  medaglie  vere  e false.  Tutti 
questi  ritratti,  la  cui  somiglianza  non  è comprovata  «la  alcuna  autorità , fu- 
rono ricevuti  in  allora  come  autentici.  I critici  dei  nostri  tempi  rilevano 
in  quest’opera  un  gran  numero  di  errori,  ai  quali  in  allora  il  pubblico  noti 
fece  alcuna  osservazione,  ed  essa  fu  in  que’tcmpi  oggetto  di  grande  ammi- 
razione. Oggi  rimane  quasi  negletta  nelle  biblioteche. 

(3)  Les  Rois  et  Re  ine s de  Frutice  en  esLtmpes , ou  Atte  gè  Justorique  et 
chronologiqM  de  chaqtte  Regna  ctQ.  pour  servir  ù (educatimi  de  la  J cimase 
eie.  Paris,  Eymery,  i8a3,  fig* 
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numero  di  Romani ; poscia  si  estese  fino  alla  Sontua  ; ed  indi  nelle 
vicinanze  di  Lens  fu  dove  Ezio  lo  colse  improvvisamente,  mentre 
stava  celebrando  le  feste  nuziali  pel  maritaggio  del  figlio.  Consente 
la  maggior  parte  degli  storici  Dell*  affermare  clic  non  poterono  i 
Franchi  conservarsi  alcun  possedimento  nelle  Gallie,  ove  il  loro 
primo  soggiorno  debbe  per  conseguenza  essere  assegnato  a*  tempi 
del  regno  di  Clodoveo;  ma  questa  opinione  cade  intera men tc , 
poiché  i fatti  posteriori  ne  dimostrano  1*  erroneità.  Altri  autori,  e 
con  più  ragioni , credono  che  Clodione  dopo  la  partenza  di  Ezio 
riprendesse  le  armi,  ricuperasse  le  sue  prime  conquiste , e ponesse 
stanza  in  Amicns  dove  morì  nell*  anno  44^* 

Rispetto  al  soprannome  di  Cornato  dato  a Clodione  noi  av-  Coumma 
vertiremo  che  tutti  i Principi  Franchi  erano  gelosi  della  loro 
capellatura,  che  la  coltivavano  fin  dall’infanzia  e non  la  tagliavano 
giammai.  Agaliu  aggiugne  eh*  essi  la  lasciavano  ondeggiare  con 
grazia  sulle  spalle,  che  dividevano  i capelli  di  sopra  della  testa, 
e li  rispi ngevano  tV  ambe  le  parti  affinchè  non  cadessero  sul  viso, 
fermandoli  con  spille  sul  collo,  o legandoli  ed  attorcigliandoli  con 
nastri  lungo  le  guancie,  c lasciando  ondeggiar  il  rimanente  : i ca- 
pelli però  dei  loro  sudditi  erano  tagliali  in  giro.  Se  fu  dunque 
dato  a Clodione  il  soprannome  di  Cornato , sarà  cosa  naturale  il 
credere  ch’egli  fosse  fornito  di  una  capellatura  più  bella  che  quella 
degli  altri  Principi  della  sua  nazione  ; e ciò  dovea  essere  notato 
specialmente  dagli  abitanti  del  paese  allora  conquistato,  i quali 
solevano  portare  i capelli  cortissimi  e radere  la  barba  alla  foggia 
dei  Romani.  Tri  temi  o ci  racconta  a tale  proposito  clic  questo  Prin- 
cipe ordinò  ai  Franchi  di  lasciar  crescere  la  loro  barba  e di  portar 
i capelli  lunghi  fino  al  collo  per  distinguerli  dai  Galli  e dai  Ro- 
mani. La  capellatura  era  allora  c nei  secoli  seguenti  un  distintivo 
sì  importante  della  sovranità,  che  per  dichiarare  inabili  i Principi 
a portare  lo  scettro , si  radeva  loro  la  testa.  La  figura  di  Clodione 
da  noi  qui  presentata  sotto  il  num.  a della  suddetta  Tavola,  non 
è cavata  da  alcun  monumento,  ma  disegnata  come  l’ antecedente, 
seguendo  prossimamente  le  relazioni  degli  storici. 

Manovro. 


Venne  da  molti  Principi  della  famiglia  di  Clodione  mossa 
contesa  per  impadronirsi  del  suo  scettro,  e divise  trovavansi  le 
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inclinazioni  dei  Franchi  a riguardo  dei  pretendenti;  ma  i dritti 
di  Mcroveo  ebbero  l' appoggio  dei  Romani , e quindi  il  suo  com- 
petitore implorò  soccorso  dal  feroce  Attila , che  ne  colse  avidamente 
un  pretesto  per  invadere  la  Gallia.  Al  grido  della  comparsa  di 
Attila,  alla  vista  del  comune  pericolo,  tutte  le  inimicizie  si  tacquero: 
Visigoti,  Romani , Borgognoni , Galli)  Franchi)  tutti  si  co  11  giun- 
gono per  opporre  argine  al  torrente  desolatole.  Teodorico,  Ezio, 
Mcroveo  volano  in  soccorso  di  Orleans  stretta  d’assedio,  e già  vi- 
cina a cadere  nelle  mani  di  Attila;  dopo  averlo  costretto  ad  ab- 
bandonare l’impresa,  T inseguono  nella  sua  ritirata,  e dopo  fiera 
battaglia  nelle  vicinanze  di  Chalons  ottengono  una  compiuta  vit- 
toria. Teodorico  Re  dei  Visigoti  perì  gloriosamente  sul  campo  di 
battaglia,  ed  Ezio  c Mcroveo  inseguirono  gli  avanzi  degli  Unni , 
e gli  confinarono  nuovamente  al  di  là  del  Reno.  Per  tal  modo 
Meroveo,  contribuendo  a liberare  quelle  contrade,  sulle  quali  do- 
venti poscia  regnare  i suoi  discendenti,  nieritossi  l’onore  di  dare 
il  proprio  nome  alla  prima  razza  dei  Re  della  Francia.  Parlano 
gli  antichi  storici  Francesi  di  un  patto  conchiuso  allora  fra  Teo- 
dorico, Ezio  e Mcroveo,  in  forza  del  quale  era  convenuto  che 
ognuuo  di  essi  conserverebbe  le  terre  di  cui  si  fosse  impadronito 
nel  corso  di  quella  guerra.  Per  tal  modo  sarchile  quest’epoca  dop- 
piamente memora  mia , poiché  diverrebbe  quella  della  legittima  c 
riconosciuta  dominazione  dei  Franchi  nella  Gallia  sotto  il  regno 
dei  capo  della  dinastia  Merovingia.  L’ardore  poi  col  quale  pu- 
gnarono i Franchi  per  la  salvezza  della  Gallia  confuta  parimente 
l’ opinione  di  quegli  storici,  i quali  pretendono  che  prima  di  Glo- 
doveo  i Franchi  non  vi  avessero  tenuto  piè  fermo.  Egli  è forza 
però  confessare  che  in  mezzo  alle  deuse  tenebre  di  un  secolo  bar- 
baro, nessuna  traccia  è rimasta  del  regno  di  Meroveo;  e al  più 
potrebbe  credersi , dietro  la  scorta  di  qualche  storico  frammento 
c di  alcune  incerte  cronache,  ch’egli  estendesse  le  conquiste  dei 
Franchi,  che  mettesse  a sacco  Metz  e Treveri,  che  portasse  le 
armi  fin  sotto  le  mura  di  Orleans,  rientrasse  poscia  ne*  suoi  Stati 
e vi  morisse  l’anno  4*5  6- 

Narra  lo  storico  Prisciano  d’aver  veduto  in  Roma  il  giovane 
Meroveo;  parla  dell’ alti  sua  statura,  dei  suoi  occhi  cerulei,  della 
sua  lunga  capellatura,  la  quale  era  tra  i Franchi  il  principale 
distintivo  dei  Principi  della  famiglia  reale.  Nell’opera  di  Bou- 
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teroue  (l)  vedesi  il  disegno  di  due  monete  di  Meroveo:  quella  al 
num.  3 della  Tavola  suddetta,  lo  rappresenta  giovane  e senza 
barba;  l’altra  al  num.  4 con  una  lunga  barba  e con  la  clamide 
affibbiata  sulla  spalla:  tanto  su  l’ una  che  su  l’altra  moneta  egli 
ha  la  fronte  cinta  da  un  ricco  diadema  ed  i caprili  corti.  E come 
mai  può  combinarsi  ciò  con  quello  che  disse  il  citato  Prisciano? 

La  figura  5 della  Tavola  suddetta  è disegnata  prossimamente  secondo 
la  maniera  di  vestire  usata  in  que’  tempi. 

Affine  di  dare  una  più  esatta  idea  della  foggia  di  vestire  dei  F*#* 
Principi  Franchi , e dell*  avanzamento  che  il  lusso  aveva  fallo  tra  J.* 
loro,  all’epoca  in  cui  essi  si  preparavano  a difendere  la  Gallia,  a 
conservarsi  contro  i Romani  e contra  l’invasione  dei  Barbari , noi 
riferiremo  una  lettera  scritta  da  Sidonio  Apollinare  all’amico  suo 
Domnizio.  Parla  egli  di  un  giovine  Principe  che  si  presentava  al 
Pretore  per  celebrare  il  proprio  maritaggio:  » Vorrei,  dice  Sidonio, 

.che  voi  aveste  veduto  com'io,  la  comitiva  del  giovine  Sigismero, 
Principe  del  sangue  reale  dei  Franchi , allorché  s’avviava  al  Pre- 
torio preceduto  e seguitato  da  cavalli  riccamente  bardati  c coperti 
di  pietre  preziose.  Il  Principe  era  egli  stesso  il  più  bell’ ornamento 
di  questa  pompa  : andava  a piedi  circondato  da  ufliziali  coperti 
di  scarlatto  e di  candidissima  seta  ; l’ oro  sfolgoreggiava  sui  suoi 
vestimenti;  e la  sua  capellatura,  la  sua  carnagione  corrispondevano 
ai  colori  dello  sfarzoso  abbigliamento.  L’aspetto  dei  Regoli  e degli 
ufficiali  che  1*  accompagnavano  inspirava  il  terrore  in  seno  alla 
pace;  i loro  piedi  erano  rinchiusi  in  brevi  stivaletti  allacciati  sopra 
il  tallone  e coperti  di  un  ispido  pelo;  le  loro  gambe  e le  ginocchia 
stavan  nude;  i loro  abiti  stretti  al  corpo  e sporgenti  in  alto  erano 
screziati  a diversi  colori,  e giungevano  fino  al  garretto;  le  maniche 
non  coprivano  che  la  sola  metà  del  braccio  ed  il  sajo  era  verde, 
fregiato  di  scarlatto.  Portavano  la  spada  appesa  alle  spalle  con  largo 
balteo;  la  sopravveste,  foderata  di  pellicce,  era  attaccata  con  un 
fermaglio.  Io  gli  ho  trovati  egualmente  premurosi  della  propria  si* 

(1)  Claudio  Bouterouc  dotto  antiquario  i Fautore  delle  Recheiehe*  cu- 
ricuse s des  montiate s de  Frutice , aree  des  observations , des  preuvet  t et  des 
Jigures  des  rnoruioies  eie.:  opera  profonda  e pinna  di  erudite  notizie  sulla 
storia  delle  monete  della  prima  dinoti*  : non  sì  pregevole  però  si  è ciò 
ch’egli  scrisse  sulle  medaglie  Galliche  e Hanane. 
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currzza , quanto  del  proprio  ornamento.  Impugnavano  nella  destra 
mano  o picche  uncinate,  o asce  che  slanciano  a grandi  distanze, 
ed  il  sinistro  braccio  era  coperto  da  uno  scudo  guernito  d’ar- 
gento, ed  avente  nel  mezzo  una  prominenza  dorata;  il  sole  per- 
cotendo  in  essi  ne  faceva  brillare  la  ricchezza  ed  il  lavoro  ».  Questo 
lusso  però  e queste  arti,  tolte  in  parte  ai  Romani , non  rendevano 
meno  feroci  e formidabili  queste  indomite  tribù  in  tempo  di  guerra. 

Childerico. 

jtn**  & Ebbe  Mcroveo  a successore  Childerico  figli uol  suo,  i cui  vizj 

mi  4#*  deturparono  rincominciamento  del  suo  regno,  clic  nel  finire  venne 
poscia  illustrato  da  una  serie  di  fatti  virtuosi.  I Franchi  sdegnati 
per  gli  insulti  commessi  contro  le  loro  donne  da  questo  Re  sfre- 
nato nelle  passioni,  il  discacciarono , dando  la  corona  ad  un  Gallo , 
ad  Egidio  patrizio  Romano.  Nondimeno  questi  regnò  pochi  anni  ; 
poiché  avendo  scelto  a suo  ministro  Viomade  amico  già  di  Cliil- 
derico,  ed  avendolo  questi  consigliato  ad  assoggettare  i Franchi 
alle  imposizioni  stesse  da  cui  erano  gravati  i Galli , dispose  i 
Franchi  alla  sollevazione.  Allora  Viomade  ne  informò  sccrctamentc 
Childerico,  ritiratosi  presso  il  Re  di  Turingia  ; e quando  ricevette 
il  segnale  convenuto  fra  esso  e l’amico  suo,  vale  a dire  la  metà 
di  un  anello  d’oro  eli* egli  aveva  lasciato  a Viomade,  comparve 
inaspettatamente  tra  i Franchi s c questi  gli  rendettero  il  trono. 
Egidio,  ritornato  ncU*Arraorica , seppe  destramente  guadagnarsi 
1*  amicizia  di  Childerico.  Gregorio  di  Tours  ilice  a chiare  note 
aver  ambidue  congiuntamente  regnato.  Le  loro  armi  congiunte 
difesero  prosperamente  1*  indipendenza  delle  regioni  situate  fra  la 
Loira  e la  Senna. 

Fr«a«u  Alcune  altre  tribù  di  Franchi  s*  impadronirono  a que* giorni 

lìpnori  j.  q*rcycr;  c <1;  Colonia,  stanziandosi  colà  sotto  nome  di  Franchi 
Ripunti.  Avvenne  pure  durante  il  regno  di  Childerico,  che  un 
grosso  numero  di  abitatori  dell’ isole  Britanniche,  scacciati  dalle 
loro  terre  per  opera  degli  Anglo-Sassoni , ai  rifuggirono  nell’Armo- 
rica  che  da  quel  giorno  ebbe  nome  di  Brettagna. 

Childerico  dopo  di  aver  riacquistato  col  suo  valore  V affezione 
thudvum  dei  Franchi  diede  la  mano  di  sposo  a Basina  moglie  del  Re  di 
Turingia,  che  presa  dalle  ottime  qualità  di  questo  Prìucipe  ab- 


Digitized  by  Google 


SOTTO  LA  DINASTIA  DKT  M«U> VINCI.  S*COLO  V.  40 

bandonò  il  proprio  paese,  spezzò  le  catene  conjugali  e si  condusse 
nella  Gallia  per  ricongiungersi  con  lui.  Cessò  Childerico  di  vivere 
dopo  un  regno  di  a4  anni.  L’  errore  di  quegli  storici  Francesi , i 
quali  sostennero  che  questo  Re  non  aveva  avuto  al  pari  de*  suoi 
antecessori  uno  stabile  regno  nella  Gallia,  fu  finalmente  compro- 
vato colla  scoperta  fatta  nel  secolo  XVII.  del  suo  sepolcro  nella 
chiesa  di  Touruai.  Boutcrone  ci  fa  sapere  esscrvisi  ritrovato  il  suo 
sigillo,  che  venne  poscia  deposto  nella  Biblioteca  del  Re,  nel  quale 
Childerico  è rappresentato  in  età  di  circa  trent* anni  e senza  barba,  cw 

• i 7 rapar*  .ruta 

vedi  num.  6 Tavola  3 : i suoi  lunghi  capelli  divisi  sulla  sommità 
della  testa  discendono  d’ambe  le  parti  sulle  spalle,  c sono  attac- 
cati lungo  le  guancie  in  tre  diversi  luoghi  da  un  semplice  giro 
di  nastro  ; un  lembo  di  stoffa  cuopre  l’ alto  del  suo  petto , e la 
clamide  il  braccio  sinistro;  le  maniche  del  suo  abito,  strette  al 
braccio  terminano  alla  mano  : davanti  al  petto  vedesi  una  specie 
di  piastra  quadrata,  che  al  dir  di  Bouteroue  è un  hallecret  (i); 
invece  dello  scettro  tiene  in  mano  un  corto  giavellotto;  vi  ha  da 
un  lato  il  disegno  della  sua  spada, vedi  il  num.  7 della  Tavola  3. 

Bcscher  lo  rappresentò  come  si  vede  sotto  il  num.  8 della  Tavola 
suddetta.  L’ accetta  trovata  nella  sua  tomba , e la  testimonianza 
di  Gregorio  di  Tours  provano  che  questa  era  un’  arma  favorita 
dei  Franchi:  la  loro  spada,  secondo  l’Imperatore  Leone,  era  in- 
differentemente sospesa  ad  un  cinturino  o ad  un  balteo.  Altri  rac- 
contano, c fra  questi  Segur,  che  nella  detta  tomba  si  trovassero 
molte  medaglie  Romane  ed  alcune  api  di  grandezza  naturale,  le 
quali  poi  vennero  male  imitate,  e si  trasformarono  in  gigli 9 ciò 
clic  vedremo  in  seguito. 

Clodoveo. 

Clodoveo  figlio  di  Childerico  e di  Basina,  nato  circa  l’anno  <**j»i*« 
467,  nell’età  di  i5  anni  fu  dai  Franchi  acclamato  Re  verso  il  481- 
Pocbi  Principi,  in  un  secolo  barbaro,  sarebbero  stati  sì  valenti 
come  Clodoveo , non  diremo  soltanto  a conquistare,  ma  a fondare 
un  impero.  Questo  giovane  capo  di  una  debole  tribù  di  Sicambri 

(1)  Questa  parola  significava  una  volta  un  farsetto  di  ferro  composto 
di  due  pezzi,  piu  leggiere  della  corazza. 

Europa  Voi.  V.  g 
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cambiò  la  sorte  della  Gali  in , perchè  era  tornito  di  animo  forte, 
di  gran  mente,  d’audacia  impetuosa  e di  spirito  accorto:  sembrava 
ch’egli  unisse  nel  suo  carattere  la  temeraria  iutrepidezza  di  un 
Franco , la  prudenza  di  uu  Romano , P artificiosa  augurila  di  un 
Greco  e la  sanguinaria  inflessibilità  di  un  Cartaginese.  Sottomesso 
alle  leggi  nel  consiglio  nazionale,  despota  in  mrzzo  ai  soldati,  umile 
al  piè  degli  altari,  come  un  fulmine  rapido  e terribile  conira  i 
suoi  nemici,  circospetto  e scaltrito  nella  politica,  perfido  e cru- 
dele coi  Principi  Franchi,  gelosi  rivali  della  sua  fortuna,  rispet- 
tando saggia  melile  i costumi  della  Germania  c le  leggi  Romane, 
siccome  egli  era  superiore  al  suo  secolo,  cosi  ebbe  Parte  di  dominarlo. 

Gli  storici  serbarmi  silenzio  sui  primi  cinque  anni  del  regno 
di  Clodoveo.  Una  delle  prime  sue  imprese  fu  di  scacciare  i Ro- 
mani da  quelle  parti  delle  Gallic  da  essi  occupate  fra  la  Somme, 
la  Senna  e PÀi&ne.  Dopo  di  aver  sconfìtto  Siagrio,  Generale  Ro- 
mano che  gli  avea  mosso  guerra  nelle  vicinanze  di  Soissons,  ei 

10  fece  decapitare , e stabilì  in  quella  città  la  sede  della  monarchia. 
Questa  vittoria  venne  seguita  da  altri  felici  avvenimenti  contra 
gli  Alemanni.  Clodoveo  gli  sconfisse  a Tolhiac , oggi  Zulpich, 
cinque  leghe  distante  da  Colonia.  In  quella  micidiale  battaglia 
data  l’anno  4fd>  parve  la  sorte  lungo  tempo  indecisa  sui  futuri 
destini  delia  Francia.  Stretti  i Franchi  da  tutti  i lati,  incomin- 
ciavano a cedere  quando  fece  voto  d’adorare  il  Dio  di  Clotilde 
sua  moglie  (i),  se  fosse  rimasto  vincitore.  Avendo  rotti  e soggiogati 
gli  Alemanni , si  fece  battezzare  il  giorno  di  Natale  dello  stesso 
anno  da  S.  Remigio  Vescovo  di  Reims:  tremila  guerrieri  battendo 
coll*  ascia  lo  scudo  gridavan  col  più  vivo  trasporto  di  riconoscer 

11  Dio  adorato  da  Clotilde  ed  annunzialo  da  Remigio:  essi  seguirmi 
1*  esempio  del  loro  Re.  Quest’epoca  è altresì  celebre  per  la  compi- 
lar* S»Ik*  larionc  della  Legge  Salica  clic  esclude  le  donne  dall’eredità  del 

trono  di  Francia.  Nell’  anno  seguente  si  soltomissero  al  suo  do- 
minio tutti  i popoli  che  stanziavano  fra  le  foci  della  Senna  e della 
Loira.  Rivolse  poscia  le  sue  armi  contro  d’Aia  rico  Re  dei  Goti , e 

(i)  Clotilde  figlia  di  Cliilperico,  Re  di  una  parte  della  Borgogna,  e 
nipote  di  Gondeltaldo  che  possedeva  l'altra,  di\ enne  s|>o»a  di  Clodoveo 
nel  4<}3.  Questa  Principessa  era  stata  allevata  nella  religione  Cristiana,  e 
sollecitava  già  da  lungo  tempo  il  suo  sposo  d* abbandonare  il  culto  degli  Idoli. 
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guadagnò  la  celebre  battaglia  di  Vouillé  distante  dieci  miglia  da 
Poitiers,  cd  uccise  colle  sue  proprie  mani  questo  disgraziato  Prin- 
cipe. Non  tardò  a debellare  tutte  le  provincic  dalla  Loira  fino 
ai  Pirenei  ; ma  fu  vinto  Tanno  509  da  Teodorico  nelle  vicinanze 
d’Àrles,  e conchiusc  con  cssolui  un  trattato  di  pace.  Secondo  il 
racconto  d’ Incniaro  fu  a quei  giorni  che  Clodoveo  ricevette  il  di - 
ploma  dellTmperatore  Anastasio  che  gli  conferiva  i titoli  di  Patrizio , 
di  Console  e iT  Augusto  > sia  per  conservare  con  questo  dono  un’ap- 
parenza di  sovranità  nelle  Gallic,  sia  per  guadagnarsi  il  sostegno 
di  un  terribile  rivale,  ch’egli  intendeva  di  opporre  a Teodorico. 
Clodoveo  vestì  in  Tours  nella  chiesa  di  8.  Martino  la  porpora 
Romana  ed  il  manto  di  scarlatto;  poscia  ornato  del  diadema 
si  trasferì  a cavallo  nella  cattedrale,  ove  gitlò  monete  d’oro  e 
d’argento  all* affollata  moltitudine  che  lo  circondava.  Egli  andò 
poscia  a Parigi,  ove,  se  crediamo  a Gregorio  di  Tours,  piantò  il 
seggio  della  sua  monarchia.  Ivi  dopo  3o  anni  dì  regno  mori 
correndo  l’anno  5 11  nell* età  di  4^  anni,  c fu  sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Pietro  e Paolo  fabbricata  da  esso  c da  Clotilde.  Santa  Ge- 
nevieffa  morì  nello  stesso  anno,  c fu  seppellita  nella  stessa 
chiesa,  che  poscia  portò  e conserva  tuttora  il  nome  di  questa 
Santa. 

Se  questo  eroe  non  si  fosse  distinto  che  colle  sole  armi  sa- 
rebbe poco  noto  a’ giorni  nostri:  l’opera  sua,  che  lo  rese  veramente 
immortale,  è la  legislazione  generale  e la  costituzione  della  mo- 
narchia  Francese.  Egli  però  viene  giustamente  rimproverato  di 
avere  sacrificato  i suoi  congiunti  ai  crudeli  suoi  sospetti.  Dopo 
tante  uccisioni,  e probabilmente  per  espiare  i suoi  misfatti  egli 
fondò  più  chiese  e molte  ricche  abbazie.  In  que*  barbari  tempi 
spesse  volte  i Re  dei  Franchi  diedero  a vedere  com*  essi  sembra- 
vano credere  chela  legge  divina,  a foggia  della  Salica , desse  fa- 
coltà di  redimere  i delitti  con  doni  e con  ammende.  L*  istoria , 
più  severa  di  un  clero  eccessivamente  grato,  mentre  conserverà  la 
gloria  delle  illustri  azioni  di  Clodoveo,  infamerà  le  sue  colpe,  e 
gemerà  sull*  accecamento  che  fece  porre  quasi  fra  il  numero  dei 
Santi  T assassino  di  tanti  Re. 

Clodoveo  lasciò  cinque  figliuoli , Teodorico  figlio  di  una  con- 
cubina Clodomiro , Cbildeberlo,  Clotario  c Clotilde  ; questi  ultimi 
quattro  sono  figli  di  Clotilde. 


Sa  Costume  dei  Francesi 

La  statua  srpolcralc  di  Clodoveo  ( riportata  da  Dubrcul  (i)  e 
'•rt», st*iio  poscia  da  Malliot  nel  costume  dei  Francesi  tav.  II.  imm.  i ) rap- 
presenta questo  Principe  coperto  da  una  veste  ampia  c lunga  fino 
ai  piedi,  con  maniche  strette:  porta  una  borsa  pendente  dalla 
cintura  larga  due  dita  ed  affibbiata  davanti:  un  mantello  senza 
pieghe  in  allo  e largo  abbasso  era  un  po’ piu  corto  della  veste,  ed 
era  da  una  cordetta  tenuto  fermo  da  un  lato  c dall*  altro  sopra  le 
braccia:  lunga  era  la  sua  barba,  ed  i suoi  capelli  che  coprivano 
le  orecchie  cadevano  ondeggianti  sulle  spalle.  Lo  scettro  terminava 
con  un  fior  di  giglio  e la  corona  era  ricca  di  rosoni. 

Le  statue  più  antiche  clic  rappresentano  Clodoveo  co* suoi 
figliuoli  e colle  due  Regine  Clotilde  ed  Ultrogota  sono  quelle  del 
portone  della  chiesa  di  San-Germano-des-Prés:  tutte  hanno  l’au- 
reola, distinzione  che  cessò  verso  la  fine  della  prima  dinastia  (a): 
la  veste  di  Clodoveo  scende  fino  a terra  ; il  suo  ampio  e lungo 
manto,  ha  una  suda  apertura  per  cui  passa  la  testa:  fra  la  sua 
veste  ed  il  suo  manto  pende  una  larga  banda  di  stoffia:  il  suo 
scettro  ha  in  cima  un’aquila  a guisa  di  baston  consolare  (3);  ed 
egli  è il  solo  Principe  la  cui  calzatura  cuopra  appena  la  punta 
del  piede,  calzatura,  secondo  Moulfaucoti  nel  Tom.  I.  del  Slip- 
plimento  delle  antichità  y usata  dai  Consoli  Romani , ciò  che  sa- 
rebbe in  conseguenza  del  suddetto  diploma  di  Console  ec.  man- 
datogli dall’  Imperatore  Anastasio.  Vedi  la  Tavola  3 fig.  9 (4). 

(1)  V.  Faste  s et  antiqui  té s de  Puj'is  etc.  Supplementum  anttqiùiatian  urbis 
Parisiaci  etc. 

(a)  Ad  imitazione  degli  Imperatori  Romani  i Re  di  Francia  della  prima 
dinastia  usavano  porre  l’aureola  ossìa  il  cerchio  luminoso  intorno  la  testa 
dei  loro  ritratti  e delle  loro  statue. 

(3)  Il  più  antico  scettro,  dice  Moutfaucon,  clic  si  veda  nelle  mani  dei 
Re  di  Francia  si  è quello  che  tiene  Clodoveo  rappresentato  nella  porta 
della  Badia  di  San-Germano-des-Prés : esso  ha  nella  cima  un’aquila,  siccome 
l’avevano  pure  i bastoni  Consolari  dei  Romani,  e lo  avrà  certamente  preso 
quando  fu  dichiarato  Console  dall’  Imperatore  Anastasio.  Il  Re  Cliildrbcrto 
rappresentato  nell’altra  parte  della  suddetta  porta  ha  sul  suo  scettro  molte 
foglie  disposte  in  guisa  di  un  pomo  di  pino.  Questo  ornameli  lo  dello  scettro 
ha  poscia  variato  d’assai. 

(4)  Qui  avvertiremo  clic  per  non  discostarci  dalla  verità  del  costume 
(scopo  principale  di  quest’opera),  e per  agevolare  in  «guai  tempo  agli 
artisti  il  modo  di  conoscerlo,  noi  abbiamo  cavate  molte  ligure  dagli  antichi 
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sotto  la  dinastia  dei  Merovingi.  Secolo  V.  c VI.  53 
Ne  ll’ antica  porta  di  Santa  Maria  di  Nesle  diocesi  di  Troie, 
che  Mabitloa  crede  appartenere  al  secolo  Vili,  trovansi  sei  statue, 
tre  da  un  lato  e tre  dall’ altro.  A mano  sinistra  entrando  la  prima 
statua  viciua  alla  porta  rappresenta  S.  Pietro,  la  seconda  c la  terza 
due  Re  : a mano  dritta  la  prima  vicina  alla  porta  rappresenta  un 
Vescovo,  la  seconda  una  Regina  clic  ha  un  piede  d’oca,  la  terza 
un  Re.  ( V.  Montfaucon  : Mon.  Fraiup.  Tom.  I.  Tav.  XV.  ) Ma- 
billon  è d’opinione  che  questa  Regina  sia  Clotilde,  la  quale  venne 
rappresentata  in  molte  altre  chiese  con  un  piede  d*  oca  ; e con- 
gettura che  i tre  Re  sieno  i suoi  tre  figli  Clodomiro,  Childcbcrto 
c Clotario,  a meno  che , prosegue  il  detto  scrittore,  non  si  voglia 
dire  clic  l’uno  dei  tre  sia  CJodovco  di  lei  marito.  Lo  stesso  Ma- 
billon  ci  dice  die  Clotilde  venne  rappresentata  con  un  piede  d’oca 
forse  perchè  l’rbhc  realmente,  o fors’ anche  per  dimostrare  la  pru- 
denza di  quella  Regina,  essendone  il  piede  d’oca  un  simbolo.  Egli 
però  inclina  più  volentieri  a credere  chcVi  fatta  rappresentazione 
derivi  da  qualche  favola,  delle  quali  abbondano  le  storie  di  quei 
tempi.  Gregorio  di  Tours  nulla  ci  racconta  a tale  proposito.  Nella 
porta  di  San-Gennano-Ses-Prés  non  è rappresentata  col  piede  d’oca 
come  nella  suddetta  porta  di  Santa  Maria  di  Nesle  ed  in  altre 
chiese.  Mabillon  ne  rimase  sorpreso:  ma  il  giudizioso  Montfaucon 
conchiude  da  ciò,  che  la  favola,  la  quale  fece  dare  mi  piò  d’oca  a 
Clotilde,  non  era  ancora  inventata  allorché  si  innalzò  la  porta  di 
S.  Germano,  e che  lo  era  quando  si  fabbricò  quella  di  Nesle,  la 
quale  ò molto  meno  antica  dell’altra;  ed  una  prova  ne  è clic  i 
Re  rappresentati  nelle  porte  di  Nesle  non  hanno  l’aureola  che  usa- 
vasi  porre  nei  primi  antichi  tempi  alle  teste  dei  Re. 

La  clamide,  secondo  1’ usanza  dei  Romani , cosi  Montfaucon, 
era  portata  dai  primi  Re  in  campagna;  essa  differiva  dalla  toga 
Romana  perchè  era  assai  più  corta  e perchè  veniva  affibbiata  alla 
spalla  dritta  di  maniera  che  il  braccio  dritto  trovavasi  libero,  ed 
il  sinistro  invece  rimaneva  nascosto  sotto  questa  clamide  cui  bi. 
sognava  alzare  per  gestire.  Avendo  Clodoveo  ricevuto  dall’ Impera- 
tore Auastasio  il  Consolato  si  vesti  di  una  tunica  di  porpora  e 

monumenti  della  «cultura  Francese,  sviluppando  nn  po'più  fazione  di  quelle 
barbare  immagini;  ed  abbiamo  ben  anche  colorate  le  loro  vesti  imitando 
vcrisimiliucute  le  tinte  delle  stoffe  usate  nei  respettivi  tempi. 


54  Costume  dei  Frakcesi 

di  una  clamide,  e tale  usanza  renne  poscia  seguita  dai  Re  suoi 
successori.  Non  si  sa  però  se  essi  la  portassero  soltanto  nelle  ce- 
rimonie e nelle  solennità,  o se  si  vestissero  ordinariamente  in  tal 
foggia.  E certò  però  clic  i Re  degli  antichi  tempi  fino  ai  bassi- 
secoli  sono  sovente  rappresentati  col  manto  aperto  davanti  siccome 
usavano  le  nazioni  Germaniche,  clic  vrggousi  scolpite  nelle  colonne 
Trajatia  ed  Antonina. 

Eguale  era  pure  la  forma  del  manto  degli  antichi  Greci.  Tro- 
vatisi ancora  alcuni  dei  più  antichi  Re  coll* aureola,  con  questi 
manti  aperti  sul  davanti  non  dissimile  da  quelli  che  si  usano  al 
di  d*oggi.  Il  costume  di  portare  la  clamide  attaccata  alla  spalla 
dritta  conservasi  anche  al  presente  nella  consecrazione  dei  Re 
Francesi.  La  tunica  era  l’abito  di  sotto,  d’antico  uso  in  Roma. 
Clodovco  la  mise  sotto  la  clamide  nella  sua  grande  cerimonia 
del  Consolato;  gli  antichi  Romani  la  portavano  corta,  e scen- 
deva solamente  fino  alla  noce  del  piede:  le  maniche  arrivavano 
soltanto  al  gomito.  Le  tuniche  dei  primi  Re  di  Francia  che 
veggonsi  nella  porta  di  San-Cermano-des-Prés  sono  assai  lunghe  e 
giungono  spesso  fino  a terra.  Quest’era  forse  l’abito  di  cerimonia , 
non  essendoci  alcuna  apparenza  eh’ essi  portassero  alla  caccia, 
alla  guerra,  e qua nd’ erano  in  azione  un  abito  si  incomodo.  Questa 
sorta  d’abito  fu  molto  variato  nei  secoli  in  appresso.  I primi 
Re  portavano  sulle  loro  tuniche  cintine  colle  estremità  pendenti  « 
e questa  costumanza  durò  fino  ai  secoli  molto  bassi.  Le  Regine 
della  prima  c della  seconda  dinastia  ne  portavano  di  ricchis- 
sime, coperte  di  gemme,  le  cui  estremità  pendenti  discendevano 
molto  a basso,  come  si  vede  nella  statua  di  Clotilde  nella  sud- 
detta porta,  in  quelle  di  Frcdegonda,  c in  quelle  della  porta  di 
6.  Dionigi,  fatte  ai  tempi  dell’Abate  Fulrad  sotto  Pipino  e Car- 
lomagno.  Il  calzare  s’assomiglia  molto  a quello  dei  nostri  giorni. 
I Re  sono  quasi  tutti  calzati  alla  stessa  guisa,  fuori  di  alcuni, 
come  Clodovco  i cui  calzari  sono  fatti  in  maniera  clic  lasciano 
quasi  tutta  scoperta  la  parte  superiore  del  piede,  e quelli  di 
Carlo  il  Calvo  che  in  una  pittura  gli  ha  di  una  forma  molto 
straordinaria. 

Bouleroue  e Leblanc  hanno  raccolto  alcune  monete  di  Ciò- 
doveo  sulle  quali  egli  è rappresentato  colla  clamide  affibbiata  sulla 
spalla , o col  manto  : qualche  volta  egli  ha  solo  una  veste  chiusa 
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dinanzi  che  copre  una  parie  del  collo,  ed  un’altra  die  lascia 
scoperto  l’alto  del  petto:  sì  runa  clic  l’altra  ha  il  collare  ornato 
di  perle,  delle  quali  porta  qualche  volta  una  doppia  collana:  ora 
egli  è rappresentato  colla  barba  cd  ora  senza.  In  una  di  queste 
monete  egli  lia  la  testa  nuda  ; i suoi  capelli  rilevati  intorno  la 
faccia  e riuniti  di  dietro  formano  un  grosso  c lungo  riccio  che 
termina  in  punta:  sul  rovescio  egli  è rappresentato  in  piedi;  il 
suo  giaco  è stretto  al  corpo  fino  alla  cintura , da  dove  scende  fin 
sotto  le  ginocchia;  i suoi  bracciali  coprono  il  braccio  fino  al  go- 
mito: porta  in  mano  un’arma  creduta  da  Boulerouc  una  Francica, 
e che  Aimoin  e 1*  autore  delle  Gesta  Francorum  prendono  per 
l’accetta  con  cui  Clodoveo  combatteva  ; ma  questo  nome  non  può 
convenire  all’arma  che  qui  si  vede.  Da  un  passo  riferito  dallo 
stesso  Bouteroue  si  ha  notizia  clic  la  Francica  era  un  bidente; 
altronde  si  sa  che  sotto  il  regno  di  questo  Re  la  lancia,  la  spada 
e Faccetta  erano  le  armi  favorite  dei  Francesi.  In  queste  moneto 
▼edesi  altresì  effigiato  Clodoveo  ora  con  un  bcndonc  ornato  di 
perle,  ora  con  un  diadema  disposto  in  varie  maniere  cd  ora  colla 
corona  radiata.  Vedi  la  Tavola  3 figura  io  al  19. 

Clotilde  sposa  di  Clodoveo  ( V.  Mezerai  e Malliot  tavola  II.  ), 
porta  un  sopra  collo  ricco  di  gemme  che  copre  interamente  il  suo 
petto:  la  sua  corona  è posta  su  di  un  gran  velo  che  scende  sulle 
spalle;  una  ciocca  di  capelli  copre  le  orecchie;  oltre  la  collana  di 
perle  intorno  al  collo  ne  ha  due  altre  sulle  spalle  c sul  petto  nel 
mezzo  delle  quali  è sospeso  un  giojcllo.  Questa  figura  è disegnata  a 
capriccio.  Nella  porta  di  San-Germano-des-Pre's  ella  ò rappresentata 
con  una  veste  stretta  al  corpo  e larga  al  basso  con  due  cinture, 
l’una  sotto  il  collo  e l’altra  allentata  alle  reni,  le  cui  estremità 
terminano  a mezza  gamba  con  tre  cordette:  il  suo  non  troppo 
ampio  manto  scende  davanti  fino  a mezza  coscia , e per  di  dietro 
fino  a terra:  la  lunga  sua  capellatura  cade  dall' una  e dall'altra 
parte  lasciando  scoperte  la  orecchie:  la  sua  corona  è decorata  di 
spire,  la  cui  disposizione  ha  qualche  analogia  col  fiore  di  giglio. 
Vedi  la  fìg.  ao  della  Tavola  suddetta. 

Nulla  ci  ha  di  più  arbitrario  in  questi  tempi  della  forma  delle 
corone:  Gregorio  di  Tours,  Fredegario  e gli  altri  storici  della  prima 
e della  seconda  dinastia  dei  Re  Francesi  non  ci  lasciarono  alcuna 
descrizione  della  forma  delle  loro  corone,  e qui  udì  noi  non  po*- 
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siamo  averne  esatte  notizie  che  dai  monumenti  tuttora  sussistenti. 
1 più  antichi  sono  le  suddette  statue  del  portone  della  chiesa  di 
San-Gcnnann-iles-Près  y le  quali  sono  rappresentate  con  corone  quasi 
tutte  della  stessa  foggia  : esse  terminano  per  lo  più  con  una  specie 
di  trifoglio  cui  molti  sogliono  dare  il  nome  di  fior  di  giglio.  Fra 
tutte  le  statue  che  adornano  la  porta  della  chiesa  di  nostra  Si- 
gnora di  Parigi  una  sola  aveva  fiori  di  giglio  alla  sua  corona: 
quelle  della  porta  della  chiesa  di  Charlres  hanno  tutte  corone 
radiate  (i). 

Non  si  saprebbe  indicare  con  qualche  precisione  il  tempo  in 
cui  si  cominciò  in  Francia  ad  usare  nelle  corone  i fiori  di  giglio. 
Fauchct  nelle  sue  Origini  lib.  IL  cap.  a,  crede  verisimìle  che  nello 
scudo  di  Fraueia  si  mettessero  anticamente  i fiori  che  nascono 
nelle  paludi,  i quali  sono  piccioli  gigli,  e ciò  per  dimostrare  che 
i Franchi  ebbero  la  loro  origine  dai  Sicambri  che  abitavano  nella 
Frisia  e verso  l'Olanda,  paesi  paludosi.  Ghifflet  è d'opinione  che 
i fiori  di  giglio  della  Francia  non  fossero  in  origine  che  api;  poiché 
il  Re  Childerico  aveva,  secondo  lui,  questo  simbolo,  e la  barda- 
tura del  suo  cavallo  ne  era  tutta  guernita.  Pretende  che  i Re  della 
prima  e della  seconda  dinastia  non  abbiano  giammai  avuto  i fiori  di 
giglio  per  simbolo,  c che  coll’ andar  del  tempo  si  prendessero  queste 
api  per  fiori  di  giglio  a ragion  della  loro  somiglianza;  che  le  3oo 
c più  api  trovale  nel  sepolcro  di  Childerico  erano  d’oro  come 
d'oro  sono  i fiori  di  giglio  dello  scudo  di  Francia.  Queste  ed  altre 
ragioni  addotte  da  Chi  file  t in  prova  della  sua  opinione,  non  ba- 
stano al  giudizio  di  Montfaacon , per  avvalorarla,  ed  a fine  di  trat- 
tare questa  materia  con  qualche  ordine  passa  questo  erudito  scrit- 
tore ad  esaminare  negli  antichi  monumenti  della  monarchia  Francese 
i fiori  che  vcggotisi  nelle  corone,  in  cima  agli  scettri,  e qualche 
rara  volta,  in  altri  luoghi.  Osserva  esservene  alcuni  che  s'avvici- 
nano alla  figura  di  un  trifoglio  come  quelli  delle  corone  dei  Re 
nella  porta  della  chiesa  di  San-GernumtHJes-Prés , esservene  altri 
con  tre  foglie  più  lunghe,  meno  larghe  e divise,  siccome  sono  quelle 
della  corona  di  Frcdegonda.  Egli  conchiude  che  i primi  Re  di 


(i)  Montfaucon  nel  voi.  I.  tav.  a dei  Monumenti  della  monarchia  Fran- 
cese ci  rappresenta  distintamente  tutte  le  corone  usale  dai  Re  della  prima 
c della  seconda  dinastia. 
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Francia  usarono  questi  ornamenti  di  fiori  che  si  dicon  di  giglio, 
non  come  un  simbolo  proprio,  non  come  un’insegna  loro  parti- 
colare,  ma  ad  imitazione  forse  degli  Imperatori  di  Costantinopoli 

0 di  Re  d’altre  nazioni:  essi  posero  qualche  volta  tali  fiori  alle 
loro  corone  ed  ai  loro  scettri  come  un  semplice  ed  affitto  arbi- 
trario ornamento,  ciò  clic  sembra  evidente,  se  si  vuol  osservare 
che  un  gran  numero  di  corone  c di  scettri  dei  primi  tempi  della 
monarchia  Francese  non  ha  nè  trifoglio  nè  fiori  di  giglio,  nè 
altra  cosa  che  vi  si  avvicini.  Se  dobbiamo  prestar  fede  ai  più 
eruditi  scrittori,  fu  Luigi  VII.  che  caricò  lo  scudo  di  Francia  di 
fiori  di  giglio,  ed  a di  lui  imitazione  i signori  ed  i gentiluomini 
del  regno  li  posero  nei  loro  6temmi.  Montfaucon  però  non  osa 
assicurare  che  tale  usanza  avesse  cominciamcnto  in  Francia. 

Solevasi  in  que’  tempi  giurare  sulla  propria  capellatura,  siccome 
in  oggi  sul  proprio  onore;  e non  ci  era  gentilezza  maggiore  di 
quella  di  svellersi  un  capello  e presentarlo  a colui  che  volevasi 
salutare.  Usavasi  ancora  di  radere  i capelli  intorno  la  testa  conser- 
vandone soltanto  alcuni  sulla  sommità  clic  si  legavano  formando 
una  specie  di  pennacchino,  la  cui  estremità  cadeva  sulla  fronte: 

1 Principi  ed  i Grandi  però,  siccome  abbiarn  di  già  osservato,  nou 
seguivano  siffatta  costumanza. 

Gli  storici  osservarono  che  la  Regina  Clotilde  servivasi  della 
basterna , specie  di  carro  tirato  da  quattro  buoi;  e quest’era  in 
que’ tempi  la  più  dolce  e la  più  convenevole  carrozza. 

I Francesi,  dopo  che  ebbero  abbracciato  il  Cristianesimo,  so- 
levano dare  per  salvaguardia  ai  deputati  che  mandavano  ad  una 
nazione  nemica  una  bacchetta  benedetta,  cui  questi  tenevano  in 
mano  con  somma  cura. 

Fuori  della  città  e lungo  le  principali  strade  si  sotterravano 
con  pompa  e magnificenza  i morti,  vestiti  coi  loro  abili  e colla 
faccia  scoperta:  se  questi  erano  6tati  soldati  se  ne  collocavano  le  armi 
ai  loro  fianchi.  I Re  di  Francia  vollero  distinguersi  nei  loro  fu- 
nerali facendosi  seppellire  nelle  chiese:  i Grandi  hanno  poscia  go- 
duto del  medesimo  privilegio;  ma  il  popolo  continuò  ad  essere 
sotterrato  fuori  delle  città  fin  verso  il  principio  della  terza  dinastia. 

Verso  la  fine  del  regno  di  Clodovco  i Franerei  ebbero  per 
principale  insegna  la  cappa  di  San  Martino  di  Tours  : con  questo 
nome  veniva,  secondo  alcuni,  appellato  uno  stendardo  o velo  di 
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taffettà  sopra  cui  era  dipinta  o ricamata  l’immagine  di  questo  Santo, 
si  levava  esso  con  gran  pompa  dal  suo  sepolcro  per  portarlo  solen- 
nemente intorno  al  campo  prima  di  cominciare  a combattere,  e 
conservavate  col  maggiore  rispetto  sotto  di  una  tenda.  Secondo 
l’opinione  di  altri  scrittori  questa  cappa  altro  non  era  che  un 
padiglione  sotto  cui  si  portavan  le  reliquie  di  qursto  Santo:  gli 
eserciti  credevano  d’essere  invincibili  sotto  i di  Ini  auspicj  : non 
si  fece  più  alcuna  menzione  di  questo  stendardo  dopo  il  regno  di 
Ugo  Capcto. 

Childf.uf.rto  I. 

A*n-  sn  Frano  ancora  giovanetti  i quattro  figli  di  Clodoveo  allorquando 

*l  jS9  nc  morì  il  padre.  La  Regina  madre,  generalmente  venerata  in 
Francia,  governò  molti  anni  sotto  il  nome  di  quelli  : per  suo  con- 
siglio divisero  essi  il  regno  in  quattro  parti;  quindi  i Franchi , 
giusta  gli  an tirili  usi,  si  videro  nuovamente  formare  una  sola  na- 
zione divisa  in  quattro  tribù.  Teodorico  ebbe  per  capitale  la  città 
di  Metz;  Clodomiro,  Orleans;  Childeberto,  Parigi;  e Clotario, 
Soissons.  L’ odio  che  divise  i figli  di  Clodoveo  non  si  mostrò  meno 
perfido  e violento  di  quello  che  nella  Grecia  portò  già  un  tempo 
i figli  di  Edippo  a distruggersi  l’un  l’altro. 

Childeberto  nel  5ll  vinse  Amalarico  Re  dei  Visigoti.  Allorché 
assediava  Saragoz/41  gli  abitanti  gli  offrirono  la  tunica  di  8.  Vin- 
cenzo: ei  la  ricevette,  nc  levò  l’assedio,  e di  ritorno  a Parigi  fece 
edificare  in  onore  del  Santo  la  chiesa  appellata  poscia  San-Germano 
cìes-Prés.  L’anno  5aa  essendosi  unito  a’ suoi  fratelli  Clodomiro  c 
Clotario  contra  Sigismondo  Re  di  Borgogna,  vinse  questo  Prin- 
cipe, e lo  fece  trucidare  unitamente  alla  sua  sposa  ed  al  suo  figlio. 
Gondemaro  successore  del  fratello  Sigismondo,  fu  anch'egli  scon- 
fitto; e la  sua  morte  pose  fine  al  regno  di  Borgogna,  la  cui  du- 
rata fu  di  iao  anni,  e venne  unito  alla  Francia  nel  5 34*  Clodo- 
miro  essendo  stato  ucciso  dai  Borgognoni  nella  detta  guerra  contra 
Gondemaro  aveva  lasciato  il  regno  a’ suoi  tre  figliuoli.  Childeberto 
si  unisce  al  fratello  Clotario  per  far  perire  i loro  nipoti  ed  impa- 
dronirsi d’ Orleans:  uno  solo  venne  sottratto  al  ferro  dell’ impla- 
cabile e feroce  Clotario;  c questi  fu  il  più  giovane  appellato 
Clodoaldo  che  si  tenne  nascoso  per  qualche  tempo,  finché  piu 
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tardi  disgustalo  di  una  ambizione  che  costava  tanti  delitti  alla 
sua  famiglia,  si  tagliò  da  se  stesso  i capelli,  rinunciò  al  mondo, 
e ritirossi  nel  borgo  di  Nogent  presso  Parigi,  che  prese  da  lui  il 
nome  di  Saint-Cloiul , e dove  furono  per  molti  secoli  onorate  le 
sue  reliquie.  Cbildeberto  mori  nel  558  dopo  di  aver  regnato  47 
anni,  c fu  sepolto  nella  chiesa  eh* egli  aveva  eretta  in  Parigi. 

Egli  ebbe  da  Ultrogotta  sua  moglie,  due  sole  figlie,  e la  loro 
esclusione  dal  trono  fu  un  nuovo  esempio  della  Legge  Salica  che 
ammette  soltanto  i Principi  maschi  al  trono.  Clotario  loro  zio  utd 
solo  sotto  al  suo  scettro  tutte  le  parti  della  monarchia  Francese. 

Lo  zelo  che  Cbildeberto  mostrò  per  la  religione  non  può  fare  di* 
menticare  la  sua  smisurata  ambizione  e la  feroce  sua  crudeltà.  Egli 
avrebbe  fatto  assai  meglio  fondar  meno  conventi  ed  essere  piu  umano. 

La  statua  di  Cbildeberto  I.  nella  porta  di  SanrGermano-  c*m* 
des-Prés  rappresenta  questo  Principe  con  una  tunica  ad  una  sola  rw*  ** 
apertura  da  cui  passava  la  testa  ; la  sua  veste  lasciava  vedere 
P estremità  della  tunica:  egli  aveva  la  barba  c i suoi  lunghi  capelli 
ondeggiavano  sulle  spalle;  il  suo  scettro  terminava  con  fogliami, 
c la  corona  era  ornata  di  rosoni.  Vedi  la  fig.  ai  della  Tavola  3. 

Le  monete  lo  rappresentano  raso  ed  acconciato  in  diverse  guise: 
ora  con  un  picciolo  berretto  appuntato  davanti  c di  dietro  e che 
copre  interamente  i suoi  capelli;  ora  con  un’ampio  berrettone 
( le  cui  righe  furon  da  alcuni  prese  per  piume  ) col  diadema  di 
sopra,  ora  finalmente  col  solo  diadema.  Vedi  le  figure  22,  a3,  24 
e a5  della  Tavola  suddetta.  La  statua  sepolcrale  di  questo  Re, 
riportata  da  Dubreul  lo  rappresenta  colla  veste  e col  manto  af- 
fibbiati davanti  al  petto;  i suoi  capelli  erano  lunghi  quattro 
diti  e quasi  altrettanti  la  sua  barba  : rosoni  e perle  ornavano  la 
sua  corona. 

La  statua  della  Regina  Ultrogotta , secondo  Dubreul  e Mal- 
liot,  era  coperta  da  una  veste  senza  cintura,  con  maniche  strette, 
affibbiata  davanti  e lunga  fino  a terra.  L*  ampio  suo  manto  aveva 
in  alto  una  specie  di  collaretto,  ed  a basso  era  ornato  di  ricamo: 
la  lunga  sua  capellatura  cadeva  ondeggiante  sulle  sue  spalle;  lo 
scettro  era  terminalo  da  un  giglio,  c la  corona  ornata  di  gigli  e 
trifogli.  La  statua  di  questa  Regina  nella  gran  porta  di  San^Germano- 
des~Frés  è da  preferirsi  a qualunque  altra  per  la  sua  antichità. 

Vedi  la  fig.  26  della  suddetta  Tavola. 
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Clotario  I. 

Secolo  VI. 

La  vita  eli  Clotario  I.  Art  ti  ino  Ri?  di  Francia  fu  deturpata 
dalla  sua  crudeltà,  e gli  ultimi  anni  turbati  furono  dalle  discordie 
clic  Todio  seminava  nella  sua  famiglia.  Crimine  suo  figlio  si  ribellò 
due  volte  contro  di  lui:  quiudi  si  trovarono  padre  e figlio  Timo 
in  faccia  dell'  altro  sulle  coste  della  Brettagna.  Al  primo  scontro 
i Brettoni  alleati  del  figlio  ribelle  cedono  al  coraggio  dei  Franchi. 
Abbandonato  Cramne  cerca  invano  di  sottrarsi  all*  ira  dell*  impla- 
cabile genitore:  egli  è fatto  prigioniero,  e lo  spietato  Re  il  fa 
rinchiudere  colla  moglie  e colle  figlie  in  uua  capanna,  la  quale 
per  suo  ordine  vieu  data  alle  fiamme.  Questo  indirò,  meno  vile, 
ina  feroce  quanto  Nerone,  soffocò  tutte  le  voci  della  natura,  ma 
non  giunse  a soffocarne  i rimorsi  ; e dopo  questo  giorno  terribile 
la  ricordanza  delle  proprie  iniquità,  1*  immagine  degli  uccisi  ni- 
poti, la  vergogna  dei  suoi  incesti,  le  grida  del  figlio  divorato 
dalle  fiamme  il  tormentavano  continuamente.  Mentre  stava  egli 
cacciando  un  giorno  nella  foresta  di  Guisa , un’ ardentissima  febbre 
Taccese  nelle  viscere  e ne  troncò  la  vita.  Mori  iti  Compiegne 
di  f»4  anni  dopo  di  averne  regnato  5o.  A seconda  delle  sue  ultime 
disposizioni  venne  egli  sepolto  nella  chiesa  di  San  Medardo  di 
Soissons,  fondata  da  esso  per  onorare  la  memoria  di  quel  Santo 
Vescovo,  di  cui  aveva  disprezzato  i colisi  gl  j.  Il  sanguinario  ed  in- 
cestuoso Clotario  ebbe  cinque  mogli,  e fu  veduto  sposo  ad  un 
tempo  di  due  sorelle  Ingonda  e Radegomla:  dalla  prima  ebbe  Ca- 
riberto  c dalla  seconda  Cliilpcrico.  Il  regno  ve nuc  per  la  seconda 
volta  diviso  fra  questi  c due  altri  suoi  figli  : una  siffatta  divisione 
fu  una  nuova  serie  di  contese,  di  tradimenti  e di  guerre  citta- 
dine. Secondo  1* antica  usanza  stabilita  si  cavò  a sorte  l’eredità. 
Cariberto  il  primogenito  in  età  d'anni  4°  ebbe  il  regno  di  Parigi; 
quello  d* Orleans  c della  Borgogna  toccò  a Gonlraudo  clic  aveva 
a6  anni;  il  regno  di  Metz  c dell’ Austrasia  a Sige berlo  d’auui  3o* 
e Cliilpcrico  d'anni  a5  ebbe  il  regno  di  Soissons. 

Le  monete  di  Clotario  lo  rappresentano  coi  capelli  alla  Ilo. 
inaila,  spesse  volte  colia  barba  rasa,  colla  testa  cinta  dal  diadema, 
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die,  fecondo  Boutcroue,  forma  una  croce  sul  davanti,  ma  eh* 
in  realtà  altro  non  è che  un  nodo  cui  l’artefice  non  seppe  rap- 
presentare a dovere.  Vedi  la  Tavola  4 num.  1 , a,  3 e 4*  Ora  egli 
ha  un  manto  afiìbhiato  sulla  spalla  c contornato  di  perle,  ora  una 
veste  chiusa  davanti  con  una  sola  apertura  per  cui  passa  la  testa. 

La  di  lui  statua  sulla  porta  di  SaruGcrmano-des-Pres  , num.  5 lo 
rappresentava  con  una  veste  a larghe  maniche  più  corta  della  tu- 
nica ; un  ampio  manto  col  lembo  ricamato  copriva  quasi  intera- 
mente il  suo  corpo;  i lunghi  suoi  capelli  intrecciati  cadevano  sulle 
spalle  e lungo  il  petto,  cd  i trifogli  fregiavano  la  sua  corona. 
Mezerai  lo  rappresenta , certamente  a capriccio,  coperto  da  una  tu- 
nica abbottonata , con  un  manto  a largo  collare  d’armcllino  affib- 
biato davauti:  i suoi  capelli  lunghi  cd  inanellati  di  dietro  lascian 
scoperte  le  orecchie;  lunga  è la  sua  barba,  c la  corona  fregiata 
di  rosoni  e di  spire  che  imitano  il  fior  di  giglio.  V.  Mezerai  e 
Malliot  tav.  III.  narra.  5.  La  sua  statua  a San  Mcdardo  di  Sois- 
sons,  siccome  quella  di  suo  figlio  Sigcbcrto,  portavano  una  corona 
la  cui  forma  era  forse  unica:  erano  due  stelle,  l’ una  posta  nel- 
l’altra alternativamente  col  trifoglio.  Queste  due  statue  furono 
restaurate  verso  la  fine  del  secolo  X.,  e dobbiamo  presumere 
clic  lo  fossero  conforme  il  costume  delle  precedenti.  V.  Monlfaucon 
c Malliot  tav.  III.  mirra.  6. 

Radegouda,  moglie  di  Clotario,  annoverata  poscia  nel  numero 
delle  Sante,  è rappresentata  da  Mezerai  in  abito  monastico,  stato 
da  essa  abbracciato  molto  tempo  prima  della  sua  morteli  fiori  di  • 
giglio  però  che  adornauo  il  manto  della  medesima  sono  una  li- 
cenza dell’artista,  siccome  la  sarà  pure  tutta  la  figura,  che  venne 
poi  riportata  da  Malliot  tav.  III.  num.  7.  Arcgonda  madre  dello 
stesso  Re  portava  un  manto  che  scendeva  fiuo  a terra  siccome 
pure  la  sua  veste  a strette  maniche  : ella  aveva  due  cinture, 
l’una  larga  c stretta  sotto  il  petto,  l’altra  allentata  c nudata 
verso  il  basso  ventre;  l’estremità  della  quale  giugnevano  fiuo  a 
mezza  gamba  : sopra  una  benda  che  lasciava  vedere  i capelli  divisi 
al  di  sopra  della  sua  testa  era  un  lungo  velo,  ed  in  fine  la  sua 
corona  fregiata  di  una  spezie  di  fior  di  giglio,  vedi  la  Tavola  4 
fig.  6.  Questa  figura  è tratta  da  una  di  quelle  antichissime  statue 
che  servono  d’ ornamento  alla  terza  porla  di  Nostra  Signora  di  Pa- 
rigi dal  lato  dell'Arcivescovado.  Esse  furo  11  colà  trasportate  dal* 
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1*  antica  cattedrale  appellata  da  Gregorio  di  Tours  Ecclesia  Senior. 
Teodcberto  contemporaneo  di  Clotario  I.  che  regnava  in  una  parte 
della  Provenza  vico  rappresentato  nelle  sue  monete  , che  s'  assomi- 
gliano a quelle  degli  Imperatori  Romatii , con  ricco  elmo  c ricca 
corazza,  tenendo  con  una  mano  una  picca  sulla  spalla , e coti  l'altra 
uno  scudo  su  cui  è rappresentato  un  cavaliere,  e co' capei  li  che 
scendono  ondeggianti  un  po' più  basso  delle  orecchie:  sopra  altre 
monete  egli  porta  una  corona  radiala  od  il  diadema  ; il  suo  manto  è 
affibbiato  sulla  spalla;  una  doppia  collana  casca  sul  petto  cd  ha 
tempre  la  barba  rasa.  Vedi  la  Tavola  4 hg-  7*  8 e 9. 

Procopio  parlando  dei  cento  mila  Francesi  condotti  da  questo 
Principe  in  Italia,  dice  che  vi  cran  pochi  cavalieri  armati  soltanto 
di  lancic;  che  la  fanteria  portava  la  spada , lo  scudo,  e la  fmn- 
cica  di  cortissimo  manico:  al  primo  segnale  essi  lanciavano  que- 
st'arma per  rompere  gli  scudi  dei  nemici  e ferirli  poscia  colla 
loro  spada. 

Cariberto  o Chereberto. 

Cariberto  Re  di  Parigi  era  un  Principe  pacìfico,  ma  che  scan- 
dalezznva  i popoli  co*  suoi  amori.  Dopo  di  aver  ripudiata  la  con- 
sorte Ingoberba  passò  ad  altre  nozze  con  Merofleda  figlia  di  un 
tessitore  di  lane;  poscia  sposò  Ma  reo  v esa  sorella  di  costei  già  vin- 
colata coi  voti  religiosi,  e finalmente  la  figlia  di  un  pastore. 
San  Germano  Vescovo  di  Parigi  altamente  aceusollo  d’incesto, 
d'adulterio  e di  sacrilegio;  ma  il  Re  non  curò  le  ammonizioni, 
e disprezzò  i Vescovili  anatemi.  Egli  cadde  malato  nel  castello  di 
Blaye  nell’anno  e vi  mori:  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Ro- 
mano dello  stesso  luogo.  Ebbe  egli  un  regno  di  nove  anni , e non 
lasciò  che  sole  tre  figlie:  l' una  chiamata  Berta  fu  data  in  moglie 
ad  Etelbcrgo  Re  di  Ca n torbe ry,  che  fu  da  essa  convertito  al  Cri- 
stianesimo ; le  altre  due  vestirono  1*  abito  monacale. 

Cariberto  vien  rappresentato  da  Mezerei,  non  si  sa  su  qual 
fondamento,  con  un’ampia  veste  chiusa  davanti,  ma  clic  lasccrebbe 
in  alto  nutlo  il  petto  se  non  fosse  coperto  dal  manto  che  vi 
forma  un  gran  nodo:  lunghi  sono  i suoi  capelli;  la  poca  barba 
sulle  guancie , si  allarga  verso  il  mento  e si  unisce  ai  mustacchi. 
V.  Malliot  tav.  III.  num.  i3.  Le  sue  monete  lo  rappresentano 
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senza  barba  coi  capelli  alla  Romana:  ha  un  picciolo  berretto  fi- 
lettato; il  suo  diadema  ora  ricco  ora  semplice  ha  nel  mezzo  una 
specie  di  fiore  che  forse  altro  non  ò che  un  semplice  nodo,  ed 
una  pietra  preziosa  o grossa  perla  in  alto:  qualche  Tolta  egli 
ha  una  collana  di  perle.  Vedi  i num.  io,  il  e ia  della  Tavola  4* 
Guntchram  Re  di  Borgogna  e d* Orleans,  contemporaneo  di  Chele- 
berto  è rappresentato  sulle  sue  monete  coi  capelli  alla  Romana  c 
senza  barba  : porta  il  diadema  sopra  Telmo;  il  suo  manto,  in  alto 
ornato  di  perle  è affibbiato  davanti:  vedi  i num.  i3  e 14  Ma 
Leblanc  ce  lo  rappresenta  in  una  di  queste  monete  con  lunga 
barba  e con  un  cappello  in  testa.  Brunechilde  moglie  di  Sigeberto 
Re  d’ Australia  è rappresentata  sulle  sue  monete  coi  capelli  rial- 
zati intorno  la  faccia:  il  suo  abito  è fregiato  jn  alto  di  gemme, 
ed  il  suo  manto  è affibbiato  sulla  spalla.  Vedi  il  num.  i5  della 
Tavola  suddetta. 

I Francesi  ed  i Galli  disti  nguevansi  anche  allora  per  le  loro 
costumanze  particolari  : i primi  portavano  un  pugnale  in  cintura. 
I calici  destinati  ai  misteri  sacri  erano  gucrniti  di  due  manichi. 
Vedi  figura  16  Tavola  4* 

Parlano  per  la  prima  volta  a quest*  epoca  le  antiche  cronache 
Francesi  dei  Prefetti  di  palazzo , i quali  in  poco  tempo  usurpa- 
rono l’autorità  reale.  Dopo  la  conquista  della  Francia  studiavansi 
i Re  d*  imitare  nelle  loro  Corti  la  pompa  ed  il  cerimoniale  degli 
Imperatori  d’oriente:  il  Prefetto  comandava  nel  palazzo , il  Conte 
ne  amministrava  la  giustizia,  il  Gran  Referendario  apponeva  agli 
atti  il  sigillo:  i cavalli  c le  armi  erano  affidate  ai  Conti  della 
scuderia  Comites  stabuli , che  vennero  da  poi  chiamati  Contestabili  ; 
oltre  questi  grandi  ufficiali  era  accerchiato  il  Principe  da  nume- 
roso corteggio  di  Scudieri , di  Refercndarj , di  Camerieri  o Ciamr 
bella  ni  ; i Feudi , gli  jéntrustioni  ed  i commensali  del  Re,  non  che 
i Vescovi,  davano  un  aspetto  maestoso  col  loro  numero  al  con- 
sìglio, e rendevano  brillante  la  Corte  pel  numeroso  seguilo  di 
servi  e di  cavalli.  Il  Monarca  eleggeva  Duchi  o Patrizj , o Conti 
a comandare  gli  eserciti  e governare  le  provincie.  Ciò  che  giova 
u comprovare  la  potenza  dei  Grandi  è V essersi  riservata  essi  T au- 
torità di  scegliere  i Prefetti  del  jtalazzo.  Allorquando  sali  Sige- 
berto al  trono  dell’ Austrasia,  elessero  i suoi  Feudi  a Prefetto  Crodino 
il  piu  illustre  fra  essi;  ma  questi  avendo  ricusata  sì  rilevante  di- 
gnità, fu  in  sua  vece  eletto  Gogonc. 
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Chilperico  I. 

Chilpcrico  saccedè  a suo  fratello  ed  ereditò  la  maggior  parte 
de*  suoi  dominj  : tiranno  del  suo  popolo  e schiavo  di  una  concu- 
bina appellata  Frcdegonda  i cui  delitti  fanno  ancora  fremere  la 
posterità,  non  è conosciuto  Chilpcrico  nella  storia  che  per  le  sue 
concussioni , e per  le  sue  debolezze  e crudeltà.  Prese  due  volte  le 
armi  contro  suo  fratello  Sigeberto  Re  deli'Àustrasia , e guadagnò 
molte  battaglie  alle  quali  si  recava  in  persona:  s’ impadronì  di 
Reims,  della  Turrena,  del  Poitou  e del  Limousin.  Questo  Re  non 
rispettava  nè  i patti,  nè  i vincoli  del  sangue,  nè  i giuramenti 
più  sacri.  Frcdegonda  voleva  esser  Regina:  Galsuinda  moglie  di 
Chilpcrico  opponeva  un  importuno  ostacolo  alle  ambiziose  mire 
di  quella , e un  bel  mattino  si  trovò  strozzata  nel  proprio  letto. 
Chilperico  sposò  allora  ed  incoronò  Frcdegonda.  Queste  nozze  e 
questo  delitto  mossero  a sdegno  la  Francia:  il  popolo  fremette  c 
si  tacque;  il  clero  gemè;  Bmnt-childe  giurò  vendicare  la  sorella. 
Un  giorno  questo  crudcl  tiranno  nel  ritornare  dalla  caccia  al  suo 
palazzo  di  Chellcs,  mentre  scendeva  da  cavallo  fu  trafitto  da  due 
colpi  di  pugnale,  con  che  fu  posto  termine  alla  sua  vita  ed  a*  suoi 
delitti:  di  questa  morte  e Brunechilde  e Frcdegonda  vennero  del 
pari  accusate,  nè  s’ebbe  campo  a conoscere  da  quale  delle  due 
derivasse.  Scrissero  alcuni  scrittori,  che,  scoperta  da  Chilperico 
una  criminosa  corrispondenza  fra  la  moglie  sua  ed  un  Leudo  chia- 
mato Landry,  costoro  il  facessero  assassinare  per  isfuggirne  la 
vendetta.  Mori  Chilpcrico  nel  584  all’età  di  4^  anni.  Dopo  la 
morte  di  lui  ne  rimase  il  corpo  abbandonato  sulla  terra  senza  che 
alcuno  mostrasse  la  menoma  cura  per  un  mostro,  clic  più  non  era 
da  temersi.  Le  mortali  sue  spoglie  dovettero  gli  onori  delle  funebri 
pompe  ad  un  Vescovo  che  non  aveva  giammai  potuto  da  lui  ot- 
tenere udienza:  questi  ne  fece  trasportare  il  cadavere  iu  Parigi, 
ove  fu  sepolto  nella  chiesa  di  San-Ccrmano-dcs-Prés.  Gregorio  di 
Tours  lo  chiamò  con  ragione  il  Nerone  e 1*  Erode  della  Francia. 

Cmm  Secondo- Dubreul  la  statua  sepolcrale  di  Chilperico  I.,  por- 

rcr  tava  una  veste  con  lunghe  e strette  maniche;  il  manto  increspato 
intorno  al  collo,  la  barba  ed  i mustacchi  piatti,  le  orecchie  co- 
perte dai  capelli  che  non  tran  inanellati  di  dietro;  la  sua  co- 
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rona  era  bordata  di  rosoni.  La  corona  descritta  da  Montfaucon 
sembra  più  conforme  al  gusto  di  quc’tcmpi.  Vedi  aura.  Tavola  4 
Lo  stesso  Debrenl  ci  rappresenta  Fredegonda  moglie  di  Cliilperico 
coperta  da  un’ampia  veste,  chiusa  davanti,  e lunga  fino  a terra 
che  lascia  scoperto  il  collo  e l’alto  del  petto  ; il  collare  del  suo 
manto  ricade  dalle  spalle  sul  dorso  ove  scende  ondeggiante  la  lnnga 
sua  capellatura;  i fiori  di  giglio  adornano  lo  scettro  e la  corona. 
Noi  amiamo  meglio  qui  riportare  le  due  antiche  figure  cavate  dalla 
aovracceunata  terza  porta  di  Nostra  Signora  di  Parigi,  le  quali 
secondo  il  giudizio  di  Montfaucon,  rappresentano  Cliilperico  e 
Fredegonda.  Questo  Re  die  tiene  un  violino,  dice  il  suddetto 
scrittore,  potrebbe  essere  Chilperico,  il  quale,  secondo  Gregorio  di 
Tours,  componeva  inni  e cantici  per  la  chiesa,  e scrisse  pure  due 
libri  su  di  tale  materia.  Se  questa  congettura  è valida,  la  Regina 
che  viene  in  seguito  sari  Fredegonda  ec.  V.  Montfaucon,  Mon. 
Frartf.  Tom.  I.  Tav.  VII!,  e vedi  num.  18  e 19  della  nostra  Tavola  4. 
Sigebcrto  Re  dell’Austrasia , morto  nel  575  era  rappresentato  sulla 
sua  tomba  a S.  Miliardo  di  Soissons,  cosi  Maliiot,  con  una  lunga 
veste,  secondo  l’uso  dei  Principi  e dei  Grandi  che  non  solevano 
portare  abiti  corti  che  in  campagna  ed  all’armata. 

Clotario  n. 

Fredegonda  l’infame  assassina  di  Sigebcrto,  di  Teodeberto, 
di  Merovco,  di  Ctodoveo  e di  Chilperico  ebbe  la  scaltrezza  di 
sedurre  Contrando  e di  far  acclamare  per  Re  il  figlio  suo  Clo- 
tario II.  Questi  pervenne  al  trono  in  età  di  quattro  mesi,  c perciò 
venne  soprannominato  il  Giovane.  La  sua  madre  ne  ebbe  la  reg- 
genza che  fa  protetta  da  Gontrando  zio  del  giovane  Principe  c 
Re  di  Borgogna.  Gontrando  fu  tra  i nipoti  di  Clodoveo  il  meno 
barbaro  : egli  operava  il  bene  per  iuclinazione  ed  il  male  per  de- 
bolezza: il  popolo  ne  amò  la  dolce  indole,  il  clero  si  giovò  della 
sua  divozione,  ne  accrebbe  il  Principe  colle  leggi  l’autorità,  e la 
ricchezza  colle  magnifiche  fondazioni  e colle  smisurate  largizioni  : 
mori  in  Chalons  nel  5g3  in  età  di  68  anni  e dopo  un  regno  di  3a- 
Durante  la  gioventù  di  Clotario  i Francesi  riportarono  una  segna- 
lata  vittoria  contea  Childcberto  Re  dell’Austrasia,  ma  dopo  la 
morte  di  sua  madre  fu  sconfitto  da  Teodeberto  e da  Teodorico  suoi 
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cugini:  in  breve  tempo  però  videsi  liberato  dalla  persecuzione  del- 
l'uno e deir  altro  colla  loro  morte,  ed  in  allora  divenne  solo  So- 
vrano di  tutta  la  monarchia  Francese.  Egli  domò  i Sassoni , uccise 
di  sua  mano  il  loro  Duca  Bertoldo,  e dopo  la  vittoria  non  pensò 
che  ad  assicurare  la  pace  dello  Stato  facendovi  regnare  la  giustizia 
e r abbondanza.  Egli  mori  nel  6a8  in  età  di  44  a,,n*  © fu  tumu- 
lato nella  chiesa  di  SanrGcrmano-des-Prés.  Uccisore  di  Brunechilde, 
a cui  aveva  egli  imputato  falsamente  tutti  i delitti  di  F redegonda, 
assassino  dei  figli  di  Teodorico  ebbe  tuttavia  il  titolo  di  giusto, 
di  clemente  e fin  quello  di  buono.  Bisogna  convenire  che  questo 
Principe,  crudele  per  ambizione,  si  mostrò  dopo  salito  in  trono, 
sommamente  moderato.  Egli  era  valoroso  ed  erudito,  e le  conces- 
sioni, le  largizioni  a favore  dei  Grandi,  i doni  fatti  alle  chiese 
ed  ai  monasteri  gli  guadagnarono  la  riconoscenza  dei  signori  e gli 
elogi  di  un  clero  che  unico  e solo  scriveva  allora  la  storia.  Ber- 
trude  fu  moglie  di  dotarlo  dalla  quale  ebbe  i due  Principi  Da- 
goberto  e Cariberto  o Àriberto:  il  primo  succedette  a suo  padre, 
il  secondo  fu  Re  d'Àquitatiia. 

Com«  La  statua  sepolcrale  di  dotano  II.  in  San-Germano-des-Prés, 

riportata  da  Dubreul  lo  rappresenta  con  lunghi  capelli  c con  lunga 

• BmrwlL  ed  appuntata  barba:  1* ampia  sua  veste  chiusa  dinanzi  ha  larghe 

maniche  ed  è cinta  ai  fianchi  ; il  manto  è rialzato  sulla  spalla 

dritta;  il  suo  scettro  è terminato  da  un  fior  di  giglio  e di  rosoni 

cd  il  suo  calzare  è un  po’  appuntato.  Con  qualche  diversità  ci 
vieti  rappresentato  questo  Re  da  Montfaucon,  da  Mezerai , c nella 
statua  del  Museo  di  Parigi.  V.  Malliot  tav.  IV.  e V.  Noi  qui  ri- 
porteremo l’ antichissima  figura  cavata  dalla  suddetta  terza  porta  di 
Nostra  Signora  di  Parigi,  la  quale  secondo  il  giudizio  di  Montfaucon 
rappresenta  Clotario  II.  Vedi  figura  ao  Tavola  4-  Una  moneta  ri- 
portata da  Bouteroue  ce  lo  rappresenta  sbarbato,  coi  capelli  corti 
e colla  fronte  cinta  dal  diadema.  Vedi  la  Tavola  suddetta  num.  ai. 
Ber  trude  moglie  di  Clotario  ci  vien  rappresentata  da  Dubreul  con 
ampia  veste  che  in  alto  lascia  scoperto  il  petto;  le  maniche  sono 
strette;  il  suo  pianto  senza  pieghe  in  allo  c largo  al  basso,  è 
ritenuto  sulle  spalle  da  due  fìhbingli;  la  lunga  sua  capellatura  è 
sparsa;  la  corona  e lo  scettro  sono  ornati  di  fior  di  giglio.  Mezerai 
U rappresenta  velata  con  ampia  veste  senza  cintura,  con  manto 
limile  ad  una  cappa  orlato  riccamente  di  gemme;  la  coroua  ha 


Digitized  by  Goo 


SOTTO  LA  DTK  ASTI  A DEI  MeROVIKCI.  StCOLO  VI.  e VII.  67 
dei  raggi  terminali  da  perle,  vedi  Malliot  tav.  V.  num.  3,  il  quale 
sotto  il  num.  1 1 della  Tavola  4 ci  presenta  altresì  Gontraudo , 
copiato  da  Montfaucon , con  ampia  e lunga  tunica  sotto  uua  veste 
a larghissime  maniche,  il  bordo  della  quale  gi tigne  a mezza  gamba  ; 
il  suo  manto  è affibbiato  sulla  spalla,  cd  ha  corta  barba  e corti 
capelli.  V.  Montfaucon  Mon.  Franq.  Tom.  I.  Tav.  Vili,  cd  il 
num.  an  della  nostra  Tavola  4- 

I Principi  ed  i Sovrani  presentavano  i loro  successori,  e per  

distinguerli  ponevan  loro,  seguendo  un* antica  usanza,  una  picca 

in  mano  in  forma  di  scettro.  Così  fece  Gontrando  allorché  nel  585 
scelse  a suo  successore  Childeberto.  Non  ci  erano  in  allora  Ma- 
gistrati: i Duchi  cd  i Conti  armati  di  spade,  di  accette  e di  scudi 
faccvan  soli  giustizia. 

II  clero  doveva  sempre  portare  il  camice:  il  Concilio  di  To-  CUra  n4i 
ledo  nel  589  proibì  ai  diaconi , sottodiaconi  e lettori  di  dimetterlo 
prima  della  fine  del  sagrifizio,  sotto  pena  di  essere  privati  del  loro 
onorario.  Era  altresì  proibito  agli  ecclesiastici  di  portare  abiti  tinti 

di  porpora , di  fermarsi  nelle  piazze  pubbliche  sotto  pena  di  sco- 
munica e di  privazione  dei  loro  benefizj  : nessuno  osava  in  allora 
coprirsi  il  capo  nelle  chiese;  ma  il  clero,  malgrado  dei  canoni, 
giunse  in  seguito  ad  ottenere  questo  privilegio  anche  durante  i 
sacri  misteri. 

Dacobejlto  I. 

Secolo  VII. 

Dagoberto  figlio  e successore  di  Clotario  II.  t di  Bertrude  si 
segnalò  contro  gli  Schiavoni,  i Guasconi  ed  i Brettoni.  Questo  Re 
ebbe  una  passione  smisurata  per  le  donne:  dopo  di  aver  egli  ri- 
pudiata Gomatrude  eh*  era  congiunta  di  sangue  coi  Prefetti  di 
palazzo  Pipino  e Cuniberto,  sposò  Nantllde  una  delle  di  lei  da- 
migelle, e da  questo  punto  Ega , Prefetto  del  palazzo  della  Neu- 
stria  godette  esclusivamente  la  confidenza  del  Re;  Cuniberto  venne 
licenziato  e lasciò  il  posto  a Pipino  Prefetto  deirAnstrasia  piò 
per  timore  che  per  affezione.  Nantildc,  che  cacciato  aveva  Go- 
matrude,  cadde  ben  presto  ella  stessa  vittima  dell’ incostanza  di 
Dagoberto,  che  la  discacciò  e prese  in  moglie  uaa  donna  del- 
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PAustrasia  di  rara  bellezza  chiamata  Ragoctrudc.  Anche  a costei 
non  fu  dato  di  godere  lungamente  1’  affetto  del  Re  : due  altre  Re- 
gine salirono  sul  trono  e si  divisero  il  cuor  del  Monarca  con  un 
gran  numero  di  concubine.  Malgrado  de’  suoi  licenziosi  costumi 
era  slato  Dagoberto  educato  nel  timore  della  chiesa:  il  clero  gli 
indirizzò  severe  ammonizioni,  e giunse  ad  inspirargli  tanto  terrore 
e pentimento,  ch'egli  richiamò  la  prima  moglie  Nantilde,  verso 
la  quale  si  mantenne  poi  sempre  fedele.  Gli  ultimi  anni  del  regno  di 
Dagoberto  furono  tranquilli , e bisogna  confessare  clic  la  tranquil- 
lità della  Francia  durante  il  suo  regno , è una  prova  della  saviezza 
del  suo  carattere  c dell*  abilità  de’ suoi  ministri.  Una  tale  tran- 
quillità, gli  affari  dei  Francesi  coll’Asia , colla  Grecia,  coll'Italia, 
coll'Africa  e colla  Spagna , i tributi  pagati  dai  Germani , i doni 
gratuiti  dei  Francesi,  ed  in  fine  la  saggia  economia  di  Dagoberto, 
colmarono  il  trono  di  una  immensa  ricchezza  sconosciuta  a* suoi 
antecessori,  c che  sfolgoreggiò  in  &i  fatto  modo  agli  occhi  de’ po- 
poli storditi,  che  il  nome  di  lui  potè  giugnere  fino  n noi  nelle 
tradizioni  e nei  canti  popolari  che  encomiano  ancora  la  sua  ma- 
gnificenza, il  suo  seggio,  il  suo  trono  d’oro,  ed  il  ricco  cingolo 
d’  Eligio  suo  ministro.  Potrebbe,  egli  è vero,  cagionar  sorpresa  il 
vedere  segnato  nei  fasti  della  gloria  un  Re  che  non  lasciò  alcua 
atto  glorioso;  ma  a que* tempi  la  fama  dei  Principi  veniva  misu- 
rata dalla  quantità  e dalla  grandezza  delle  donazioni.  Il  clero  era 
quello  che  scriveva  la  storia  ; ed  esso  collocò  Dagoberto  nel  nu- 
mero dei  Re  più  saggi  c più  valorosi.  Nell’anno  638  Dagoberto 
che  abitava  una  delle  sue  case  di  campagna  ad  Epinay,  cadde  ma- 
lato, e sentendo  approssimarsi  l’ultima  ora,  si  fece  trasportare  a 
S.  Dionigi , ove  mori  nell’età  d’anni  38.  Prima  di  spirare,  rac- 
colse intorno  a se  tutti  i signori  ed  i Vescovi,  preseduti  da  Ega , 
c raccomandò  ad  essi  la  Regina  Nantildc  ed  i suoi  figli  Sigeberto 
c Clodovco. 

Se  dobbiamo  prestar  fede  all’autore  delle  Certe  dei  Franchi , 
il  lusso  nel  palazzo  di  Dagoberto  eguagliava  quello  della  Corte 
Bizantina;  ma  se  l’oro,  l’argento,  le  pietre  preziose  vi  facevano 
splendida  mostra , non  è per  altro  men  vero  che  le  cognizioni  vi 
si  erano  andate  a grado  a grado  scemando,  e che  il  velo  dell’igno- 
ranza addensava  sempre  più  le  tenebre  nelle  quali  era  tutta  1’  Eu- 
ropa avvolta. 
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Le  monete  di  Dagobcrlo  I.  ora  lo  rappresentano  senza  barba  —fr 

( queste  furono  coniate  in  sua  gioventù  ) , ora  con  barba  lunga  '■ 

cd  appuntata,  c con  capelli  più  o meno  corti:  il  suo  diadema 
composto  di  uno  o di  due  giri  di  perle,  è qualche  volta  posto 
su  di  una  specie  di  berretta  filettata,  sulla  cui  sommità  trovasi 
un  grosso  bottone  fatto  vcrisimìlmcntc  di  qualche  materia  pre- 
ziosa: egli  ha  qualche  volta  un  collare  intorno  che  scende  sul  petto, 
ed  in  allora  la  sua  clamide  è affibbiata  sulla  spalla.  Vedi  nella 
Tavola  5 le  figure  i , a , 3 e 4-  Molti  sono  i monumenti  che  ci 
rimangono  di  Dagoberto.  La  statua  sepolcrale  di  questo  Re  ri- 
portata da  Dcbreul  lo  rappresenta  coperto  da  un  gran  manto  che 
non  lascia  vedere  che  1*  estremità  della  sua  veste,  c l’ estremità 
delle  maniche  più  larghe  e più  corte  di  quelle  della  sua  tunica. 

Vedine  la  figura  in  Malliot,  tav.  V.  nutn.  8.  Ma  il  più  sicuro 
ed  il  più  originale  monumento  che  di  lui  abbiamo  è la  statua 
che  vedesi  nella  chiesa  di  S.  Dionigi  vicino  alla  porta  alla  sinistra 
entrando.  Vedi  fig.  i Tavola  6.  Egli  è seduto  e coperto  dai 
suo  manto  reale  o dalla  gran  clamide  attaccata  alla  spalla  dritta 
alla  maniera  dei  Romani.  Si  vede  eh’ egli  stendeva  le  sue  braccia, 
c teneva  verisimilmentc  il  suo  scettro  coll' una,  e qualche  altra 
cosa  coll' altra.  La  sua  corona  è di  forma  particolare,  ciò  che  con- 
ferma quello  che  abbiamo  detto  più  volte,  che  non  ci  era  niente 
di  più  arbitrario  che  la  forma  e gli  ornamenti  delle  corone  degli 
antichi  Re  di  Francia.  Malliot  nella  suddetta  citata  Tavola  V.  ce 
□e  presenta  alcune  di  Dagoberto , tutte  di  varie  forme  ; le  uno 
hanno  dei  trifogli;  altre  rosoni  e perle  negli  intervalli;  alcune 
rassomigliano  ad  una  specie  di  tiara  sormontata  da  un  globo. 

Nelle  grandi  cerimonie  portava  uno  scettro  con  un’aquila  in 
cima,  vedi  la  fig.  5 della  Tavola  5.  R più  antico  scettro,  così 
Montfaucon,  che  esisteva  nel  Tesoro  di  S.  Dionigi , si  è quello 
detto  di  Dagoberto:  non  ci  ha  che  la  parte  superiore  che  sia  di 
remota  antichità;  la  parte  inferiore  è stata  rifatta  nei  secoli  seguenti. 

Montfaucon  è persuaso  che  la  parte  in  alto  appartenga  ai 
più  antichi  tempi  della  monarchia:  essa  rappresenta  un  uomo  se- 
duto sopra  di  un’aquila  che  vola,  cd  è il  primo  scettro  di  questa 
forma  che  quell’antiquario  abbia  veduto.  Questo  scettro  non  è più 
in  uso  già  da  gran  tempo  nelle  consecrazioni  dei  Re  di  Francia: 
quello  che  fu  ad  esso  sostituito  c che  serve  anche  al  presente  è 
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pure  antichissimo,  e consiste  in  un  lungo  bastone  coperto  d’ar- 
gento, sopra  cui  è un  globo  da  cui  esce  un  Bore  sopra  del  quale 
è posto  un  trono,  su  cui  sta  seduto  un  Imperatore  che  porta  una 
corona  sormontata  da  un  globo.  Tiene  questi  nella  destra  mano 
un  lungo  scettro  che  termina  con  un  fior  di  giglio,  c nell* altra 
un  globo  sa  cui  sta  una  croce.  Vedi  la  Tavola  5 num.  6.  Pensa 
Montfaucon,  clic  tale  sccitro  possa  esser  stato  donato  da  Carlo  il 
Calvo  alla  Badia  di  S.  Dionigi  dove  si  recava  sovente.  Gli  altri 
scettri  che  veggonsi  in  gran  numero  nelle  statue  e nelle  pitture 
dei  Re  che  presentiamo  in  quest’opera  differiscono  assai  gli  uni 
dagli  altri  nella  parte  superiore.  La  mano  di  giustizia  usata  nella 
consecrazionc  dei  Re  di  Francia  che  conscrvavasi  nel  Tesoro  di 
S.  Dionigi , vedi  fig.  j Tavola  suddetta , trovasi  per  la  prima  volta 
nei  monumenti  Francesi  sopra  di  un  sigillo  di  Ugo  Capeto,  sic- 
come vedremo  in  seguito. 

Il  disegno  dei  trono  di  Dagoberto  ci  fu  perfettamente  con- 
servato , ed  è tale  quale  si  vede  al  num.  8 della  Tavola  5. 
Del  trono  detto  di  Dagoberto,  del  Tesoro  di  S.  Dionigi , così 
Montfaucon , non  si  fa  uso  già  da  gran  tempo.  Questa  sedia  s*  av- 
vicina molto  nella  forma  alle  sedie  curuli  degli  autichi  Romani. 
I quattro  appoggi  terminano  in  alto  con  teste  di  mostri.  Un  gran 
sigillo  di  Luigi  il  Grosso  lo  rappresenta  seduto  su  di  un  trono 
che  ha  teste  di  mostri  simili  a questi.  I troni  di  Luigi  il  Grosso 
e di  suo  figlio  Luigi  il  Giovane  hanno  teste  di  leone.  Bescher  nel 
suo  Compendio  storico  ci  presenta  la  figura  di  Nantildc  che  noi 
giudichiamo  fatta  a capriccio. 

i«ì umXu«  L’Abate  Lcbceuf  pretende  che  i Francesi  nel  secolo  VII.  usas- 

sero stoviglie  eguali  alle  nostre,  ad  eccezione  delle  forchette:  nel 
rimanente  possiamo  farci  un’  idea  del  lasso  che  regnava  in  quei 
tempi  da  ciò  che  riferisce  Surio  parlando  di  S.  Eligio  tesoriere 
di  Dagoberto  « nel  principio,  egli  dice,  le  sue  vesti,  il  suo  cin- 

, Hauivm  8°^°  e sna  borsa  erano  ricche  d’oro  e di  gemine  n.  Il  clero  che 
nel  secolo  V.  portava  larghissime  tonsure,  ne  aveva  poco  a poco 
diminuita  l’estensione  di  maniera  che  essa  non  aveva  più  che  tre 
o quattro  dita  di  diametro.  La  capellatura  degli  ecclesiastici  era 
lunga  quanto  quella  dei  laici  : il  quarto  Concilio  di  Toledo , nel  633, 
ordinò  loro  di  radere  tutta  la  sommità  della  testa  e di  non  la- 
sciare di  sotto  che  lina  corona  di  capelli. 
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Clodoveo  II. 

Clodoveo  II.  figlio  di  Dagoberto  regnò  dopo  la  morte  del 
padre  nei  regni  di  Neustria  e di  Borgogna,  essendo  appena  giunto 
al  nono  anno  di  sua  età,  sotto  la  tutela  di  Nantildc  sua  madre 
che  governò  coi  Prefetti  di  palazzo.  Da  quest’epoca  hanno  prin- 
cipio i Re  infingardi  e dappoco,  od  il  regno  dei  Prefetti  di  pa- 
lazzo: Pipino  e suo  figlio  Grimoaldo  Prefetti  dell’Austrasia  la 
reggono  sotto  il  nome  del  Re  Sigeberto:  nella  Neustria  Clodoveo  II. 

Re,Ega  poi  Arcbinoaldo,  Prefetti.  Clodoveo  II.  dovette  la  corona 
alla  lega  dei  Lcudi.  Quest’  ambiziosa  aristocrazia  lasciato  aveva  an-  ^**M*'*- 
cora  qualche  parte  d’autorità  al  Re  Dagoberto,  sebbene  più  ne  déiGr^u 
fosse  l’apparenza  che  non  la  sostanza:  quest’ombra  di  potere  scom- 
parve con  questo  Principe,  i cui  figli  altro  più  non  furono  se 
non  i primi  schiavi  degli  orgogliosi  domestici  dei  loro  palazzi.  È 
difficile  però  a sapersi  se  CLotario  H.  meritasse  in  fatti  d*  essere 
per  la  imbecillità  sua  compreso  nel  numero  dei  Re  dappoco,  o se 
piuttosto  le  tristi  circostanze  di  que’  tempi  l’ obbligassero  ad  ob- 
bedire a’  suoi  vassalli , rendendo  inefficaci  i suoi  sforzi  per  oppor- 
visi.  Le  poche  notizie  che  si  ritraggono  dalle  Cronache  bastano 
ad  indicarci  che  tentò  e si  sforzò  invano  questo  Principe  di  mi- 
gliorare la  condizione  del  popolo  e di  porre  un  freno  all’anarchica 
tirannia  dei  Grandi.  Non  era  più  il  tempo  : questa  ignorante , 
fiera , inquieta  aristocrazia  andava  ogni  dì  mettendo  più  profonde 
radici;  ciascun  bendo  face  vasi  forte  nel  suo  ducato,  nella  sua 
contea,  nel  suo  castello,  e si  muniva  di  partigiani,  i quali  ne 
comperavano  la  protezione  colla  loro  fedeltà:  così  in  quel  secolo 
pieno  di  disordini  ognuno  sacrificava  una  parte  dei  proprj  diritti 
colla  speranza  di  godere  qualche  quiete , qualche  sicurezza:  alcuni 
pagavano  questi  vantaggi  prendendo  le  armi , altri  prestando  ser- 
vigi * altri  coi  tributi , ed  i più  deboli  finalmente  col  sacrifìcio 
totale  della  propria  libertà.  La  necessità  in  tal  modo  venne  for- 
mando di  questa  indisciplinata  nobiltà  una  specie  di  gerarchia 
che  convertissi  poscia  in  quel  terribile  e mostruoso  ordine  feudale 
di  cui  serba  ancora  l’Europa  funestissime  tracce. 

Una  giovane  schiava,  bella  quanto  virtuosa  andò  allora  in 
Francia,  c sostenne  Clodoveo  nella  pericolosa  lotta  a cui  si  ao 
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cingeva  per  conservare  ai  Franchi  i rimasugli  dell*  antica  libertà. 
Nata  essa  del  sangue  di  uno  dei  Principi  Sassoni  conquisti  tori 
jicudo*€*n-  dell’ Inghilterra , e rapita  nell* infanzia  da  alcuni  pirati,  Batilde 
era  stila  venduta  al  Prefetto  del  palazzo  Archinoaldo.  Costui  vo- 
lendo congiungere  i suoi  due  prigionieri , la  diede  in  moglie  al 
suo  Re.  N’  ebbe  Clodoveo  da  queste  nozze  tre  figli,  Cintarlo,  Chil- 
derico  e Teodorico.  Il  primo  fu  erede  del  padre,  e cinse  sotto  la 
tutela  della  madre  e sotto  la  disciplina  d’Archinoaldo  le  corone 
della  Neustria  e della  Borgogna;  il  secondo  regnò  nell’Auitrasia, 
o piuttosto  vide  regnar  sotto  il  suo  nome  un  Leiulo  chiamato 
Ulfoaldo  eh*  era  stato  dagli  Austro*)  scelto  a Prefetto  del  palazzo  ; 
il  terzo  ancor  bambino  alla  morte  del  padre , non  fu  compreso  nella 
dinastia  degli  Stati.  Diciassette  anni  durato  aveva  il  regno  di  Clo- 
doveo, e l’autore  delle  Gcste  suppone  che  Clodoveo  II.  morisse  di 
veleno.  11  più  grave  delitto  che  gli  venne  attribuito  in  que*  bar- 
bari tempi  fu  quello  di  aver  posto  mano  ad  una  picciola  parte 
del  superfluo  dei  tesori  della  chiesa,  onde  soccorrere  il  popolo 
oppresso  dalla  carestia.  Questo  solo  latto  bastò,  perchè  ei  fosse 
accusato  di  tutti  i vizj  da  un  clero,  il  quale  non  faceva  allora 
consistere  in  altro  la  carità,  che  nelle  largizioni  dispensate  non  ai 
poveri,  ma  alle  chiese. 

rf/ffittSryi  In  tempi  di  superstizione  e di  barbarie  le  campagne, 

già  un  tempo  si  feconde,  si  cangiavano  in  isterilì  lande,  ed  i templi 
in  magnifici  palazzi.  Gli  uomini  liberi  diventavano  schiavi;!  preti, 
dimenticato  il  Vangelo * trasformavano  gli  umili  servi  di  Cristo 
in  cortigiani  mendicanti,  ed  in  Leudi  orgogliosi  c potenti;  di- 
stribuivano a lor  grado  la  fama  sulla  terra  e 1* eterno  godimento 
nei  cieli , cd  il  poter  loro  veniva  dalla  credulità  dei  popoli  im- 
mensamente accresciuto.  I popoli  non  cercavano  di  conoscere  nò  le 
cagioni  delle  leggi,  nò  quelle  per  cui  si  rompeva  guerra,  nò  le 
condizioni  delle  paci:  le  sole  cose  che  stavan  loro  a cuore  eiauo 
le  scoperte  di  qualche  reliquia , i miracoli  operati  con  pie  frodi , 
o un  magnifico  dono  latto  alle  chiese  : tutti  i Principi  dunque  si 
studiavano  a gara  di  vincere  Pun  l’altro  in  devota  magnificenza 
ed  in  largizioni  monacali. 

Dna  n,onc*a  ^ Clodoveo  II.  riportata  da  Bouteroue  ci  pre- 

C?1Cf*J-/‘  54:013  <Iue8to  He  senza  barba,  vedi  la  Tavola  5 num.  9:  i suoi 
capelli  tagliati  sulla  fronte  secondo  l’usanza,  lasciano  le  tempia  e 
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le  orecchie  scoperte,  c formano  un  grosso  riccio  di  dietro:  una 
spezie  di  pennacchino  s’ innalza  in  arco  al  di  sopra  del  suo  dia- 
dema, e quella  parte  dell’ armatura  clic  gli  copre  il  collo  è ornata 
da  un  ricco  collare.  In  un*  altra  moneta  riportata  da  Le-BInnc  due 
giri  di  perle  formano  il  suo  diadema,  c la  sua  clamide  è affibbiata 
sulla  spalla,  vedi  il  num.  a.  Mczerai  lo  rappresenta  con  un  manto 
affibbiato  sul  petto,  il  cui  bavero  che  cade  sulle  spalle  è coperto 
di  pelliccia:  i suoi  capelli,  lunghi  di  dietro  e corti  dai  lati  la- 
sciano veder  1*  orecchio  e coprono  la  sommità  della  fronte  : ha  sol- 
tanto poca  barba  intorno  al  viso  : la  sua  corona  è frastagliata  a 
festone.  Questa  figura  è fatta  a capriccio.  La  statua  riportata  da 
Dubrenl,  vedi  Malliot  tav.  VI.  fig.  4’  1°  rappresenta  con  una 
veste  chiusa  davanti  con  ampie  maniche  che  giungono  fino  a 
terra;  il  suo  manto  è sostenuto  sulle  spalle  da  un  nastro  attaccato 
ai  due  angoli  ; le  punte  della  sua  corona  un  po’  radiate  sono 
terminate  da  perle;  i suoi  capelli  e la  sua  barba  sono  lunghi,  il 
suo  calzare  appuntato.  Nelle  sovnicccnnatc  antiche  porte  di  5.  Dio - 
nigi  Clodovco  li.  è rappresentato  quale  si  vede  sotto  il  riunì.  3 
della  Tavola  6.  Batihlc  sua  sposa , secondo  Mezerai  che  nc  riporta 
la  figura,  era  rappresentata  nella  badia  di  Chelles  sotto  l'abito 
di  una  religiosa  con  una  corona  sul  velo.  Nelle  suddette  porte  ò 
rappresentata  come  al  num.  5 della  detta  Tavola. 

Affine  di  dare  qualche  saggio  di  architettura  che  ne  faccia 
conoscere  non  troppo  da  lontano  V antico  carattere  della  medesima 
in  que*  remoti  tempi  noi  vi  presenteremo  nelle  due  Tavole  seguenti 
le  rovine  della  famosa  Abbadia  di  Jumiéges  ( Lat.  Gemmeticum  ), 
borgo  di  Francia  in  Normandia  posto  sulla  Senna  cinque  leghe 
al  di  sotto  di  Rouen  ; borgo  noto  principalmente  per  la  detta 
Reale  Badìa  appellata  in  Latino  Sanctus  Petrus  Gemmeticcnsis. 
Essa  venne  fondata  verso  l’anno  65o  da  S.  Filiberto  che  ne  fu 
primo  Abate,  sotto  il  regno  di  Clodovco  II.  e di  Balildc  di  lui 
consorte  che  nc  furono  i principali  benefattori.  Jumiéges  arricchito 
poscia  dalla  munificenza  di  altri  Re  divenne  nei  tempi  susseguenti 
uno  de’ più  importanti  monumenti  dell’antica  Francia.  Nel  chiostro 
leggonsi  tuttavia  alcune  iscrizioni  fra  le  quali  la  seguente,  « I due 
primogeniti  di  Clodovco  II.  e di  Santa  Batilde,  essendosi  ribellati 
contra  la  madre  durante  il  viaggio  d’  Oltremare  di  Clodovco;  vinti 
c fatti  prigionieri  nella  battaglia  clic  loro  diede  il  padre  nel  suo 
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ritorno,  furono  condannati  ad  aver  tagliali  i nervi  delle  braccia. 
Così  snervati  a Parigi,  e posti  ed  abbandonati  sulla  Senna  in  un 
battello  senza  remi  e barcajuoli,  giunsero  al  porto  di  Jumiéges 
accompagnato  da  un  solo  servo.  S.  Filiberto  andò  a riceverli  e li 
fece  monaci  in  questo  chiostro  dove  vennero  sepolti  ec.  ». 

La  Tavola  num.  7 ci  presenta  le  rovine  della  badia,  vista  dal 
lato  occidentale;  e V altra  Tavola  riunì,  fì  la  gran  chiesa  della 
stessa  badia:  ameuduc  queste  tavole  sono  tratte  dalla  grand’opera 
Litografica  di  Nodier  e Taylor  intitolala  : Voyagct  Pittoresques  et 
Romantiques  dans  Vandeane  Frutice  etc.  I Danesi  abbruciarono 
questa  badia  iiell’840,  e benché  essa  abbia  vedute  le  sue  mura  cadere 
e rialzarsi  intorno  di  se,  benché  la  sua  antichità  abbia  probabil- 
mente rendili  a necessaria  la  ristorazione  nei  tempi  Gotici  deli*  ar- 
chitettura, pure  poco  ha  perduto  del  vetusto  carattere  di  que*  remoti 
secoli,  e le  grandiose  forme  dell’ architettura  Lombarda , e lo  siile 
suo  colossale  aggiugne  un  non  so  che  d’  imponente  e di  maestoso. 

Clotario  111. 
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Il  regno  di  Clotario  III.  passò  come  un’ombra:  egli  ascese 
sul  trono  in  età  di  4 anni  > e 1,0,1  hi  Re  clic  di  titolo.  Durante 
la  sua  minor  età  Batildc,  di  lui  madre  governò  qualche  tempo 
la  Francia,  poiché  l’orgoglio  dei  ministri  fu  astretto  a cedere  una 
parte  d’autorità  anco  alla  Regina.  Questa  Principessa  tener  seppe 
lo  scettro  con  dignità  : la  sua  fermezza  valse  a guadagnarle  il  ri- 
spetto, e la  sua  umanità  l’amore  dei  popoli.  Rafforzata  dai  con- 

sigli  dei  Vescovi  seppe  pel  corso  di  io  anni  reprimere  la  turbo- 
lenza dei  Le  udì.  L’amicizia  di  lei  pei  Vescovi,  ed  in  ispccic  per 

quello  di  Autuu  destò  la  gelosia  del  nuovo  Prefetto  di  palazzo 

Ebroino.  Archinoaldo  avevaia,  morendo,  orbata  del  più  saldo  so- 
stegno, ed  Ebroino  calunniando  questa  virtuosa  Principessa  l’ao- 
cusò  di  criminosa  corrispondenza  col  Vescovo  Sigebrando.  I Granili 
posero  a morte  il  Prelato,  e Batildc  adontata  dell’  ingratitudine 
della  Corte,  discese  dal  trono  e vesti  l’abito  monacale  nel  con- 
vento di  Chellcs,  cui,  cedendo  all’imperiosa  usanza  del  secolo, 
aveva  ella  fondato  unitamente  a quello  pei  frati  a Gorbie.  Ebroino 
divenne  il  tiranno  della  Ncustria  e della  Borgogna.  Il  Re  Clotario 
ne  fu  iuseusibile  testimonio,  e regnò  o veramente  vegetò  per  al- 
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cuoi  unni  sotto  la  tutdi  di  quel  feroce  Prefetto , e mori,  non  la- 
sciando figli,  in  età  di  22  anni  nel  668.  Alcuni  dicono  eh*  ei  fosse 
sepolto  a Cbcllcs,  altri  a S.  Dionigi , e cosi  il  luogo  del  suo  se- 
polcro è sconosciuto  non  meno  della  sua  vita. 

Nel  ritratto  di  questo  Re  riportalo  a capriccio  da  Mezerai 
Glotario  III.  è rappresentato  senza  barba:  i suoi  capelli  sono  un 
po’  lunghi  ed  arricciati,  il  collare  della  sua  veste  aperto  davanti  ed 
a pieghe  è frastagliato  in  alto;  il  suo  manto  guernito  d’ un  largo 
bavero  è chiuso  sul  petto  da  un  largo  fibbiaglio.  Noi  qui  presen- 
tiamo sotto  il  num.  4 della  Tavola  6 la  figura  di  dotano  III. 
tratto  dalle  citate  antiche  porte  di  S.  Dionigi . 


Cam* 

r*  TP  rtitniaiu 


Childerico  II. 


Irritò  il  temerario  Ebroino  l’ opinion  nazionale  sollevando  al  Jnlv’ 669 
trono  di  sua  propria  autorità  Tcodorico  ultimo  figlio  didodoveo  IT.; 
ma  i Grandi  vennero  a ribellione.  Ebroino  assalito  da  questi  è 
abbandonato  dal  popolo:  egli  è tonsurato  c rinchiuso  in  un  mo* 
nasiere:  il  suo  dc)>olc  pupillo  Teodorico  è relegato  nel  monastero 
di  S.  Dionigi , e Childerico  II.  col  voto  unanime  della  nazione 
è acclamato  Re.  Troppo  imperiosa  e troppo  anarchica  era  la  do- 
minazione dei  Grandi,  perchè  il  loro  capo  medesimo  non  dovesse 
averne  molestia.  Il  Prefetto  Ulfoaldo  complice  o schiavo  delie  pas- 
sioni di  quelli  tentava  invano  di  proteggerne  le  continue  usur- 
pazioni. Leggiero  Vescovo  d’Autun  finche  ottenne  un  utile  imperio 
sull' animo  del  giovane  Re,  gli  dimostrò  la  necessità  di  sollevarsi 
in  un  col  popolo  dalla  schiavitù  elei  Signori,  e Childerico  fece  delle 
ordinanze  per  restringere  negli  antichi  confini  i Patrizj , i Conti  ed  i 
Duchi,  i quali  miravano  all’  indipendenza,  con  che  cercava  di  render 
felici  i suoi  popoli.  Ma  per  la  scaltra  politica  della  Corte  divenuto 
Leggiero  odioso  al  Re  ed  imprigionato  senza  riguardi,  Childerico 
si  abbandonò  brutalmente  alle  più  enormi  dissolutezze , e disono- 
rando donne,  spogliando  ed  esiliando  Leudi,  opprimendo  i popoli 
si  rese  odioso  e spregevole  tiranno.  Sdegnato  contro  un  signore 
chiamato  Bodillou,  lo  fece  battere  a colpi  di  verghe.  Dodillon  giurò 
di  vendicarsene,  e,  secondato  da  molli  signori,  coglie  all’impen- 
sata nella  foresta  di  Chellcs  il  Re,  lo  assale,  lo  uccide,  poi  vola 
alla  Corte,  cd  implacabile  nello  sdegno,  ammazza  la  Regina  Bi- 
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lichildc  col  figlio.  Il  Prefetto  del  palazzo  Ulfoaldo  fugge  spaven- 
tato nelIWustrasia.  Morì  in  età  di  24  anni  e fu  sepolto  in 
San-Gernutno-des-Prés.  Tale  fu  la  fine  di  quel  rampollo  di  Clo- 
doveo  die  osò  1*  ultimo  scuotere  il  giogo  dei  suoi  cortigiani. 

Childerico  II.  è rappresentato  in  una  delle  sue  monete,  ri- 
portale da  Bouteroue,  senza  barba,  coi  capelli  alla  Romana  e col 
diadema:  la  sua  ricca  clamide  posta  sulla  spalla  sinistra  è affib- 
biata sulla  dritta.  Vedi  la  Tavola  5 num.  io.  Secondo  Mezerai,  il 
manto  di  lui  con  largo  e quadrato  bavero  era  affibbiato  sulla  veste 
aperta  davanti:  i capelli  ermi  lunghi  ed  arricciati  all* estremità , 
la  barba  negletta  ed  i mustacchi  disposti  ad  uncini.  La  figura  da 
noi  presentata  sotto  il  num.  6 della  Tavola  6 è cavata  dalle  già 
citate  porte  di  S.  Dionigi. 

Se  si  vuol  giudicare,  dice  Malliot,  della  barbarie  dello  stile 
e delle  costumanze  dei  nostri  vicini,  basta  osservare  il  monu- 
mento. Tavola  5 num.  11  rappresentante  Etico,  Duca  degli  Ale- 
manni cor»  Santa  Odilia  sua  figlia,  e San  Leggiero  Vescovo  d’Àutun. 
Il  Duca,  la  cui  veste  a maniche  lunghe  e strette  scende  a mezza 
gamba,  porta  una  clamide  affibbiata  sulla  spalla  dritta;  la  barba 
è un  po’ lunga  c i suoi  mustacchi  rilevati;  la  sua  capellatura  di- 
visa in  due  parli  è attorcigliata  da  un  lato  e dall’altro  del  viso, 
e cade  dietro  le  spalle;  la  sua  corona  è di  forma  singolare;  il  cal- 
zare straordinario  è tagliuzzato  verso  i diti  del  piede;  ciò  clic 
potrebbe  indicare  quella  foggia  di  calzari  in  forma  di  guanti, 
che  l'artista  Don  ha  saputo  imitare:  egli  consegna  un  libro  a 
sua  figlia  che  sopra  la  veste  porta  una  clamide  affibbiata  sulla 
spalla,  c senza  pieghe,  siccome  lo  è ben  anche  il  velo:  la  lunga 
sua  capellatura  è attorcigliata  come  quella  del  padre.  S.  Leggiero 
porta  l’alba,  la  stola  e la  pianeta,  e la  lunghezza  del  suo  pa- 
storale eccede  un  po' la  sua  statura.  Vedine  la  figura  nel  suddetto 
monumento. 

Teodorico  I. 

Dopo  la  morte  di  Childerico  II.  era  la  Francia  senza  Re,  i 
Grandi  senza  reguo,  il  clero  senza  concordia,  il  popolo  senza  so- 
stegno, e più  non  essendovi  alcuna  magistratura  che  chiudesse  la 
porla  delle  prigioni  o dei  monasteri  che  nc  facevano  le  veci,  Lbroiuo 
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e Leggiero  uscirono  dal  loro  convento,  c Tcodorico  allontanatosi 
dalla  Badia  di  S.  Dionigi  andava  in  traccia  di  una  corona  c di 
un  protettore.  Allora  fu  che  la  Calila  cadde  in  una  vera  anarchia, 
ed  in  così  orribil  confusione  lutto  era  ladroneccio  c strage.  Fi- 
nalmente i Neuttrii  ed  i Borgognoni  innalzarono  nuovamente  Teo- 
dorico sullo  scudo  e il  fecero  capo  dei  loro  guerrieri.  L’ impetuoso 
Ebroino  governò  il  regno  da  uomo  che  non  respirava  che  ven- 
detta : egli  sagrificò  al  suo  furore  le  più  illustri  teste.  Ma  la  tirannia 
spinta  all’ ultimo  segno  non  può  durare  lungo  tempo.  I Grandi, 
benché  divisi  si  riunirono  per  nominare  fra  loro  quelli  eh’ erano 
cugini  del  Re.  Ebroiuo  fece  marciare  un  esercito  con  tra  questi 
Principi,  e poco  tempo  dopo  egli  venne  assassinato  da  una  mano 
incognita.  Il  Re  perdo  una  battaglia  nel  Vermandese  nel  687,  mori 
nel  690  in  età  di  89  anni,  e venne  sepolto  nella  Badia  di  Snn-fVaast- 
(T Arras  da  esso  fondata.  Lasciò  due  figli  Clodovco  c Childeberto. 

Tcodorico  I. , secondo  Mezerai,  venne  rappresentato  nella  Badia  cw 
di  San-JVaast  coperto  da  una  veste  chiusa  davanti , con  barba  c 
con  mustacchi  negletti,  con  capelli  un  po’ più  lunghi  di  quelli  *•**  •»*** 
dei  nostri  Abati,  c rialzati  sulla  fronte  in  forma  di  riccio , e colla 
corona  ornata  di  rosoni.  Il  sigillo  riportato  da  Montfaucon,  vedi 
Tavola  5 num.  la,  ce  lo  rappresenta  senza  barba;  i suoi  capelli, 
lisciati  c poco  lunghi  sono  divisi  sulla  sommità  della  lesta  c cadono 
da  un  lato  e dall’  altro  del  viso.  Il  Teodorico  L che  noi  qui  vi 
presentiamo  al  num.  7 della  Tavola  6 è tratto  dalle  statue  delle 
sopradcscrittc  porte  di  5.  Dionigi.  Clotilde  sua  moglie,  secondo  lo 
stesso  Mezerai,  era  nello  stesso  luogo  coperta  da  una  veste  chiusa 
davanti  ma  che  lasciava  l’alto  del  petto  scoperto,  portava  un 
gran  manto  ed  una  corona  sul  suo  velo  terminata  a rosoni. 

Clodoveo  III. 

Non  ebbe  al  pari  del  padre  Clodovco  III.  altro  che  I*  insegne 
di  Re,  e,  come  esso,  visse  occulto,  non  comparendo  che  una  sola 
volta  all’  anno  nel  Campo  di  Marzo.  Una  guerra  novella  c nuove 
vi ttorie,'1  forse  ignorate  dal  Re,  in  nome  del  quale  si  combatteva 
e si  trionfava,  furono  il  solo  avvenimento  che  segnò  la  breve 
comparsa  di  Clodoveo  sul  trono.  Essendosi  il  Prefetto  Pipino 
dTIcristal  dichiarato  apertamente  Sovrano  delTAuslra&ia , i Ducili 


MA 

ài 

Uodo^o  111. 


Corca*  i 

«C tifa  , 

treno 


Cvmt 

'opprtionloio 


Co  itone 
dti  GrtVidi, 
Anno  71*9 


78  Costoni  dei  Francesi 

Alemanni , Aquilani  e Brettoni  iic  imitarono  l’esempio;  ma  i Franchi 
pel  corso  di  quattro  anni,  pugnando  sotto  gli  ordini  del  valoroso 
loro  capo,  continuarono  a batterli  ed  a vincerli.  Tuttavolta  queste 
vittorie  altro  non  fecero  che  comprimerli  senza  poterli  però  com- 
piutamente soggiogare.  Clodovco  III.  mori  l’ anno  69S , e la  storia 
non  ci  tramandò  che  il  solo  nome  di  lui,  essendo,  al  pari  del 
suo  regno,  rimasto  nell* oscurità  per  fino  il  luogo  del  suo  sepolcro. 
Nortberto  suo  custode,  passò  all'altra  vita  nel  tempo  medesimo, 
c gli  fu  sostituito  col  titolo  di  Prefetto  della  Neustria  Grimoaldo 
secondogenito  di  Pipino.  Childeberto  IL  fratello  di  Clodoveo  nc 
fu  il  successore. 

11  tempo  ci  lia  conservato  il  cerimoniale  dell'  assemblea  dei 
Franchi  convocata  a Valenciennes  nel  693.  Il  Re  portava  un  manto 
bianco  ed  azzurro  in  forma  di  dalmatica,  raccorciato  dai  lati, 
scendente  fino  ai  piedi  sul  davanti  c con  lungo  strascico  al  di 
dietro:  il  suo  capo  era  ornato  di  corona,  ed  impugnava  lo  scettro: 
la  corona  era  fatta  di  un  cerchio  d’oro  ornato  con  doppia  fila  di 
pietre  preziose;  lo  scettro  era  una  verga  d’oro  lunga  sei  piedi  ed 
incurvata  nell' estremità  alla  foggia  di  pastorale,  giusta  l'antica 
costumanza;  il  trono  consisteva  in  un  solo  sedile  senz'appoggio 
nè  dai  lati,  nè  al  di  dietro,  quasi  per  avvertire  il  Principe  ch’ei 
doveva  da  se  stesso  sostenersi.  Era  circondato  dai  Grandi , chia- 
mati allora  majores  o optimatcs  : al  Re  davasi  il  titolo  di  Sere- 
nissimo, A* Illustre,  di  Glorioso , di  Religiosissimo , di  Clementissimo , 
di  Eccellentissimo,  giacché  per  una  invariabile  contraddizione, 
quasi  in  tutti  i tempi  T istoria  non  trova  clic  vizj  a ricordare, 
quando  i formolarj  non  richiamano  clic  virtù. 

Una  moneta  di  Clodovco  III.  riportata  da  Boutcroue , vedi 
Tavola  5 fig.  i3,  rappresenta  questo  Re  con  un  diadema  da  cui 
esce  sul  davanti  una  spezie  di  fiore;  la  sua  clamide  è affibbiata 
sulla  spalla.  Il  suo  sigillo  riportato  da  Montfaucon  è simile  a 
quello  di  Teodorico  I.  La  figura  di  Clodoveo  III.  vedi  rium.  9 
Tavola  6 è presa  dalle  dette  porte  di  S.  Dionigi. 

Le  figure  di  Vulfoaldo  c d'Àdal/inda  di  lui  moglie,  vedi  le 
figure  14  e i5  della  Tavola  5,  ci  fanno  vedere  clic  i Grandi  porta- 
vano verso  l’ anno  709  vesti  scollate,  chiuse  davanti  strette  al  corpo 
ed  alle  braccia , ma  larghe  dalle  coscie  fino  ai  maleoli  : la  loro  cin“ 
tura  che  scendeva  quasi  fino  all'  estremità  della  veste  , era  affibbiata 
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molto  a basso;  il  lungo  loro  manto  aveva  un  lungo  strascico:  non 
portavano  barba,  ma  soltanto  mustacchi  rilevati,  ed  i loro  capelli 
un  po’ corti  erano  spìnti  in  dietro:  dalla  figura  d'Adalzinda  si 
scorge  che  anche  le  donne  portavano  un  manto,  ma  più  corto  di 
quello  degli  uomini , poiché  non  oltrepassava  la  veste.  Facil  cosa 
sarebbe  in  oggi  il  confondere  questi  due  personaggi,  se  il  velo 
che  Adalzinda  ha  sulla  sua  berretta  (i)  ed  i mustacchi  di  suo 
marito  non  ce  li  facessero  distinguere. 

Childebkrto  IL 

Childebcrto  II.  visse,  come  i suoi  predecessori , languendo  nella 
solitudine;  circondato  di  domestici,  mentre  i grandi  ufficiali  ed 
il  corteggio  reale  tutti  stavano  d'intorno  ai  Prefetti  del  palazzo. 
Questi  impugnavano  la  spada  che  governa,  c lasciavano  ai  Ile, 
come  osserva  Segur , V uso  di  uno  scettro  che  non  areica  nemmeno 
V utilità  della  verga  di  un  pastore.  Tuttavia  volle  Pipino  che  questo 
Monarca  emanasse  alcune  sentenze;  ed  è forse  ciò  che  diede  luogo 
ad  attribuirgli  il  soprannome  di  Giusto.  Pipino  sempre  in  su 
l’armi,  e sempre  favoreggiato  dalla  fortuna,  pugnò  nuovamente 
contra  i Frisoni  ed  ottenne  strepitosa  vittoria.  Il  Duca  Radebodo 
si  sottomise,  si  converti  e diede  sua  figlia  in  consorte  a Grimoaldo 
figlio  di  Pipino.  Tre  figli  aveva  Pipino,  due  dei  quali  nati  dalla 
consorte  Plcttrudc  : Drogonc , il  maggiore  fu  Duca  di  Sciampagna  ; 
il  secondogenito  Grimoaldo,  Prefetto  della  Neustria.  A seconda 
dei  costumi  d’ allora,  viveva  pubblicamente  Pipino  con  una  con- 
cubina chiamata  Àlpaide  sorella  di  Dodone  gran  domestico  del 
palazzo,  carica  allora  di  altissimo  grado.  Àlpaide  partorì  il  fa- 
moso Carlo  Martello , il  più  illustre  tra  gli  eroi  di  cui  vada  fastosa 
la  Francia  antica.  Questo  regno  rialzato  dall’  invilimcuto  per  opera 
di  un  si  fermo  ed  abile  capo,  godette  io  anni  di  una  pace  che  già 

(1)  Questa  specie  di  berretta  appellala  nxoi'tier  dai  Francesi  differiva 
per  la  ricchezza  della  stoffe  da  quella  di  lana  ch'era  portala  dal  popolo:  i 
Principi,  i Grandi,  i Cavalieri  e le  loro  mogli  si  servivano  dell* altra.  I 
Be  di  Francia  volendo  in  seguito  farne  una  decorazione  particolare  pei 
magistrali  non  ne  permisero  l'uso  che  al  Cancelliere  ed  ai  Presidenti  dei 
parlamenti:  la  berretta  del  Cancelliere  era  di  stoffe  d’oro,  quella  dei  Pre- 
sidenti di  velluto  nero  con  largo  gallona  d‘>ro. 
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da  un  secolo  non  aveva  gustata.  Childerico  morì  nell’anno  71  r 
c venne  sepolto  nelle  vicinanze  di  Laone.  Egli  lasciò  due  figli, 
Dagoberto  c Childerico:  Dagoberto  fu  il  Re. 

Durante  il  suo  regno,  il  clero,  protetto  da  Pipino  come  atto 
a contrabbilanciare  l’ autorità  dei  Grandi,  crebbe  a grado  a grado 
in  ricchezza  c in  potenza.  Credevasi  a que’  tempi  di  procacciarsi 
l’ctrrna  felicità  nei  cieli,  ed  una  gran  filma  in  terra  mostrandosi 
prodigo  alla  chiesa.  Principi,  Grandi,  popolo  sembravano  a gara 
disputarsi  l’onore  delle  donazioni,  delle  immunità,  delle  fonda- 
zioni e delle  offerte.  Era  salito  in  voga  lo  spirito  del  monachiSmo, 
c,  come  osserva  Mczerai,  la  nomenclatura  dei  monasteri  fondati 
in  quel  secolo  basterebbe  sola  a riempiere  un  dizionario  geografico. 
La  fondazione  per  altro  di  tanti  monaci  fu  un  rimedio  ai  mali 
d*  allora,  ed  i loro  conventi,  in  quell’ epoca  d’inerzia,  di  deva- 
stazioni, di  anarchia,  offrivano  almeno  un  sicuro  asilo  alla  virtù, 
alla  scienza,  alla  sventura,  al  lavoro.  Questi  monasteri , che  furono 
dopo  il  ricettacolo  del  lusso  c della  mollezza,  davano  allora  tran- 
quille campagne  ai  coltivatori  ed  amico  ricovero  ai  proscritti. 

Il  sigillo  di  Childeberto  II.  che  trovasi  nei  suoi  diplomi  c 
che  venne  riportato  da  Montfaucon  lo  rappresenta  come  vedesi 
nella  fig.  16  della  Tavola  5.  L’intera  sua  figura  è cavata  dalle 
porte  di  5.  Dionigi , vedi  fig.  1 Tavola  g. 


Dacoberto  II. 


2”  Childeberto  essendo  morto  senza  figli,  Dagoberto  figlio  di  Si- 

geberto  IIT.  Re  dell’Austrasia  venne  coronato  nell’ anno  71 1.  Questo 
Principe  occupò  il  trono  per  lo  spazio  di  5 anni  ; essendo  morto 
nel  716;  e siccome  egli  non  fu  Re  che  di  nome,  così  fu  posto  nel 
numero  di  quelli  appellati  inetti.  La  carica  di  Prefetto  era  dive- 
nuta di  sì  grande  importanza  che  si  vide  per  fino  la  vedova  di 
Pipino  esercitarne  le  funzioni  in  qualità  «li  tutrice  «lei  suo  figlio. 
Monarchi  pieni  di  salute  e di  vigore  lasciavano  clic  si  disputas- 
sero la  vergognosa  tutela  sotto  la  quale  vivevano,  una  donna  ed 
un  fanciullo;  poiché  l’altro  figliuolo  di  Pipino  chiamato  Carlo  Mar. 
fello  era  stato  rinchiuso  da  sua  madre  per  aver  essa  la  reggenza  della 
prefettura.  Avendo  questi  udito  la  morte  di  Dagoberto , trovò  poco 
dopo  il  mezzo  di  fuggire  dalla  prigione  e procurò  di  riacquistare 
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1*  eredità  Hi  suo  padre.  Per  meglio  riuscire  nell’ in  tento  fece  di- 
chiarare Clotario  IV.  Re  di  Francia,  affine  di  governare  poi  il 
regno  sotto  il  nome  di  questo  nuovo  Principe.  Clotario  regnò  sol- 
tanto 17  mesi,  ei  fece  nulla,  e perciò  il  suo  nome  non  fu  ripor- 
tato nella  storia  per  non  interrompere  la  serie  dei  Re  di  Francia. 

Mezerai  ci  presenta  i ritratti  di  Dagoberto  II.  e di  Clotilde  di 
lui  consorte,  eli’ ci  dice  cavali  da  quelli  rappresentati  sulla  tomba  "• 

di  questo  Ite  a Nancì.  V.  Malliot  Tav.  Vili.  fig.  1 e 3.  In  una 
delle  sue  monete  riportate  da  Boutcrouc  ci  porta  un  diadema  nel 
mezzo  del  quale  s’innalza  una  specie  di  fiore;  il  suo  abito  non 
ha  che  le  aperture  per  cui  passan  la  testa  e le  braccia.  Vedi  la 
fìg.  17  della  Tavola  5.  Dalle  porte  di  S.  Dionigi  è tratta  la  figura 
di  questo  Ite , che  vedesi  al  num.  a della  Tavola  9. 

In  questo  secolo  venne  adottata  una  singolarissima  usanza  re-  &<«»<• 
lativarnrntc  ai  giuramenti  nc* delitti.  Quanto  più  era  grave  un  de- 
litto, tanto  maggiore  era  il  numero  delle  persone  che  dovevan 
giurare  coll’accusato.  Quindi  in  allora  diccvasi  comunemente  giu- 
rane con  tre , con  sette,  con  dodici  mani,  secondo  il  numero  delle 
persone  che  giuravano  coll’ accusato,  e queste  dovevan  esser  tutte  di 
condizione  eguale  a quella  deli’ accusato;  nobili  se  nobile,  sacerdoti 
se  sacerdote,  e donne  s’era  donna:  una  parte  di  queste  persone 
era  scelta  dall’accusato  e l’altra  dall’accusatore.  L’accusato  pronun- 
ziava da  solo  la  forinola  del  suo  giuramento,  c quelli  che  giuravano 
con  lui  dicevano  soltanto:  io  credo  che  dica  la  verità.  Allorché 
gli  uni  confermavano  un  fatto  eli’ era  da  altri  negato,  si  sceglieva 
un  campione  d’ambe  le  parti  per  battersi  collo  scudo  e col  ba- 
stone*. al  vinto,  che  veniva  considerato  quale  spergiuro  si  tagliava 
la  mano,  e gli  altri  testimonj  del  suo  partito  pagavano  un’ am* 
menda  per  redimere  la  loro  mano  : da  ciò  venne  il  proverbio  : i 
battuti  pagano  V ammenda. 

Ciiilpeiuco  II. 

Morto  Dagoberto,  essendo  Ranfredo  stato  nominato  Prefetto  ^*7* 
da  un  partito  di  Grandi,  collocò  sul  trono  un  Principe  Merovingio 
chiamato  Daniele:  era  questi  l’ultimo  figlio  di  Childerico  II.  Le 
oscure  volte  di  un  convento  l’ avevano  salvato  dai  pugnali  degli 
assassini  del  padre  suo  c della  sua  famiglia.  Frasi  fatto  monaco, 
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c nell’ età  di  4^  anni  usci  dal  chiostro  per  regnare  sotto  il  nome 
di  Chilpcrico  IL  Questo  He  volle  far  mostra  di  coraggio:  ci  pel 
suo  padrone  llanfrcdo  mosse  guerra  a Carlo  Martello , il  quale  pre- 
tendendo il  grado  del  padre  voleva  esser  nominato  Prefetto  del 
palazzo.  Carlo  senza  legittimi  titoli,  senza  fortezze,  senza  tesori, 
perseguitato  da  tutti,  non  aveva  per  se  che  il  suo  nome,  la  sua 
spada  e lo  zelo  di  valorosi,  ina  scarsi  guerrieri:  i pericoli  raffor- 
zarono il  suo  coraggio  : ei  diede  cominciamento  all’  eroica  sua  vita: 
coll’ anni  alla  inano  ei  sostenne  i pretesi  suoi  diritti  e la  vinse, 
•forzando  il  suo  Re  ad  accettarlo  per  suo  padrone,  e Chilpcrico 
visse,  come  i suoi  predecessori,  sotto  la  sua  tutela.  Questo  fantasma 
di  Ite  dopo  di  aver  occupato  il  trono  per  solo  quattro  anni,  morì 
nel  720  senza  che  la  Francia  se  n’avvedesse:  ei  fu  sepolto  a Noyon, 
e Carlo,  convocando  per  furinalilà  i Grandi,  gridò  Re  Teodorico 
di  Chelles,  figlio  di  Dagoherto  IL 

Mezerai  riporta  il  ritratto  di  Chilperico  IL  eli’ ei  dice  cavato 
dalla  statua  sepolcrale  esistente  a Noyon:  raso  ò poco  dissìmile 
dagli  altri  ritratti  ch’egli  al  solito  trasse  dalle  incisioni  di  Bie, 
vedi  Malliot  tav.  Vili.  fig.  4-  Monlfuuoon  ci  conservò  il  disegno 
di  un  sigillo  cavato  dagli  antichi  diplomi  nella  fig.  18  Tavola  5, 
i suoi  capelli  sono  divisi  nella  Sommità  della  testa,  e cadono  d’amhi 
i lati  conservandosi  lisci  fino  alle  orecchie,  « poscia  divisi  ed  at- 
torcigliati fino  alle  spalle:  porta  una  collana  di  perle  L’ intera  sua 
figura  vederi  al  mtm.  3 della  Tavola  9.  Essa  è tratta  dalle  porte 
di  S.  Dionigi  e riportata  da  Montfaucon  nella  tav.  XV III.  del 
voi.  I.  dei  Monumenti  Francesi. 

co» tumn»  Il  Duca  e Prefetto  Carlo  Martello*  nuovo  signore  dello  Stato, 

•Itila  rrattu»  , 

conobbe  che  non  avrebbe  potuto  ottenere  la  sicurezza  interna  c 

il  <!a«*«ti0  * 

Mwuul  1*  energia  al  di  fuori,  se  non  ponendo  le  basi  di  un  governo  mi- 
litare e vigoroso:  funesto  rimedio  se  alla  civiltà  dei  popoli  si  ri- 
guardi; ma  il  solo  per  altro  che  possa  chiamare  a nuova  vita  un 
popolo  caduto  nell’anarchia.  Era  Carlo  veramente  atto  pel  suo 
secolo:  non  ebbe  egli  mai  altra  passione  fuorché  quella  della 
gloria;  i suoi  giuochi  furono  le  battaglie,  i suoi  palazzi  i campi, 
i suoi  cortigiani  i guerrieri.  Il  clero,  arricchito  dai  Re,  gli  ricusò 
il  danaro  di  clic  la  guerra  imperiosamente  abbisognava:  Carlo  in 
vece  d’imitare  il  padre  suò,  clic  per  salire  aveva  accresciuta  la 
potenza  dei  preti,  pose  mano  alle  loro  ricchezze  per  rassodare 
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la  propria  autorità  e per  salvare  lo  Stato.  Non  ignorava  egli  che 
la  politica  cangiar  debbe  a seconda  delle  circostanze:  rispettando  la 
fede  c disprezzando  la  superstizione,  protesse  il  Papa,  combattè 
1*  idolatria,  difese  la  chiesa  ed  impoverì  il  clero.  Onorando  la  no- 
biltà c sostenendo  i diritti  del  popolo  contro  di  essa,  egli  non 
trattava  come  compagni  d’armi  > Grandi  se  non  quando  davansi 
a divedere  prodi,  fedeli  e generosi;  la  viltà  e la  ribellione  con- 
ducevali  alla  perdita  dei  loro  possedimenti , delle  loro  dignità.  Era 
certo  il  più  oscuro  degli  uomini  Uberi  d'innalzarsi  al  grado  dei  I^eudi 
se  colle  armi  si  segnalava  in  modo  di  meritarlo.  Per  padroneggiare 
una  nazione  così  inquieta  riebiedevasi  un  uomo  fermo  c risoluto, 
e Carlo  fu  tale  e il  fu  forse  anche  di  troppo  ne' suoi  voleri:  pronto 
a ricompensare  come  a punire,  concedette  spesso  e senza  misura 
vescovati  a* suoi  Generali,  abbazie  a*  suoi  capitani,  e parrocchie 
a* suoi  soldati.  Poma  lo  benedisse,  l’Europa  lo  rispettò,  i frati  lo 
condannarono  al  fuoco  eterno,  e la  Francia  il  gridò  immortale. 
L’istoria  imparziale,  lascia udo  ad  esso  una  gran  parte  della  gloria 
dovuta  al  suo  coraggio,  alla  sua  costanza,  alla  sua  attività,  dirà 
che  fu  Carlo  un  eroe,  ma  un  eroe  barbaro,  e forse  quale  occor- 
reva al  suo  secolo. 

Fece  risorgere  la  Francia  colle  sue  armi,  ma  col  suo  despo- 
tismo  diede  l’ultima  spinta  al  moto  retrogrado  della  civiltà:  sotto 
di  lui  andarono  in  dimenticanza  le  assemblee  nazionali  ; la  libertà 
dei  Franchi  restò  affatto  annientata,  cd  il  poco  che  rimaneva  an- 
cora di  scientifica  luce  si  spense:  perciò  in  que’ tempi  tenebrosi, 
in  cui  non  brillarono  che  alcune  scintille,  nulla  fu  conservato  che 
possa  farci  conoscere  con  qualche  minuta  particolarità  il  carattere, 
i costumi,  e spesse  volte  neppure  i nomi  dei  personaggi  che  figu- 
rarono in  quel  tempo  sul  teatro  del  mondo.  Nelle  Leggende  d’ al- 
lora non  si  rinvengono  che  fole  grossolane,  e nelle  Cronache  si 
vede  il  laconismo  del  timore  e la  sterilità  del  servaggio.  Solamente 
un  secolo  dopo  e sotto  la  dominazione  dei  Pc  e degli  Imperatori 
della  sua  razza,  si  pubblicarono  sul  regno  di  Carlo  alcune  Cro- 
nache più  circonstanzia  Le  ; ma  la  verità  vi  appare  sempre  alterata 
dall’ adulazione  dei  partigiani  della  sua  vittoriosa  famiglia,  o dab 
1’  odio  implacabile  che  il  clero  giurò  alla  sua  memoria.  Sempre  in 
guerra  c sempre  vittorioso , avvezzò  Carlo  i Francesi  a nou  deli- 
berare e ad  obbedire;  l’ammirazione  non  lasciava  loro  il  tempo 
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«li  riflettere,  e,  più  non  veggendo  clic  il  loro  Generale,  dimen- 
ticarono le  proprie  leggi  non  che  i loro  Ite. 

Teodorico  IL 

Carlo  Martello  trasse  dalla  Badia  di  Cheltes  un  fanciullo,  lo 
creò  Re  dei  Francesi  sotto  il  nome  di  Teodorico  II.  che  montò 
sul  trono  verso  l’anno  730.  Questo  Re  ad  imitazione  de' suoi  pre- 
decessori non  s*  immischiava  per  nulla  negli  a (Tari  del  suo  regno: 
ei  vivea  tranquillamente  nel  suo  palazzo.  Intanto  Carlo  Martello 
che  governava  lo  Stato  marciò  contra  i Sassoni  ed  i Saraceni  e 
gli  sconfisse  nelle  vicinanze  di  Poiliers  nell’  anno  733.  Egli  domò 
parimente  molti  altri  nemici  che  eransi  rivoltati  conira  la  Francia. 
Eude  Duca  d’Aquitania  sollevò  i suoi  sudditi  e minacciava  la 
Neustria.  Carlo  vola  dalle  sponde  del  mare  settentrionale  alle  rive 
della  Loira,  la  varca,  e precipitando  ratto  qual  fulmine  sugli 
Aquilani  li  sbaraglia  nell'anno  736.  Elide  vinto  non  sopravvive 
pel  dolore  alla  sua  sconfitta.  Unone  ed  Atlonc  figli  di  lui  tenta- 
rono invano  di  vendicarlo.  Carlo  tolse  ad  essi  la  città  di  Blais, 
s'impadronì  di  Bordeaux,  li  costrinse  a piegare  la  fronte,  c non 
restituì  ad  essi  i loro  Stati  clic  dopo  averli  astretti  ad  un  giura- 
mento di  fedeltà  come  vassalli,  iiou  al  Re  Teodorico,  ma  a lui 
medesimo,  qual  Duca  d’Austrasia.  Ebbe  egli  a incontrare  nuove 
fatiche  ed  a cogliere  nuovi  allori  a motivo  di  altre  sommosse,  ed 
in  ispecic  nella  Sassonia:  questa  guerra  fu  l'ultimo  avvenimento 
del  regno  di  Teodorico  II.:  il  suo  nome  aveva  regnato  17  anni 
negli  atti  pubblici:  ci  mori  nel  7.37. 

Carlo,  sostenuto  dalle  vittorie,  credette  di  non  più  abbiso- 
gnare dell' ombra  di  un  Re,  lasciò  il  trono  vacante,  e sdegnò  di 
sedervi*»:  la  sua  spada  tenevagli  vece  di  scettro,  e la  sua  gloria 
bastavagli  per  corona. 

Senza  punto  far  menzione  del  ritratto  di  questo  Re  nell’opera 
di  Mczerai  e ripetuto  da  Malliot  nella  tav.  Vili,  e molto  meno 
dell’ intera  persona  di  Teodorico  II.  rappresentala  nel  Compendio 
storico  di  Beschcr,  noi  vi  presenteremo  la  statua  di  questo  Re 
sotto  il  rui».  4 della  Tavola  9,  una  delle  molte  che  servono  di 
ornamento  alle  antiche  porte  di  S.  Dionigi , c che  traila  noi  ab- 
biamo dalla  grand’opera  di  Monlfaucou. 
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INTERREGNO. 

Carlo  Martello  , Duca  di  Francia. 

Sembra  che  i Francesi  non  s’avvedessero  della  vacanza  del 
trono  : senza  sorpresa  mirarono  gli  atti  pubblici  seguati  del  primo, 
del  secondo,  del  terzo  anno  dalla  morie  del  Re:  questa  indiffe- 
renza prediceva  a chiare  note  l’occaso  dei  Merovingi.  Padrone  Carlo 
dello  Stato,  si  vide  ancora  costretto  a prendere  le  anni  per  una 
ribellione  di  Marsiglia,  e per  una  npova  aggressione  dei  Saraceni. 
Al  sno  presentarsi  tutto  fu  finito:  riprese  la  Francia  la  sua  tran- 
quillità, le  nazioni  tributarie  l'antica  dipendenza.  Il  fortunato 
Duca  rispettato  ne’  suoi  Stati  , temuto  al  di  fuori , amato  dai  sol- 
dati, paventato  dai  Grandi  c venerato  dal  popolo,  godè  in  pace 
la  sua  gloria:  la  fama  sua  acquista  vagli  gli  omaggi  dei  Ile  stra- 
nieri j tutti  ne  cercavano  l'amicizia,  e fra  questi  spezialmente 
Gregorio  111.,  il  primo  dei  Roinaui  Pontefici  che  impegnasse  al- 
tamente la  chiesa  nei  bisogni  temporali  dei  Principi  della  terra. 

Assalito  Carlo  da  un'idropc,  e prevedendo  vicino  il  suo  ter- 
mine, divise  senza  ostacolo  la  Francia  tra  i suoi  figli  j c perchè 
sembrasse  più  legale  agli  occhi  della  nazione  l’ autorità  dei  figli 
suoi , convocò  a Verbena  i principali  signori,  ed  ordinò  di  con- 
certo con  essi  la  divisione  dell*  eredità  fra  i soli  due  figli  avuti 
dalla  consorte  Rotrude:  Carlomano  il  primogenito  ottenne  l’Au- 
strasia,  la  Svevia  e la  Turiugia;  Pipino  la  Neustria,la  Borgogna 
e la  Provenza.  Griffone  suo  ultimo  nato  non  ebbe  allora  alcuna 
parte  del  retaggio,  perchè  Sonnccliildc , madre  di  lui,  aveva  par- 
tecipato ad  una  traina  ordita  contro  Carlo:  ciò  non  ostante,  le 
preghiere  della  madre  e del  figlio  db  piegarono  la  durezza , cd  as- 
segnò ad  esso  uno  scarso  provvedimento.  Carlo  compiè  la  gloriosa 
sua  vita  in  Crey  vicino  a Noyon  nel  74*  1,011  aveva  egli  voluto 
salire  sul  trono  dei  Re,  ma  occupò  un  posto  nelle  loro  tombe 
in  S.  Dionigi. 

Sotto  di  lui  la  sommessione  dei  Principi  Merovingi  fu  intera, 
meno  dura  però  clic  noi  fosse  stata  sotto  i suoi  predecessori.  In 
vece  di  tenerli  rinserrati  nel  palazzo  di  piacere  o di  arresto  di 
Momaguc , lasciava  che  portassero  attorno  la  loro  indolenza  oon 
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fasto,  ma  senza  autorità,  nei  palazzi  di  Coblcntz , d’Heristal,  di 
Metz,  di  Kicrsy,  di  Valenciennes  c di  Soissons.  Siccome  erano 
circondati  di  schiavi  per  servirli,  di  cortigiani  per  adularli,  e non 
difettavano  nè  di  cani  per  la  caccia,  nè  di  carri  per  far  viaggio, 
così  davansi  a credere  d’essere  ancora  regnanti. 

Fu  Carlo  l*uomo  più  grande  di'  que*  tempi  remoti,  c,  qual 
brillantissima  meteora  in  mezzo  alle  tenebre,  il  suo  nome  passò  a 
traverso  dei  secoli.  Celebrato  dagli  storici,  fu  cantato  ben  anche 
dai  poeti  e dai  romanzieri  e fu  esaltato  dai  guerrieri  di  tulle  le 
età.  L’odio  del  clero  Francese  fu  il  solo  clic  cercasse  di  oscurare 
la  gloria,  c lo  perseguitò  fia  dentro  la  tomba.  Frano  allora  i mo- 
naci que*  clic  scrivevano  la  storia,  ed  ingannavano  i contemporanei 
dipingendo  loro  coinè  un  nemico  di  Dio  colui  ch’era  stato  il  sal- 
vatore della  sua  patria.  Ma  non  potè  l’ invidia  oscurarne  che  mo- 
mentaneamente la  gloria:  il  tempo  la  vendicò,  c la  Francia  offrirà 
perpetuo  omaggio  ai  sublimi  talenti  di  quest’uomo  straordinario 
che,  appena  uscito  di  una  oscura  prigione  per  innalzarsi  alla  su- 
prema podestà,  e cinto  continuamente  da  immenso  stuolo  di  ne- 
mici , supplì  sempre  all’  ineguaglianza  delle  forze  col  coraggio,  colla 
previdenza , coll*  attività. 

Le  figure  di  Carlo  Martello , di  Pipino,  di  Carlomano  ec. 
sono  riportate  da  Montfaucon  nella  tay.  XIX.  del  voi.  I.  dei  Mo- 
numenti della  monarchia  Francese , e sono  tratte  dalle  tombe  di 
S.  Dionigi  erette  ai  tempi  di  S.  Luigi.  Osserva  però  quest’  erudito 
archeologo  che  chi  le  fece  innalzare  fu  poco  instrutto  delle  costu- 
manze dei  tempi  passati,  poiché  vesti  tutti  que* personaggi  alla 
foggia  dei  Re  c delle  Regine  dei  secoli  XIII.,  XIV.  e XV.  Le 
due  figure  poi  riportate  dal  suddetto  nella  susseguente  tav.  XX.  f 

voi.  I.  Mon.  Franq.  trova nsL  in  una  chiesa  di  Fulda,  c furono 
pubblicate  per  la  prima  volta  dal  Gesuita  Cristoforo  Brovver  nelle 
sue  Antichità  di  Fulda.  Brovver,  appoggiato  ad  una  semplice  con- 
gettura, ha  creduto  ch’esse  rappresentassero  i detti  personaggi. 

Àmenduc  hanno  l’aureola  la  quale  non  era  più  in  uso  in  quei  1 

tempi,  cd  hanno  in  mano  uno  scettro  terminato  da  un  fior  di 
giglio  simile  perfettamente  a quello  usato  nei  loro  sigilli  da  Ugo 
Capeto,  da  Roberto,  da  Enrico  II.  oc.  le  quali  cose  c’indu- 
cono a credere  che  queste  statue  sicno  state  eseguite  ai  tempi  dei 
Re  e delle  Regine  dei  secoli  suddetti. 
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Scrissero  alcuni  frati,  e molti  storici  ripeterono,  c fra  questi 
«oche  il  recente  giù  più  volte  citato  Malliot,  che,  in  memoria 
del  trionfo  di  Poitiers,  Carlo  Martello , per  ricompensarne  i prodi, 
fondasse  l’ordine  della  genette  ( o sia  della  stoffa  corta  alla  Turca  ) ; 
ma  questa  è una  favola , e l’ ordine  non  venne  institnito  clic  sotto 
la  terza  dinastia  dei  Re  Francesi:  la  divisa  di  questa  insegna  ca- 
valleresca, exaltat  humiles,  mal  s’addiceva  al  carattere  ed  alla 
dignità  di  Carlo;  mentre  eH’crabensi  umile  e Cristiana,  ma  non 
eroica.  Se  quest’uomo  insigne  fu  nei  tempi  posteriori  riguardato 
come  un  modello  della  cavalleria,  non  poterono  però  attribuirne 
ad  esso  la  fondazione  che  ebbe  un’  origine  più  moderna , giacché 
nacque  dagli  eccessi  medesimi  di  un  sistema  feudale  di  cui  divenne 
essa  poscia  il  solo  rimedio:  sistema  che  all’epoca  delle  imprese 
di  Carlo  non  era  per  anco  formato. 

Ai  tempi  di  Carlo  Martello  la  cavalleria  Francese  acquistò 
assai  maggiore  considerazione:  essa  venne  divisa  in  cavalleria  leg- 
giere ed  in  gendarmeria  : la  prima  aveva  per  armi  difensive  lo 
scudo;  le  offensive  erano  una  spada  di  tre  piedi  e Pongo»  (gia- 
vellotto ) : su  la  fine  della  seconda  dinastia  essa  ebbe  di  più  o dardi 

0 clave.  La  gendarmeria  aveva  per  irmi  difensive  giacili  di  maglia 
con  cappuccio  e calzari:  gli  speroni  fatti  come  pontcruoli,  erano 
senza  spremila,  ma  in  pregresso  di  tempo  ne  posero  una  grandi», 
sima:  le  staffe  erano  di  cnojo.  I gendarmi  portavano  al  fianco  una 
larga  scimitarra,  e nella  loro  mano  dritta  una  lancia  senza  impu- 
gnatura, meno  grossa  della  metà,  ma  di  un  terzo  più  lunga  di 
quelle  che  vennero  poscia  in  uso:  essi  la  posavano  coutra  l’arcione 
della  sella  clic  era  molto  alto  davanti;  al  loro  braccio  sinistro  od 
al  loro  collo  era  sospeso  uno  scudo  quadrato  in  alto  e coperto  di 
lamiue  di  ferro.  L’elmo  dei  gendarmi  era  composto  di  molti  pezzi 
di  ferro  appuntati,  copriva  la  testa  e la  fàccia,  ed  aveva  una 
visiera  clic  alzavasi  ed  abbassavasi  a piacimento  : più  semplici  erano 

1 caschi  della  cavallerìa  leggiere. 

Si  distinguevano  nella  fanterìa  i paesani  ed  i borghrsi  : it 
dovere  dei  primi  era  quello  di  spianare  e di  racconciare  le  strade 
militari  : gli  uni  erano  armati  di  zappa  e di  scure;  gli  altri  di 
coUerets , grossi  bastoni  armati  di  pesantissime  e taglienti  lamine 
di  ferro,  di  clave  con  grossi  chiodi,  di  lunghi  dardi  cui  essi  da- 
vano anche  il  nome  di  lande;  altri  finalmente  portavano  giavel- 
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lotti  o palle  di  piombo  die  lanciavano  colle  fiondo.  Alcuni  tra  i 
borghesi  portavano  la  picca , altri  una  spezie  di  alabarda  con  un- 
cini per  gittar  di  sella  il  cavaliere;  altri  portavano  la  balestra  per 
lanciar  frcccic  e quadrello.  I paesani  avevano  per  armi  difensive 
un  grande  scudo,  ed  i borghesi  brìgandines  o corazze  o giachi 
fatti  di  lamine  di  ferro  inchiodate  od  attaccale  le  une  sopra  le 
altre:  quasi  tutti  portavano  dei  bassinel  o cappelli  di  ferro  sot- 
tile che  non  avevano  nè  gorgiera  nè  visiera.  11  hassinct7  il  mo- 
rione,  il  cappello  di  ferro,  la  celata,  la  cappellina  erano  spezie 
di.  caschi  quasi  simili,  ad  eccezione  della  celata  che  aveva  qualche 
volta  una  visiera:  il  morionc  non  era  portato  che  dalla  fanteria: 
questi  diversi  caschi  venivano  ordinariamente  assicurati  sotto  il 
mento  con  corcggic  c fibbie:  la  borgognotta  era  più  massiccia  e 
con  visiera. 


ClIILDERICO  ITI. 
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Ercdarono  i due  figli  di  Carlo  Martello  un  nome,  un’auto- 
rità ed  una  gloria  diffìcili  a conservarsi.  Griffone  ultimo  figlio  di 
Carlo  era  geloso  dei  fratelli , e , mal  soddisfatto  dell*  assegnamento, 
eccitava  alla  ribellione  i Grandi , troppo  fortunati  di  poter  trovare 
nel  suo  nome  un  pretesto  cd  un  sostegno  per  ricominciare  la  guerra 
civile.  Carlomano  c Pipino,  fatti  consapevoli  delle  segrete  mire 
del  fratello,  il  prevennero,  1* assalirono  c Io  rinchiusero  in  istretto 
carcere.  Temevano  i Principi  ben  anche  1*  ambizione  di  uno  dei 
loro  parenti  chiamato  Tcodoaldo,  figlio  dell'antico  Prefetto  Gri- 
moaldo : essi  lo  assassinarono.  Dopo  di  avere  in  tal  guisa  ristabi- 
lito, con  crudeli  modi,  un  ordine  passeggero  nell'interno  della 
Francia,  e di  avere  rintuzzata  la  sommossa  degli  stranieri  tribu- 
tar) , passa ron  il  Reno  c vinsero  gli  Alemanni.  Fra  lo  strepito 
delle  loro  vittorie  sorti  i natali  nel  74^  nel  palazzo  (ITngheleim 
nel  Reno  il  famoso  Carlomngno  figlio  di  Pipino,  destinato  dal 
cielo  a rendere  immortale  il  suo  nome,  la  sua  stirpe  cd  il  suo 
secolo. 

Già  da  lungo  tempo  la  famiglia  di  Pipino  aspirava  al  trono. 
Carlo  Martello  credette  di  assuefare  i Francesi  a mirarlo  voto  c 
preparare  così  i popoli  alla  caduta  della  dinastia.  Il  cangiamento 
andava  rapidamente  disponendosi;  ma  l’ora  non  era  per  anche 
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giunta  per  mandarlo  a«l  effetto.  Del  pari  saggio  clic  audace  Pipino 
se  n’avvide,  e,  per  calmare  l’agitazione  degli  spiriti,  pose  la  co- 
rona sul  capo  di  un  Principe  Merovingio  elle  alcuni  dicono  figlio 
di  Teodorico  di  Ghelles,  ed  altri  di  dotarlo  III.,  questi  assunse 
il  nome  di  Childerico.  Ben  tosto  Io  scettro  di  Clodoveo  s’ infranse 
nelle  mani  di  questo  Principe  inetto:  il  suo  carattere,  o forse  la 
sua  sventura  gli  acquistarono  il  soprannome  di  insensato.  Se  que- 
st' ombra  di  Re  acchetò  gli  animi  in  Francia , non  fece  alcuna  il- 
lusione negli  stranieri,  sempre  vaghi  di  cogliere  il  primo  pretesto 
per  iscuotere  il  giogo  dei  Duchi  di  Francia.  Ma  i due  Principi 
Francesi  sconfissero  i Bavaresi , i Sassoni , gli  Alemanni.  Questo 
vittorie  posero  fine  alla  vita  politica  di  Carlomano,  il  quale  disgu- 
stato delle  grandezze  e perseguitato  dai  rimorsi  pel  sangue  ingiu- 
stamente versato  nella  Germania  abbandonò  i suoi  Stati  a Pipino, 
affidò  ad  esso  il  suo  figlio  Drogonc,  si  fece  radere,  vestì  la  co- 
colla di  S.  Benedetto  cd  andò  a rinchiudersi  nell'abbadia  di 
Monte-Cassino. 

Tolse  Pipino  l’eredità  del  fratello,  ma  invece  di  dividere  il 
retaggio  di  Carloinano  con  Drogonc  c cogli  altri  figli  di  suo  fra- 
tello, li  fece  radere  c li  rinchiuse  in  un  monastero:  nello  stesso 
tempo,  con  una  stravaganza  che  non  si  saprebbe  spiegare,  pose 
in  libertà  il  fratei  suo  Griffone,  uomo  tanto  più  da  temersi, 
quanto  clic  aveva  soggiaciuto  ad  una  lunga  proscrizione.  E di  fatto 
non  andò  guari  che  Griffone  tentò  di  spogliare  della  potenza  un 
fratello  di  cui  voleva  essere  1*  uguale  e non  il  vassallo.  Pipino 
marciò  contro  di  lui,  lo  vinse,  gli  perdonò:  poco  dopo  si  ribellò 
nuovamente:  temendo  la  vendetta  di  Pipino  da  cui  erano  state 
scoperte  le  sue  mire  segrete,  si  pose  in  salvo  negli  Stati  del  Duca 
d’Aquitania , ove  invaghitossi  della  Duchessa  fu  costretto  a fug- 
girsene per  sottrarsi  alla  vendetta  del  suo  sposo:  alcuni  masnadieri, 
o qualche  servo  del  Conte,  lo  raggiunsero  c l’uccisero. 

Libero  Pipino  nell’ anno  750  da  tutti  i rivali,  c caduta  la 
stirpe  di  Clodoveo  in  una  profonda  obblivione , ei  credette  giunto 
l’istante  opportuno  per  discacciare  dal  palazzo  dei  Re  l’ ultimo 
fantasma  che  l’ingombrava.  Pipino  si  rappattumò  coi  Vescovi, 
restituendo  ad  essi  una  infinità  di  beni  confiscati,  e così  acquistò 
nelle  assemblee  nazionali  un  fermo  appoggio  per  contrastare  allo 
spirito  indipendente  dei  Leudi.  Occupava  allora  la  cattedra  di 
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S.  Pietro  il  Pontefice  Zaccaria,  il  quale  minacciato  d’imminente 
rovina  dall’ Imperatore  d’oriente  e dal  Re  dei  Longobardi , voleva 
serbare  la  propria  indipendenza,  ed  ottenere  su  di  essi  una  po- 
tenza temporale.  Pipino  vagheggiava  il  trono,  e questo  mutuo 
bisogno  li  congiunse  in  Erettissimo  legame;  ambiduc  guidati  dal- 
l’ambizione promisero  reciprocamente  di  darsi  l’un  l’altro  ciò  di 
cui  non  avevano  la  menoma  facoltà  di  disporre:  quindi  Zaccaria 
concedette  al  Duca  di  Francia  la  corona  che  stava  ancora  sul  capo 
di  un  Ite  Merovingio,  e Pipino  cedette  al  Papa  le  città  c terre 
dell’ Esarcato  clic  appartenevano  al  Greco  Imperatore.  Nel  mese 
di  maggio  ^5a,  i Grandi,  i Vescovi,  il  popolo  convennero  in 
Soissoiis  : nessun  autore  ne  tramandò  la  menoma  notìzia  di  qnel 
memorabile  avvenimento  che  tolse  il  trono  agli  creili  di  Clodovco; 
e solo  alcune  cronache  di  que’ giorni  si  contentino  di  ricordare  con 
servile  concisione,  che  i Franchi  convocati  in  Soissoiis  deposero 
Childerico  col  consenso,  o per  ordine  del  Papa,  e che  diedero  la 
corona  a Pipino.  Daniel  è lo  storico  solo  che  c’informi,  con  piu 
probabilità  che  certezza , intorno  a ciò  che  accadde  in  quella  ce- 
lebre assemblea.  L’indolente  o Piusensato  Childerico  fu  degradato, 
ed  un  decreto  dell’assemblea  dei  Franchi  P obbligò  a farsi  ton- 
surare ed  a vestire  la  tonaca  nel  monastero  diS.  Berlino  aSant-Orner 
ijell’Artois.  Colà  mori  due  anni  dopo.  Si  crede  ch’egli  avesse  un 
figlio  chiamato  Teodorico;  e clic  questo  Principe,  dimenticato  del 
tutto,  fosse  raso  c rinchiuso  nel  convento  di  Fontenelle:  in  lui 
s’estinsc  la  stirpe  dei  Merovingi  che  aveva  regnato  334  anni,  vale 
a dire  del  41®  fino  7'^a* 

Comt  , Malliot  ci  assicura  che  non  sussiste  alcun  antico  monumento 

a+doveo  tu.  d’arte  clic  ci  rappresenti  Childerico  HI.  Bcscber  che  poco  curan- 
dosi della  sussistenza  o non  sussistenza  dei  monumenti  ci  vuol  a 
qualunque  costo  porre  sottocchio  la  figura  di  tutti  i Re  della 
Francia , invece  di  rappresentare  un  Childerico  Re  ci  rappresenta 
un  Childerico  frate.  Montfaucon  però  tra  il  numero  dei  sedici  Re 
che  regnarono  dopo  Clodoveo,  o che  sono  rappresentati  in  altret- 
tante statue  che  servono  di  ornamento  alle  sovracceonalc  tre  porte 
di  S.  Dionigi,  annovera  per  ultimo  anche  quella  di  Childerico  III. 
che  noi  vi  presentiamo  sotto  il  num.  5 della  Tavola  q. 

Sembra  che  una  sorta  di  ferocia,  la  quale  dominava  fra  i 
Principi  ed  i sudditi,  costituisse  il  carattere  gcucrale  dei  Frau- 
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cesi  sotto  i Re  della  prima  dinastia.  Gli  assassinj  ed  ancbc  i 
parricidj  furono  spesse  volte  i soli  mezzi  pei  quali  si  giugneva 
ad  occupare  le  primarie  dignità:  il  divorzio,  l’incesto  e la  poli- 
gamia erano  tollerati.  Si  espiava  qualunque  delitto,  eccettuati  quelli 
cootra  lo  Stato,  con  una  somma  più  o meno  considerabile  di  de- 
naro. L' uccisione  di  un  ecclesiastico  veniva  pagata  a più  caro 
prezzo  che  quella  di  un’altra  persona.  Quando  in  materia  grave 
mancavano  le  prove,  si  passava  ad  un  combattimento.  Se  qualcuno 
era  accusato  d’omicidio,  di  furto  o di  tradimento,  non  si  poteva 
lavare  tal  macchia  se  non  che  nel  sangue  del  suo  nemico.  Tene- 
vano delle  generali  assemblee  nelle  quali  si  facevano  i processi 
ai  Grandi  che  avevano  mancato  ai  loro  doveri:  vi  si  trattavano 
poscia  gli  affari  più  importanti  dello  Stato.  Sotto  la  prima  dinastia 
tenevansi  siffatte  assemblee  in  campagna  aperta  nel  primo  giorno 
di  marzo;  sotto  la  seconda  nel  primo  di  maggio:  da  ciò  venne  la 
denominazione  di  Campo  di  Marte , e poscia  quella  di  Campo  di 
Maggio.  11  Re  vi  presedeva  seduto  su  di  un  alto  seggio.  Oltre 
queste  assemblee  altre  ce  n’  erano  appellate  Corti  plenarie  che  si 
tenevano  a Natale  od  a Pasqua , od  in  occasione  di  qualche  felice 
avvenimento.  I Francesi  non  mostra vansi  mai  in  pubblico  senza 
essere  armati  o di  spada,  o di  clava,  o di  frombola,  o d’alabarda 
o di  giavellotto:  la  loro  arma  difensiva  consisteva  nello  scudo  di 
legno  liscio  e leggiere,  e coperto  da  forte  cuojo.  Gli  eserciti  dei 
Francesi  non  erano  composti  che  di  fanteria:  il  Re  solo  ed  alcuni 
Baroni  o Bravi , che  lo  seguivano  per  guardia  del  suo  corpo,  erano 
a cavallo.  I soldati  entrando  in  campagna , erano  obbligati  di  por. 
tare  con  loro  i viveri  per  tre  mesi,  armi  ed  abiti  per  sei,  co- 
minciando dal  giorno  eh’  essi  passavano  i confini  del  regno.  Il  loro 
soldo  consisteva  nel  bottino  da  farsi  sul  nemico  ch’era  posto  in  co- 
munione e diviso  dopo  la  battaglia.  I disertori  erano  condannati 
a morte.  Il  regio  patrimonio  consisteva  in  grandi  poderi  nel  mezzo 
delle  foreste,  ove  si  pascolavano  gregge  e cavalli,  c si  mantenevano 
uccelli  in  quantità.  La  famiglia  reale  consumava  una  parte  del 
prodotto  di  queste  terre;  il  rimanente  era  venduto  a di  lei  profitto. 
Il  ramo  più  importante  delle  rendite  della  corona  proveniva  dalle 
pene  pecuniarie;  e questo  diritto  era  chiamato  fredum.  A ciò  si 
aggiuagono  le  imposizioni  che  si  esigevano  dai  Galli , ed  i doni 
che  al  Re  facevansi  dai  Grandi  nelle  assemblee  del  Campo  di 
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Marte , doni,  che  in  origine  dipendevano  soltanto  dalla  loro  libera 
offhun  volontà.  I principali  offìziali  degli  antichi  Re  erano  i Prefetti  i li 
palazzo , il  gran  Apocrisario  o grand’  Elemosiniere , il  gran  Refe- 
rendario chiamato  poscia  Guarda-Sigilli  ; il  Conte  del  palazzo  o 
l’incaricato  della  giustizia;  il  gran  Ciambellano  che  presedeva  al 
servizio  della  camera;  il  Conte  della  stalla , che  aveva  la  manuten- 
zione delle  stalle  del  Re;  carica  che  in  seguito  divenne  Botto  il 
Dtvrum+ui  titolo  di  Con  testabile  la  prima  del  regno.  Le  Corti  plenarie  erano 
generalmente  più  brillanti  e meno  scric  che  le  assemblee  del  Campo 
di  Marte  o di  Maggio.  La  pesca,  il  giuoco,  la  caccia,  i balle- 
rini da  corda,  i buffoni,  i giocolari  ed  i mimi  occupavano  i mo- 
menti d’ozio.  I buffoni  raccontavano  novelle,  i giocolari  sonavano 
la  ghironda  che  in  allora  era  lo  strumento  più  applaudito;  i mimi 
co’ loro  gesti  rappresentavano  commedie:  eranvi  di  que’ buffimi  che 
instruvivano  i cani,  le  scimie,  gli  orsi  a porsi  nei  medesimi  loro 
atteggiamenti  e ad  eseguire  una  parte  delle  loro  scene. 


DINASTIA  DEI  CARLO  VINCI. 


Pipino  Re  di  Francia  detto  il  Baeve. 

Pipino,  detto  il  Breve , perchè  di  Lassa  statura,  dopo  di  es- 
sersi fatto  eleggere  Re  Dell’  assemblea  degli  Stati  generali  della  na- 
zione si  fece  consacrare  Re  da  Bonifazio  Vescovo  di  Magonza  : 
quest’ è la  prima  consacrazione  dei  Re  Francesi,  della  quale  siasi 
parlato  nella  storia.  Non  contento  di  ciò  e sempre  inquieto  per 
la  illegittimità  della  propria  elezione  volle  nuovamente  essere  con- 
sacrato c coronato  con  sua  moglie  e co' due  suoi  figli  in  3.  Dionigi 
dal  Papa  Stefano  III.  ch’erasi  recato  in  Parigi  per  implorare  il  di 
lui  soccorso  con  tra  Astolfo  Re  dei  Longobardi.  Furono  ben  anche 
dal  Papa  riconosciuti  quai  Patrizj  Romani  Pipino  ed  i suoi  due 
figli,  e gli  scongiurò  d’adempire  i doveri  di  questa  carica , difen- 
dendo Roma  e la  chiesa  oontra  i Longobardi.  Nel  tempo  medesimo 
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questo  Pontefice,  oppresso  ia  Italia,  ma  riverito  in  Francia  qual 
messaggero  della  Divinità,  minacciò  di  scomunica  i Grandi  ed 
il  popolo,  se  mai  trasmettevano  la  corona  ad  un  Principe  di 
un’allra  famiglia.  Tale  fu  il  primo  effetto  dell’ errore  di  Pipino: 
credendo  egli  di  legittimare  la  sua  potenza  coll’intervento  dell*  au- 
torità divina,  pose  la  prima  base  di  quella  dei  Papi:  il  trono  dei 
suoi  successori  non  ne  ottenne  maggiore  solidità,  e la  Santa  Sede 
si  fece  più  ambiziosa.  Quest’innovazione,  questo  mesci  danza  di 
teocrazia  e di  monarchia  cagionò  una  grande  rivoluzione.  Prima  di 
quest’epoca  la  Chiesa  era  nello  Stato:  di  poi  e per  troppo  lungo 
tempo,  lo  Stato  fu  per  così  dire  nella  Chiesa.  Quest* è il  primo 
Re  die  nel  suo  titolo  abbia  usato  la  forinola  per  la  grazia  di  Dio. 

Pipino  non  fu  meno  attivo  sul  trono  di  quello  che  lo  fosse 
quando  pensava  di  ascendervi.  In  tutte  le  più  perigliose  circo- 
stanze ci  diede  ciliare  prove  del  suo  grandissimo  coraggio.  Avendo 
Astolfo  minacciato  d’impadronirsi  di  Roma,  ei  lo  costrinse  a le* 
vare  l’assedio,  e a conchiuder  la  pace  col  Papa  Stefano.  Qualche 
tempo  dopo  scacciò  i Saraceni  da  Narbonn,  della  quale  oratisi  im- 
padroniti. Alcuni  anni  dopo  vinse  Gaiffro  Duca  d’Aquitania  e riunì 
quella  provincia  alla  Frauda.  Questo  fu  l’ultima  sua  impresa:  poco 
tempo  dopo  assalito  Pipino  in  Saintes  da  una  idropisia , e perduto 
ogni  speranza  di  guarigione,  divise  coll’assenso  dei  Grandi  gli 
Stati  fra  i due  suoi  figli  Carlomagno  e Carlomano,c  morì  nel  dì 
*4  settembre  dell’anno  768,  dopo  avere  governato  la  Francia  pel 
corso  d’anni  37  : venne  sepolto,  giusto  le  sue  brame,  alla  porta 
della  chiesa  di  S.  Dionigi.  Oltre  i predetti  due  figli  ebbe  Pipino 
un  terzo  chiamato  aneli' esso  Pipino  ch’era  morto  fanciullo:  l’ul- 
timo, Gìlio,  aveva  presa  la  tonaca.  Due  figlie,  Adelaide  e Rotade, 
ebbero  corta  vita;  Gizclla  si  fece  monaca  a Chellcs,  Berta  fu  mari- 
tata a Milonc  Conte  d’ A ngers,  padre  del  famoso  Orlando,  e Chil» 
trude  divenne  madre  d*  Uggicro  il  Danese. 

Pipino,  usurpatore  senza  violenza,  guerriero  valoroso,  celebre 
capitano,  saggio  amministratore,  abile  e scaltro  politico  trionfò 
dell'affezione  che  i Francesi  portavano  all’antica  dinastia,  della 
fierezza  dei  Grandi,  dello  spirito  indipendente  dei  Principi  tribu- 
tari, e delle  armi  di  tutti  i nemici  della  Francia.  Seppe  egli  de- 
stramente valersi  dell'  ambizione  dei  Papi  per  assecondare  la  pro- 
pria; e forse  sarebbe  apparso  il  più  grande  fra  i Re  Francesi,  se 
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la  sorte,  che  dispone  della  fama,  non  lo  avesse  collocato  fra  un 
padre  ed  un  figlio  i cui  nomi  oscurarono  non  poco  il  suo. 

Montfaucon , Moti.  Frane,  voi.  I.  tav.  XXI.  riporta  un*  imma- 
gine di  Pipino  cavata  dai  Capitolari  di  Ualusio  che  tratta  1*  aveva 
da  un  Manoscritto  del  IX.  secolo,  pensando  eh*  essa  rappresentasse 
o Pipino  o qualche  altro  Re  consecutivo:  la  sua  corona  è di  una 
forma  straordinaria , ed  è probabilmente  un  capriccio  del  disegna* 
torc,  siccome  lo  sono  tante  altre  che  veggonsi  in  varie  miniature 
cd  in  ispecie  nelle  figure  di  Carlo  il  Calvo , da  noi  già  riportate 
nel  Costume  degli  Italiani.  Il  sigillo  di  Pipino  che  troviamo  in 
Mabillon,  rappresenta  una  testa  coronata  di  pampini  c di  foglie 
di  vite:  quest* è la  testa  del  Bacco  Indiano,  di  cui  il  Cancelliere 
avrà  latto  uso  per  sigillare  i diplomi , siccome  faceva  pure  il  Can- 
celliere  di  Carlomagno,  che  scrvivasi  di  un  sigillo  rappresentante 
la  testa  di  Giove  Serapide.  Singolare  per  la  sua  iscrizione  di  Pi- 
pimi* Imperator  si  è il  sigillo  riportato  da  Montfaucon;  in  cui 
Pipino  è rappresentato  senza  barba.  Vedi  la  Tavola  11  num.  1.  Dn- 
breul  ce  lo  presenta  in  una  statua  sepolcrale  unitamente  a Berta 
di  lui  consorte  : V abito  poco  differisce  da  quelli  di  Clodoveo  II. 
e di  Carlo  Martello.  Vedi  la  Tavola  io  figura  1. 

La  rivista  delle  truppe  ebe  fino  a questo  regno  si  fece  al 
Campo  di  Marte , venne  per  ordine  di  Pipino,  eseguita  al  Campo 
di  Maggio:  ma  questa  assemblea  non  bastando  per  sbrigare  pron- 
tamente tutti  gli  affari , se  ne  formaron  delle  nuove  clic  tenevansi 
verso  i mesi  d*  agosto  e di  settembre.  Sotto  questo  regno  princi- 
palmente si  usaron  le  basterne  o vetture  coperte  di  pelli.  I primi 
organi  che  si  videro  in  Francia  furono  un  dono  fatto  a Pipino 
da  Costantino  Copronimo  nell’  anno  767. 

Carlomacko. 

Non  fu  che  in  parte  eseguita  la  testamentaria  disposizione  di 
Pipino.  I figli  suoi  convocarono  un  parlamento  nel  quale  conven- 
nero fra  loro,  e coll’assenso  della  nazione,  una  nuova  divisione 
della  Francia.  Non  è ben  certo  con  quali  norme  allora  la  regolas- 
sero; ma  per  la  pronta  morte  di  Carlomano  divien  poco  impor- 
tante ogni  incertezza.  Fu  Carlo  incoronato  a Noyon  e Carlomano 
in  Soissons.  Queste  frequenti  incoronazioni  comprovano  l’inquic- 
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indine  di  una  nuova  potenza.  Ciò  che  sembra  probabile  si  è che  ^ 

Carlomano  possedesse  l’ Australia , e Carlo  la  Neustria  colla  Bor- 
gogna. Morì  qualche  anno  dopo  Carlomano  e Carlo  I.  detto  il  Grande 
o Carlomagno  divenne  solo  padrone  di  tutta  la  monarchia.  Le 
eminenti  qualità  di  questo  Principe  hanno  renduto  il  suo  nome 
caro  alla  posterità.  Egli  aveva  una  figura  imponente  ed  un  nobile 
c maestoso  portamento:  prodigiosa  era  la  sua  forza  e la  statura 
quasi  colossale.  Egli  era  alto,  dicesi,  più  di  sei  piedi,  la  sua  car- 
nagione era  di  una  candidezza  maravigliosa,  il  naso  aquilino, 
l’occhio  pieno  di  fuoco,  la  fisonomia  aperta,  il  sorriso  grazioso  e 
dolce:  sebbene  si  foste  un  poco  impinguato,  e che  la  parte  supe- 
riore della  testa  fosse  alquanto  piatta,  pure  la  giusta  proporzione 
clic  trova  vasi  in  tutte  le  parti  del  suo  corpo  dava  al  tutto  una 
maschia  c nobile  bellezza,  che  al  primo  vederlo  inspirava  sorpresa 
e venerazione.  Le  qualità  del  tuo  cuore  superavano  quelle  del  suo 
fisico:  egli  era  franco,  generoso,  pieno  di  coraggio  c di  grandezza 

d’animo:  ei  conosceva  il  merito  delle  lettere,  c sapeva  ricompcn-  f 

sare  degnamente  chi  le  coltivava.  Nato  con  un  genio  ardente,  amava 

la  gloria  delle  armi,  perchè  sgraziatamente  pei  popoli,  è quella 

eh*  essi  sogliono  riguardare  come  la  prima  di  tutte.  In  ogni  tempo 

fu  d’ uopo  uccider  uomini  per  farsi  ammirare.  Carlomagno  è il 

primo  Imperatore  d’ Occidente:  egli  illustrò  il  suo  regno  con  ogni 

sorta  di  gloriose  imprese.  Egli  sconfisse  un  Duca  dcirAquitania  ed 

un  Duca  di  Guascogna  che  avevano  prese  le  armi  contro  di  lui. 

Egli  domò  i Sassoni , e passato  poscia  in  Italia  per  soccorrere  il 
Papa  Adriano  contra  Desiderio  Re  dei  Longobardi,  distrusse  1* eser- 
cito di  questo  Principe,  lo  fece  prigiouiero,  c per  tal  modo  pose 
fine  al  regno  dei  Lomf/ardi  ch’era  durato  per  lo  spazio  di  quat- 
trocento anni.  Il  Papa  Leone  III.,  in  ricompensa  di  questa  gene- 
rosa impresa  lo  coronò  Imperatore  d’Occidente  nell’anno  800.  Ei 
venne  dichiarato  Cesare  ed  Augusto,  gli  furono  conferiti  gli  orna- 
menti degli  antichi  Imperatori  Romani,  ed  in  ispccie  l*  aquila  im- 
periale. In  tal  modo  il  trono  d’occidente,  treccili’ anni  dopo  la 
deposizione  di  Augnatolo  fu  rialzato  da  Carlomagno.  Tutto  il  paese 
compreso  da  Benevento  fino  all’Elba,  c dall’Ebro  fino  in  Baviera 
era  sotto  il  potere  di  Carlomagno.  Egli  possedeva  tutta  la  Gallia, 
una  provincia  della  Spagna,  il  continente  dell’ Italia  fino  a Be- 
nevento, tutta  l’AUemagna  fìuo  all’Elba,  i Paesi-Bassi:  1 biniti 
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de* suoi  Stati  erano  a levante  il  Naab  e le  montagne  della  Boemia; 
ad  occidente  l’Oceano;  al  mezzogiorno  il  Mediterraneo  e l’Ebro, 
a settentrione  il  mare  del  Nord  c l’Elba.  Fu  ad  esso  debitrice  la 
Germania  della  sua  civiltà;  la  Francia  della  sua  esistenza,  minac- 
ciata una  seconda  volta  dall’invasione  dei  Barbari . Le  sue  leggi 
si  civili  che  ecclesiastiche  sono  ammirabili,  soprattutto  in  un  secolo 
d’ignoranza  e di  barbarie.  Saranno  i suoi  tanti  Capitolari  un  eterno 
monumento  della  vigilanza  e della  saggezza  di  Carlo:  gli  uni, 
riguardanti  1*  amministrazione  dei  dcmaiij  reali  offerivano  lezioni 
ed  esempli  a tutti  i signori,  a tutti  i proprictarj;  gli  altri  pone- 
vano argine  agli  arbitrj , moderavano  le  pene,  reprimevano  la  ti- 
rannia dei  giudici  inferiori,  rinfrancavano  l’autorità  reale  coll'ap- 
pello al  trono,  davano  ordinamento  alla  militare  disciplina , facevano 
risorgere  quella  del  clero,  ponevano  ordine  a ciò  eh*  ei  non  osava 
distruggere , c raddolcivano  que’  costumi  che  non  poteva  cangiare. 

Carlo  nel  suo  nuovo  viaggio  a Roma  fatto  nell’ anno  781 
condusse  seco  i suoi  due  figli  Carlomano  e Luigi  ancora  fanciulli, 
li  fece  ambiduc  coronare  dal  Papa,  Luigi  Re  d’Aquitania,  e Car- 
lomauo  Re  d’Italia;  quest’ultimo  fu  in  quell’ incontro  battezzato 
dal  Papa  che  gli  cangiò  il  nome,  chiamandolo  Pipino.  Carlo  il 
maggiore  dei  figli  di  Carlomagno  destinatogli  a successore,  non 
ebbe  alcun  regno.  Ma  questo  suo  primogenito,  bella  speranza  della 
Francia,  e nel  quale  vedeva  egli  rivivere  di  già  la  sua  gloria  ? 
mori  senza  successione.  Pipino  Re  d’Italia  fu  del  pari  colto  da 
morte,  e ne  eredò  lo  scettro  il  figliuol  suo  Bernardo.  Luigi  Re 
d’Aquitania  doveva  regnare  su  tutti  gli  altri  suoi  Stati.  Carlo  vo- 
leva clic  quest’  unico  suo  figlio  gli  succedesse  sul  trono  imperiale 
come  su  quello  dei  Franchi.  Nella  primavera  dell’ 81 3 convocò 
l’assemblea  nazionale  in  Aquisgrana , vi  chiamò  il  Re  d'Aquitania 
e domandò  alla  medesima  se  voleva  associare  Luigi  all’impero. 
Questa  proposta  fu  accolta  con  generale  soddisfazione,  e Luigi  gri- 
dato dai  Franchi  Imperatore  d’ Occidente,  giurò  di  regnare  a so* 
conda  delle  leggi , e Carlo,  dopo  avergli  raccomandato  solenne- 
mente la  sorte  de' suoi  popoli,  e quella  della  sua  famiglia,  gli 
ordinò  di  prendere  sull’ altare,  ov’era  stata  deposta,  una  corona 
d’oro,  c di  porsela  in  capo. 

Questo  uomo  sommo,  che  diede  il  nome  al  suo  secolo  ed  alla 
sua  prosapia,  scese  nel  sepolcro  in  un  colla  gloria  della  Francia 
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nel  di  a8  gcnnajo  8i4>  correndo  il  73  anno  dell’età  sua,  il  47 
del  suo  regno  sui  Franchi , ed  il  14  come  Imperatore  d*  Occidente. 

Fu  nella  città  d’Aquisgrana  sepolto  in  un  sotterraneo  che  venne 
immediatamente  murato.  In  questo  fu  collocato  assiso  su  di  un 
trono  d’oro,  vestito  cogli  abiti  imperiali , c cinto  col  cilicio  di 
cui  aveva  avuto  costante  l’uso  durante  la  vita;  il  manto  reale 
gli  stava  appeso  sulle  spalle,  ed  il  suo  brando  pendevagli  dal 
cinto,  circondate  n’erauo  le  tempia  dalla  corona  imperiale;  una 
borsa  da  pellegrino  ed  il  libro  degli  Evangeli  posava  sui  suoi  gi- 
nocchi ; lo  scettro  e lo  scudo  gli  stavano  ai  piedi.  Si  fece  ardere 
in  questa  tomba  una  prodigiosa  quantità  di  profumi;  fu  riempiuta 
di  monete  d’oro  e suggellata.  Ài  di  sopra  del  sepolcro  fu  innal- 
zato un  magnifico  arco  di  trionfo,  nel  quale  fu  scolpita  questa 
nobile  e semplice  iscrizione:  Qui  riposa  il  corpo  di  Carlo , grande  ed 
ortodosso  Imperatore , che  estese  gloriosamente  il  regno  dei  Franchi, 
e lo  governò  felicemente  pel  corso  di  47  anni. 

Alcuni  dotti  scrittori,  troppo  forse  dimenticando  i costumi  *•* 
del  secolo  nel  quale  viveva  quel  Principe,  hanno  con  rigore  rim-  * 4* 

1 . , « , , ..  rmp'ovtiata 

proverata  la  sua  memona  : essi  dissero  elio  la  troppa  condiscen- 
denza pel  clero,  la  pronta  morte  del  fratcl  suo,  1* ignorato  destino 
dei  suoi  nipoti,  l’ eccessivo  amore  per  le  donne  ( avendo  avuto  fin 
nove  mogli  in  una  volta  ) , la  violenta  passione  pel  conquistare 
e pel  convertire,  il  rigore  di  sue  leggi  intolleranti , 1* imposizione 
della  decima  c la  strage  di  tante  migiiaja  di  Sassoni , erano  al- 
trettante nubi  che  oscuravano  lo  splendore  della  fama  di  Carlo. 

Ciò  che  ci  ha  di  certo  si  è,  che  il  suo  regno,  celebre  eternamente, 
formò  un’era  novella  per  l’Europa  moderna.  A lui  dovette  la  chiesa 
riudcpcndcnza,  l’impero  d’ Occidente  il  risorgimento,  le  scienze 
e le  arti  una  nuova  vita,  la  Germauia  la  civiltà,  la  Francia  il 
riposo  e la  grandezza. 

Nato  Carlo  nel  campo,  c fedele  ai  costumi  della  sua  patria,  Lvo  «««ri* 
preferiva  sempre  1’ abito  semplice  dei  Francesi  all’elegante  c ricco 
vestimento  dei  Romani : ordinar ia  incute  sopra  una  camicia  e sopra 
mutande  di  lino  portava  calzoni  di  lana,  cd  una  tonaca  guer< 
aita  di  seta;  le  gambe  erano  strette  con  bcndcrelle  clic  congtun- 
gevansi  alla  calzatura  ; nell’  inverno  le  spalle  cd  il  petto  tcnca 
coperte  con  una  giubba  di  pelle  di  lontra  c con  un  mantello  di 
Venezia,  nel  quale  tutto  s'imbacuccava;  la  sua  larga  c famosa 
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spada,  più  brillante  per  le  imprese  che  per  l’elsa  d’oro  di  sem- 
plice lavoro,  stava  pendente  da  una  tracolla  ricamata:  solo  nelle 
feste  solenni  e nel  ricevimento  degli  ambasciatori  portava  una 
spada  tempestata  di  diamanti.  Qualunque  abito  alla  foggia  stra- 
niera incomodavalo  c gli  spiaceva:  due  volte  solamente,  per  far 
cosa  grata  ai  Romani , e per  deferenza  al  Romano  Pontefice  ac- 
consentì di  prendere  la  porpora  imperiale,  la  clamide  e il  coturno 
Romano.  Nella  Francia,  allorquando  interveniva  alle  processioni 
nelle  grandi  solennità,  portava  una  tonaca  tessuta  d’oro,  una  cal- 
zatura ricca  di  pietre  preziose,  ed  ornata  la  testa  d’un  magnifico 
diadema  risplendente  d’oro  c di  diamanti:  nella  sua  vita  ordinaria 
il  vestimento  poco  diflferiva  da  quello  dei  Franchi  della  classe 
comune. 

e»»»  Due  musaici  di  que’  tempi  conservati  in  Roma  fino  a dì  nostri 

consacrarono  la  memoria  dell’ incoronazione  di  Carlo,  e ci  presen- 
tarono l’ abbigliamento  usato  dal  medesimo.  L’uno  a S.  Giovanni  La- 
terano,  venne  eseguito  al  suo  tempo  per  ordine  di  Papa  Leone  III.  (i) 
e l’altro  in  Santa  Susanna.  Nicolò  Alemanni  che  gli  aveva  veduti 
c considerati  mentre  esistevano  ancora  intatti,  ce  li  riportò  nella 
sua  opera  con  diligenza  c fedeltà.  Il  musaico  Lateranense  rappre- 
sentava San  Pietro  assiso  in  trono  che  tiene  in  mano  le  chiavi 
della  chiesa:  alla  sua  dritta  Leone  riceve  il  pallio;  alla  sinistra 
Carlo  genuflesso  accetta  lo  stendardo  di  Roma.  ÀI  di  sopra  del 
Pontefice  leggevansi  le  seguenti  parole:  Sanctissimus  Dominar  noster 
Leo  Papa ; e sopra  la  testa  di  Carlo:  Domino  nostro  Carolo  Regi. 
La  figura  di  Carlomagno  sì  nel  detto  musaico  come  in  quello  di 
Santa  Susanna  è abbigliata  alla  stessa  maniera.  La  sua  corona  im- 
periale è chiusa  in  alto  come  quella  portata  in  allora  dagli  Im- 
peratori d’oriente:  ha  i mustacchi  senz’  altra  barba:  è coperto  da 
una  corta  tunica  sopra  di  cui  è posta  la  clamide  attaccata  alla 
spalla  secondo  1*  uso  degli  antichi  Romani  : le  sue  gambe  sono 
strette  da  benderclle.  Vedi  la  Tavola  io  figura  a c 3.  Queste  sono  le 
figure  più  autentiche  che  abbiamo  di  Carlomagno.  Le  altre  cavate  dai 
MSS.  di  M.  De-Peiresc  e riportate  da  Montfaucon  nella  tav.  XXIII. 
del  primo  volume  della  Monarchia  Francese  furori  già  da  noi  rap- 
presentate nella  Tavola  io  del  Costume  dei  Romani.  Altre  figure 


(i)  V.  la  DisserL  di  Nicolò  Alemanni  De  L alci anensiòus  parietinis. 
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di  Carlomagno  vcdonsi  nelle  tavole  XXIV.  e XXV.  della  suddetta 
opera  di  Montfaucon.  Esse  furono  fatte  eseguire  dall’Abate  Suger 
in  una  invetriata  della  chiesa  di  5.  Dionigi.  Ma  si  le  prime  che 
le  seconde  furcn  fatte  a capriccio,  e Montfaucon  le  riprodusse  sol* 
tanto  per  far  vedere  come  si  rappresentavano  nel  secolo  XII.  le 
corone  e gli  abiti  degli  Imperatori.  La  cosi  detta  spada  di  Car- 
loinagno  esistente  in  S.  Dionigi , presentataci  dal  suddetto  scrittore 
nella  tav.  XIV.  della  sua  opera  citata,  non  ha  d’antico  che  il 
pomo  e l’elsa;  l’ impugnatura  c tutto  il  rimanente  appartiene  ai 
bassi-tempi.  Un’  altra  spada  che  dicesi  di  Carlomagno  si  fa  vedere 
in  Aquisgrana  e Montfaucon  la  riportò  nella  tav.  XXIII.  Vedi  la 
figura  ii  della  Tavola  il. 

Voleva  Carlomagno  che  il  nuovo  suo  impero  fosse  agii  occhi 
di  tutti  rispettabile  quanto  l’antico;  quindi  imitando  il  pomposo 
cerimoniale  della  Corte  Bizantina,  compariva  in  pubblico  circoli* 
dato  da  dignilarj  e grandi  uffiziali,  fregiati  quasi  altrettanti 
Sovrani.  Le  lezioni  del  passato  gli  insegnarono  a non  più  nomi- 
nare Prefetti  di  palazzo  : il  gran  Ciambellano , il  gran  Siniscalco 
o Dapifero , ed  il  Contestabile  ne  dividevano  le  principali  incum- 
benze.  L’Arcivescovo  Incmaro,  nel  descrivere  con  minutezza  le 
particolarità  della  Corte  di  Carlomagno,  fa  menzione  ancora  di 
un  Conte  di  palazzo  e di  un  Bottigliere , di  un  gran  Cameriere , 
d*  un  Apocrisiario  o Cancelliere , e d’  un  Mansionario  o Maresciallo 
d'alloggio , di  quattro  Cacciatori  c di  uu  Falconiere.  U Apocrir 
storio  assisteva  sempre  al  consiglio  del  Principe,  e gli  altri  grandi 
officiali  allorquando  v*  erano  chiamati.  Questi  grandi  dignitarj  erano 
così  riccamente  vestiti  e circondati  da  tanto  seguito,  che  gli  arn* 
bascia tori  di  Costantinopoli  al  loro  arrivo,  attraversando  le  quattro 
sale  nelle  quali  ciascuno  dei  gran  dignitari  faceva  gli  onori  del 
ricevimento,  prestarono  a quelli  successivamente  i rispettivi  omaggi, 
credendo  di  prestarli  all’ Imperatore;  finalmente  la  loro  sorpresa 
giunse  al  colmo,  quando  videro  in  una  quinta  sala  Carlo,  più 
abbagliante  ancora  per  la  maestà  personale  che  per  lo  splendore 
delle  gemme  che  ne  arricchivano  1*  abito , il  quale  stava  famigliar- 
mcnlc  appoggiato  sulla  spada  del  Vescovo  Attoue,  suo  Amba, 
sciatore  a Costantinopoli,  insultalo  da  essi  poco  tempo  avanti. 

Assistendo  un  giorno  ad  una  gran  festa,  gli  Inviati  del  Ca- 
liffo Aaron  videro  passare  processionalmente  sotto  le  fìuestre  del- 
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F Imperatore  tutti  i Vescovi  e tutto  il  clero,  con  lina  pompa  c 
magnificenza  tale  che  ne  rimasero  storditi.  Carlo  fece  di  poi  sfi- 
lare avanti  di  essi  il  suo  eroico  esercito  tutto  risplendente  per  le 
superbe  armi  c per  le  ricche  spoglie  del  mondo  rinvenute  nei  te- 
sori di  Attila.  A quella  vista  i Musulmani  Ambasciatori  esclama- 
rono , che  fino  a quel  giorno  nei  loro  viaggi  non  avevano  incon- 
trato che  uomini  (Targilla , e che  là  vedevano  uomini  (Toro.  Tutti 
gli  stranieri  non  mostravano  una  minore  ammirazione  alla  vista 
della  superba  basilica  costruita  ed  arricchita  da  Carlo,  non  che 
girando  il  suo  immenso  palazzo,  nel  cui  circuito  avevano  alloggio 
tutti  i Grandi  della  Corte  e tutto  il  loro  seguito,  e che  conteneva 
vastissime  sale  atte  a capire  le  assemblee  nazionali.  Gli  stranieri 
vi  erano  alloggiati  e spesati  ; vi  si  trovavano  bagui  caldi  abba- 
stanza grandi  perchè  1*  Imperatore  potesse  invitarvi  più  di  cento 
persone  della  sua  Corte  a nuotare  con  lui. 

Ciò  che  sembrava  però  più  atto  ad  eccitare  maraviglia  era 
il  contrasto  deir  abbagliante  magnificenza  del  Monarca  Francese 
colla  semplicità  della  sua  vita  privata,  a Questo  lusso  era , se- 
condo lui,  un  omaggio  alla  gloria  nazionale  cd  una  necessità 
pubblica  ; mentre  la  semplicità  nei  costumi  famigliali  era  una 
ragione  ed  una  virtù  privata  ».  Fece  egli  sempre  il  possibile  per 
insinuare  ai  Graudi  questa  verità;  ma  la  vanità  loro  fu  poco  do- 
liti cile  alle  lezioni  di  Carlo.  Un  giorno  vedendoli  tutti  vestiti  con 
.4  uhi*  abiti  di  se  la  leggiera,  con  preziose  pelliccerie  c con  bellissime  pcn- 
d>  L'Jummpo  nacchicrc , mentre  egli  non  aveva , secondo  il  suo  costume , che  un 
semplice  giubbone  di  pelle  di  lontra , una  tonaca  di  lana  , ed  il  suo 
mantello  di  panno  azzurro,  si  prese  spasso  di  condurli  seco  alla 
caccia:  ivi  furono  ben  tosto  gli  abiti  lacerati  e guasti  dai  rovi,cd  essi 
assiderati  dal  vento  c dalla  neve,  inondali  dalla  pioggia  , c ritorna- 
rono al  palazzo  in  uno  stalo  orribile  di  disordine,  accresciuto  ancora 
dai  ridicoli  effetti  che  producevano  i brani  della  loro  magnificenza. 
Carlo  prontamente  asciugatosi  ad  un  vivo  fuoco,  e voltosi  ai  cor- 
tigiani molli  di  pioggia,  malconci  e sfigurati,  disse  loro  sorridendo  : 
4.  Giovani  insensati  ! vedete  la  diilerenza  del  vostro  lusso  e della 
mia  semplicità  : i miei  abiti  mi  coprono , mi  difendono , c costano 
poco,  nò  temono  le  ingiurie  del  tempo,  c sono  facilmente  sosti- 
tuiti; voi  spendete  tesori  nei  vostri,  cd  il  più  picciolo  accidente 
basta  a distruggerli  ». 
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Un  Capitolare  deiranno  808  prova  evidentemente  quanto 
Carlo  si  adoperasse  per  ricondurre  la  nazione  alla  semplicità,  e 
per  restringere  nei  Grandi  un  lusso  egualmente  rovinoso  per  essi 
ed  oppressivo  pel  popolo:  in  questa  legge  suntuaria  andò  tant’ oltre, 
che  determinò  la  qualità  c il  valore  delle  stoffe  che  ciascuno  dovea 
portare  secondo  la.  propria  condizione. 

Sotto  il  regno  della  seconda  dinastia  gli  antichi  abitanti  delia 
Gallia,  che  venivano  tuttavia  distinti  dai  Franchi,  ma  solamente 
pel  nome  di  Romani , portavano  tuniche  rigate,  la  cui  forma,  dice 
Malliot,  era  presso  a poco  simile  a quella  degli  hoquetons  ( casacche  ). 

Allorché  Carlomagno  nel  ^85  fece  venire  nel  suo  campo  di 
Padcrborn  il  giovane  Luigi , Re  d’Aquitania , dell’ età  di  soli  sette 
anni,  egli,  cosi  fanciullo  qual  era,  entrò  a cavallo  in  mezzo  ai  guer- 
rieri Francesi,  guidando  da  se  il  palafreno,  c maneggiando  il  giavel- 
lotto con  molta  abilità:  vestiva  un  abito  alla  foggia  d’Aquitania; 
portava  una  giubba  stretta , calzoni  larghi , un  mantello  rotondo, 
un  berrettone  con  piume  e corti  stivaletti:  tutti  i Conti  del  suo 
regno  ed  una  grande  quantità  di  giovani  Leudi  gli  facevano  pom- 
poso corteggio. 

L’autore  della  Storia  delle  mode  Francesi  dice  u che  al  tempo 
delle  conquiste  di  Carlomagno  in  Italia  sussisteva  la  moda  di  or- 
nare non  solo  gli  abiti  di  pellicce, «ma  d’inviluppare  ben  anche 
la  testa  in  pelli  gucrnite  di  pelo:  usavano  sul  principio  pelli 
d’agnello,  alle  quali  vennero  poscia  sostituite  quelle  di  ermellino 
ed  altre  preziose  pellicce.  L’ornamento  di  testa  usato  in  que’ tempi, 
e che  si  perpetuò  fino  a noi,  è nolo  sotto  il  nome  di  mozzetla. 
Gli  uni  pretendono  che  in  origine  essa  consistesse  in  una  berretta 
assai  bassa,  e che  poco  a poco  scendesse  fino  al  collo  c finalmente 
sulle  spalle;  altri  vogliono  clic  questa  mazzetta  altro  non  fosse 
che  uu  cappuccio  coperto  tutto  di  pelo.  Le  mozzette  furono  co- 
munemente in  uso  pel  corso  di  molti  secoli.  Verso  il  XIV.  il  solo 
popolo  ue  portava  di  stoffa  (1)  : le  pelli  di  lepre,  di  volpe  ec, 
erano  riservate  per  le  persone  pie  c pc* canonici  regolari.  Se  ne 
portargli  da  principio  colla  testa  rotonda,  e teriniuarou  con  usarne 
di  quadrate.  Si  facevano  ampie,  c poi  giunsero  ben  tosto  a coprire 
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(1)  Montiamoli  perù  raccolse  molti  monumenti  di  que’ tempi,  che  rap- 
presentano Principi,  Principesse  e signori  cou  cappucci  di  5 lo  ila. 
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la  metà  del  corpo.  Volendo  i nobili  distinguersi  dai  borghesi  »*  av- 
visarono di  portar  delle  mozzetto  che  scendessero  fino  a terra , e fu 
in  tale  circostanza  clic  s’ introdusse  1’  usanza  di  alzarne  l’ estremità 
per  tirarla  davanti  e porla  sul  braccio  sinistro:  tale  espediente 
procurò  due  vantaggi  in  uua  volta;  quello  di  lasciar  la  mazzetta 
allorché  riusciva  d’impaccio,  e l’altro  d’ affidarla  ad  un  custode. 
Si  perdè  l’uso  di  portarla  in  testa  e rimase  quello  di  portarla 
piegata  sul  braccio:  cessò  filialmente  quest’usanza:  i canonici  ed 
alcuni  ecclesiastici  furono  i soli  clic  conservarono  quella  di  portarla 
sul  braccio. 

im.o  F;n  (ial|a  prima  dinastia  si  porlavan  cinture  e foderi  di  spada 

guerniti  d’oro  e di  pietre  preziose,  ed  enormi  speroni  d’oro  ed 
abiti  ricchissimi.  Gli  ecclesiastici  seguiron  quest’  usauza  sotto  Car- 
lomagno,  ma  l’assemblea  d’Aquisgtana , sotto  Luigi  il  Buono, 
nell’ 817  proibì  loro  que’ mondani  abbigliamenti.  Noi  abbiam  già 
velluto  che  l’abito  lungo  era  quello  delle  persone  di  alto  grado, 
e clic  quello  corto  veniva  portato  dai  soldati,  dai  contadini,  dal 
popolo;  ma  sulla  fine  dell’ Vili,  secolo  volendo  i Grandi  distin- 
guersi in  un  modo  ancor  più  appariscente,  orlarou  tutti  i loro 
abiti  di  martora,  di  ermellino  eo. 

Ca ptUmtvrm  Il  popolo  si  lasciava  crescere  i capelli:  la  storia  ci  fa  sapere 

clic  i complici  di  una  congiura  furou  condannati  a flagellarsi  ed 
a radersi  reciprocamente.  Pare  altresì  che  i servi  non  fossero  in- 
teramente privi  di  capellatura,  poiché  veniva  interamente  raso 
colui  che  aveva  disubbidito  al  suo  padrone,  c davansi  centoventi 
colpi  di  bacchetta,  e si  radeva  metà  della  testa  ad  uu  servo  che 
avesse  tenuto  nascosto  un  ladro  in  casa  sua. 

cs™»  L’  uso  esigeva  in  allora  che  i signori  i quali  prcscntavausi 

al  Re  dovessero  abbracciare  i suoi  piedi;  la  Regina  abbracciava  le 
sue  ginocchia  ; ed  era  uu  contrassegno  del  più  alto  favore  allorché 
il  Re  permetteva  ad  un  Grande  d’abbracciare  ancb’esso  le  sue 
ginocchia. 

o™isr»  Il  primo  orologio  che  si  vedesse  in  Francia  fu  un  dono  fitto 

nell’ 807  a Carlomagno  dal  Re  di  Persia:  questo  marcava  le  ore 
col  mezzo  di  picciole  palle  di  metallo  che  cadevano  su  di  uua 
campana. 

Zr-.ja,,  l’  armadura  di  Carlomagno  consisteva  in  un  caschetto,  in  una 

corazza , in  bracciali  ed  in  cosciali  ; le  persone  del  suo  seguito  erano 
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armate  come  lui,  ma  non  portavano  i cosciali  per  poter  più  fa- 
cilmente montar  a cavallo.  Ogni  padrone  di  dodici  poderi  doveva 
servire  colla  corazza  e col  giaco  sotto  pena  di  perdere  i suoi  beni  (i). 

U Conte  somministrava  ad  ogni  soldato  una  lancia,  uno  scudo, 
un  arco,  due  corde  c dodici  freccio. 

I valenti  guerrieri,  che  venivano  in  allora  distinti  col  nome  J Vaiami 
di  Prcux , valorosi  i erano  armati  di  tutto  punto,  portavano  sti- 
valetti a mezza  gamba  ed  un  gran  manto:  la  loro  barba,  nelle 
grandi  cerimonie,  era  seminata  di  bottoni  d’oro,  di  pagliette  e 
di  polvere  dello  stesso  metallo,  o solamente  coperta  di  polvere 
d’ oro.  Usavano  portare  ben  anche  la  spatha  che  era  una  specie  Sp*u« 

di  scimitarra  o di  pesante  spada;  si  conservò  per  molto  tempo  a 
San  Farone  di  Meaux  quella  di  Ogier  il  Danese  clic  vivea  sotto 
questo  regno  : essa  pesava  cinque  libbre  ed  un  quarto  ; la  lama 
era  lunga  un  metro,  larga  verso  la  guardia  otto  centimetri  e 
quattro  verso  la  punta,  e la  guardia  circa  dicci  centimetri.  Si  può 
giudicare  della  forma  delle  armi  di  que’  tempi  da  quelle  di  Or- 
lando ed’ Oliviero,  delle  quali  Daniel  ci  presenta  le  figure.  Vedi 
la  Tavola  u num.  io. 


Luigi  il  Buono. 

Luigi  I.  figlio  di  Carlomagno  e d’ Ildegarda  suà  terza  moglie  *14 
ascese  al  trono  nell’ 814  in  età  di  36  anni,  e venne  proclamato 
Imperatore  in  Aquisgrana.  Gli  Italiani,  dice  Pasquier,  V onorarono 
del  bel  noine  Latino  di  Piusi  » saggi  dei  giorni  nostri  il  chia- 
marono Le-Debonnaire  : parola  che  racchiude  un  non  so  chè  di 
sciocco.  Carlomagno  aveva  assicurato  le  sue  conquiste  in  sì  fatto 
modo  che  sembrava  che  suo  figlio  dovesse  raccogliere  in  pace  quella 
superba  eredità,  c mantenersi  colla  sua  saviezza  nel  posto  che  gli 
era  stato  preparato  ; ma  la  Francia  s’ avvide  ben  tosto  che  più  non 
esisteva  Carlomagno  sul  trono,  e clic  il  destino  degli  imperi  di- 
pende per  lo  più  da  un  solo  uomo.  A’ grandi  uomini,  dice  Scgur, 


(1)  Si  cliiarmavano  una  volta  in  Francia  Feudi  di  giaco , certi  feudi  che 
obbligavano  quelli  che  li  possedevano  a servire  il  Re  in  guerra  col  diritto 
di  portare  il  piastrone  o giaco.  Questa  sorta  di  feudi  sussisteva  non  ha 
guari  iu  Normandia. 
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non  mancano  mai  eredi  del  loro  potere;  ma  ben  sovente  mancano 
gli  eredi  della  loro  fortuna,  e piu  spesso  poi  gli  eredi  del  loro 
ingegno.  Luigi  I.  segnalò  il  principio  del  suo  regno  colla  permis- 
sione accordata  ai  Sassoni  trasportati  in  paesi  stranieri  di  ritornare 
nella  loro  patria  : egli  però  non  continuò  si  bene  come  aveva  co- 
minciato. Luigi  associò  Lotario  suo  primogenito  all’ imperio,  nominò 
Pipino  e Luigi  altri  due  suoi  figli , 1*  uno  Re  d’Aquitania  e l’ altro 
Re  di  Baviera  ; ma  invece  di  fortificare  la  sua  ammiuistrazionc 
con  tale  spartimcnto  ei  l’ indebolì  oltremodo.  Affine  d’ essere  amato 
dagli  ecclesiastici  si  occupò  troppo  della  riforma  della  chiesa,  e 
pochissimo  degli  affari  dello  Stato  per  conservare  la  stima  de’  suoi 
sudditi.  E di  fatto  fiu  da  quaudo  Carlomaguo  si  era  associato 
Lui»i  al  trono  notavasi  da  uomini  più  accorti  ed  osservatori  l’ar- 
dore eccedente  di  Luigi  per  una  divozione  piuttosto  superstiziosa 
clic  regolata , per  la  quale  fin  d’ allora  il  dicevano  più  frale  che 
Re:  critica  amara,  della  quale  Luigi  si  compiaceva  e invaniva. 
Secondo  lui,  la  gloria  di  Carlomano  che  aveva  lasciato  il  mondo 
pel  chiostro,  era  preferibile  allo  splendore  del  padre,  e si  credea 
d’acquistar  più  onore  col  dotare  le  chiese,  che  conquistando  pro- 
vinole. Egli  È vero  che  sotto  il  sno  regno  non  ci  furon  guerre 
contra  gli  stranieri,  ma  un  grandissimo  numero  di  intestine  di- 
visioni turbarono  la  pubblica  tranquillità.  I suoi  figli  si  ribellarono 
contra  di  lui , ed  ei  perdonò  loro  troppo  facilincute.  Audace  Luigi 
nei  perigli  della  guerra , diveniva  pusiUauiino  c tremaute  quaudo 
gli  si  favellava  dell’ inferno  c del  ciclo.  La  sua  timida  coscienza 
facevagli  riguardare  le  proprie  sventure  non  come  un  risullamcnto 
della  forza  dei  suoi  nemici,  ma  come  un  effetto  dell'ira  divina: 
e quindi  invece  di  pensare  a difendersi,  si  confessò  colpevole,  ed 
offerse  di  sottomettersi  alla  pubblica  penitenza.  I Vescovi  lo  bal- 
zarono dal  soglio  imperiale  e lo  rinchiusero  in  una  cella  di  con- 
vento a Soissons.  La  disunione  de’ suoi  tre  figliuoli  rendettero  ai 
padre  la  libertà  e la  corona;  ma  Luigi  di  Baviera,  sul  princi- 
piare dell’  anno  840  deliberato  a tentare  uuovi  sforzi , raccolse  uu 
numeroso  esercito  ; ed  allora  l’ Imperatore , abbandonata  tostamente 
r Aquilani;! , gli  mosse  incontro.  Col  divisamente  di  trarre  in  lungo 
la  guerra,  ponevano  attenta  cura  1 Bavaresi  nell’ evitare  la  pugna, 
mentre  l’ Imperatore  faceva  ogni  potere  per  obbligaceli.  Ma,  ce- 
dendo egli  finalmente  ai  lunghi  sofferti  disgusti  c ad  un’idrepe 
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di  petto,  compiè  i suoi  miseri  giorni  nel  suo  palazzo  d' Inghelheim 
in  età  di  6a  anni.  In  tal  modo  ebbe  fine  la  vita  di  questo  Prin- 
cipe, il  cui  regno  fu  sì  lungo,  sì  tempestoso  e sì  deplorabile.  Il 
suo  rigore  senza  forza,  la  sua  pietà  senza  discernimento  feconda- 
rono la  famiglia  di  dissensioni  e 1*  impero  di  ribellioni.  Gli  stra- 
nieri scossero  il  loro  giogo,  i sudditi  uc  deprezzarono  1* autorità v 
il  trono  fu  esposto  agli  insulti  delle  fazioni,  e le  frontiere  all*  in- 
vasione dei  Barbari.  Ei  fu  zimbello  dei  Papi,  schiavo  del  suo 
clero,  ludibrio  dei  cortigiani  e della  consorte  Giuditta,  vittima 
dei  figli.  La  sua  pusillanimi tà  cagionò  le  sventure  del  suo  popolo, 
convalidò  le  usurpazioni  del  clero,  la  tirannide  dei  Grandi,  e fece 
precipitare  la  Francia  nell*  anarchia.  Segur  ci  dipinse  lo  stato  de- 
plorabile della  Francia  d’allora  colle  seguenti  parole:  u I Vescovi, 
egli  dice,  balzavano  dal  trono  i Ile,  i frati  diligevano  i consigli  ; 
gli  Abati  comparivano  armati  nei  campi  ; i nobili  alternando  co- 
razza e cappuccio,  si  facevauo  dare  beneiizj  ecclesiastici,  e se  li 
appropriavano  come  signori , dopo  averue  goduto  come  Abati  ; i 
Principi  vedevano  ora  estesi , ora  ristretti  i limiti  della  propria 
autorità;  nessuno  sapeva  ciò  che  dovesse  perdere  o possedere;  i 
Principi  ignoravano  quali  sarebbero  per  essere  gli  Stati  da  gover- 
narsi da  loro,  ed  i popoli  non  sapevano  a qual  Principe  affezio- 
narsi ed  obbedire. 

Luigi  il  Buono  è qui  rappresentato,  vedi  fig.  4 Tavola  io, 
come  venne  scolpito  sulla  sua  tomba  nella  chiesa  di  S.  Arnoldo 
di  Metz.  Nei  di  lui  sigilli  vedesi  sempre  scrìtto  Hludovicus  : vedi 
il  ruun . a e 3 della  Tavola  1 1 : il  senso  dell* iscrizione  del  primo 
si  è dirute  protege  Iftudovicum  Imperatorcm.  Noi  leggiamo  in 
Tegano  clic  Luigi  seguendo  1*  esempio  de*  suoi  predecessori  non 
portava  oro  sulle  sue  vesti  se  non  che  nelle  solenni  cerimonie  : in 
allora  i suoi  vestimenti,  eccettuata  la  camicia  c le  mutande,  ne 
erano  coperti. 

Ogni  giovane  Francese  che  si  dedicava  al  servizio  militare 
era  obbligato  presentarsi  al  Principe  od  al  Gcuerale,  e doman- 
dargli la  permissione  di  servire  il  suo  paese:  ei  ne  riceveva  in 
allora  con  apparato  una  lancia  ed  uno  scudo. 

Il  lusso  del  clero,  sotto  questo  regno,  era  giunto  al  colino: 
vedovatisi  i Vescovi  ed  anche  i chcrici  portare  dei  haltei  carichi 
d*oro,  e cinti  dorati  via  cui  pendevano  pugnali  ricchi  di  pietre 
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106  Costume  dei  Francesi 

preziose,  grandi  speroni  e<l  abiti  magnifici.  Il  Re  essendosi  sfor- 
zato invano  d’opporsi  a tali  eccessi,  radunò  un  concilio  in  Aquisgrana 
che  nell’ 817  proibì  al  clero  l’uso  del  costume  guerriero  e mon- 
dano. II  clero  si  vendicò  terribilmente  di  questa  riforma  prendendo 
parte  ne’ disordini  che  decìsero  della  sgraziata  sorte  di  Luigi. 

Carlo  II.  detto  il  Calvo. 

Carlo  II.,  detto  il  Calvo , ascese  il  trono  in  età  di  17  anni. 
Luigi  il  Buono  aveva  lasciato  a’ suoi  figliuoli  per  principale  eredità 
le  dissensioni  ed  il  germe  delle  guerre  sanguinose  clic  nei  regni 
susseguenti  succedettero  le  une  alle  altre  senza  alcuna  interruzione. 
Sceso  appena  nella  tomba  quel  disgraziato  Re,  ridersi  i suoi  figli 
lacerarsi  reciprocamente  colle  loro  proprie  mani.  Celebre  è la  gior- 
nata di  Fonlcnai  in  vicinanza  d’Auxerre.  Fu  in  questo  campo 
troppo  famoso  e nel  dì  a5  di  giugno  dell’ anno  841  ebe  una  fa- 
tale ambizione  ed  un  cieco  sdegno  raccolsero  sotto  le  armi  tutti 
i Ile,  tutti  i Grandi,  tutti  i valorosi,  tutte  le  scelte  milizie  della 
Francia,  e colà  fu  data  la  più  sanguinosa  battaglia  di  cui  i fasti 
della  monarchia  abbia  no  conservata  la  trista  ricordanza.  Centomila 
combattenti  ( alcuni  dicono  quaranta  mila  ) perirono  iti  questa 
giornata  in  cui  la  spada  della  discordia  aprì  nella  schiatta  Car- 
loviugia  sì  profonda  ferita,  che  uon  potè  sanarsi  più  mai.  Dopo 
uu  ostinato  combattere,  dopo  lunga  incertezza,  la  fortuna  dichia- 
rossi  coutra  Lotario  che  cumc  il  maggiore  e come  capo  della  fa- 
miglia dei  Carlovingi  pretendeva  credarc  da  se  solo  la  potenza 
di  Carlomagtio  e di  Luigi  il  Buono.  Questa  battaglia  venne  se- 
guita da  una  pace  di  breve  durata.  CiouonosLiute  nell’ anno  843 
col  celebre  Trattalo  di  Verdun  fu  stabilita  la  di  {fin  ili  va  divisiouc 
della  monarchia.  Essendo  Pipino  morto  sulla  fine  del  reguo  di  suo 
padre,  non  rimauevan  che  Lotario,  Luigi  e Ciurlo.  Lotario  ebbe  il 
titolo  d’imperatore  e 1" Italia,  la  Provenza  cd  i paesi  situati  fra 
la  Sehelda,  la  Mosa,  il  Reno,  la  Saona,  di  cui  una  parte,  ( Lo- 
taringia  ) ritiene  auch’  oggi  il  suo  nome;  Luigi  la  Germania,  d’onde 
trasse  il  nome  di  Germanico , e Carlo  conservò  l’Àquitania  e la 
Neustria.  L’anno  835  Lotario,  disgustato  delle  umane  grandezze, 
divise  le  sue  signorie  fra  suoi  figli  e prese  l’ abito  religioso;  ma 
uon  visse  che  sei  giorni  sotto  il  cappuccio.  Luigi  IL  suo  figlio 
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primogenito,  fu  il  quarto  Imperatore  d’ Occidente;  ci  morì  senza 
figli  nell’ 875.  Carlo  il  Calvo  s’affrettò  di  passare  in  Italia.  Essendo 
andato  a Roma  ricevè  dalle  mani  del  Papa  Giovanni  Vili,  la 
corona  imperiale.  Luigi  il  Germanico  non  potè  vedere  senza  ge- 
losia il  suo  fratello  impadronirsi  delle  ricche  spoglie  del  nipote; 
ma  mori  nell’ 876  mentre  preparavasi  a contrastargliele;  c nel- 
l’anno seguente  lo  stesso  Carlo  nel  ripassare  le  Alpi  per  ritor- 
nare in  Francia,  soiprcso  da  violenta  malattia,  c trasportilo  nel 
villaggio  di  Bri os-,  vi  morì  nell’età  di  55  anni,  dopo  trentotto 
di  regno  e due  d’ impero.  Il  rapido  corrompimento  delle  sue  carni 
obbligò  quelli  clic  il  circondavano  a seppellirlo  iti  Vercelli,  e solo 
dopo  sette  anni  vennero  le  sue  ossa  trasportate  in  S.  Dionigi.  Il 
breve  periodo  e la  violenza  del  morite  dell’ Imperatore,  non  clic 
l’odio  fanàtico  del  popolo  centra  gli  Ebrei,  persuasero  al  volgo 
clic  il  medico  del  Monarca  , Sedecia,  Israelita  di  nazione,  e die 
dal  popolo  era  reputato  mago , gli  avesse  somministralo  il  veleno. 

Negli  annali  della  Francia  occupa  un  lungo  c funesto  luogo 
il  reguo  di  Carlo,  cd  alcuno  non  ne  merita  nei  fasti  della  gloria. 
Non  ebbe  figli  dalla  seconda  moglie  Richildc;  ma  molli  nc  aveva 
avuti  da  Ermantruda.  Due  soli  viveva.10  nel  punto  della  sua  morte: 
Luigi  il  Balbo  che  gli  succedette,  c Giuditta,  maritata  al  Conte 
di  Fiandra. 

Sotto  il  regno  di  Carlo  II.  ebbero  principio  le  incursioni  dei 
Normanni  in  Francia.  Questo  popolo  escilo  dulia  Danimarca,  dalla 
Svezia  e dalla  Norvegia , e spinto  dalla  necessità  in  più  felici  re- 
gioni , segnò  i suoi  passi  col  fuoco , colle  stragi , colle  devasta- 
zioni. Carlo  volle  comperare  la  pace  invece  di  conquistarla , cd  i 
risguardi  indegni  di  un  Ile  nc  incoraggiarono  F audacia.  Nou  ci 
ebbe  in  Francia  mia  sola  provincia  che  potesse  sottrarsene  al 
furore.  Questi  Normanni  imponevano  enormi  contribuzioni  a tutte 
le  città,  e saccheggiavano  i villaggi.  Quando  nell’ 866  merco  il 
Re  l’ allontanamento  dei  Normanni  al  prezzo  di  vergognoso  trat- 
talo, nel  quale  si  obbligò  a pagare  un’ammenda  per  ogni  Nor- 
manno ucciso  in  guerra,  ciascuna  manse  libera  fu  tassata  a sei 
danari,  e i tributarj  a tre:  allora  furono  i mercatanti  assoggettati 
alla  decima,  fu  posta  una  gabella  sui  preti,  e fu  riscossa  sopra  i 
Franchi  l’antica  tassa  di  guerra  chiamata  heriban.  I soli  schiavi 
nulla  possedendo,  nulla  pagavano.  Finalmente  Carlo  il  Calvo  cede 
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ni  Normanni  la  Neuitria,  c il* allora  in  poi  quel  paese  venne  ap- 
pellato Normandia. 

c-mt  Noi  abbiamo  maggior  copia  di  monumenti  originali  di  Carlo 
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èTeìw  ^ Calvo  che  dei  Ile  precedenti.  Alcuni  furono  già  da  noi  ripor- 
tati nelle  Tavole  6,  7 c 8 del  Costume  degli  Italiani.  La  prima 
contiene  una  miniatura  di  un  Manoscritto  della  Biblioteca  di 
Colberg  : nella  seconda  la  figura  di  Carlo  è tratta  dalla  Bibbia  MSS. 
che  i Canonici  di  S.  Martino  di  Tour*  presentarono  al  detto  Re 
nell*  869  : nella  terza  vedesi  Carlo  il  Calvo  seduto  sul  suo  trono, 
miniatura  cavata  dalla  preziosa  Bibbia  MSS.  conservata  una  volta 
negli  archivj  del  monastero  dei  Benedettini  di  S.  Paolo  fuor  delle 
mura  di  Roma,  c clic  trovavasi  poscia  in  quello  di  S.  Callisto 
dilla  delta  città,  ove  venne  inciso  da  Niccolò  Alemanni  nel  x6a5. 
Noi  qui  vi  presenteremo  nella  Tavola  io  num.  5 la  figura  di  Carlo 
il  Calvo  cavata  da  quella  di  rame  in  mezzo  rilievo  nella  tomba 
del  medesimo,  esistente  in  mezzo  al  coro  della  chiesa  di  S.  Dio- 
nigi. Egli  tiene  lo  scettro  in  una  mano  e nell’altra  il  globo:  la 
sua  corona  è di  forma  ordinaria , la  clamide  c la  tunica  sono  delle 
più  ornate,  ed  il  suo  calzare  è segnato  a rombi.  La  testa  di  Ri- 
childc  seconda  moglie  di  Carlo  il  Calvo  posta  sotto  il  num.  4 della 
Tavola  11  è cavata  da  una  pietra  incisa  dall’ Abate  Fauvcl,  e ri- 
portata da  Montfaucon  ne*  suoi  Monumenti. 
c»m*  Aggiugneremo  qui  l’ immagine  dell’ Imperatore  Lotario  fratello 

7r/mpcr^n  di  Carlo  il  Calvo , cavata  da  un  Manoscritto  dei  Vangeli,  donato 
dallo  stesso  Lotario  al  monastero  di  S.  Martino  di  Metz:  questa 
miniatura  è stata  riportata  dal  Baluzio  nel  secondo  volume  dei 
Capitolari , c poscia  da  Montfaucon  nel  toni.  I.  tav.  XXVI.  della 
sopraccitata  sua  opera,  ed  è tale  quale  viene  qui  da  noi  rappre- 
sentala nella  Tavola  1 1 al  num.  5.  Loiario  sla  seduto  sul  suo  trono  : 
La  i capelli  corti  coutra  il  costume  dei  Ite  della  prima  dinastia  : 
i Re  della  seconda  sono  quasi  tulli  effigiati  con  corti  capelli:  la 
sua  corona  di  figura  assai  straordinaria  ci  fa  credere  eh* essa  sia  un 
mero  capriccio  del  pittore,  non  u vendo  mai  noi  veduta  nelle  statue 
di  tanti  Re  già  da  noi  rappresentati  una  corona  che  si  avvicinasse 
alla  forma  di  questa:  il  suo  scettro  assai  lungo  ha  nella  cima 
una  specie  di  pomo,  e va  sempre  diminuendo  in  grossezza  fino 
al  basso  ove  termina  in  punta  : sembra  piuttosto  un’  asta  clic  uno 
scettro,  11  suo  calzare  non  differisce  di  molto  dal  campa  gus  degli 
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antichi.  I due  suoi  scudieri  clic  stanno  da  un  lato  e dall’altro  del 
trono  sono  da  osservarsi  per  la  forma  del  loro  caschctto  : l’uno 
tiene  in  mano  la  spada  del  Principe;  Y altro  tiene  con  una  mano 
l’asta,  e coll’altra  lo  scudo,  che  ha  una  punta  nel  mezzo  del 
convesso. 

La  Gallia , esangue,  oppressa,  posta  a ruba  dai  nobili,  si- 
gnoreggiata dai  Vescovi  e dagli  Abati,  più  non  appariva  nè  li- 
bera, nè  monarchica , nè  bellicosa  : era  simultaneamente  una  cor- 
rotta teocrazia  ed  una  anarchica  aristocrazia.  La  sola  Germania 
serbava  ancora  il  carattere  guerresco  degli  antichi  Franchi . Il  nome 
di  Francia  sì  illustre  ne’  tempi  posteriori  non  davasi  allora  quasi 
esclusivamente  che  alle  sole  regioni  poste  tra  l’Oceano  e la  Mo- 
sella,  la  Somma  e la  Loira.  Parigi  non  occupava  allora  che  lo 
stretto  spazio  che  chiamasi  oggi  la  città.  Questa  città  ora  difesa 
da  due  rami  della  Senna,  da  deboli  mura  gucrnitc  di  torri,  e da 
«lue  ponti  fortificati:  vani  schermi  che  non  valsero  ad  impedire 
che  fosse  presa  e saccheggiata  dai  Romani.  Tuttavolta,  siccome 
la  magnificenza  dei  Romani  e dei  Calli  era  da  lungo  tempo  scom- 
parsa in  quel  regno,  Parigi  brillava  ancora  a quell’ epoca  di  certo 
lustro  in  confronto  delle  altre  città , o piuttosto  borgate  Francesi. 
In  mezzo  alla  miseria  generale  il  poeta  Abbono  rimprovera  ai  Pa- 
rigini il  lusso  delle  loro  vesti,  l’oro  c la  porpora  onde  erano  co- 
perti, la  magnificenza  dei  cingoli,  l’orgoglio,  il  fasto,  le  disso- 
lutezze ed  i piaceri  voluttuosi  a cui  si  abbandonavano.  Offre  egli 
nel  suo  poema  un’  esatta  descrizione  dei  costumi  Parigini  di  quei 
tempi:  portavano  essi  calzari  dorati  sostenuti  da  coreggiuoli:  nv- 
volgeano  le  gambe  in. pezzi  di  stoffa  circondati  da  bende  incro- 
cicchiate; il  Ior  farsetto  o camiciuola,  da  cui  pendeva  una  spada 
annessa  ad  un  ricco  balteo , c rassicurata  da  corcggic  bianche  e 
inverniciate,  era  coperta  da  un  gran  manto  qur.  Irato,  di  color 
bianco  o azzurro,  corto  ed  aperto  sui  fianchi,  ma  scendente  da- 
vanti e di  dietro  fino  ai  piedi:  il  costume  generale  degli  abitanti 
di  questa  città  si  era  quello  di  portare  nelle  mani  un  bastone 
del  legno  di  melo,  ornato  di  un  pomo  d’oro  o d’argento. 

A malgrado  degb  sforzi  di  Carlomagno  s’  andavano  i costumi 
corrompendo  ogni  giorno,  c gradatamente  s’ accrescevano  le  tenebre 
dell'  ignoranza  : non  si  vedevano  «piasi  più  nobili , e pochissimi 
anco  erano  gli  ecclesiastici  che  sapessero  leggere;  e sotto  il  regno 
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(li  Carlo  il  Coleo , Frottier,  Vescovo  «li  Poitiers,  non  che  Ful- 
draudo,  Vescovo  <li  Parigi,  non  trovando  preti  nelle  proprie 
diocesi  sapessero  leggere,  diedero  incombenza  al  monaco  Abbono 
di  insegnare  a memoria  al  loro  clero  qualche  preghiera  e qualche 
forinola  di  lezioni  e di  prediche. 

Tale  era  sulla  fine  del  nono  secolo  lo  stato  deplorabile  di 
questa  monarchia,  alla  quale  tanti  uomini,  acciecali  dai  pregiu- 
dizi e dallo  spirito  di  parte,  attribuiscono,  con  ostinazione  eguale 
all’  assurdità,  quattordici  secoli  di  grandezza,  di  gloria,  di  prosperità. 

Lutei  li.  DETTO  IL  BàI.BO. 

Tutti  i nemici  di  Carlo  il  Calvo  univansi  a contendere  il 
trono  al  figlio  suo  Luigi.  Scorgcvasi  primo  Bosoae,  fratello  del- 
l’ Imperatrice  Ricbildè,  i due  Bernardi,  1’  uno  Marchese  di  Lingua- 
doca  o di  Gozia,  l’altro  Conte  di  Alvcrnia,  l’Abate  Gozeli no  po- 
tente per  dovizie  e famoso  in  que’  tempi  di  debolezza  per  aver 
difeso  con  qualche  coraggio  la  città  di  Parigi  contra  i Normanni. 
Tutti  questi  aspiravano  all' indipendenza,  c suscitavano  i loro  vas- 
salli ed  una  gran  parte  della  Francia  in  favore  di  Luigi  I.  Ger- 
manico, al  quale  divisavano  di  vendere  lo  scettro  piuttosto  che 
donarlo.  Da  un  altro  lato  l’Arcivescovo  Incmr.ro,  raccogliendo  in- 
torno a Luigi  il  Balbo  i principali  signori  della  Francia  setten- 
trionale, della  Lorena  e della  Jseuslria,  ne  sosteneva  i diritti,  ma 
senza  abbandonare  però  gli  interessi,  o per  meglio  dire,  le  passioni 
dei  Vescovi  e dei  Grandi:  cosi  degradando  la  corona  di  Luigi, 
gliela  conservò.  Raccuinandugli  di  tutto  sacrificare  per  riconciliarsi 
i Grandi,  clic  allora  in  Francia  chiamavansi  Princ.ipcs,  e di  mo- 
strare in  tutto  una  cicca  c compiuta  coudescendeuza  al  clero, 
docile  il  Monarca  a questi  colisiglj  , largheggiò  fino  alla  profusione 
ia  donativi,  in  promesse,  in  feudi,  in  dignità.  Tutti  i signori 
si  raccolsero  intorno  a lui,  c riconobbero  ia  sua  debole  autorità. 
L’Arcivescovo  Incmaro  il  coronò  nella  città  di  Reitns  il  18  set- 
tembre 877,  e questo  Principe  assunse  negli  alti  pubblici  A titolo 
di  Ile  per  la  misericordia  di  Dio  e j>er  C elezione  del  popolo.  Ei 
venne  poscia  consacrato  ed  incoronato  dal  Papa  Giovanni  Vili, 
che  era  si  rifuggito  in  Francia  per  evirare  le  persecuzioni  di  Lam- 
berto Duca  di  Spoleto  c d’Alberto  Marchese  di  Toscana.  Questo 
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timido  Re  permise  che  Bosonc  Gonlc  di  Provenza  fondasse  il 
regno  d’Arles,  che  comprendeva  la  Provenza , il  Delfìnato , il  Lio* 
nese  e la  Franca-Contea.  Ei  cadde  gravemente  ammalalo  in  Autun  r 
l’arte  medica  trovossi  impotente  a risanarlo,  e si  credette  ch’ei 
fosse  avvelenato.  Sentendo  il  Re  vicina  la  sua  fine,  chiamò  presso 
di  se  il  primogenito  suo  Luigi,  c lo  affidò  alla  custodia  di  Ber- 
nardo, Conte  d’Alvergna,  del  Gran-Ciamberlano  Teodorico  e del 
potentissimo  Ugo-l’-Abatc.  Lo  stato  del  Re  andava  peggiorando: 
egli  si  fece  trasportare  a Compiegne,  ove  mori  nell*  879,  in  età 
di  anni  35  dopo  un  regno  di  mesi  19.  Luigi  il  Balbo  nella  sua 
giovinezza  aveva  sposata  Ausgarda,  figlia  del  Conte  Arduino,  della 
quale  ebbe  due  figli.  Luigi  e Carlomano;  ma  Carlo  il  Calvo  di- 
sapprovando queste  nozze,  aveva  costretto  il  figlio  a discioglierne 
i nodi  ed  a sposare  Alice  o Adelaide,  figlia  di  un  Re  d’Inghil- 
terra. Questo  divorzio  servì  dopo  di  fomento  alla  discordia  e di 
pretesto  ai  malcontenti  centra  i figli  di  Luigi.  Quando  morì  il  Re, 

la  sua  seconda  moglie  era  incinta,  e nel  17  settembre  prossimo  I 

diede  albi  luce  Carlo,  clic  verificando  troppo  il  soprannome  di 
Semplice,  che  gli  venne  applicato,  regnò  più  anni  nella  Francia 
per  vergogna  c sventura  della  sua  patria. 

Durante  la  vita  di  Luigi  il  Balbo  sorse  la  potenza  dei  Conti 
Angiovini,  fondata  da  un  Brettone  chiamato  Ingclgero , il  cui  figlio. 

Folco  il  Rosso,  divenne  celebre  per  le  sue  imprese  contea  i Normanni. 

Nessun  antico  monumento  ci  preseuta  1*  effigie  del  detto  Re  : Cams 

. . . . . ruppi  tur, tuia 

un  suo  sigillo  vien  riportato  da  Mezerai  e poscia  da  Mulliot,  nel 
quale  è rappresentalo  coronato  d’alloro,  coi  capelli  corti  c senza 
barba,  coperto  da  un  manto  composto  di  due  pezzi  di  stofTa  af- 
fibbiati sulle  spalle.  V.  Malliot  tav.  XV.  num.  i,  il  quale  al  num,  a 
ci  preseuta  pure  la  statua  sepolcrale  della  Regina  Ausgarda  cavata 
al  solito  da  Mezerai,  che  la  fabbricò  certamente  a suo  capriccio. 

Luigi  III.  e Caiilosiano  Abituine  Re  di  Francia. 

Alla  morte  di  ^uigi  il  Balbo  si  vide  la  Francia  in  preda  ai  J"*u8g/4-' 
disordini,  moltiplicati  dall’ ambizione  dei  Grandi,  da  quella  del 
clero,  dalla  debolezza  del  trono , dall’ oppressione  dei  popoli  e dalle 
invasioni  dei  Barbari.  Tuttavia  in  mezzo  a questa  anarchia,  in 
queste  coulradc  ove  il  popolo  schiavo  contava  tanti  Grandi  e pio 
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doli  Sovrani  quanti  erano  i Duchi,  i Conti,  i Visconti,  i Baroni, 
i Vescovi,  gli  Abati  ed  i nobili,  rimaneva  ancora  un* ombra  di 
rispetto  per  la  stirpe  Carlovingia;  sen tirasi  in  confuso  la  necessità 
dell’appoggio  di  un  trono,  eia  corona  sembrava  a questa  folla  di 
ambiziosi  signori  un  legame  centrale  c necessario.  Questi  Crandi 
però  che  bramavano  mi  Re,  aspiravano  a padroneggiarlo;  volevano 
eleggere  in  questa  razza  il  Principe  che  meglio  conveniva  ai  proprj 
interessi:  di  modo  che,  invece  di  collcgarsi  a difendere  l’imperio 
Francese  conira  i Barbari , lo  smembravano  colle  loro  dissensioni, 
e Aggiungevano  in  tal  guisa,  per  distruggerlo,  tutti  i furori  della 
guerra  civile  alle  calamità  delle  invasioni  straniere.  Nel  tempo  di 
cui  favelliamo , tutta  la  nobiltà  $’  era  divisa  in  due  fazioni  per 
dare  una  successione  a Luigi  il  lialbo  : i capi  dell*  una  sostenevano 
le  pretensioni  di  Luigi  III.  e di  Carlomano  figli  di  quest’  ultimo 
Re;  i capi  dell’ altra  si  dichiararono  in  favore  di  Luigi  di  Cor- 
mania,  Re  della  Francia  orientale.  Dopo  varie  contese  i partigiani 
dei  figli  di  Luigi  il  Balbo  giunsero  a far  riconoscere  da  tutta  la 
Francia  occidentale  1*  autorità  dei  due  Re  Luigi  111.  e Carlomano, 
che  vennero  consacrati  dall’Arcivescovo  di  Sensi  Questi  due  Ih* 
col  parere  dei  Grandi,  ordinarono  nell' fitto  la  divisione  dei  loro 
Siati:  Carlomano  s’ebbe  l’AquiUiiiia  e Luigi  III.  la  Neuslria.  Essi 
diedero  sul  trouo  un  raro  esempio  di  amicizia  fraterna,  fecero  ri- 
vivere alcune  scintille  delle  virtù  dei  Pipini,  c sospesero  per  qualche 
tempo  le  stragi  éd  i saccheggi  dei  Normanni.  Il  loro  regno  però 
non  fu  di  lunga  durala.  Mentre  il  valore  c P attività  di  Luigi 
davano  alla  Francia  una  fondala  e bella  speranza,  una  morte  im- 
prcvedula  le  tolse  questo  giovane  Monarca.  Egli  mori  a Tours 
nell’età  di  anni  e fu  sepolto  ili  S.  Dionigi.  Prode,  giusto, 
generoso,  moderato  nell’ ambizione,  era  però  impetuoso  ne' suoi 
amori.  La  violenza  di  questa  passione  fu  V origine,  a quanto  nar- 
rasi, della  sua  morte:  pretendono  gli  storici  di  que’  tempi  che 
Luigi , essendo  violentemente  innamoralo  della  figlia  di  un  signore 
chiamalo  Gennontc,  l’ incontrasse , e tentassi:  invano  di  trattenerla; 
che  inseguendola  precipitosamente,  il  suo  cavallo  nella  foga  del 
correre  passasse  sotto  una  porta  assai,  bassa,  centra  la  quale  egli 
ebbe  la  testa  c le  reni  fracassate.  Dopo  avergli  rendulo  gli  estremi 
ufficj , i Vescovi  cd  i signori  prestarono  il  giuramento  di  fedeltà 
al  Baici  suo  Carlomano.  Sembrava  clic  il  sangue  di  Cariomaguo 
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non  conservasse  più  calore  se  non  nelle  vene  di  questo  giovane 
Re:  questi  osò  combattere  da  solo  contra  i Normanni , che  inva- 
devano la  Francia  da  tutti  i lati.  Egli  chiamò  all*  armi  tutti  i 
Francesi,  ma  la  maggior  parte  dei  signori  ricusarono  di  seguire 
gli  stendardi  o ben  presto  li  abbandonarono.  Non  trovandosi  ac- 
canto che  uno  scarso  numero  di  Laidi  valorosi  c fedeli , Carlomano 
mosse  ciò  nulla  meno  audacemente  contra  i Barbari , attaccolli  con 
vigore  e li  pose  in  rotta,  cd  inseguì  i fuggiaschi  infino  alle  loro 
navi.  Poco  dopo,  sbarcati  in  maggior  numero  i Normanni , risa- 
lirono la  Somma  c s’ impadronirono  di  Amiens.  Carlomano,  tradito, 
costretto  a cedere  al  numero,  venne  a patti,  ed  ottenne  la  loro 
partenza  pagando  la  somma  di  dodicimila  libbre  d’argento.  Neh 
Tanno  884  un  funesto  accidente  pose  termine  al  regno  ed  alla 
vita  di  questo  giovane  Principe:  nell* intervallo  delle  battaglie  di- 
lettavnsi  Carlomano  della  caccia  : un  furioso  cinghiale  il  rovesciò, 
e lo  ferì  mortalmente.  Gli  Annali  di  Metz  narrano  eli’ ci  fosse  fe- 
rito dalla  spada  di  un  suo  familiare  che  tentava  di  salvarlo  c 
d’ uccidere  il  cinghiale.  Il  Monarca  per  porre  quest’  uomo  al  co- 
perto da  ogni  pericolo  di  sospetto,  asserì  generosamente  non  essere 
stato  altrimenti  ferito  che  dai  denti  del  feroce  animale.  Il  nobile 
c bellicoso  carattere  di  Carlomano  aveva  dato  ben  giuste  speranze 
ai  Francesi,  ed  egli  portò  seco  nella  tomba  il  loro  rammarico.  Non 
lasciò  figli  questo  Principe.  Carlo  il  Semplice , figlio  di  Luigi  il 
Balbo , toccava  appena  il  quinto  anno;  ed  in  mezzo  a tanti  perigli 
non  poteva  la  Francia  abbandonare  le  redini  dello  Stato  alle  mani 
di  un  fanciullo , ed  opporsi  a tutte  le  procelle  di  una  reggenza* 

Questi  motivi  indussero  i Vescovi  cd  i signori  ad  offrire  la  corona 
all’  Imperatore  d’  occidente  Carlo  il  Grosso  figlio  di  Luigi  il  Ger- 
manico che  trova  vasi  allora  in  Italia,  c per  tal  modo  egli  riunì 
al  suo  debole  scettro  tutto  il  vasto  imperio  di  Carlomagno,  tranne 
la  Provenza  ed  una  parte  della  Borgogna,  delle  quali  Rosone  coiìr 
servava  il  possesso. 

Nessuna  figura  autentica  possiamo  noi  qui  presentare  di  questi  c*m, 
due  Re:  quelle  riportate  da  Mezerei  e da  Malliot  nella  tavola  XV.  ’TS&'n!? 
e da  Beschcr  nel  suo  Compendio  storico  della  Francia  sono  fatte  r "u" 
a capriccio  : le  statue  di  Luigi  c di  Carlomano  clic  veggonsi  sulle 
loro  tombe  esistenti  nella  chiesa  di  5.  Dionigi , le  figure  dello 
quali  sono  state  riportate  da  Montfaucon  nel  voi.  I.  tavola  XXIX. 

Europa  Voi . V.  p 
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dei  Mori.  Frane,  furono  scolpite  ai  tempi  di  S.  Luigi  secondo  le 
costumanze  di  quel  secolo,  e perciò  non  hanno  alcuna  somiglianza 
cogli  originali. 

Carlo  il  Grosso. 

Carlo  detto  il  Grosso  incominciò  a regnare  Fanno  884*  Car- 
lomagno  c Carlo  il  Grosso  possedettero  lo  stesso  impero  ; 1*  uno 
nc  fu  la  gloria,  F altro  lo  scorno;  il  primo  innalzò  ed  illustrò  la 
sua  schiatta;  il  secondo  l’avvill  e la  distrusse.  Appena  questo 
Principe  fu  riconosciuto  Re  di  Francia,  i Normanni  ricominciarono 
le  incursioni.  Pensando  egli  di  supplire  in  qualche  modo  alla  sua 
impotenza,  chiamò  in  suo  soccorso  il  tradimento,  e fece  assassi» 
narc  vilmente  il  loro  capo  Godefredo.  Questa  infame  azione  in- 
fiammò di  sdegno  que’  bellicosi  popoli  : da  tutte  le  parti  corsero 
all* armi,  e per  ogni  dove  portarono  il  ferro  ed  il  fuoco.  Il  loro 
esercito  principale  s’impadronì  di  Pontoisc,  cd  assediò  Parigi,  il 
cui  ricinto  consisteva  allora  nell’  isola  chiamata  oggi  la  Città.  Era 
a que*  giorni  Governatore  e Conte  di  Parigi  Eude;  egli,  il  Tralci 
suo  Roberto,  il  Conte  Ragenario  ed  altri  valorosi  campioni  nveau 
risoluto  di  sostenere  l’onore  del  nome  dei  Franchi , e decisi  piut- 
tosto a perire,  che  arrendersi  ai  Barbari.  L’Imperatore  se  nc  stava 
in  Italia.  Parigi  assalita  da  tutti  i lati,  privata  d’ogni  comuni- 
cazione e di  viveri  da  settecento  barche  nemiche  che  coprivano 
la  Senna,  resisteva  sola  a questi  nuovi  distruttori  della  Gallia. 
Capitanati  dal  valoroso  lor  Conte,  facevano  i Parigini  frequenti 
sorlite,  e spargevano  il  terrore  nel  campo  nemico.  Quest’assedio 
memorando  durò  più  di  tre  anni.  Finalmente  i Parigini  videro 
dall’alto  delle  mura  giugnerc  l’Imperatore  con  poderoso  esercito, 
c porre  il  campo  sulle  alture  di  Mont-Martre.  Credeva  la  Francia 
ornai  giunta  Fora  del  suo  trionfo,  ed  i Normanni  più  non  pen- 
savano che  a vendere  a caro  prezzo  la  vita;  ma  il  vile  Monarca, 
colto  da  timore  alla  vista  dei  nemici , non  osa  combatterli  ; offre 
ai  Normanni  stanza  in  Borgogna  ; paga  la  loro  ritirata  ; compra 
in  tal  modo  una  tregua  vergognosa  e ritorna  veloce  in  Italia,  la- 
sciando il  suo  nome,  lo  scettro,  l’esercito  c l’impero,  macchiati 
di  eterna  infamia.  Poco  dopo  Carlo,  che  aveva  già  perduto  ogui 
diritto  al  rispetto  cd  alla  affezione  dei  sudditi,  esiliò  il  suo  mi* 
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lustro  Liutvardo.  Privato  dei  consiglj  e del  braccio  di  lui,  lasciò 
ben  presto  apparire  agli  sguardi  di  tutti  la  debolezza  del  suo 
carattere.  Aveva  egli  convocata  un'assemblea  generale  a Tribur 
sul  Reno  presso  Magonza  ; ed  i Grandi  della  Germania  vi  compar- 
vero non  per  ubbidirlo,  ma  per  balzarlo  dal  trono.  Tutta  la  Ger- 
mania sollevossi  in  favore  d*  Arnoldo,  escluso  dal  trono  a cagione 
della  nascita  illegittima , ma  che  se  ne  mostrava  degno  pel  suo 
coraggio.  Invano  Carlo  cerca  difensori,  egli  ò abbandonato  per 
fino  dalla  stessa  sorella  sua  Ildegarda.  Carlo  si  sottopose  vilmente 
all* autorità  del  bastardo  Arnoldo,  che  gli  concedette  alcune  terre 
nclTAllemagna  perchè  vivesse  colà  da  semplice  privato.  Dieci  mesi 
dopo  questa  convenzione  Carlo  morì  , lasciando  1*  impero  in  grembo 
alle  fazioni , c la  sua  razza  in  rovina.  Egli  venne  sepolto  in  un*isola 
del  lago  di  Costanza  nell’ anno  888. 

Carlo , poco  favorito  dalla  natura , aveva  un  corpo  di  enorme 
grossezza;  le  storte  sue  gambe  non  valevano  a sostenerlo;  dedito 
allo  stravizzo,  non  conosceva  altra  passione  che  la  più  smodata 
ghiottomia.  Mail  io  t co  lo  rappresenta  unitamente  a Riccarda  di 
lui  consorte  nella  tavola  XV.  sotto  i numeri  5 c 6,  c Bcscher  nel 
suo  Compendio  storico  alla  pag.  33  ; ma  tutte  queste  figure  sono 
fatte  a capriccio. 

Interregno. 

Non  ci  era  altro  discendente  legittimo  di  Carlomagno  che 
Carlo  il  Semplice  figlio  di  Adelaide  e di  Luigi  il  Balbo  ; ma  questo 
Principe  era  un  fanciullo  incapace  di  sostenere  i suoi  diritti.  Molti 
Principi  c signori  si  disputarono  acremente  fra  loro  il  trono  della 
Francia,  e intanto  col  favore  delle  discordie  c delle  pretensioni  di 
tanti,  i Normanni  ponevano  a sacco  la  Francia.  Erano  senza  di- 
fesa le  città,  senza  coltura  le  campagne;  più  non  avevano  forza 
le  leggi;  più  non  conosccvansi  nò  diritti,  nè  doveri,  nè  legami. 
L*  eccesso  delle  sciagure  c dei.  pericoli  fece  che  tutti  gli  interessi , 
anco  più  opposti , concorressero  alla  comun  salvezza  ; c la  necessità 
fece  sorgere  da  questo  caos  un  nuovo  ordine  di  cose.  Fu  questo 
il  sistema  feudale;  mostro  che  troppo  a lungo,  sotto  il  velo  dei 
pregi udizj  piu  assurdi  c della  più  crassa  ignoranza,  mutilò  gli 
scettri,  incatenò  i popoli,  copri  l’Europa  di  dense  tenebre,  c 
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l’inondò  di  sangue.  Nulladimcno,  nell*  istante  in  cui  questo  si- 
stema si  andò  formando,  non  solo  salvò  la  Francia  da  una  totale 
distruzione,  ma  fu  ben  anco  ne’ suoi  primi  effetti  favorevole  al- 
1*  umanità.  Poiché  vedevasi  balenare  per  ogni  dove  il  ferro  distrut- 
tore dei  Normanni , e più  non  vi  essendo  nè  trono  nè  grandi  eserciti 
che  potessero  far  argine  a questo  torrente:  ciascun  proprietario  fu 
costretto  ad  armarsi  per  vegliare  alla  propria  difesa;  ciascun  si- 
gnore fortificò  il  suo  castello,  c assicurò  la  famiglia,  gli  averi  c 
la  sua  piccola  Corte  dalla  sorpresa  c dal  saccheggio.  Fin  a quel 
tempo  non  avevano  pensato  i signori  che  ad  arricchire,  schiac- 
ciando sotto  il  peso  delle  gravezze  i tributar] , e abusando  delle 
loro  magistrature  di  Duchi  e di  Conti,  già  fatte  ereditarie,  non 
d'altro  s* erano  curali  che  di  ammassare  nei  loro  dominj  i frulli 
delle  rapine,  di  trascinare  dietro  gli  eserciti  reali  i loro  sventurati 
vassalli,  e d’ accrescere  il  loro  erario  col  bottino  tolto  agli  stra- 
nieri. Ma  le  guerre  intestine  erano  sotteutrate  alle  guerre  esterne, 
ed  i Re  nulla  potevano  più  conquistare,  nè  difendere,  nò  donare 
c nemmeno  proteggere.  Ciascun  Duca,  ciascun  Conte,  ciascun 
Vescovo,  ciascun  Abate,  costretto  a pensare  a se  stesso,  conobbe 
non  poter  diventare  potente  che  in  ragione  del  numero  e delle  fa- 
coltà degli  abitanti  della  propria  signoria;  e così  1* interesse  proprio 
guidolli  alla  giustizia.  Per  ogni  banda,  nel  loro  vicinato,  i si- 
gnori più  deboli  ne  imploravano  la  protezione,  offrendo  invece 
le  spade  loro  ed  i loro  servigi  sotto  il  nome  di  vassallaggio:  la 
reciprocità  del  bisogno  fece  quindi  che  si  contraessero  fra  loro 
durevoli  legami.  Tutti  questi  piccioli  Re,  che  s' erano  divisa  fra 
loro  la  Francia,  governarono  sulle  prime  con  massime  giuste  e pa- 
terne: raddolcirono  il  servaggio,  moderarono  i tributi  in  modo  da 
lasciar  alla  popolazione , all*  agricoltura , all’  industria  agio  di  cre- 
scere, e crearono  in  certo  modo  cittadini  per  avere  soldati;'  tal 
che  in  breve  tempo  la  Francia,  già  poco  prima  senza  difesa  e 
cangiata  quasi  in  deserto,  vide  guernitc  di  torri  le  mura  delle  sue 
città,  i villaggi  armati,  e ciascuna  montagna,  ciascuna  sommità 
protetta  da  un  castello,  difesa  da  un  forte,  c le  terre  popolate  di 
coltivatori  soldati. 

Con  tale  strano  e terribile  sistema  furon  da  questi  Principi 
posti  in  non  cale  i missi  dominci ; i capitolari,  le  antiche  leggi 
caddero  in  obbliviouc,  e venne  sostituita  una  legislazione  muni* 
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ci  pale  che  variava  all’  infinito  a seconda  dei  luoghi  c del  carattere 
di  questi  nuovi  Regoli , i quali  finalmente  s’  impossessarono  del 
diritto  di  battere  moneta,  c di  farsi  reciprocamente  guerra.  Ogni 
Duca,  ogni  Conte,  riconosciuto  come  signore  da  nobili  vassalli 
meno  polenti,  c che  tutti  padroneggiavano  pur  essi  altri  vas- 
salli inferiori,  più  non  prestava  al  Monarca  che  un  semplice 
vassallaggio,  c non  aveva  seco  altra  obbligazione,  tranne  quella  di 
seguirne  le  insegne  durante  la  guerra  c pel  corso  di  un  dato  nu- 
mero  di  mesi  e di  settimane. 

Tale  fu  l’idra  mostruosa  di  mille  teste  che  divorò  la  nobile, 
la  grande,  la  gloriosa  monarchia  di  Carlomagno.  Eppure  questa 
nuova  foggia  di  reggimento  contò  fra  i suoi  ammiratori  parecchi 
scrittori  di  molta  dottrina.  Noi  non  negheremo  che  questo  strano 
c terribile  sistema  salvò  momentaneamente  la  Francia  dal  furore 
di  altri  mostri  non  meno  pericolosi,  i Normanni , gii  Ungali  cd 
i Saraceni , ma  questo  non  ebbe  perciò  conseguenze  meno  funeste 
sminuzzando  per  molli  secoli  un  bel  regno  in  mille  aggomitolate 
tirannidi,  e tenendo  sotto  il  giogo  dell’ umiliazione  un  popolo 
valoroso.  Sia  però  la  cosa  comunque,  conviene  riguardare  que- 
st’epoca come  una  delle  principali  nella  storia  di  Francia. 

Euob. 

Non  poteva  durare  1*  incertezza  in  cui  ondeggiava  la  monarchia 
fra  tanti  pretendenti;  ed  Eude  la  vinse  sui  suoi  rivali.  Ardito 
nelle  imprese,  intrepido  nelle  battaglie,  prudente  nella  politica. 
Duca  di  Neustria,  Conte  di  Parigi,  salvatore  della  capitale,  era 
egli  allora  l’eroe  della  Francia.  La  maggior  parte  dei  signori  Fran- 
cesi diede  a lui  i suoi  suffragi:  quindi  fu  gridato  Re,  c consa- 
crato dall’Arcivescovo  di  Scns,  Nell’ accettare  lo  scettro  questo  ac- 
corto Principe  dichiarò  ch’ei  noi  prendeva  clic  per  restituirlo  a 
Carlo  il  Semplice , come  tosto  questo  figlio  d’ Adelaide  e di  Luigi 
il  Balbo  fosse  iu  età  di  sostenerlo.  Questa  modestia  valse  a gua- 
dagnarli l’animo  di  non  pochi  cittadini;  e fu  ancora  la  cagione 
della  diversità  delle  opinioni  che  trovansi  espresse  a suo  riguardo 
dagli  Annalisti  di  que*  tempi  ; poiché  alcuni  lo  considerarono  come 
un  reggente,  altri  come  un  Monarca,  ma  i fatti  decidono  questa 
controversia.  Ci  ha  una  medaglia  coniata  allora  in  Tolosa,  che 
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porta  la  seguente  leggenda:  Odo , gratta  Dei , Rex ; e Balusio  cita 
molti  Capitolari  ne’  quali  gli  viene  dato  il  titolo  di  Re.  Egli  regnò 
effettivamente  dicci  anni,  ed  in  questo  intervallo  di  tempo  riportò 
due  segnalate  vittorie  contra  i Normanni.  Stanco  finalmente  questo 
attivo  e valoroso  Principe  della  indocilità  de*  suoi  vassalli,  della 
poca  fedeltà  degli  alleati,  della  mollezza  dei  suoi  guerrieri,  in- 
dispettito d’avere  a combattere  c vincere  senza  soldati,  e a regnare 
senza  autorità,  conchiuse  una  pace  con  Carlo  il  Semplice , riser- 
bando per  se  le  terre  situate  tra  la  Scrina  e i Pirenei,  cd  abban- 
donando al  figlio  d’Àdelaidc  tutti  gli  Stati  compresi  fra  la  Senna 
e la  Mosa.  Non  sopravvisse  Eudc  che  un  solo  anno  a questo  trat- 
tato , c venne  sepolto  in  S.  Dionigi  nell1 898.  Suo  figlio  chiamato 
Arnoldo  c gridato  Re,  mori  pochi  giorni  dopo;  e tutta  la  Francia 
si  sottopose  all’autorità  di  Carlo  il  Semplice. 

Comi  La  figura  del  Re  Eude  che  vedesi  nella  tavola  XXIX.  del 

fppren«tato  j dc;  Mon.  Frane.  di  Monlfaucon,  è cavata  da  una  statua 

della  sua  tomba  in  S.  Dionigi ; ma  essa  venne  eseguita,  come  tante 
altre  sovraccennate,  ai  tempi  di  S.  Luigi,  cd  lia  niente  d’origi- 
nale. Malliot  nella  tav.  XV.  sotto  i num.  809  riporta  due  sigilli 
di  Eude  ne’ quali  è rappresentalo  coi  capelli  corti  c con  un  dia- 
dema in  testa. 

Carlo  detto  il  Semplice. 

jn»*  m Da  due  soli  discendenti  diretti  di  Carlomàgno , Carlo  e Luigi 

al  **  era  allora  posseduta  la  più  gran  parte  dell’ impero:  il  primo,  che 
per  la  debolezza  del  suo  carattere  ebbe  il  soprannome  di  Semplice , 
regnava  in  Francia;  il  secondo  in  Germania:  il  restante  dei  vasti 
possedimenti  del  fondatore  di  quest’impero  dividevasi  fra  quattro 
Principi  discendenti  per  linea  femminina  dalla  stirpe  Carolingia  : 
Rodolfo  era  Re  della  Borgogna  Transiurana  ; Luigi  figlio  di  Bo- 
sonc,  regnava  nella  Provenza;  Lamberto,  figlio  di  Guido  0 Be- 
rengario si  contrastavano  il  trono  d’Italia.  I più  memorabili  av- 
venimenti, durante  i primi  otto  anni  del  regno  di  Carlo,  furono 
le  crudeli  incursioni  dei  Normanni  : questi  abbruciarono  il  castello 
di  Tours  e la  chiesa  di  S.  Martino,  e poco  dopo  guidati  dal  fa- 
moso Rollone  s’impadronirono  di  Rouen.  Carlo  nella  persuasione 
ch’egli  avrebbe  invano  tentato  di  scacciare  un  nemico  si  formi- 
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dabile  amò  meglio  venire  seco  lui  a un  trattato  dì  pace,  che  fu 
conchiuso  a Salii t-Glair-sur-Epte  nel  912.  Considerando  il  Re  come 
la  salvezza  dell’  intero  regno  lo  smembramento  di  una  provincia, 
offerse  al  Duca  dei  Normanni  di  cedergli  una  parte  della  Ncustria 
vicina  al  mare,  e di  accordargli  sua  figlia  Gizela  in  isposa,  purché 
promettesse  di  farsi  Cristiano,  di  giurargli  fede,  e di  prestargli 
omaggio.  Volle  Rollonc  di  più  : pretese  la  signoria  sulla  Bretagna, 
il  cui  Duca,  Alano,  era  appena  allora  morto:  il  Re  prestò  l’as- 
senso, ed  i Grandi  della  Bretagna,  vinti  dopo  breve  resistenza, 
si  sottomisero.  Il  nuovo  Duca  della  Normandia  mantenne  le  sue  jww 
promesse,  e ricevette  il  battesimo,  avendo  a padrino  Roberto  Duca 
di  Francia,  dal  quale  prese  il  nome.  La  Ncustria  ceduta  a Rollone 
venne  poscia  appellata  Normandia  dal  nome  de’stioi  abitatori.  Ro- 
berto avvisò  Rollone  ch’egli  doveva  prestare  al  Re  l’omaggio  con- 
venuto, e che,  seguendo  il  costume,  bisognava  ch’ei  s’inginoc- 
chiasse ih  faccia  al  Monarca,  a Giammai,  rispose  il  fiero  Normanno , 
io  non  bacierò  i piedi  di  un  uomo,  nè  mi  prostrerò  dinanzi  a 
lui  j ?.  Invano  i signori  Francesi,  avvezzati  a queste  servili  di- 
mostrazioni, tentarono  di  piegare  l’orgoglio  del  guerriero;  tutto 
ciò  che  ottcncro  colle  loro  istanze  si  fu  che  un  soldato  Nor- 
manno adempisse  per  esso  a questa  formalità.  Accompagnato  dai 
suoi  bellicosi  ufficiali,  comparve  Rollone  davanti  al  trono  su  cui 
sedeva  Carlo  circondato  dalla  nobiltà  Francese;  per  ordine  del 
Normanno  un  soldato  si  pone  ginocchioni , prende  la  gamba  del 
Re  e l’alza  sì  villanamente  c tant’alto,  clic  il  Monarca  nc  è ro- 
vesciato per  terra.  Tutti  i Barbari  smascellarono  dalle  risa  mirando 
questa  caduta,  che  moveva  a sdegno  i Francesi;  ma  Carlo,  clic 
a tutta  preferiva  la  pace,  sopportò  chetamente  un  tanto  affronto  (1). 


(1)  Mori  Rollone  cinque  anni  dopo,  c gli  succedette  il  figlio  suo  Gu- 
glielmo Lunga-Spada.  L’eredità  dei  grandi  feudi  era  già  sodamente  stabi- 
lita. Nel  tempo  stesso  due  potenti  signori,  Baldovino  Conte  di  Fiandra, 
e Folco  il  Rosso , Conte  dcU’Angiovino,  morirono  lasciando,  senza  contrasti, 
quelle  due  contee  ai  proprj  figli.  Questo  diritto  ereditario  dei  figli,  formando 
la  vera  nobiltà,  dava  già  a conoscere  ai  signori  la  necessità  di  essere  di- 
stinti da  quelli  che  portavano  lo  stesso  lor  nome  battesimale.  All'epoca 
di  cui  favelliamo,  t soprannomi  di  Lunga-Spada , di  Fiero- Br accio , di 
Testa-Torta , di  Taglia-Ferro  ed  altri,  procedenti  da  qualità  fisiche  e mo- 
rali , s* Clan  già  falli  di  un  uso  comune:  cosi  per  esempio,  alcuni  anni  dopo, 
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Un  Re  si  debole  era  poco  atto  a tenere  in  freno  i proprj  ir- 
requieti vassalli  che  lo  disprezzavano.  Rcgniero,  Duca  di  Lorena, 
e Roberto  Conte  di  Parigi , fratelli  del  Re  Eude,  sparsero  per  ogni 
dove  i semi  della  sedizione  e della  rivolta.  Non  andò  guari  che 
iww»  incominciossi  a vilipendere  apertamente  V autorità  del  Re.  Li  mezzo 
«ElMr  ad  un’assemblea  convocata  in  Soissons,  il  Conte  Roberto,  vol- 
gendosi in  modo  altiero  a Carlo,  gli  rimproverò  pubblicamente 
il  suo  accecamento  pel  suo  ministro  Aganone,  l'ingiustizia  dei 
suoi  favori  e la  pusillanimità  del  carattere;  nel  tempo  medesimo 
seguendo  un  antico  costume,  egli  ed  i suoi  amici  rompono  e get- 
tono in  terra  una  paglia  che  avevano  in  mano,  dichiarando  con 
ciò  che  rinunciavano  all’ubbidienza  e ad  ogni  legame  contratto 
col  Re.  Carlo,  cercando  sfuggire  alla  tempesta  con  una  sommis- 
sione la  quale  doveva  poi  rendere  più  orgogliosa  la  temerità,  pro- 
mise di  emendarsi,  e non  ottenne  con  ciò  che  una  tricgua  di  sette 
mesi,  la  quale  appena  trascorsa,  Roberto  prendendo  le  armi  s’ im- 
padronì di  Laone,  conquistò  i tesori  del  Re,  e con  questo  danaro 
comprò  i suffragi  di  un  gran  numero  di  signori  che  il  gridarono 
Ri  , ed  obbligarono  Erveo,  Arcivescovo  di  Reims,  a consacrarlo. 
Determinalo  Carlo  a difendere  il  suo  trono,  andò  ad  assalire  Ro- 
berto in  vicinanza  di  Soissons,  gli  presentò  battaglia,  c lo  rovesciò 
disteso  sul  campo  con  un  colpo  <li  lancia  ; ma  la  vittoria  gU  sfuggi 
dalle  mani.  Ugo  il  Bianco,  figlio  di  Roberto,  raccogliendo  i fug- 
gitivi, li  riordina  in  battaglia,  ed,  assistito  dal  Conte  di  Ver- 
mandese,  pone  in  fuga  l’esercito  reale.  Volevano,  dopo  questo 
trionfo,  i signori  suoi  partigiani  acclamarlo  Re;  ma  questo  Prin- 
cipe giudizioso  c prode  sdegnò  di  esserlo,  e preferì  la  sorte  di  po- 
w {ente  paca  di  Francia  a quella  di  debole  Monarca.  Tuttavia  non 

* volendo  assoggettarsi  al  nemico  del  padre  suo,  consigliò  ai  signori 

che  parteggiavano  per  lui,  di  dare  la  corona  al  suo  cognato  Raoul, 
Duca  di  Borgogna  e marito  di  Emma  sorella  sua.  Raoul  fu  eletto 
c acclamato  Re.  Un  poderoso  esercito  Alemanno  s' apparecchiava 
intanto  a rialzare  il  trono  di  Carlo,  e smoveva  dalla  testa  di  Raoul 
una  corona  usurpata.  Questi,  posto  in  estremo  pericolo,  dovette 


mentre  Enrico  di  Sassonia  cacciava  col  falcone,  saputasi  lo  nuova  sua  eleiione 
a Ile,  venne  chiamato  V Vagliatore.  Quest' usanza  dei  soprannomi  prece- 
dette di  poco  quella  dei  co|juomi  di  Simiglia. 
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la  propria  salvezza  ad  Erberto,  Conte  del  Vermandese  che  con 
un  tradimento  il  liberò  da  Carlo.  Ingannato  il  semplice  Re  da 
perfide  dimostrazioni  d’attaccamento,  segue  Erberto  in  Pcrona, 
ivi  è fatto  prigione,  e pochi  giorni  dopo  rinchiuso  nel  forte  di 
Chateau-Tierry.  Informata  la  Regina  Ogina  della  sventura  del 
consorte,  fuggi  precipitosamente  in  Inghilterra  col  giovane  figlio 
Luifi,  e quest’esilio  gli  fece  applicare  il  soprannome  d 'Oltremare. 
Raoul  ed  Erberto , più  rivali  che  amici , trattavano  il  prigioniero 
con  un  rispetto  apparente,  e gli  davano  a quando  a quando  spe- 
ranze chimeriche  di  risalire  al  trono;  ma  la  sola  morte  lo  trasse 
dalla  prigione.  Compiò  il  corso  de’ suoi  giorni  in  Pcrona  nel  gag , 
c nel  So  anno  dell’ età  sua,  dei  quali  ne  aveva  regnati  3o,  sci 
però  in  prigionia. 

Malliot  ci  presentò  nella  tavola  XVI.  i ritratti  di  Carlo  il 
Semplice  e della  sua  consorte  Ogina:  questi  sono  cavati  da  Me- 
lerai , e sono  certamente  fatti  a capriccio.  Moutfaucon  non  ne  ri- 
portò alcun  monumento. 


Raoul. 

Raoul  fatto  unico  padrone  del  trono,  assali  i Normanni  nel 
Limosino,  e ne  fece  tremenda  strage:  condusse  i suoi  soldati  nella 
Provenza,  c la  vittoria  tenne  dietro  ai  suoi  passi.  Intanto  Enrico 
Re  di  Germania  si  raffermò  nella  Lorena  ; l’ incostante  Erberto  con 
Arnoldo  Conte  ili  Fiandra  e Gilberto  Duca  di  Lorena , si  dichia- 
rarono vassalli  di  Enrico  l’ Uccellatore , fecero  lega  e brandirono 
le  armi  contro  il  Re  di  Francia.  Raoul  ed  Ugo  il  Grande  li  scon- 
fissero, sforzarono  il  Re  di  Germania  a starsi  inerte,  e s'impa- 
dronirono di  quasi  tutti  gli  Stati  di  Esorto.  L’intervento  dei 
Re  di  Germania  e della  Borgogna  Trausiurana  ottenne  da  Raoul 
a vantaggio  di  Erberto  una  pace  vantaggiosa , ed  a mal  grado  delle 
saggio  ammonizioni  di  Ugo  il  Grande,  il  Re  restituì  a quel  tra- 
ditore le  piazze  eh’  egli  aveva  perdute.  È Tero  che  una  nuova  in- 
vasione di  Settentrionali  nel  Berrì  e nella  Tirrena,  e di  Ungheresi 
nella  Borgogna,  sembrava  rendere  necessaria  una  tale  condiscen- 
denza ; nel  rimanente  però  la  Francia  non  presentò  più  ai  Barbari 
una  preda  agevole:  la  nazione,  scossa  dal  sonno,  s’era  fatta  di 
nuovo  bellicosa;  il  paese  era  popolato  di  soldati,  gucrnito  di  for- 
Europa  f ot.  V.  q 
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tczzc,  e per  ogni  dove  le  milizie  nazionali  sconfissero  i loro  sel- 
vaggi nemici.  Riportò  Raoul  una  compiuta  vittoria  sugli  Ungheresi  : 
quest*  impresa  fu  F ultima  della  sua  vita  e del  suo  regno.  Egli 
morì  nel  936  di  etisia , e non  lasciò  alcun  figlio.  Questo  Principe 
meritò  ed  ottenne  la  Fama  di  abile  politico,  di  valoroso  guerriero, 
di  fortunato  c ardito  capitano  : ci  seppe  colla  forza  del  suo  carat- 
tere tenersi  fermo  su  di  un  trono  usurpato  : obbligò  i più  grandi 
vassalli  dèi  regno  a confermare  la  sua  elezione,  e gli  spiriti  più 
inquieti  a sottomettersi. 

Malliot  nella  tavola  XVI.  ci  presenta  l'effigie  di  Raoul  e quella 
di  Berta  di  lui  consorte.  Esse  sono  riportate  da  Mczcrai , che  dice 
d’aver  cavata  la  prima  da  un  sigillo  di  Raoul  ebe  conservavasi 
in  S.  Dionigi,  c la  seconda  da  una  statua  esistente  a Sens.  Montfaucon 
non  fa  menzione  alcuna  di  tali  monumenti. 

Lo  stesso  Malliot  parlando  poscia  degli  Ungheresi  ci  dice 
eli’ eglino  si  resero  formidabili  in  Francia  coi  loro  feroci  costumi, 
colla  loro  orribile  fisonomia  e colla  loro  maniera  di  combattere. 
La  loro  bruttezza  era  accresciuta  dalle  incisioni  clic  si  facevano 
sul  volto  fin  da  fanciulli,  affine  di  rendere  più  terribile  il  loro 
aspetto  ed  accostumarsi  al  dolore:  non  conservavano  i capelli  che 
verso  la  sommità  della  testa:  la  carne  cruda  ed  il  sangue  degli 
animali  erano  il  loro  cibo  e la  loro  bevanda  ordinaria  : le  donne, 
di  un  carattere  feroce  quanto  quello  de’ loro  mariti,  li  seguivano 
alla  guerra.  L’arco,  le  frcccic  erano  le  loro  armi  favorite:  poco 
avvezzi  a maneggiare  la  spada  non  combattcvan  che  da  lontano, 
e , simili  ai  Parti , erari  da  temersi  principalmente  nelle  loro  si- 
mulate fughe. 

I nobili  ribelli  che  volevano  sottomettersi  nuovamente  al  loro 
Sovrano,  usavano  in  questo  secolo  presentarsi  a lui  colla  spada  ap- 
pesa al  loro  collo,  confessando  con  tal  atto  di  aver  meritato  di 
perdere  la  testa  : ma  le  persone  plebee  presenta vansi  colla  corda 
al  collo  per  dar  a divedere  ch’avevano  meritato  d’essere  appiccate. 

Luigi  IV.  detto  d’  Oltremari. 

Già  tre  volte  era  stata  violata  l’eredità  del  trono,  e lo  scettro 
di  Carlomagno  era  successivamente  passato  nelle  mani  di  Eude, 
di  Roberto  e di  Raoul.  Eccitavano  si  fatti  esempli  l’ ambizione  dei 
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Grandi,  e ciascuno  d’essi  credeva  poter  aspirare  al  trono,  il  quale 
in  tal  modo  rendevasi  per  la  tranquillità  pubblica  piuttosto  uno 
scoglio  clic  un  sostegno.  Dopo  la  morte  di  Raoul  aspirava  alla 
corona  Erberto  Conte  del  Vermandcsc;  ma  gli  antichi  partigiani 
di  Carlo  il  Semplice  alzaron  la  voce  in  favore  del  suo  figlio  esi- 
liato, Luigi  d*  Oltremare.  Ugo  il  Grande,  forse  in  allora  il  più 
degno  del  trono,  trovava  maggior  gloria  nel  creare  i Re  che  nel 
diventarlo.  D’accordo  questo  Principe  con  Adelstano  Re  d’Inghil- 
terra, fratello  della  Regina  Ogina,  fece  traboccare  la  bilancia  in 
favore  di  Luigi.  Erberto  costretto  a cedere,  si  sottomise,  ed  i si- 
gnori tutti  gridarono  Re  Luigi  di  Oltremare  , che  fu  coronato  in 
Laonc  da  Artaldo,  Arcivescovo  di  Rcims.  Posto  Luigi  sul  trono 
volle  conquistare  la  Lorena,  ma  l’ Imperatore  Ottone  lo  sforzò 
a ritirarsi.  Durò  molta  fatica  a frenare  l’ambizione  de*  suoi  grandi 
vassalli , accostumati  a vivere  da  Re  ne*  loro  dominj , c a ri- 
bellarsi ad  ogni  momento.  Ei  tolse  la  Normandia  a Riccardo, 
figlio  del  Duca  Guglielmo  Lunga-Spada  ; ma  Egroldo , Re  di  Da- 
nimarca venuto  iu  soccorso  di  quest’  ultimo  pose  in  rotta  i Fran- 
cesi, e fece  prigioniero  Luigi  che  fu  posto  in  carcere  a Roano.  In- 
darno egli  sperava  che  Ugo  il  Grande  venisse  in  soccorso  : questi 
dichiarò  clic  la  prigione  del  Re  era  giusta,  e che  non  dovevasi 
rendergli  la  libertà  se  non  dopo  eli’ egli  avesse  restituita  a Rio- 
cardo  la  Normandia.  Inutilmente  la  di  lui  consorte  Gerberga  im- 
plorò 1*  ajuto  del  suo  fratello  Ottone  : il  Re  di  Germania  rispose, 
che  egli  noa  aveva  a lagnarsi  dei  Normanni , e che  Luigi  s’ent 
meritata  quella  sventura.  Finalmente  i Normanni  ad  istanza  di 
Ugo  concedettero  la  libertà  al  Re  dando  loro  in  ostaggio  il  sno 
secondogenito  Carlomano  che  morì  in  quest’  anno  946*  Questo  Re 
fini  i suoi  giorni  in  una  maniera  funesta  : mentre  inseguiva  un 
giorno  lungo  le  rive  dell’Àisnc  un  lupo  furioso,  il  suo  cavallo 
atterrito  cadde,  ed  egli  riportò  da  quella  caduta  una  ferita,  per 
la  quale  mori  nell’anno  954*  Area  corsi  33  anni  di  vita,  c 18 
di  regno.  Fu  padre  di  due  femminee  cinque  maschi;  tre  di  questi 
morirono  in  fanciullezza , e Lottarlo,  il  maggiore  dei  superstiti, 
aveva  14  anui  quando  salì  al  trono,  e succedette  egli  solo  al  padre 
suo.  Carlo,  l’ultimo  dei  fratelli,  non  ebbe  «alcuna  parte  all’ere- 
dità paterna;  il  dominio  reale  era  talmente  limitato,  che  più  non 
ere  possibile  il  dividerlo.  Matilde , una  delle  figlie  di  Luigi , sposò 
Corrado  Re  della  Borgogna  Transiurana. 


ro.f.  Costume  dei  Francesi 

£**•  L’effigie  di  Luigi  IV.  à' Oltremare  vedesi  in  S.  Remigio  di 

Reims,  e venne  riportate  da  Montfaucon  nel  voi.  I.  de*  suoi  Mon. 
Frane.  Egli  è rappresentato  seduto  in  trono  ( vedi  la  fig.  6 della 
Tavola  1 1 ) , la  sua  corona  simile  ad  un  diadema  è chiusa  in  alto  : 
egli  ha  la  barba  e tiene  uno  scettro  che  termina  in  alto  con  una 
specie  di  pomo  di  pino:  semplici  sono  1* abito,  il  calzare  ed  il 
trono.  Il  suo  sigillo  ( vedi  fig.  8 Tavola  1 1 ) conservatoci  dal 
P.  Mabillon,  è singolare  perchè  lo  rappresenta  colla  corona  ra- 
diata, ciò  che  non  si  vede  in  altri  Re,  eccettuatine  quelli  rappre- 
sentati nella  porta  della  cattedrale  di  Chartrcs.  Noi  qui  non  ri- 
porteremo le  figure  di  Luigi  c di  Gcrberga  di  lui  consorte,  che 
trovansi  rappresentate  nella  tavola  XVI.  di  Malliot,  perchè  tratte 
sono  dall’ opera  di  Mczerai. 

Lottano. 

-fa-yg*  * La  stirpe  Carlovingia  vedeva  a grado  a grado  elevarsi  la  casa 

di  Roberto  il  Forte  clic  doveva  presto  balzarla  dal  trono.  L’ am- 
bizione di  Ugo  il  Grande , non  per  se,  ma  per  la  sua  famiglia, 
era  del  tutto  manifesta;  c Gcrberga  temeva  clipei  volesse  afferrare 
di  giù  uria  corona  recentemente  usurpata  da  Eudc,  da  Roberto  e 
da  Raoul.  Di  fatto  lutti  i suoi  vassalli  si  offrivano  ad  acclamarlo 
Re,  ma  per  la  terza  volta  ricusò  Ugo  d'arrendersi  ai  loro  voti: 
ei  credeva  imprudenza  il  tentare  una  tale  impresa,  la  quale  non 
avrebbe  aggiunto  che  un  vano  titolo  alla  sua  potenza  poteva 
armar  contra  lui  formidabili  nemici.  Prevedendo  Ugo  questi  osta- 
coli, non  volle  avventurarsi  a sormontarli:  promise  alla  Regina 
Gcrberga  di  sostenere  il  trono  del  figlio  suo,  e tutti  i signori  e 
i Vescovi  di  Francia  gridarono  Re  Lottario,  il  quale  venne  con- 
sacrato in  Reims.  Ugo  di  già  Duca  di  Francia  e di  Borgogna , 
ottenne  ancora  il  titolo  eli  Governatore  pel  Re  ncirAquitania. 
Guglielmo,  Duca  d’Aquitania,  impugnò  le  armi  per  difendere  il 
suo  ducato:  Ugo  si  mosse  contro,  gli  offri  battaglia  c riportò 
*tt«*£?*  comP*uta  vittoria.  Il  Duca  Guglielmo,  ridotto  da  questa  sconfìtta 
*'i  &S6  al  titolo  di  Conte  di  Poiticrs,  evitò  la  morte  col  fuggire.  Questo 
trionfo  pose  termine  gloriosamente  alle  imprese  guerresche  ed  alla 
vita  di  Ugo:  egli  mori  nel  q56  poco  dopo  il  suo  ritorno  di  Pa- 
rigi. Avevano  i Francesi  applicati  molti  soprannomi  a questo  Prin- 


Digitized  by  Google 


SOTTO  LA  DINASTIA  DEI  CaRLOVINCI.  SECOLO  X.  ia$ 

cipc,  cbiamavanlo  Y Abbate,  perchè  possedeva  le  abbazie  di  S.  Mar- 
tino, di  S.  Dionigi  e di  San  Germano;  il  Bianco , a cagione  del 
candore  della  sua  pelle;  finalmente  il  Grande , in  onore  della  sna 
potenza  c del  suo  coraggio.  Egli  lasciò  quattro  figli:  Ugo  Capeto 
ebbe  in  suo  retaggio  le  contee  di  Parigi  c di  Orleans:  più  tardi 
diventò  Duca  di  Francia  c Re:  i suoi  fratelli  Ottone,  Eude  ed 
Enrico  furono  successivamente  Duchi  di  Borgona  : ma  il  Duca 
Guglielmo  riprese  l’Àquitania.  Dall*  anno  966  fino  al  976  godette 
la  Francia  di  una  quiete  che  già  da  lungo  tempo  erale  scono- 
sciuta. Lottario  merita,  con  giudizio  imparziale,  d*  essere  considerato 
sotto  due  aspetti  diversi  : finché  trovossi  sotto  la  tutela  e il  dominio 
della  Regina  Gerberga  sua  madre,  tutte  le  sue  azioni  portavano 
il  marchio  della  debolezza  e della  fraudolenza,  ma  quando  egli 
rosse  lo  Stato  da  se  medesimo,  si  condusse  da  Re,  c comparve 
giusto,  operoso,  fermo,  correndo  dirittamente  al  nobile  scopo  eh* ci 
s’era  proposto:  quello  cioè  di  rialzare  in  Francia  la  gloria  nazio- 
nale, la  podestà  delle  leggi,  1* ordine  pubblico  c 1* autorità  reale. 
Il  suo  matrimonio  con  Emma,  figlia  di  Ottone,  fu  con  gran  so- 
lennità celebrato.  Questo  Re  di  Germania,  ritornato  in  Italia,  fu 
in  Roma  gridato  Imperatore;  ed  una  cosa  che  prova  essere  stato 
in  quegli  anni  tranquillo  l’ occidente,  si  è che  Lottario  cd  Ugo 
Capeto  poterono  allontanarsi  dalla  Francia  cd  assistere  alla  inco- 
ronazione dell’  Imperatore.  Sopravvisse  poco  tempo  dopo  Ottone  il 
Grande , c morendo  nel  973  lasciò  erede  del  trono  di  Germania  il 
figlio  suo  Ottone  II.  cui  Lottario  tolse  la  Lorena.  Poco  mancò  che 
in  questa  guerra  Ottone  sorpreso  da  Lottario  in  Aquisgrana  non 
rimanesse  di  lui  prigioniero.  L’Imperatore  però  se  ne  vendicò 
1*  anno  dopo  : ei  ricomparve  nella  Lorena  capitanando  60,000  Ger- 
mani, coi  quali  pose  a guasto  quella  provincia,  non  che  l’altra 
della  Borgogna,  c continuando  le  rapide  sue  mosse,  giunse  fin 
sotto  le  mura  di  Parigi,  di  cui  abbruciò  i sobborghi.  Ugo  Capeto 
fa  una  sortita  alla  testa  dei  Parigini,  e tanto  ò l’impeto  suo, 
che  il  campo  dei  Germani  è soprappeso  dal  terrore,  e tutti  si 
danno  alla  fuga:  nell’istante  medesimo  Lottario,  il  Duca  di  Bor- 
gogna , ed  il  fratei  suo  Goffredo  Crigia-Gonello  si  precipitano  sui 
fuggitivi,  e ne  fanno  gran  carnificina.  Ottone  sconfitto  segnò  la 
pace  nell’ anno  980,  ritenne  la  Lorena,  ma  come  feudo  della 
Francia,  c per  quella  prestò  omaggio  al  Re.  Ugo  Capeto  ed  il 
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fratei  suo  non  credendosi  abbastanza  vendicati , diedero  a cono, 
scerc  apertamente  il  loro  disgusto  per  questa  pace.  Quattro  anni 
dopo , Ottone  II.  mori  lasciando  1*  impero  al  figliuol  suo  Ottone  III. 
II  cominciamcnto  del  regno  di  questo  Monarca  venne  funestato 
da  una  ribellione  del  Duca  di  Baviera,  e Lottario  già  apparec- 
ch'mvasi  ad  approfittare  dell’  imbarazzo  in  cui  quegli  trovavasi  per 
riconquistare  la  Lorena,  mala  morte  troncò  i suoi  disegni:  aveva 
egli  40  anni,  e ne  aveva  reguati  3a.  Fu  creduto  che  la  Regina 
Emma  abbreviasse  col  veleno  i giorni  del  suo  consorte. 

Mabillon  riporta  un  sigillo  di  Lottarlo , in  cui  questo  Prin- 
cipe vien  rappresentato  con  una  corona  in  testa  di  forma  straor- 
dinaria, con  uno  scettro  in  mano  terminato  in  alto  da  una 
specie  di  fior  di  giglio , e con  una  clava  nell’  altra.  ( Vedi  fig.  q 
Tavola  1 1 ).  In  S.  Remigio  di  Reims  vedesi  Lottario  seduto  in  trono 
coll’  iscrizione  Rei  Lvtharius  ( vedi  fig.  5 Tavola  suddetta  ).  E rii 
ha  la  barba  eguale  a quella  di  suo  padre:  la  corona  consiste  in 
un  semplice  cerchio  sormontato  da  alcuni  piccioli  fiori  : il  suo 
scettro  è terminato  in  alto  da  un  fiore:  sulla  tunica  porta  una 
clamide  affibbiata  alla  spalla  dritta.  Quello  poi  che  ci  ha  di  par- 
ticolare in  questa  scultura  si  è che  ai  piedi  di  Lottario  sta  seduto 
un  uomo  che  gli  tiene  un  piede  quasi  sia  in  azione  di  calzarlo. 
La  pittura  sotto  il  aura.  6 della  Tavola  io  è cavata  da  uu  libro 
di  preci  della  Regina  Emma;  essa  venne  eseguita  ai  tempi  della 
medesima,  ed  è una  delle  più  belle  del  suddetto  libro.  Alla  si- 
nistra vedesi  il  Re  Lottarlo  che  prende  per  mano  il  figlio  suo 
Luigi  : alla  sinistra  la  Regina  Emma  tiene  per  mano  il  suo  figlio 
Ottone.  Questo  fanciullo  mori  in  tenera  età:  egli  era  Canonico 
della  chiesa  di  Reims,  e perciò  viene  rappresentato  colla  tonsura: 
il  suo  abito  però  nella  delta  pittura  è di  color  rosso.  Le  corone 
di  Lottario  e del  suo  figlio  Luigi  hanno  uua  forma  particolare  : le 
loro  corte  tuniche  giungono  soltanto  alle  ginocchia. 


Luigi  V.  detto  io  Scioperato. 

Succedette  a Lottario  il  figliuolo  suo  Luigi  : contava  questi 
" ’ >0  anni»  avcva  per  sua  sventura  sposato  Bianca,  figlia  di  un 

signore  di  Aquitania.  Tutti  i Grandi  confermarono  coi  loro  snf- 
fragj  l’elezione,  e dichiararono  reggente  Emma  madre  di  lui.  Quasi 
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immediatamente  i maneggi  cortigianeschi  posero  in  discordia  figlio 
e madre  ; e fu  a questa  apposta  la  colpa  di  favoreggiare  gli  in- 
tercssi  dell*  Imperatore  Ottone.  Non  senza  ragione  fu  supposto  che 
Ugo  Capeto  spargesse  questi  semi  di  zizzania  nella  famiglia  reale, 
c se  non  ne  fu  l’ autore,  seppe  almeno  giovarsene.  La  Regina  sua 
moglie,  troppo,  pel  suo  onore,  unita  con  nodi  d* amicizia  ad  Ugo 
Capeto , mostrava  grandissima  avversione  verso  il  marito.  Passato 
un  po’  di  tempo , questo  Principe , il  quale  non  aveva  regnato  che 
quattordici  mesi,  mori  nel  987  senza  figli,  c generale  fu  la  cre- 
denza eh*  ci  morisse  avvelenato.  Carlo  Duca  della  bassa  Lorena , c 
zio  del  Monarca , venne  acclamato  Re , ma  non  potè  conservare 
la  corona , chè  gliela  tolse  Ugo  Capeto.  Così  la  stirpe  Carlovingia 
s’innalzò,  fiorì,  scomparve  come  tutte  le  stirpi  reali:  in  tutti  i 
tempi  si  videro  elevarsi  sotto  un  brando  vittorioso,  e cadere  sotto 
un  debole  scettro. 

Malliot  sotto  il  num.  6 della  tavola  XVH.  riporta  un  sigillo  di  C0** 
Luigi  V.  clic  secondo  Mezerai  conservavasi  a S.  Dionigi.  Montfaucon 
non  ne  fa  parola.  Crediamo  inutile  di  presentare  qui  la  figura  del 
detto  Re  quale  trovasi  disegnata  in  Bcscber,  essendo  essa  fatta  a 
capriccio. 

La  donna  qui  rappresentata  sotto  il  num.  7 della  Tavola  io 
è Adele  di  Vcrmandois,  moglie  di  Goffredo  detto  GrigiarGonello 
Conte  d’Angiò,  morto  nel  987.  La  figura  di  questa  donna  è tratta 
da  un  basso-rilievo  della  sua  tomba  esistente  nella  chiesa  di  S.  Obino 
d’Angers,  della  quale  essa  fu  la  fondatrice. 


LA  FRANCIA  SOTTO  I CAP E TI 
TERZA  DINASTIA. 


Uco  Capeto. 

Carlo  di  Francia , Duca  di  Lorena , zio  paterno  di  Luigi  V. 
morto  senza  figli,  ultimo  rampollo  della  razza  Carlovingia,  non 
potè  sostenere  e difendere  col  voto  della  nazione  il  suo  diritto  al 
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trono.  Ugo  Capete  (i),  .in  ti  veggente,  saggio,  ardito,  scaltro,  sapea 
conciliarsi  ed  affezionare  a se  tutte  le  Fazioni,  Carlo  tutte  le  in- 
gannava. Si  ridca  questi  imprudentemente  dei  pregiudizj  del  secolo, 
1* altro  vi  si  adattava  per  fame  suo  prò.  Carlo  minacciava,  rapiva 
le  Regine,  imprigionava  i Vescovi;  e fu  tradito,  abbandonato, 
scomunicato.  Restituiva  Ugo  ai  Vescovi  ricche  badie  ; piaceva  alla 
credulità  popolare  quando  portava  sulle  spalle  a piè  nudi,  per 
una  lega  di  cammino,  l’arca  di  S.  Ridderò:  egli  fu  benedetto  c 
coronato  dai  sacerdoti.  Il  discendente  di  Carloinagno  con  grande 
alterigia  parlava  dei  diritti  del  regno  c delle  usurpazioni  della 
nobiltà:  Ugo  prometteva  ai  signori  che  cangiato  ne  avrebbe  1*  usur- 
pazione in  diritti  irrevocabili.  Ugo  Capeto,  deliberato  di  occupare 
il  trono,  comparve  improvvisamente  a Noyon  colle  sue  milizie 
nel  punto  che  Carlo  chiamava  colà  un  simulacro  di  Parlamento. 
Atterriti  i suoi  partigiani  fuggirono.  Ugo,  Tannando  intorno  a se 
una  più  numerosa  assemblea  di  signori  c di  Vescovi,  avvalorò 
davanti  ad  essi  colle  sue  parole  un  testamento,  mercè  del  quale 
il  Re  Luigi  gli  lasciava  la  sua  corona.  Lo  acclamarono  dunque 
He  nell’ ultimo  giorno  di  giugno  987,  e 1* Arcivescovo  Adalbcrone, 
per  disciogliere  i suoi  giuramenti  allegando  la  scomunica  scagliata 
centra  il  Duca  Carlo,  fece  solennemente  in  Reims  la  santa  unzione 
al  Duca  di  Francia.  Il  Duca  di  Lorena  volle  sostenere  i saoi  di- 
ritti colle  armi  alla  mano:  si  pone  alla  testa  di  un  esercito,  fa 
un’invasione  nel  regno,  s’impadronisce  a tradimento  di  Laon , 
occupa  Reims  e Soissons,  ma  troppo  indolente  non  sa  trar  profitto 
dalla  vittoria.  Invece  di  combattere  si  perde  Carlo  in  negoziati, 
e conchiude  con  Ugo  una  tregua  più  favorevole  al  vinto  che  al 
vincitore.  Sforzato  Ugo  a condurre  l’esercito  suo  nel  Poitou  per 
combattere  il  Duca  d’Aquitauia  Guglielmo  III.  Carlo  ruppe  nel 
990  la  tregua , ripigliò  le  armi  c s’ impadronì  di  molte  città.  Gu- 
glielmo totalmente  sconfitto,  dovette  sottomettersi  c riconoscere  il 
vincitore  per  Re.  Questa  vittoria  determinò  il  destino  della  Francia. 
Noq  ebbe  più  Carlo  altro  corteggio  che  traditori.  Da  quell’istante 
vedendo  Ugo  la  certezza  di  vincere  senza  combattere,  s’accostò 
prestamente  a Laon  ove  Carlo  con  imprudente  tranquillità  ripo- 

(1)  11  popolo  dava  a Ugo  il  soprannome  di  Capeto  per  indicare  che 
lo  aveva  iu  Liima  come  uomo  di  buon  capo  ossia  di  senno.  Segar. 
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sava  salta  fede  dei  suoi  subornati  guerrieri  c del  Vescovo  Assolino 
suo  perfido  ministro.  Netta  notte  del  giovedì  santo  99 1 questo  vile 
Prelato  consegnò  ai  nemici  una  porta  della  città;  e Carlo,  che 
placidamente  dormiva  confidando  in  lui,  allo  svegliarsi  trovossi 
stretto  fra  catene.  Quest’  ultimo  discendente  di  Carlomagno  fa 
colla  moglie  rinchiuso  in  una  torre  della  città  d*  Orleans.  Non  ebbe 
Carlo  a soffrir  lungo  tempo  i suoi  ferri  : morì  prigione  nel  994* 

Lasciò  due  figli,  Ottone  c Luigi,  c due  figlie,  Gcrberga  ed 
Ermengarda.  A questi  offerse  l’Imperatore  Ottone  per  asilo  il  proprio 
palazzo.  Il  maggiore  dei  due  Principi,  Ottone,  possedette  il  ducato 
di  Lorena,  e morì  senza  prole:  la  sorte  di  Luigi  rimase  ignota.  Ger- 
berga  fu  maritata  a Lamberto,  Conte  di  Lovanio,  ed  Ermengarda  ad 
Alberto,  Conte  di  Namur.  Questa  razza  Carlovingia,  dopo  avere 
con  tanto  splendore  brillato  nell’ occidente,  s’estinse  allora  come 
una  pallida  luce  senza  fare  altrui  nè  maraviglia,  nè  dispiacere. 

Rimasto  Ugo  senza  rivali,  congiunse  alla  corona  il  ducato 
di  Francia.  Parigi  continuò  ad  essere  la  sua  residenza , e divenne 
la  capitale  del  regno.  Generale  e compiuta  era  la  vittoria , la  som* 
messione  non  già.  11  rimanente  della  vita  di  Ugo  fu  una  lotta  per- 
petua co’ suoi  gran  vassalli,  i quali  volevano  ebe  un  Monarca 
coronato  da  loro  non  fosse  che  un  fantasma  abbagliante,  e non 
godesse  che  d’  un’  ombra  di  potere.  Ma  non  andò  guari  clic  s’ av- 
videro come  tutto  era  cangialo:  in  luogo  dei  deboli  Carlovingi 
possessori  soltanto  di  Laon  e di  Soissons,  avevano  scelto  un  Re, 
grande  per  indole,  forte  pei  trionfi  c potente  pei  suoi  vasti  pos- 
sedimenti. Ugo  Capoto  domò  l’orgoglio  de* suoi  fieri  vassalli,  c per 
far  più  salda  la  potenza  della  sua  prosapia,  associò  alla  corona  il 
figlio  Roberto  che  da  tutti  i signori  fu  riconosciuto  Re.  Troppe 
fatiche  di  corpo  c d’ animo  avea  durate  Ugo  nella  sua  brillante  e 
laboriosa  vita  perchè  questa  potesse  esser  lunga  : morì  a Parigi  il 
a9  agosto  996  d’  anni  55,  e ne  avea  regnato  nove.  Fu  sepolto  nella 
badia  di  S . Dionigi.  Non  ebbe  figli  da  Bianca  ; ma  lasciò  della 
sua  prima  moglie  Adelaide,  figlia  del  Duca  d’Aquitauia , il  sud- 
detto Roberto  c tre  femmine,  la  prima  delle  quali  sposò  il  Conte 
di  Hainault,  la  seconda  il  Conte  di  Nevers,  la  terza  il  Contedi 
Ponthieu,  a cui  recò  in  dote  la  contea  d’Abcville. 

Tralasciando  noi  qui  di  riportare  la  figura  di  Ugo  Capeto  c»<*# 
che  trovasi  nelle  opere  di  Mezerai  c di  Bcschcr,  ci  appiglieremo  rw/ewi*to 
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ai  monumenti  di  Montfaucon , il  quale  nelle  sue  Antichità  della 
Francia  ci  rappresenta  tre  statue , la  prima  di  Ugo  Capeto , la  se- 
conda di  Roberto  e la  terza  di  Costanza  di  lui  consorte  ( vedi 
Tavola  la  num.  i,  a c 3),  avvertendo  però  ch'esse  furono  ri- 
fatte al  tempo  di  S.  Luigi.  Quella  del  Re  Roberto  in  ginocchio, 
fig.  4,  è probabilmente  originale,  e trovasi  a Mclun  nella  chiesa 
di  S.  Salvatore , fatta  edificare  dal  detto  Principe.  Noi  abbiamo 
altresì  due  sigilli  eseguiti  grossolanamente  ; 1*  uno  di  Ugo  c V altro 
di  Roberto:  Ugo  tieuc  in  mano  ciò  che  noi  chiamiamo  mano  di 
giustizia , ed  è la  prima  volta  che  noi  la  troviamo  ne’ monumenti 
Francesi.  Vedi  fig.  i della  Tavola  i3.  Roberto  tiene  uno  scettro 
che  termina  col  fiore  di  giglio:  vedi  la  fig.  a della  Tavola  sud- 
detta. Amcnduc  questi  Re  tengono  un  globo  nella  mano  sinistra. 
Il  Du-Cange  ci  presenta  il  disegno  delle  corone  de*  Re  della  terza 
dinastia.  Vedi  fig.  3 c 4 della  stessa  Tavola.  Mezerai  ci  rappre- 
senta altresì  i ritratti  delle  due  mogli  di  Ugo  Capeto , Adelaide 
c Bianca.  Malliot  le  ha  riportate  nella  tavola  XVIII.  Si  è osser- 
vato, dice  Velli,  clic  il  Re  Ugo  Capeto,  dopo  la  cerimonia  della 
sua  consecrazione  non  volle  più  portare  nò  scettro,  nò  corona, 
nè  abito  reale,  nè  anche  ne’ giorni  di  solennità,  nc’ quali  i Re 
suoi  predecessori  si  mostravano  sempre  in  pubblico  con  tutto  il 
fasto  della  loro  dignità. 


SITUAZIONE  E COSTUMANZE  DELLA  FRANCIA 
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Ugo  Capeto  trasmise  pacificamente  lo  scettro  al  figlio,  non 
più  come  una  conquista  da  compiere,  ma  come  un  retaggio  da 
conservare.  L’impero  dei  Franchi  non  era  più.  La  corona  impe- 
riale di  Carlomagno  stava  sul  capo  di  un  Principe  Alemanno  che 
regnava  in  Italia  come  in  Germania.  La  Lorena  e l’Austrasia  erano 
entrambe  porzione  del  nuoyo  impero.  Le  terre  orientali  dell*  antica 
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Borgogna,  la  Savoja,  il  Dclfinato  c tutta  quasi  la  Provenza  for- 
mavano un  regno  separato  col  nome  di  Borgogna  Tra  usiu  rana , e 
dipcndcano  dall’ impero  di  Germania.  Con  tutte  le  perdite  clic  avea 
latte,  reggeva  tuttavia  il  Re  de’ Francesi  quel  vasto  territorio  clic 
dalla  foce  del  Reno  si  estende  sino  ai  Pirenei,  e dalle  rive  dcl- 
1*  Oceano  alle  sponde  del  Rodano  : ma  pareva  che  molti  gran  vas- 
salli, quasi  potenti  come  i Re,  si  dividessero  quella  monarchia. 

I Duelli  di  Brettagna  erano  subordinali  ai  Duchi  di  Normandia, 
i quali  alteramente  pretendevano  T independenza , e si  considera- 
vano piuttosto  per  alleati  clic  per  sudditi  del  Re  : così  facevano 
anche  i Duelli  di  Guascogna.  I Duelli  di  Tolosa  Marchesi  di  Set- 
timania,  i Duchi  d’Aquitania,  i Conti  d’Angiò,  d’Alvernia,  del 
Perigoni,  di  Sciampagua  e di  Fiandra  riconosceano  F autorità  regia  ; 
ma  non  adempivano  con  lei  se  non  se  i doveri  del  vassallaggio, 
che  consistevano  nell’ obbligo  soltanto  di  condurre  le  loro  milizie 
al  Monarca  quando  F interesse  generale  chiamava  alla  guerra.  Do- 
veano  pure  raccogliersi  intorno  al  trono  per  formare  il  consiglio 
nazionale.  Questa  Corte  dei  Pari  nella  quale  si  giudicavano  i pro- 
cessi dei  Grandi,  le  cause  di  fellonia,  e gli  affari  primarj  della 
corona  e dello  Stato,  formava  uno  splendido  corteggio,  ma  era 
importuna  ai  Re:  essa  però  fu  per  yarj  secoli  un  loro  sostegno 
quanto  formidabile  altrettanto  saldo. 

I siguori  non  pagavano  tributo  al  Monarca  : solamente  do-  T,i££ ' 
vcano  far  la  spesa  per  lui  e per  la  sua  Corte  quando  viaggiava 
nelle  loro  terre , e T uso  voleva  che  gli  offerissero  qualche  ricco 
donativo  in  certe  circostanze,  come  per  la  nascita  o pel  matri- 
monio dell’ crede  dei  trono.  Quindi  il  Re  non  aveva  veramente 
altra  rendita  che  T entrata  de’ suoi  deman j , e non  poteva  disporre 
per  le  sue  liti  particolari  se  non  dei  soldati  tolti  dalla  propria  sua 
signoria,  la  quale  per  altro  vastissima  si  stendeva  dalla  Senna 
alla  Lo  ira,  e si  rafforzava  ancora  col  possedimento  del  ducato  di 
Borgogna  appartenente  al  fratello  di  Ugo  Capeto. 

Questa  non  era  più  nè  la  Gallia  antica , nè  la  Gallia  Romana;  ***** 
nò  più  somigliava  alla  Francia  di  Clodoveo,  oa  quella  di  Pipino 
e di  Carlomagno;  tutto  era  cangiato,  cd  appena  rimaneva  qualche 
traccia  delle  leggi  e dei  costumi  primitivi.  La  turbolenza , la  fie- 
rezza, il  puntiglio  d’onore,  la  voglia  di  farsi  giustizia  da  se,  P abi- 
tudine dei  duelli,  l’uso  di  troncare  colla  spada  i gruppi  curiali, 
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l’avversione  ad  abitar  le  città,  la  smania  per  la  guerra  non  che 
per  la  caccia,  la  non  curanza  dei  lavori  e della  industria  serba- 
vano ancora  qualche  immagine  degli  impetuosi  conquistatori  della 
Gallia. 

La  gerarchia  ecclesiastica , i precetti  d’ ubbidienza  passiva 
all' altare  cd  al  trono,  le  forme  dei  tribunali  ecclesiastici  man- 
tencan  tuttavia  qualche  resto  di  Romana  legislazione,  e si  rinno- 
vavano ancora  con  più  realtà  nella  misera  condizione  dei  tributar] 
c dei  servi.  Ciò  non  ostante  questa  stessa  servitù  non  era  più  quella 
degli  antichi.  Aveanla  i Franchi  mitigata  di  molto:  gli  schiavi 

coltivavano  i campi,  viveano  del  proprio  lavoro,  possedea no  i loro  « 

angusti  focolari,  non  presta van  servigio  alla  casa  del  padrone.  Il 
servigio  domestico  presso  i conquistatori  della  Gallia  era  un’occu- 
pazione clic  si  dava  nella  fiducia,  un  impiego  di  famiglia,  i fa- 
migliar! di  un  nobile  Franco  erano  i suoi  giovani  parenti,  i suoi 
compagni , gli  amici  ; quel  posto  era  un  posto  d’ onore , c i nomi 
di  valletto , o t arietta,  di  cameriere  e di  scudiere  divennero  titoli 
di  nobiltà.  In  alcuni  aspetti,  comunque  dura,  era  tollerabile  la 
sorte  dei  servi  della  gleba,  perchè  rimaneva  stabile  ed  invariata: 
più  tristi  cangiamenti  aveva  sofferto  quella  dei  tributarj  ed  anche 
degli  uomini  Uberi.  In  ogui  tempo,  anche  sotto  l’impero  dei  Ro- 
mani, i possessori  dei  dcmnnj  erano  stati  i giudici  dei  loro  tri-  * *, 

hutarj  ; ma  li  giudicavano  a norma  delle  leggi  dello  Stato,  uè 
queste  leggi  avean  più  forza  di  regolamento:  ad  esso  erano  suc- 
cedute le  costumanze,  vale  a dire  i voleri  capricciosi  dei  signori, 
i quali  sottomettevano  quegli  sventurati  ai  dazj , alle  lasse,  alle 
comandate  le  più  arbitrarie  del  mondo. 

Quanto  agli  uomini  liberi,  tutti  coloro  che  dalla  fortuna  non 
erano  alzati  al  grado  di  feudatario  o signore,  o che  non  avevano 
voluto  comperare  la  propria  sicurezza  e la  protezione  d*  un  uomo 
potente  a spese  della  libertà,  dopo  essere  stati  da  guerre  civili 
e straniere  rovinati  ed  oppressi,  si  trovavano  in  una  condizione  più 
incerta  e peggiore  di  quella  dei  tributarj  c dei  servi.  Non  più  i 
Conti  e i Duchi  li  giudicavano  in  nome  del  Re,  ma  in  nome 
proprio,  e quegli  soffrivano  la  disgrazia  della  servitù  conservando 
le  pretensioni  ai  diritti  della  libertà,  e,  ricoverati  nelle  città, 
ebbero  a provare  sotto  nome  di  borghesi,  di  plebei  tutta  1* umi- 
liazione che  piacque  all’  orgoglio  e alla  cupidigia  de’  nobili  esigere 
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da  loro  sino  a tanto  che  la  politica  dei  Re,  prendendo  motivo 
dai  lamenti  di  questa  classe,  diede  ai  comuni  la  libertà.  Quindi 
con  verità  c concisione  il  dotto  Chanterau  Lefcvre  dice  che  i feudi 
hanno  fatto  servi  gli  uomini  liberi,  e fatti  Uberi  gli  schiavi. 

Ad  Ugo  Capeto  viene  attribuita  generalmente  1*  abolizione  di 
una  costumanza  che  aveva  indebolito  il  trono  dei  Merovingi  e dei 
Carlovingi  ; ed  era  quella  di  volere  ebe  il  regno  fosse  diviso  tra 
i figli  del  Re:  pare  però  che  Ugo  non  avesse,  in  ordine  a questo, 
altro  merito  che  di  ratificare  un  cangiamento  di  uso  riconosciuto 
già  necessario,  poiché  alla  morte  di  Luigi  IV.,  Lottano  aveva  pos- 
seduto da  se  solo  il  trono  senza  farne  parte  al  fratello  Carlo.  Pa- 
rimenti si  dà  senza  fondamento  ad  Ugo  1*  onore  della  creazione 
dei  dodici  Pari  di  Francia , sebbene  non  ascenda  più  in  là  del 
regno  di  Luigi  il  Giovane , e non  se  ne  conosca  ancora  positiva- 
mente  la  vera  epoca.  È d*  uopo  avvertire  clic  il  vocabolo  di  Pari 
era  per  lo  innanzi  il  sinonimo  di  eguali.  I signori , i borghesi , i 
tributarj , i soldati  avevano  i loro  Pari.  Ognuno,  secondo  la  co- 
stumanza dei  Franchi,  doveva  essere  giudicato  dai  suoi  Pari,  o 
dai  savi-baroni  da  lui  depcndenti.  Il  tribunale  del  Re  era  composto 
di  Pari , cioè  di  tutti  i Baroni  immediatamente  ligi  della  corona  ; 
c quelli  che  prestano  ai  dodici  Pari  una  grande  antichità,  non 
possono  fondar  questa  opinione  che  sui  sogni  dell* Arcivescovo 
Tarpino  autore  non  d*  un*  utile  istoria,  ma  di  un  assurdo  romanzo. 
Gli  scrittori  che  pongono  nel  fine  della  seconda  razza  1*  origine 
dei  dodici  Pari  di  Francia , sci  de*  quali  erano  ecclesiastici , non 
commettevano  un  errore  men  grave.  Sicuramente  non  si  rammen- 
tavano più  che  i Vescovi  di  Langrcs,  di  Reims,  di  Beauvais,  di 
Laon,  non  erano  allora  nè  vassalli  immediati,  nè  Pari.  Ciò  clic 
ci  ha  di  più  vero  si  è che  Luigi  il  Giovane,  o piuttosto  Filippo 
Augusto,  volendo  aggiugnere  più  solennità  ai  giudizj  delle  grandi 
cause  regie  c maggior  pompa  alle  cerimonie,  come  quelle  della 
consacrazione  c dell* associazione  dell* crede  reale  alla  corona,  senza 
annullare  il  dritto  degli  altri  Pari , sci  ne  scelse  fra  i più  gran 
vassalli  e a questi  aggiunse  sci  Vescovi,  tutti  prescelti  ad  assisterlo 
particolarmente  in  quelle  insigni  giornate.  Tale  fu  la  vera  origine 
dei  nuovi  Pari  che  fecero  andare  in  dimenticanza  i primi.  Ma  per 
un  gran  tempo  tutti  gli  altri  Baroni  vassalli  immediati  ritennero 
i diritti  di  Pari  regj , benché  rare  volle  gli  esercitassero.  Con  quei 
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Pari  giudicava  il  Re  le  controversie  dei  gran  vassalli  elle  al  suo 
tribunale  ricorrevano,  e i sotto  vassalli  polca n pure  citarvi  i lor 
signori  per  titolo  di  negata  giustizia,  o quando  le  lor  sentenze 
era n contrarie  alle  leggi  feudali.  Vedeansi  ancora  seduti  al  tribù* 
naie  del  Re  i personaggi  delle  grandi  cariche  della  corona,  il  gran 
Siniscalco , il  Cameriere , il  Bottigliere , il  Contestabile , il  Cancel- 
liere. L’ assiduità  di  questi  e 1*  assenza  della  maggior  parte  degli 
altri  Baroni  avvezzarono  a poco  a poco  gli  auimi  a vedere  sosti- 
tuito alle  assemblee  nazionali  il  Parlamento  o consiglio  particolare 
del  Re. 

Al  pari  dei  costumi  erano  cangiate  le  leggi  : preferendo  la  « 

nobiltà  bellicosa  le  parole  agli  scritti , il  puntiglio  d’ onore  alia 
giustizia,  ! combattimenti  alle  liti,  venne  a cadere  l’uso  del  Co- 
dice Teodosiano.  Perdettero  il  vigore  i capitolari  e i regolamenti 
generali:  alla  legge  scritta  succedette  il  dritto  feudale  o della  co- 
stumanza: cessò  pure  il  diritto  d’eleggere  un  Re  nella  famiglia 
regnante,  c il  trono  divenne  ereditario  di  maschio  in  maschio, 
perchè  i feudi  erano  egualmente  ereditarj. 

Il  velo  dell’ ignoranza  copriva  allora  tutta  l’Europa:  non  si 
leggeva,  non  si  scriveva  nè  in  palagj,  nò  iu  castella,  nè  in  con- 
venti. Invece  di  ragionare  si  combatteva;  la  spada  serviva  ad 
un’ora  di  prova  e di  argomento  per  l’ accusato,  come  pcrl’accu-  « 

satore.  Finalmente  per  togliere  al  tutto  ogni  idea  di  morale,  di 
giustizia  c di  legge,  si  dava  alla  barbara  sentenza  della  forza  il 
nome  di  giudizj  di  Dio.  Erano  già  cadute  le  scuole  fondate  da 
Carlomagno;  c nel  secolo  di  Ugo  non  si  potè  contare  che  un 
picciol  numero  di  Vescovi  esemplari  c meno  ignoranti  dei  loro 
concittadini.  Ci  voleva  un  grande  amore  delle  lettere  per  iscrivere 
in  tempo  che  non  ci  eran  lettori  : la  scienza  invece  di  procacciare 
ammiratori  ai  dotti,  era  loro  occasione  di  avere  molti  nemici;  e 
Gerberto,  Arcivescovo  di  Reims  fu  accusato  di  magia,  perchè  si 
videro  in  sua  casa  cifre  Arabe,  sfere  e strumenti  di  matematica. 

Questa  ignoranza  generale  addoppiava  la  superstizione  ehe  si 
propagava  sulle  rovine  della  religione.  I Prelati,  gli  Abati,  ad 
outa  dell’  Evangelio  correano  i campi  coll’  elmo  in  testa , si  abban- 
donavano sfrenatamente  ai  piaceri  della  caccia,  del  giuoco,  della 
crapola,  enei  tempo  stesso  levavano  tributi  col  prestigio  di  falsi 
miracoli,  ed  attiravano,  come  avvenne  iu  San  Giovauui  d’Angely, 
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molti  pellegrinaggi  e immensi  doni  col  pretesto  di  onorare  braccia, 
gambe,  teste  di  Apostoli  e di  Santi,  recentemente  scoperte. 

Non  era  possibile  che  con  tanta  barbarie  potesse  il  commercio 
risorgere.  I mercatanti  che  per  lo  più  erano  Lombardi  o Ebrei, 
erano  arrestati  ed  astretti  a riscattarsi  per  danaro  in  ogni  signoria 
ove  il  padrone  regolava  a capriccio  i pedaggi  e le  tasse.  L’agri- 
coltura angariata,  avvilita,  si  restringeva  ai  bisogni  d’una'popo- 
lazion  miserabile,  poco  numerosa,  c al  mantenimento  d’un  lusso 
grossolano,  che  sfoggiava  più  per  l’abbondanza  che  per  la  scelta 
dei  cibi , e che  si  chiudea  nell’  angusto  recinto  delle  nobili  castella 
e delle  opulente  badie. 

Per  dare  a divedere  anche  meglio  la  condizione  della  Francia 
in  quest’  epoca  infelice , basterà  senza  dubbio  fare  un  abbozzo  dello 
spettacolo  che  doveva  offrire  di  se  agli  sguardi  del  viaggiatore.  In 
mezzo  alla  capitale  mal  fabbricata,  non  selciata,  non  illuminata, 
potean  gli  occhi  essere  storditi  dalla  bellicosa  magnificenza  del 
Principe,  circondato  da  un  numeroso  corteggio  di  grandi  ufficiali, 
di  prelati,  di  ciambcrlatii,  di  scudieri  c di  pochi  vassalli  quasi 
iudependenti,  di  cui  a quando  a quando  era  nemico  o alleato. 

Gli  affari  trattati  in  quella  Corte,  anziché  processi,  cran 
piuttosto  liti  sia  con  Roma , sia  coi  Siguori.  La  guerra  più  che  la 
giustizia  li  decideva;  I* amministrazione  delle  rendite  pubbliche  si 
riduceva  a quella  del  demanio.  Il  Re  senza  guardie  non  armava 
i suoi  soldati  che  per  combattere,  e la  forza  precaria  del  suo 
esercito  era  riposta  nella  fedeltà  capricciosa  de*  suoi  vassalli. 

Consistevano  i divertimenti  del  Monarca  ora  nei  giuochi  mi’ 
litari,ora  nella  caccia,  passione  dei  Grandi , i quali  a danno  del* 
l’agricoltura  popolavano  le  foreste  d’ animali  devastatori  ; finalmente 
in  goffi  spettacoli  ove  il  pudore , come  la  ragione  erano  offesi  dalle 
farse  indecenti  dei  mimi , dei  buffoni , dei  saltatori , i\  numero  dei 
quali  &’  accrebbe  prodigiosamente  pel  favore  della  Regina  Costanza 
moglie  di  Roberto,  che  con  questo  lusso  stravagante  credeva  di 
abbellire  ed  ingentilire  la  sua  Corte.  Non  cran  già  le  chiese  più 
che  i palagj  esenti  da  queste  lordure.  Di  fatto  fu  quello  il  tempo 
clic , volendo  la  depravazione  del  clero  divertire  il  popolo  in  vece 
di  istruirlo,  permise  le  farse  scandalose  che  si  denominavano  feste 
deW asino , feste  dei  pazzi , stravaganze  tanto  più  indecenti,  quanto 
che  »*  ammantavano  di  un  velo  religioso. 
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**  m*bdm  In  tutte  le  castella  di  cui  era  coperta  la  Francia,  un  viag- 
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giatorc  trovava  gli  stessi  usi,  la  stessa  ignoranza,  1 orgoglio  me- 
desimo, un  medesimo  corteggio  di  vassalli,  di  famigliali  titolati, 
una  magnificenza  consimile  in  armi,  in  cavalli,  un'egual  profu- 
sione nei  conviti , una  cgual  passione  per  gli  csercizj  militari , per 
la  caccia,  pel  giuoco.  Le  città  gli  presentavano  la  stessa  mancanza 
di  buon  governo,  d' industria  c di  libertà.  Le  grandi  strade  mal 
tagliate  gli  moltiplicavano  ad  ogni  passo  ostacoli  c pericoli  d*  ogni 
genere  cagionati  da  ladri  sovente  pagati  da  coloro  che  doveano 
punirli.  Le  campagne  finalmente  per  la  maggior  parte  deserte  non 
gli  mostravano  che  un  vasto  paese  mezzo  selvaggio,  ove  si  vedeano 
sparsi  qua  e là  alcuni  poderi  di  piccoli  feudatari , che  nel  loro 
rustico  abituro  voleano  imitare  i superbi  usi  del  castello,  e a grandi 
intervalli  poche  capanne  sotto  nome  di  villaggio  abitate  da  uomini, 
la  vita  dei  quali  poco  meno  che  salvatica  non  era  molto  diversa 
da  quella  degli  animali  che  «'aggiogavano  all'aratro. 

Tale  era  la  condizione  di  quella  Francia  tanto  illustrata  un 
tempo  dalle  arti  e dal  lusso  dei  Romani , sì  altera  pel  coraggio  e 
per  la  libertà  dei  Franchi , si  potente  c gloriosa  sotto  lo  scettro 
c la  spada  di  Carlomagno,  e che  poi  risorta  per  la  mano  di  Re 
saggi  c bellicosi,  destata  dal  grido  dell’ onore,  affrancata  per  le 
leggi,  e più  tardi  illuminata  dalle  scienze,  tornò  ad  essere  anno- 
verata fra  le  più  illustri  monarchie  del  mondo. 

Roberto  il  Di  foto. 

ggS  Non  aveva  ereditato  Roberto  dal  padre  la  mente  vasta,  l’alto 

pensare  e il  profondo  sapere  : non  avrebbe  egli  saputo  conquistare 
una  corona;  ma  aveva  bastanti  qualità  dolci  c morali  per  con- 
servarla. In  altri  tempi  il  suo  regno  sarebbe  stato  pacifico;  ma 
non  bastava  allora,  per  dare  ed  ottenere  la  pace,  il  volerla.  La 
vita  del  Monarca  era  una  lotta  inevitabile  e perpetua  contro  stra- 
nieri ambiziosi,  vassalli  turbolenti  c un  clero  prepotente  che  go- 
vernar voleva  la  terra  in  nome  del  cielo.  Da  Roma  vennero  le 
prime  procelle  che  ne  turbarono  la  quiete:  vietava  la  chiesa  i 
matrimonj  fra  le  persone  congiunte  di  sangue,  e questa  proibi- 
zione estcndevasi  sino  al  settimo  grado  di  parentela.  Perduta  la 
prima  moglie  Luidgarda  vedova  del  Conte  di  Fiandra,  avea  Ro- 
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berlo  sposata  Berta  sorella  del  Re  della  Borgogna  Transgiurana , 
c vedova  del  Conte  di  Chartres ; ma  Berta  era  sua  cugina.  Papa 
Gregorio  V.  che  non  era  stato  prima  consultato,  minacciò  la  sco- 
munica ai  due  sposi , non  che  ai  Vescovi  che  approvarono  quel 
maritaggio.  Grande  fu  1* imbarazzo  del  Re:  amava  la  moglie,  ma 
era  devoto,  c d’una  pietà  che  degenerava  in  superstizione.  Amore 
però  gli  diede  da  prima  il  coraggio  di  affrontare  i fulmini  del 
Vaticano;  ma  Gregorio  V.  più  ostinato  pronunciò  solennemente 
in  un  concilio  lo  scioglimento  del  matrimonio  di  Berta.  Il  Re  di- 
subbidì: infuriato  il  Papa  mise  1*  interdetto  sul  regno.  La  nazione 
cieca  cd  imbecille  Y accettò.  Appena  divulgata  la  Bolla  tutti  tre- 
mano: cessano  gli  uflìcj  divini  in  tutte  le  chiese;  si  negano  i 
sacramenti  ai  vivi,  la  sepoltura  ai  morti.  Sbigottiti  i popoli  si 
dichiarano  contrarj  al  Re,  i soldati  non  nc  curano  gli  ordini;  la 
Corte  T abbandona  ; il  suo  palagio  è un  deserto  ; si  fugge  la  sua 
presenza;  i servi  s’ allontanano;  Ire  soli  famigliari  restano  per  com- 
passione con  lui,  e questi  medesimi  gettano  ai  cani  gli  avanzi  della 
sua  tavola , non  osando  alcuno  accostare  alle  labbra  i cibi  da  lui 
toccati.  La  paura  fa  vaneggiare  gli  animi  di  una  troppo  credula 
nazione;  lo  dicono  i preti,  ed  essa  lo  crede,  che  la  Regina  ha 
partorito  un  bambino  mostruoso  colle  zampe  d’ oca;  ammutolisco 
il  buon  senso  davanti  al  fanatismo;  manca  il  coraggio  iu  faccia 
alla  moltitudine , e 1*  amore  cede  allo  spavento.  Roberto  si  separa 
dalla  moglie,  e la  corona  cade  sotto  la  tiara.  Nell* anno  ioo3  foco 
il  suo  pellegrinaggio  a Roma  unitamente  a Berta:  speravano  atnenduc 
di  vincere  il  Papa;  ma  s’ingannarono  a partito.  Rassegnato  al 
destino,  Roberto  sposò  per  sua  sventura  Gostanza  figlia  del  Conte 
di  Arles , la  quale  con  un  carattere  prepotente , torbido  e vendi- 
cativo fu  il  supplicio  del  Re,  empiè  di  scandalo  la  Corte  e il 
regno  di  turbolenze.  Roberto  che  abbrividiva  quando  gli  minac- 
ciavano l’inferno,  ritrovava  il  suo  coraggio,  e tornava  uomo  o 
Re  quando  gli  era  aperta  la  lizza  delle  battaglie.  Egli  edificò  un 
gran  numero  di  chiese,  amò  le  scienze  e protesse  quelli  che  lo 
coltivavano:  scrisse  inni  e compose  musica  per  le  chiese.  Egli 
fu , secondo  il  Presidente  Henault  che  pose  la  prima  pietra  della 
chiesa  di  NostrarSignora  di  Parigi,  sulle  rovine  di  un  tempio 
consacrato  a Giove  dai  barca juoli  della  Senna  sotto  l’impero  di 
Tiberio. 

Europa  Voi . V.  s 
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Egli  associò  alla  corona  il  figlio  Ugo  clic  contava  17  anni: 
questo  giovane  Principe  udranno  1017  fu  acclamato  He,  ma 
morto  poco  dopo,  c rimanendo  al  Re  tre  altri  figli,  Enrico,  Eude 
c Roberto,  voleva  il  Principe  associarsi  Enrico.  Costanza  voleva 
prescelto  Roberto  perché  più  docile;  ma  la  maggiorità  dei  Grandi 
si  dichiarò  per  Enrico  che  fu  poi  acclamato.  Ardente  della  smania 
di  vendicarsi  suscitò  Costanza  a suo  marito  molte  congiure  ; ma 
tutte  andarono  a voto.  Nell’anno  io3i  il  giovine  Re  Enrico  era 
stato  spedito  dal  padre  in  Borgogna  a punire  alcuni  scellerati  che 
avean  dato  il  veleno  ad  un  Vescovo  di  Langres.  Mentre  era  assente, 
morì  Roberto  in  età  di  61  anni  dopo  di  aver  reguato  per  4^*  Fu 
pianto  dai  Francesi.  Aveva  buono  il  cuore,  ma  era  troppo  debole 
di  carattere. 

Parlando  di  Ugo  Capeto  noi  abbiamo  già  sopra  riportate  le 
effig  ie  di  Roberto.  Crediamo  inutile  di  rappresentare  le  figure  del 
medesimo  e di  Costanza  di  lui  consorte,  che  Malliot  cavò  da  Me- 
scmi c che  inserì  nella  tavola  XVIII. 

Ne*  tempi  del  detto  Re  cominciarono  ad  essere  in  voga  i 
celebri  pellegrinaggi  in  Gerusalemme.  Nell’  oriente  gemeano  i Cri- 
stiani vittima  della  più  dura  persecuzione.  Erano  cacciati  a mi- 
gliaja  in  esiglio,  in  prigione,  ai  supplizj  : fu  demolito  il  Santo  Se- 
polcro, e risonavano  nell’  occidcote  le  grida  dolorose  di  quegli 
infelici.  Erano  già  divenuti  i Musulmani  oggetto  di  spavento,  c 
poscia  d’odio  per  gli  Europei.  L’ingiuria  fatta  alla  Croce  e l’at- 
terrata tomba  sparse  per  ogni  dove  gran  lutto  precursore  della 
vendetta.  Sul  principio  non  si  sfogò  il  dolore  universale  che  in 
compianti,  nè  si  spinse  lo  zelo  religioso  a cercare  altro  che  i mezzi 
di  cancellare  agli  occhi  di  Dio  i peccati  che  avean  potuto  tirar 
addosso  ai  Cristiani  tante  calamità.  Per  questi  motivi  i peliegri- 
naggi  precedettero  le  crociate,  e corsero  in  folla  nell’oriente  tanti 
signori  Francesi,  Tedeschi  e Inglesi  recando  umilmente  a Geru- 
salemme le  insegne  di  pellegrino,  la  conchiglia,  il  bordone,  la 
bisaccia , prima  di  far  pompa  delle  loro  terribili  spade.  Favori  la 
Santa  Sede  questo  impeto  religioso,  e gli  fu  prodiga  di  promesse 
e di  indulgenze  : da  quel  punto  bastò  alla  superstizione  il  far  un 
viaggio  a Gerusalemme  per  esser  purgata  dai  peccati  più  gravi  ed 
anche  dai  delitti  più  imperdonabili.  Folco,  Conte  d’Angiò  uno 
fu  dei  primi  pellegrini:  ma  ebbe  a pentirsi  di  sì  lungo  viaggio, 
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perchè  senza  rispetto  pel  suo  zelo  religioso,  nell’assenza  sua  gli 
furono  tolti  gli  Stati  dai  Conti  di  Blois , di  Tours  e di  Chartres. 

Tornato  Folco  ragunò  i suoi  amici,  e ricuperò  buona  parte  dello 
sue  terre. 

Le  nozze  di  Roberto  con  Costanza  accrebbero  il  lusso  e prò*  cuummu 
«lusserò  grandi  cangiamenti  nel  costume  dei  Francesi  e dei  Bor- 
gognoni : questi  portavano  la  barba  e metà  della  testa  rasa  come 
i saltatori;  corti  erano  i loro  abiti  ed  andavano  calzati  di  stiva- 
letti. Ma  questi  cangiamenti  non  ebbero  alcuna  influenza  sui  Pro* 
venzali  ebe  trascuravano  sì  fatti  abbigliamenti,  e non  pensavano 
che  ad  aver  cura  dei  loro  cavalli  e dei  loro  equipaggi.  Solevano 
in  allora  le  donne  portare  leggieri  canne  il  cui  pomo  ordinaria- 
mente rappresentava  un  uccello.  Sotto  questo  regno  PArcivcscovo 
d’Àmicns,  ufficiando  a Sant-Oiner,  ricusò  le  offerte,  e non  ammise 
al  bacio  della  patena  molti  signori  ed  altri  fedeli,  perchè  porta- 
vano i capelli  lunghi  : ma  allorché  gli  ebbero  tagliati  gli  ammise 
e ricevette  le  loro  offerte. 

L’abito  militare  era  ordinariamente  corto  e stretto  al  corpo: 
invece  di  un  corsaletto  di  stoffa  o di  tela  trapuntata  si  portava, 
alla  foggia  de* Normanni,  una  specie  di  tunica  di  maglia,  ed  un 
berrettino  sotto  il  cappuccio.  Abbiamo  detto  ordinariamente , perché 
la  figura  di  un  cavaliere  o signore  di  quel  tempo,  cavata  da  una 
tomba  esistente  nella  chiesa  della  Badia  di  Bonneval  in  Beaussc , 

10  rappresenta  con  un  giaco  di  maglia  che  oltrepassa  le  ginocchia  : 

11  caschctto  in  forma  di  profondo  berretto  è posto  sopra  il  cap- 
puccio del  suo  giaco  che  è cinto  sulle  reni;  le  maghe  ne  circon- 
dano la  faccia,  e gli  coprono  le  mani  ed  Ì piedi:  il  suo  scudo 
quadro  in  alto  ed  appuntato  al  basso  non  ha  blasone,  poiché  a 
que*  tempi  non  ci  erano  armi  gentilizie.  Vedi  fig.  5 Tavola  in. 

Enrico  I. 

La  Regina  Costanza,  implacabile  nell’odio,  insaziabile  nel- 
1*  ambizione , combattea  coi  proprj  figli , e $’  adoperava  ad  armarli 
gli  uni  centra  gli  altri.  Chiusi  appena  gli  occhi  del  marito,  si 
volse  a svellere  la  corona  dal  capo  dei  figli.  I suoi  artifizj  avevano 
tratto  alla  sua  parte  gran  numero  di  Signori,  cui  Enrico  ebbe  a 
vedere  armati  a suo  danno.  Costretto  questi  a cercare  in  Xor- 
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mandia  un  rifugio , venne  accolto  ed  assistito  dal  Duca  Roberto  ; 
assalì  e disperse  le  soldatesche  della  Regina,  che  vinta,  abban- 
donata, costretta  a sottomettersi,  si  mori  di  dolore  poco  tempo 
dopo  nella  città  di  Melun.  Riconciliatosi  Enrico  col  suo  fratello 
Roberto , gli  cedette  il  ducato  di  Borgogna.  Così  divenne  Roberto 
il  ceppo  di  quella  casa  che  fu  poi  sì  formidabile  c sì  rispettata. 
Sollcvossi  anche  Eude,  figlio  dello  stesso  Roberto,  c venne  so- 
stenuto dai  figliuoli  del  Conte  di  Sciampagna,  ma  Enrico  estinsc 
ben  anche  questa  ribellione.  Alcuni  anni  dopo  sostenne  Enrico  con. 
valore  e con  felice  successo  gli  interessi  di  Guglielmo  il  Bastardo , 
contra  i Normanni  ebe  ricusavano  di  riconoscerlo.  Questi  è quel 
Guglielmo  che  regnò  dopo  in  Inghilterra,  e che  fu  soprannomi- 
nato il  Conquistatore.  Dopo  la  morte  della  prima  moglie  Metilde, 
da  cui  non  ebbe  prole,  voleva  Enrico  formare  nuovi  legami.  I 
costumi  del  secolo  lo  posero  in  grande  imbarazzo.  Stretto  in  pa- 
rentela a quasi  tutti  i Principi  di  quel  tempo , temeva  Enrico  che 
con  tale  pretesto  potesse  Roma  minacciargli  i suol  fulmini , e per 
evitare  questo  pericolo  cercò  una  sposa  in  Moscovia,  paese,  di  cui 
parla  la  prima  volta  in  quell’ epoca  la  storia  d’Europa.  La  Prin- 
cipessa Moscovita,  che  divenne  Regina  di  Francia,  era  figlia  del 
Czar  Jeroslao,  e avea  nome  Anna.  N’  ebbe  il  Re  tre  figli  : Filippo 
clic  gli  succedette;  Roberto,  che  morì  bambino;  cd  Ugo,  che  di- 
venne Conte  del  Vermandcse.  Spossato  Enrico  non  tanto  dagli 
anni,  quanto  dalle  contrarietà  sofFerte,  previde  prossimo  il  suo 
fine.  Raccolti  intorno  a se  i Grandi  del  regno,  rammentò  loro  i 
servigj  che  avea  procurato  allo  Stato,  c li  pregò  di  riconoscer  per 
successore  suo  figlio  Filippo.  Quelli  assentirono  c prestarono  il 
giuramento  al  proposto  Principe,  che  fu  consacrato  a Rcims  nel 
giorno  di  Pasqua  10S9.  Non  sopravvisse  lungo  tempo  Enrico  alia 
consacrazione  del  figlio.  Nell’anno  susseguente  colto  da  febbre  in 
Vitry,  morì  nel  giorno  medesimo,  e corse  voce,  di  veleno.  Fu 
sepolto  in  5.  Dionigi , la  sua  vita  fu  di  54  anni  e il  suo  regno 
di  a3.  In  quei  tempi  di  disordini  bastava  ad  un  Principe  per 
comparire  degno  d’elogio,  l’essere  prode  e religioso:  quindi  è che, 
non  ostante  la  ribellione  di  Enrico  contra  il  padre,  i suoi  rigori 
verso  il  fratello,  le  ingiuste  sue  usurpazioni  sopra  gli  Stati  di  Gu- 
glielmo suo  pupillo,  e la  slealtà  nei  trattati,  nc  parlauo  con  lode 
le  croniche  del  tempo:  cc  era  egli,  dicono,  un  Re  bellicoso,  de- 
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voto  e amico  dei  dotti  ».  Non  faa  motto  della  sua  giustizia , parea 
che  questa  virtù,  come  la  verità,  fosse  csigliata  dalla  terra. 

La  statua  sepolcrale  di  Enrico  I.  in  S.  Dionigi  venne  scol- 
pita circa  i tempi  di  S.  Luigi , c la  sua  figura  cd  i suoi  abiti  sono 
quasi  simili  a quelli  che  veggonsi  nelle  effigie  dei  Re  consecutivi. 
Vedi  la  fig.  6 della  Tavola  in.  Il  suo  sigillo  riportato  da  Montfaucon 
lo  rappresenta  con  un  fior  di  giglio  in  una  mano  e con  una  specie 
di  picciorasta  nell*  altra.  Vedi  fig.  5 Tavola  i3. 

Filippo  I. 

Quando  Filippo  I.  s’ assise  in  trono,  i Grandi  esclusero  dalla 
reggenza  la  Regina  Anna  sua  madre  c suo  zio  Roberto  Duca  di 
Borgogna,  c saggiamente  la  confidarono  allo  sposo  di  Alice  sorella 
del  Re  Enrico,  cioè  a Baldovino  Conte  di  Fiandra  rispettato  pel 
coraggio  e per  la  prudenza.  Questi  piombò  sui  Guasconi , li  scon- 
fisse e li  ridusse  a sommissione,  e morì  lasciando  il  suo  pupillo 
in  età  di  1 5 anni.  Sino  allora  i Re  non  erano  stati  maggiori  che 
a ventidue  anni;  ma  pel  poco  incontro  che  aveva  avuto  la  reg- 
genza, decisero  i Grandi  clic  si  dessero  al  giovane  Monarca  le 
redini  dello  Stato.  Baldovino  lasciava  due  figli:  legò  la  Fiandra 
a Baldovino  VI.  primogenito  de’ suoi  figli,  e fece  giurare  a Ro- 
berto ch’era  il  più  giovane,  di  non  movere  giammai  pretensioni 
su  quello  Stato.  Il  primogenito  di  Baldovino  sopravvisse  al  padre 
solo  tre  anni,  cd  aveva  lasciato  due  maschi  Arnoldo  e Baldovino, 
l’uno  Conte  di  Fiandra  e 1* .altro  di  Mons.  La  madre  Richilde  ne 
voleva  la  tutela;  gliela  contese  l’ardito  Roberto;  ma  ella  vinse 
la  prova.  Il  Re  Filippo  tolse  a proteggere  Richilde  e il  suo  figlio 
Arnoldo:  mosse  contra  Roberto;  ma  non  fu  fortunata  la  prima 
comparsa  che  fece  nell’  armi.  Roberto  lo  sorprese  vicino  a Casscl 
e ne  tagliò  in  pezzi  l’esercito,  e Filippo  abbandonò  vilmente  la 
causa  di  Richilde,  c lasciò  senza  protezione  Baldovino  VII.  secondo 
figlio  di  lei.  Filippo  fu  Principe  senza  carattere,  guerriero  senza 
abilità,  politico  senza  consiglio,  superstizioso  senza  religione,  do- 
tato dalla  natura  e di  spirito  e di  avvenenza,  ma  privo  di  altezza 
di  mente  e di  fermezza  nell’ operare,  regnò  5o  anni  senza  lasciare 
alcun  vestigio  di  gloria  dietro  di  se  : eppure  questo  regno  sì  tristo 
fu  per  la  Francia  e per  l’Europa  l’epoca  di  cangiamento  c di 
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fatti  notabilissimi  ai  quali  egli  non  ebbe  alcuna  parte.  Ciò  ebe 

10  risguarda  personalmente  si  limita  alla  passione  eh  egli  ebbe  per 
Bertrade.  Avea  Filippo  sposato  Berta  di  Frisia,  figliastra  di  Ro- 
berto, dalla  quale  ebbe  tre  figli.  Per  una  strana  contraddizione 
questa  Regina,  la  quale  finché  fu  sterile  era  amata  dallo  sposo, 
ne  fu  lasciata  quando  divenne  feconda,  ed  è fama  che  facesse  in- 
ventare falsi  documenti  genealogici  per  provare  una  parentela  con 
lei,  e per  conseguenza  la  nullità  del  matrimonio.  Fu  pronunziato 

11  divorzio.  Chiese  la  mauo  di  Emma,  figlia  di  Ruggero,  Duca 
di  Sicilia  ; ma  quando  la  Principessa  era  in  viaggio  per  venire  al 
trono  di  Francia , lo  perdette  per  un  nuovo  di  lui  capriccio.  Vive» 
nell’Angiò  una  donna  per  nome  Bertrade,  giovine,  bella,  galante, 
ambiziosa  e scaltrita:  ella  era  moglie  del  vecchio  Conte  d’Angiò, 
Folco  Richino,  s’accese  di  voglia  pel  trono  di  Francia  vacaute 
dopo  l’esilio  di  Berta,  e seppe  svegliare  nel  Monarca  una  forte 
passione  per  lei.  Filippo  la  fece  rapire,  condussela  nella  città 
d’ Orleans,  c poco  dopo  alcuni  Vescovi  cedendo  alle  seduzioni  del 
Re , ne  celebrarono  il  matrimonio  a malgrado  dei  fulmini  della 
chiesa.  Urbano  II.  avendo  dichiarato  nulla  questa  unione , egli  fu 
obbligalo  a rinunciarvi  per  qualche  tempo.  Da  niun  fatto  memo- 
rabile furono  segnati  gli  ultimi  anni  di  questo  Monarca.  Commise 
al  Prìncipe  Luigi  suo  figlio  di  regnare  in  suo  nome,  e morì  nel 
1108  in  età  di  57  anni  dopo  49  di  regno.  Sul  punto  di  spirare, 
torcendo  gli  occhi  dal  peccaminoso  oggetto  che  aveva  signoreggiata 
e offuscata  la  sua  vita,  li  sollevò  al  ciclo,  e credendo,  secondo 
l’opinione  di  quel  secolo,  di  riparare  con  una  pratica  supersti- 
ziosa i suoi  torli,  si  levò  di  dosso  la  porpora,  c vestì  l’abito  di 
8.  Benedetto.  Poco  gli  sopravvisse  Bertrade  : ritiratasi  nel  suo  do- 
minio di  Stante-Bruyere , vi  morì  vestita  da  religiosa  di  Fon- 
tevrault  (1).  Ebbe  egli  dalla  Regina  Berta  un  figlio  illustre  in 
Luigi  IV.  detto  il  Grosso  ; inoltre  Enrico,  morto  giovane:  uu  altro 


(1)  Era  quello  il  tempo  delle  fondazioni  famose.  L 'ordine  dei  Certosini 
fu  istituito  da  S.  Brunone;  la  Badia  dei  Cisterciensi  0 le  sue  succursali; 
la  Ferie , Ponti gni , Cfùaravalle  e Mori/nont,  poco  prima  fouda te , furono 
ben  presto  illustri  c doviziose  mercè  del  celebre  S.  Bernardo,  che  diede 
loro  il  suo  nome.  La  Badia  di  Fontevrault  vantò  per  autore  l’eloquente 
e coraggioso  Roberto  d'Arbriseellc. 
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per  nome  Carlo,  e Costanza  sposata  a Boemondo  Principe  di  An- 
tiochia. I figli  che  gli  diede  Bcrtradc  furono  Filippo,  Conte  di 
Mantcs;  Fleury;  Cecilia  maritata  a Tancredi;  Eustachia  moglie 
del  Conte  cT  Etampcs. 

Nessun’ altra  figura  del  Re  Filippo  1.  ci  riporta  Montfaucon,  Gmm 
fuor  di  quella  che  sussiste  sulla  sua  tomba  in  5.  Benedetto  sulla  7. 

Loira,  e che  presentiamo  sotto  il  num.  y della  Tavola  in.  La  sua 
corona  era  ornata  di  trifogli  o di  fiori  di  giglio  clic  presentemente 
sono  rotti  ad  eccezione  di  uno  solo.  Ciò  che  si  trova  di  singolare 
in  questa  figura  si  è che  Filippo  stesso  sulla  sua  tomba  tiene  un 
guanto.  Il  guanto  serviva  per  la  mano  che  sosteneva  lo  spar- 
viero. Questo  uccello  portato  sul  pugno  era  un  distintivo  di  no- 
biltà, e quindi  i gran  signori  ed  i Principi  si  recavano  ad  onore 
di  averlo.  Noi  vedremo  in  questi  tempi  Àroldo  e Guido  Conte 
di  Ponthieu  sostener  quell*  uccello  su  di  una  mano.  Nel  sigillo  di 
Filippo  num.  6 della  Tavola  l3,  egli  è rappresentato  seduto  in 
trono  avente  in  una  roano  lo  scettro  terminato  da  un  fior  di  giglio, 
e con  una  specie  di  asta  nell*  altra.  Malliot  ci  riporta  il  disegno 
di  una  statua  di  Filippo  I.  esistente  nel  Museo  di  Parigi,  la  quale 
lo  rappresenta  coperto  da  un  ampio  c lungo  manto  ricamato  al 
basso  ed  affibbiato  sulla  spalla , c con  in  testa  una  corona  frasta- 
gliata a festone.  Vedi  fig,  y Tavola  i3. 

Non  si  può  fare  senza  ripugnanza  una  dipintura  dei  barbari 
e superstiziosi  costumi  di  questo  tempo.  Gregorio  VII.  rappresenta 
la  siluazion  della  Francia  nel  modo  seguente,  c s In  questo  regno, 
egli  dice,  è trascurata  ogni  legge,  calpestata  ogni  giustizia:  qual 
è l’ infamia  c la  crudeltà  che  qui  non  sicno  impunemente  commesse? 

E già  gran  tempo  che  l’ autorità  regia  non  ha  più  forza  a repri- 
mere questi  disordini.  I Franchi  tutti  fra  loro  discordi,  infrangono 
e usurpano  tutti  i diritti,  levano  milizie,  e per  vendicare  le  proprie 
ingiurie  vanno  straziando  la  patria.  Queste  private  contese  deva- 
stano il  regno , lo  macchiano  di  stragi , lo  consumano  cogli  in- 
ccndj,  e lo  gravano  con  tutte  le  calamità  che  son  frutto  delle 
guerre  intestine.  Pare  che  questa  perversità  abbia  infettato  tutti 
i Francesi.  Sacrileghi,  incestuosi,  spergiuri  si  tradiscono  scambie- 
volmente, c cosa  che  non  si  vede  in  alcun  altro  luogo,  gli  stessi 
fratelli  si  battono  coi  fratelli,  i figli  coi  padri.  Tutti  son  preda 
della  cupidigia , c precipitano  nella  miseria  coloro  che  han  domato 
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colle  armi;  i pellegrini,  che  da  per  tutto  son  tanto  protetti,  ven- 
gono arrestati,  spogliati  e posti  alla  tortura  ».  Lo  stesso  Papa, 
parlando  di  Filippo  ad  nn  Vescovo  Francese,  si  esprime  in  questo 
tenore,  u II  vostro  Re,  o piuttosto  tiranno,  è l'autore  principale 
di  tutti  i disordini.  La  sua  vita  è tutta  lorda  di  dissolutezze  e 
di  delitti.  Non  è forse  evidente  che  col  guasto  delle  chiese,  colle 
Tapine , cogli  adultcrj , colla  violazione  dei  giuramenti , con  tutti 
i vizj  di  cui  l’ho  si  sovente  ripreso,  questo  Principe  si  è tirata 
addosso  la  collera  di  Dio?  Come  mai  questo  Re,  che  dovrebbe 
essere  il  sostegno  della  giustizia  c delle  leggi,  non  arrossi  di  fare 
la  figura  d*  un  capo  di  ladroni,  arrestando  c spogliando,  come  ha 
fatto  ultimamente  in  persona,  i mercatanti  di  varie  contrade, 
mentre  passavano  pe'  suoi  dominj  ? » 

I Principi  c i Grandi  d’ allora  si  davano  in  braccio  sfronta- 
tamente ai  vizj  piu  vergognosi.  Un  Duca  di  Borgogua  assaltò  il 
Vescovo  di  Cantorbcry , clic  viaggiava  nella  Francia.  Fu  coll' armi 
costretto  Burcardo  di  Montmorenci  a restituire  ai  monaci  di 
S.  Dionigi  il  frutto  delle  sue  rapine  dando  loro  in  ostaggio  varj 
cavalieri.  Ugo  di  Poinpona,  Conte  di  Rochcfort,  levava  ai  vian- 
danti, sulle  strade  maestre,  Ì danari  e i cavalli.  L’abate  Sugger 
parla  cosi  del  Signore  della  Roche-Guyon.  u Suo  padre  e l'avo 
erano  famosi  pc'  ladronecci.  Il  giovane  Guido,  probo  c leale  s'aste- 
neva dal  rubare  c dal  saccheggiare  ; ma  forse  avrebbe  ceduto  agli 
cscmp]  de’800*  maggiori  se  fosse  vissuto  più  lungamente.  Suo 
cognato  Guglicbno  assassinò  lui  e la  propria  moglie:  molti  cava- 
lieri ne  fecero  Vendetta  debellando  Guglielmo;  ma,  più  barbari 
ancora  del  vinto,  gli  strapparono  le  viscere  c il  cuore  dal  petto. 
Di  tutti  quei  tirannetti  il  più  fiero  era  Burcardo,  indicato  col 
soprannome  di  Superbissimo  Conte. 

Nè  anche  il  clero  in  generale  si  palesava  più  esente  dai  vizj 
che  gli  altri  ordini  dello  Stato.  Allora  i beneficj  vacanti  erano 
senza  rossore  venduti  e senza  scrupolo  tolti.  Avevano  i gemiti  dei 
popoli  determinata  la  chiesa  a porre  argine  ai  furori  guerrieri  dei 
signori.  Nel  1041  il  concilio  di  Tutnies  a cui  presedeva  l’ Arci- 
vescovo di  Narbona,  decretò  la  Tregua  di  Dio  ; pure  il  Prelato 
medesimo  violò  questa  tregua , intervenne  in  abito  militare  al 
concilio  di  Narbona;  confessò  di  poi  i suoi  falli,  commise  altri 
ladronecci;  iu  uu  terzo  concilio  rinnovò  i suoi  giuramenti,  e poi, 
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come  prima,  gli  infranse.  Le  conseguenze  di  tante  devastazioni 
furon  la  fame  c la  peste.  Alcuni  uomini  giunsero  a cibarsi  di  carne 
umana.  L’Abate  di  Cliiaravalle  descrivendo  a Papa  Alessandro  i 
costumi  del  suo  tempo,  dice  a che  parca  rinata  dalle  ceneri  l’an- 
tica Sodoma  ».  Quegli  stessi  primarj  personaggi  del  clero  che  an- 
davano esentali  da  vizj , non  Io  erano  da  un  lusso  contrario  al- 
V Evangelio.  San  Bernardo  biasima  la  pomposità  degli  Abati:  il 
venerabile  Sugger  marciava  con  un  seguito  «li  seicento  cavalli.  Era 
di  necessità  clic  la  lingua  dei  Francesi  sentisse  della  rozzezza  dei 
loro  costumi.  Scriveva  un  Vescovo  di  Angcrs  a un  Arcivescovo 
di  Tours:  a Tu  dici  che  sono  un  porco;  ed  io  ti  dico  che  sci 
un  becco,  c che  non  rispetti  nemmeno  tua  sorella.  La  tua  iufame 
avarizia  ti  ba  procacciato  da  per  tutto  il  soprannome  di  Simoniaco, 
e pare  clic  le  tue  perfide  furie  t’abbiano  trasformato  in  serpente. 
Tu  mi  scomunichi  ; ma  io  disprezzo  il  tuo  anatema  come  il  più 
vile  escremento  degli  animali  ».  E come  mai  è possibile,  dopo 
aver  mirato  con  ribrezzo  il  quadro  dei  vizj , dell’  ignoranza  e del- 
f anarchia  di  quei  giorni  caliginosi,  che  poi  i nemici  della  filo- 
sofia abbiano  cosi  sovente  il  coraggio  di  lodarci  gli  antichi  costumi  ? 

Abbiamo  già  detto  che  il  si  tristo  regno  di  Filippo,  fu  per 
la  Francia  e per  l’Europa  l’epoca  di  cangiamento  e di  fatti  no- 
tabilissimi. Sotto  questo  regno  l’Europa  si  rovesciò  sopra  l’Asia, 
c tutti  gli  eserciti  d’ occidente  corsero  a liberare  la  tomba  di  Cristo 
dalle  mani  dei  figli  di  Maometto.  L’Alcmagna  vide  nascere  una 
lotta  funesta  tra  il  trono  c la  tiara  : cominciò  la  guerra  della  in- 
vestitura; ed  ora  i Papi  ora  gli  Imperatori  furono  deposti.  In  mezzo 
a tali  procelle  non  giovava  al  Ile  Filippo  il  tenersi  alieno  dal 
partecipare  ai  granili  movimenti  che  succedevano  intorno  a lui. 
Vi  partecipava  grandemente  la  sua  nazione  bellicosa,  la  quale  por- 
tava per  ogni  dove  la  sua  rinomanza.  Celebre  fra  le  loro  luminose 
vittorie  è la  conquista  dell’  Inghilterra  fatta  dai  Francesi  condotti 
da  un  eroe.  Sotto  la  reggenza  di  Baldovino  la  fortuna  suggerì 
all’alto  animo  di  Guglielmo  il  Bastardo  Duca  di  Normandia  l’ar- 
dito pensiero  di  conquistare  la  Gran  Brettagna.  Odoardo  Re  d’ In- 
ghilterra era  morto  senza  prole:  per  l’addietro  perseguitato  dai  Danesi 
aveva  egli  trovato  un  asilo  in  Corte  di  Guglielmo  il  Bastardo: 
vuoisi  che  essendo  ricordevole  del  beneficio,  la  gratitudine  dettasse 
il  suo  testamento , e che  con  questo  atto  lasciasse  al  Principe  Noi- 
Europa  Voi.  E.  t 
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mano  il  suo  regno.  Odoardo  era  genero  di  Godevino,  Conte  di 
Kent,  Maggiordomo  di  Corte.  Morto  il  Re  d’  Inghilterra , Aroldo, 
figlio  di  Codcvino,  pretese  apertamente  la  corona.  Dal  canto  suo 
fece  \ralere  il  Duca  di  Normandia  i proprj  diritti  accusando  pub- 
blicamente Aroldo  d’ingiustizia,  di  usurpazione  cd  ancora  d’in- 
gratitudine. Narrava  egli  clic  Aroldo,  mentre  un  giorno  si  divertiva 
alla  pesca,  era  stato  portato  da  un  colpo  di  vento  sulle  coste  di 
Piccardia,  c che  colà  fu  messo  in  prigione  da  Cnido  Conte  di 
Ponthicu;  ebe  dal  fondo  del  suo  carcere,  per  impegnare  il  Duca 
di  Normandia  ad  assisterlo,  gli  aveva  scritto  d’ essersi  imbarcato 
col  solo  fine  di  venire  segretamente  a ratificargli  le  promesse  di 
Odoardo  relative  al  trono  d’Inghilterra.  Certo  è che  lo  liberò, 
raccolse  alla  sna  Corte,  lo  condusse  in  Brettagna  a combattere 
sotto  di  se,  gli  diede  per  moglie  sua  figlia,  c gli  permise  di  ri- 
tornare in  Inghilterra  dopo  di  avere  avuto  giuramento  di  rinun- 
ciare ad  ogni  pretensione  sullo  scettro  Inglese,  cd  anche  al  pos- 
sesso della  città  di  Douvres,clie  allora  vi  apparteneva.  Ritornato 
in  patria,  negò  Aroldo,  o veramente  infranse  i suoi  giuramenti. 
Cli  Inglesi  si  dimostravano  favorevoli  alle  sue  mire,  temendo  un. 
giogo  straniero,  e,  quando  fu  morto  Edoardo,  dando  la  corona 
ad  Aroldo,  con  unanimi  suffragi  lo  acclamarono  Re. 

Guglielmo  era  attivo  del  pari  nel  negoziare  clic  nel  combat- 
tere. Dopo  di  essersi  cattivato  V amicizia  di  Enrico  IV.  e di  Papa 
Alessandro  II.  che  in  allora  pretendeva  disporre  delle  corone,  ra- 
dunò i Baroni  per  informarli  del  suo  disegno,  molli  ammirandone 
il  sublime  concetto  parteciparono  al  suo  parere,  c la  maggioranza 
si  manifestò  favorevole  al  Duca,  Meditando  da  lungo  tempo  questa 
grande  spedizione,  avea  Guglielmo  accumulato  tesori,  e poteva 
offrire  un  grosso  stipendio  ai  guerrieri  che  venissero  sotto  le  sue 
bandiere.  Con  tal  esca  attirò  presso  di  se  una  folla  di  avventu- 
rieri; c perchè  i costumi  del  tempo  eran  cavallereschi  c bellicosi, 
buon  numero  di  signori  Normanni  c Francesi  che  andavano  do- 
vunque in  cerca  di  avventure  e di  battaglie,  gli  condussero  le  loro 
milizie.  Tutte  queste  forze  congiunte  gli  formarou  un  esercito  di 
5om.  uomini;  armò  poi  gran  quantità  di  vascelli,  e s’imbarcò  nel 
porto  di  San  Valerio,  c dopo  di  essere  stato  contrariato  per  qualche 
tempo  dall’ incostanza  dei  venti,  le  squadre  Normanne  approda- 
rono felicemente  alla  costa  di  Susscx.  Cugliclmo  ed  Aroldo  per 
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alcuni  giorni  fecero  negoziati  colla  mediazione  dei  monaci,  che 
allora  entravano  in  tutte  le  Corti,  in  tutti  i maneggi  e nei  campi. 

Aroldo,  continuando  a negoziare,  s’innoltrara  sempre  più  avanti 
spcraudo  sorprendere  i Normanni-,  ma  li  trovò  preparati  a com- 
battere. Finalmente  furono  i due  eserciti  a fronte  presso  Hasting. 

Nella  vigilia  della  sanguinosa  giornata  che  dovea  dare  alla  Gran  Bret- 
tagna un  Re  nazionale  o straniero,  s'abbandonarono  gli  Inglesi 
alle  gozzoviglie  e ad  una  crepola  intempestiva.  Al  contrario  s’ appa- 
recchiavano i Frantesi  alla  strage  coll’  orazione.  Sul  far  del  giorno 
l’intrepido  Guglielmo  arringa  i soldati,  e,  ben  certo  che  l’ estremo 
coraggio  nasce  da  un  estremo  pericolo,  francamente  gli  avvisa  aver 
dato  alle  fiamme  i vascelli,  di  modo  che  non  rimane  più  che  lo 
scegliere  tra  la  morte  e la  vittoria.  Gii  s’avventano  i due  eserciti 
l’uno  all’altro  con  pari  coraggio:  la  fortuna  era  incerta:  stanco 
Guglielmo  di  una  lotta  ove  la  forza  inutilmente  si  esaspera , ri- 
corre all’astuzia:  comanda  a molti  capitani  di  simulare  una  riti- 
rata. Gli  Inglesi  che  si  credono  vincitori , s’avanzano  a precipizio 
aprono  le  loro  ordinanze  e corrono  alla  rinfusa.  Guglielmo  si  scaglia 
di  nuovo  su  loro,  ed  essi  sono  sbaragliati  per  ogni  lato.  Indarno 
Aroldo  con  prodigj  di  valore  di  pruove  d’ esser  degno  della  co- 
rona. I più  valorosi  dei  suoi  capitani  gli  cadono  a piedi.  Egli 
combatte  1’  ultimo;  ma  in  fine  soccombe  trafitto  da  mille  colpi.  Cou 
Ini  perirono  due  suoi  fratelli  e un  numeroso  drappello  di  signori 
Inglesi.  Il  resto  dell’  esercito  non  si  salvò  che  fuggendo  dal  furor 
di  un  nemico  ardente  ad  inseguire,  come  a combattere.  Succedette 
alla  vittoria  il  terrore.  Guglielmo  che  seppe  rapidamente  giovarsi 
del  trionfo,  vide  aperte  le  porte  di  Douvres,  di  Cantorbery  e di 
Londra.  Finalmente  dall’Arcivescovo  d’ Yorch  fu  coronato  Re 
d’Inghilterra. 

Un  antico  monumento  riportato  da  Montfaucon  in  moltissime 
tavole,  contenute  nel  primo  e nel  secondo  volume  della  sua  grand’o-  '"IT.nZ £TJ' 
pera  sulle  Antichità  della  monarchia  Francese  (r),  ci  rappresenta 
la  storia  di  .ptesta  si  famosa  conquista,  che  forma  parte  consi- 
derabile della  storia  di  Francia,  non  solamente  perché  Guglielmo 
era  Duca  di  una  delle  migliori  provincie  e vassallo  del  Re  di 

(i)  Lancclot  Ita  fatto  conoscere  questo  prezioso  monumento  nelle  Afe- 
morìe  dell'Accademia  t Tom.  VL  e VUL 
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Francia,  ma  ben  anche  perchè  la  sua  grande  armata  fu  lcrata 
dalla  Normandia  e dalla  maggior  parte  delle  provincie  del  regno. 
Tale  monumento  consiste  in  una  tappezzeria  rappresentante  in 
yarj  scompartimenti  i principali  fatti  di  detta  conquista.  Questa 
tappezzeria  clic  appartenne  per  molto  tempo  alla  cattedrale  di 
Baycux  ove  veniva  esposta  in  certi  giorni  dell’ anno,  fu  poscia 
trasportata  nel  Musco  di  Parigi.  L’opinione  comune  in  Bayeux 
si  è clic  la  Regina  Matilde  moglie  di  Guglielmo  il  Conquistatore  la 
facesse  fabbricare  o la  fabbricasse  colle  proprie  sue  mani.  Questa 
opinione  che  passò  per  costante  tradizione  nel  paese  è assai  veri- 
simile:  e ciò  che  ci  ha  di  certo  si  è clic  detto  monumento  è in- 
contrastabilmente di  quel  tempo.  11  gusto,  la  forma  delle  armi, 
delle  navi,  degli  abili  c di  tutto  ciò  cho  si  osserva  in  questa 
sorta  di  dipintura  non  lascian  luogo  a dubitarne.  Si  aggiunga  clic 
la  storia  ivi  rappresentata  c le  iscrizioni  clic  leggonsi  nella  me- 
desima sono  perfettamente  confermi  a quanto  vicn  narrato  dai 
migliori  storici  di  quell’  epoca. 

Nelle  seguenti  Tavole  14  c i5  noi  nc  abbiamo  riportati  molti 
pezzi  presi  dalle  moltissime  tavole  dateci  da  Monlfaucon  nelle  sue 
Antichità  della  Francia , affine  di  rappresentare  con  maggiore  evi- 
denza le  varie  costumanze  di  que’ tempi.  Nella  Tavola  14  vedesi 
Aroldo  che  va  alla  testa  delle  sue  truppe  coll’  uccello  sul  pugno  e 
coi  cani  che  corrono  innanzi  di  lui.  M.  Lancelot  prova  eviden- 
temente che  era  un  privilegio  della  nobiltà  il  portare  l’uccello 
sulla  mano,  e riferisce  molti  esempj  di  signori  rappresentati  cosi 
nc' loro  sigilli. 

Guido  di  Ponlhieu  nel  dare  udienza  al  suo  prigioniero,  tiene 
una  gran  spada  in  guisa  ili  scettro  : il  Duca  Guglielmo  è rappre- 
sentato nella  stessa  maniera  quando  riceve  gli  inviati  d’Aroldo.  Il 
calzare  delle  persone  distinte  è gucruito  di  benderelle  che  ascen- 
dono qualche  volta  fino  al  ginocchio:  i Re  di  Francia  della  se- 
conda dinastia  le  portavano  in  tal  guisa,  ma  queste  benderelle 
cominciavano  dalla  punta  del  piede  come  nc’ calzari  degli  antichi. 

Aroldo  e tutti  quelli  del  suo  seguito  sono  senza  barba  e 
non  hanno  ebe  mustacchi  : portano  una  specie  di  surtout  attaccato 
alla  spalla  dritta  c che  lascia  libero  il  braccio  dritto  : gli  antichi 
1’  appellavano  clamide.  1 loro  berretti  sono  quasi  del  tutto  uniformi 
in  tutta  la  pittura,  poco  atti  a guarentire  la  testa  dalle  intem- 
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pcrie  del  tempo.  Osserveremo  che  tutti  i cavalli  hanno  un  petto- 
rale, e che  non  se  ne  trova  uno  solo  che  abbia  la  groppiera. 

Montfaucon  nella  lav.  XXXIX.  voi  I.  che  forma  il  seguito  Coni  per  b,r, 
della  tappezzeria  osserva  clic  in  allora  nel  banchetto  ivi  rappre- 
sentato, usavansi  dalla  maggior  parte  grandi  corni  di  bue  per 
bere.  Niente  di  più  comune  negli  antichi  tempi  dell’uso  de’ corni 
per  bevcre  e spezialmente  ne’  Baccanali . M.  Lancclot  osserva  che 
in  allora  si  costumava  dorare  sì  fatti  corni  ed  ornarli  in  varie 
maniere;  e aggiunse  che  fra  i doni  latti  da  Guglielmo  a molte 
badie  vedeansi  ancora  questi  corni. 

Le  navi  non  hanno  che  un  albero  alla  cui  sommità  è appesa 
l’antenna  cui  è attaccata  la  vela:  vedi  Tavola  14:  una  cosa 
specialmente  da  osservarsi  si  è che  tutta  la  nave  è circondata 
da  scudi  disposti  in  ordine  nella  guisa  che  si  vede.  Molte  navi 
hanno  all’estremità  della  poppa  una  spezie  di  scudo. 

Aroldo  scende  a terra.  Guido  seguito  da  quattro  cavalieri 
l’affrontano,  armati  di  spada,  di  lancia  c di  scudo.  Veggonsi  su 
questi  scudi  alcune  figure,  mostri,  croci,  foglie  ec.  vedi  Tavola  14 
c iS,  ma  non  sono  armi  gentilizie,  poiché  ognuno  sa  che  non 
ce  ne  aveva  in  quei  tempi,  le  quali  passassero  da  padre  in  figlio. 

Gli  antichi  ponevano  sovente  alcune  figure  ne*  loro  scudi  ed 
archi,  i Romani  nc  portavano  o poste  a capriccio,  o che  indica- 
vano le  legioni,  siccome  erano  i fulmini  rappresentati  sugli  scudi 
della  legione  Fulminante : non  ci  ebbero  figure  che  passassero  per 
successione  nelle  famiglie  che  nel  XII.  secolo. 

L’abito  militare  è tutto  composto  di  squame  di  ferro:  i ca- 
sclictti  di  ferro  hanno  quasi  la  forma  di  un  cono,  c lasciano  tutta 
scoperta  la  faccia,  c non  ci  ha  che  un  pezzetto  di  ferro  che  gua- 
rentisce il  naso  appellato  Nasale.  Un  gran  carro  tirato  da  due 
uomini  è carico  di  una  grossa  botte  di  vino  e di  sopra  è tutto 
armato  di  lancie  c circondato  di  caschctti  della  forma  già  descritta, 
isti  portoni  armas  ad  naves , et  hic  trahunt  carrum  cum  lino  et 
armis , così  sta  scritto  sopra  nella  tappezzeria.  Vedi  Tavola  14* 

Le  due  figure  num.  1 c a della  Tavola  16  rappresentano  Gu*  Cmgtteimo 
glielmo  il  Conquistatore  e Matilde  sua  consorte  : le  altre  due  fi- 
gure  num.  3 e 4 della  Tavola  suddetta  sono  probabilmente  quelle 
dei  loro  figli  Koberto  c Guglielmo  il  Rosso . Queste  figure  prese 
da  Montfaucon  erano  dipinte  sul  muro  esterno  di  una  cappella 
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che  corrispondeva  ad  una  gran  sala  fatta  al  tempo  della  fondazione 
di  un  monastero , la  quale  servì  per  molto  tempo  di  dormitorio  ai 
religiosi.  Il  He  Guglielmo,  i cui  piedi  sono  appoggiati  sopra  un 
cane,  ha  una  corona  ornata  di  trifoglio,  e tiene  uno  scettro  che  ter- 
mina in  un  fior  di  giglio.  La  Regina  Matilde  ha  uno  scettro  ed 
una  corona  simile,  e tiene  i suoi  piedi  sopra  di  ua  leone.  H loro 
figlio  Roberto  posa  i piedi  su  di  un  cane,  e Guglielmo  il  Rosso 
su  di  un  mostro.  D primogenito  ha  un  berretto  non  dissimile  da 
quelli  portati  da  Aroldo  e da’suoi  compagni.  Ciascuno  dc’due  fratelli 
tiene  un  uccello,  l’uno  sopra  la  mano  dritta,  e l’altro  sulla  sinistra: 
ognuno  ha  un  guanto  sulla  sola  mano  che  sostiene  1’  uccello. 

Varie  altre  foggic  di  vestire  di  questi  tempi  possono  vedersi 
nelle  statue  che  trovansi  dietro  il  coro  della  chiesa  di  S.  Semino 
in  Tolosa,  rappresentanti  il  Conte  Guglielmo  colla  sua  consorte 
cd  altri  personaggi  distinti  dell’uno  e dell’altro  sesso,  che  bene- 
ficarono la  detta  chiesa,  il  nome  de* quali  però  ci  è ignoto,  sa- 
pendosi soltanto  che  queste  statue  sono  lavoro  di  un  artefice  con- 
temporaneo. Si  conosce  Guglielmo,  Conte  di  Tolosa  c diPoilicrs, 
num.  5 dalla  sua  corona  di  Conte,  sotto  la  quale  porta  un  ber- 
retto , e dalla  sua  spada  che  tiene  in  mano  ; corti  sono  i suoi  ca- 
pelli e folta  la  sua  barba:  sulla  veste,  clic  lia  lunghe  c strette 
maniche,  porta  una  casacca  con  gran  collare  e larghe  maniche 
che  lasciano  quasi  interamente  libero  il  braccio;  questa  ò cinta 
ed  oltrepassa  di  poco  le  ginocchia.  Seguono  due  altre  statue  di  uo- 
mini l*una  fig.  6 porta  veste  e casacca,  senza  collare,  con  ma- 
niche lunghe  e meno  larghe;  e colla  cintura  posta  più  in  alto: 
l’altra  num.  7 ha  soltanto  la  veste  che  scer.de  fino  a terra  con 
maniche  larghe  che  giungono  fino  alle  mani,  e colla  cintura  bassa. 
La  Contessa  Filippa  consorte  di  Guglielmo  num.  8 ha  un  cuore 
nella  mano  dritta,  ma  non  si  può  distinguere  quel  che  tiene  neh 
l’altra;  la  sua  lunga  veste  è davanti  allacciata  con  stringa  fino 
alla  cintura,  ed  ha  le  maniche  eguali  a quelle  della  camicia  di 
un  uomo:  un  largo  nastro  ricco  di  perle  le  stringe  un  po’ al  di 
sopra  del  cubito;  una  picciola  acconciatura  copre  il  di  dietro  della 
testa , c la  collana  di  perle  scende  sul  suo  nudo  petto.  L*  altra 
figura  di  donna  num.  9 porta  sulla  sua  veste,  che  giunge  fino  a 
terra,  un  rotondo  grembiule;  la  sopravveste,  chiusa  davanti  scende 
fino  al  basso  ventre  sempre  allargandosi , copre  appena  le  spalle , 
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c lascercbbe  nudo  il  petto  se  non  venisse  coperto  dalla  camicia  : 
le  maniche  che  divengon  più  larghe  all1  estremità  sono  strette 
verso  il  gomito  da  un  largo  nodo.  La  veste  dell’ ultima  num.  io 
è abbottonata  dinanzi  fino  alla  cintura  ed  al  braccio  fino  alla 
mano , c la  lunga  sua  gonna  è sostenuta  d’ ambi  i lati  da  un 
nodo  di  nastri. 

Usavansi  in  que*  tempi  lunghi  abiti  c lunghe  capellature.  Un 
terribile  contagio  che  crasi  sparso  in  Tournai  infiammò  lo  zelo 
del  Vescovo  Ratbot,  c persuase  il  popolo  che  tale  calamità  era 
un  giusto  gastigo  del  cielo  per  l’infame  usanza  delle  capellature  e 
delle  vesti  troppo  lunghe:  tutti  si  mostrarono  convinti,  accorcia* 
rono  i loro  abiti  e si  tagliarono  i capelli.  Quattro  anni  dopo 
l’Arcivescovo  di  Ronen  adunò  un  concilio  nazionale  che  scomn* 
nicò  quelli  che  portavano  capelli  lunghi.  Ives  de  Chartrcs  sul 
principio  del  secolo  XIII*  non  contento  di  riprovare  i capelli  ri- 
messi e i grandi  calzari,  dichiarò  empj  ed  impudici  quelli  che 
non  portavano  picciolc  scarpe  c corti  capelli.  Anche  il  clero  d’ In- 
ghilterra si  occupò  di  questo  preteso  scandalo,  e l’Arcivescovo  di 
Cantorbery  al  principio  della  quaresima  ricusò  le  ceneri  c l’as- 
soluzione a tutti  quelli  che  non  avevano  rinunziato  alla  loro  ca- 
pellatura. Enrico  I.  Re  d’Inghilterra  dovendo  partire  col  suo 
esercito,  venne  indotto  da  Serlon,  Vescovo  di  Seez  a lasciarsi 
tagliare  i capelli.  I Generali,  gli  offiziali  ed  i soldati  seguiron  tosto 
il  suo  esempio. 

Abbiamo  già  detto  che  l’Europa  si  apparecchiava  a punirò 
le  crudeltà  dei  Saracini  centra  i Cristiani  in  oriente,  c ad  occu- 
parne gli  Stali.  Poiché  sotto  il  regno  appunto  di  Filippo  fu  dato 
il  segnale  di  quelle  famose  crociate,  è mestieri  rivolgere  un’oc- 
chiata a quella  grand’epoca,  in  cui  proruppe  il  duplice  fanatismo 
di  gloria  e di  religione:  fanatismo  che  spopolò  1* occidente,  e che 
per  altro  contribuì  non  poco  ad  ingentilirlo,  spandendo  qualche 
barlume  di  luce  sfuggito  alla  nebbia  dell’ignoranza,  c serbato 
nella  Crocia  e nell’Asia,  benché  ottenebrato  dalla  caligine  della 
superstizione. 

La  tomba  di  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme  .era  stata  mai  sempre 
la  meta  di  pie  e frequenti  peregrinazioni.  Quel  monumento  co- 
strutto dall’  Imperatrice  Elena  fu  sacro  finché  i Romani  o piuttosto 
i Greci  rimasero  padroni  della  Palestina  j ma  fu  lor  tolto  dai  2t/oo- 
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mettimi  sotto  il  regno  di  Eraclio.  Parve  per  molti  secoli  che  i nuovi 
padroni  di  Gerusalemme  rispettassero  le  gramaglie  di  questa  città, 
e benché  una  profana  moschea  avesse  ingombro  il  luogo  del  tempio 
di  Salomone,  poteano  ancora  i Cristiani  liberamente  praticare  la 
propria  religione  ove  fu  la  sua  culla , ed  accorrere  da  tutte  le 
parli  del  mondo  in  abito  da  pellegrini  a versare  lagrime  pie  sopra 
il  Sejwlcro  Divino , Dai  Califfi  avveduti  furono  protette  queste 
peregrinazioni  che,  senza  dar  ombra  alla  loro  potenza,  nc  arric- 
chivano il  commercio,  c impinguavano  l’erario.  Ma  guari  nou 
andò  che  i Maomettani  soggiacquero  al  destino  di  tutti  i conqui- 
statori, conobbero  il  lusso,  depravarono  i costumi,  divennero  in- 
tolleranti, ingordi  d’oro,  persecutori.  La  tomba  di  Cristo,  per  lo 
innanzi  commessa  da  Aronne  llaraschild  alla  protezione  di  Carlo 
Magno  fu  insultata;  furono  oltraggiati,  spogliati,  mandati  al  sup- 
plizio i Cristiani  che  abitavano  o visitavano  l'Asia.  Come  tosto 
parvero  illustrati  da  grandi  pericoli,  divennero  allora  più  frequenti 
i pellegrinaggi  degli  occidentali.  Vide  in  esso  la  bellicosa  Europa 
una  nobile  meta  ad  espiare  i peccati  c ad  acquistar  gloria.  I Pisani 
e i Provenzali,  guidati  dal  Re  d’Arles,  avventurarono  qualche 
spedizione  militare  per  soccorrere  o vendicare  i Cristiani  orientali. 
Correvano  in  Asia  da  tutte  le  parti  i capi  delle  più  nobili  famiglie, 
i Conti  d’Angiò,  di  Fiandra  e di  Barcellona,  sperando  di  mon- 
dare nelle  acque  del  Giordano  i delitti  e gli  assassinj  di  cui  erano 
imbrattate  le  loro  spade.  Era  fomentato  ogni  giorno  l’odio  verso 
i Maomettani  dalle  continue  battaglie  date  loro  dai  Grisliani  in 
Ispagna  e in  Sicilia.  Tutto  era  pronto  per  l’esplosione,  e la  fece 
r£l«*u  scoppiare  l’entusiasmo  di  un  povero  eremita.  Questo  pellegrino, 
per  nome  Pietro,  testimonio  delle  lagrime,  delle  persecuzioni , dei 
snpplizj  di  tanti  Cristiani,  si  prostra  ai  piedi  del  sepolcro  di 
Cristo , e in  estasi  religiosa  crede  colà  di  udire  la  voce  del  Sal- 
vatore del  mondo.  Gli  commette  Iddio  d’ infiammare  lo  zelo  dei 
Cristiani,  di  provocare  ed  annunciare  da  per  tutto  la  liberazione 
dei  Luoghi  Santi.  Allora  precipitosamente  parte  per  Roma. 

Papa  Urbano  II.  l’accoglie  come  un  Profeta.  Pietro  ne  riceve 
gli  ordini,  e intraprende  la  sua  missione  guerresca  : corre  l’Italia 
ed  assorda  dei.  suoi  gemiti  e delle  sue  grida  tutte  le  città,  tutti 
i borghi , tutte  le  campagne.  Giungono  nuovi  dispacci  dell’  Impe- 
ratore Alessio,  che  stimola  i Principi  e i popoli  Cristiani  a correre 
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per  salvare  il  deposito  delle  sante  reliquie.  Si  raduna  a Piacenza 
un  concilio , ove  gli  Italiani  segnalano  il  loro  zelo  religioso,  ina 
troppo  erano  divisi  per  darsi  a un  trasporto  bellicoso.  I soli  Prin- 
cipi Normanni  si  mostrano  presti  a sguainare  la  spada.  Allora  il 
Papa  convoca  un  nuovo  concilio  a Clermont  nell'Alvcrgna.  Vi 
concorre  una  moltitudine  immensa:  Pietro  V Eremita  ottiene  licenza 
di  favellare,  e dipinge  a quella  fervida  assemblea  con  vivi  colori 
e in  modi  commoventi  l' umiliazione  della  croce  c le  sventure  dei 
Cristiani.  Le  sue  lagrime,  i suoi  singhiozzi  furono  più  eloquenti 
che  le  parole.  Il  Papa  anch*esso,  parlando  in  nome  di  Dio,  e 
Toltosi  specialmente  ai  Francesi , spiegò  con  maestosa  autorità  la 
profonda  indignazione  che  gli  inspirava  la  distruzione  del  Santo  Se- 
polcro. Tutto  il  popolo  a questo  discorso  risponde  e replica  più 
volte:  Dio  lo  vuole.  Immantinente  il  Pontefice  consacra  queste 
parole:  Queste  saranno , egli  dice,  il  vostro  grido  di  guerra , e la 
croce  il  vostro  segnale  di  unione.  Il  Vescovo  del  Puy,  Ademaro 
di  Montcil,  è il  primo  ad  appender  la  croce  sul  suo  vestito: 
ognuno  ne  imita  V esempio.  Pare  dimenticata  la  Francia  e l'Eu- 
ropa, e divenuta  patria  dell' occidente  la  Terra-Santa.  Questo  en- 
tusiasmo religioso  o fanatico  zelo  spandesi  nell' Inghilterra  e nel- 
l’ Alemagna , c diviene  prestamente  un  generale  delirio.  I più  potenti 
signori  stanno  da  prima  esitanti  ; ma  presto  si  lasciano  strascinare 
dai  loro  vassalli  c dai  popoli  a quell’ impresa. • Monaci , donne, 
fanciulli,  paltoni,  i ladri  stessi  pigliano  la  croce;  e nel  bollore 
di  quel  tumulto  Europeo  non  ebbe  alcun  savio  il  coraggio  o la 
forza  di  far  udire  la  sua  voce.  Quella  della  prudenza  non  fu  già 
meglio  ascoltata  nella  elezione  dei  capi , e nella  condotta  di  questa 
prima  impresa , Pietro  l' Eremita , dimentico  della  sua  professione 
e della  propria  inesperienza,  si  diede  a credere  che  bastasse  l'ispira- 
zione del  ciclo  per  fare  un  Ccucrale  come  un  Profeta.  Cinse  dunque 
al  fianco  la  spada,  e,  con  un  fanatismo  pari  all' incapacità,  guidò 
nell'oriente  questa  prima  crociata  composta  d'una  moltitudine 
sregolata  che  non  assomigliava  nò  ad  una  nazione,  nè  ad  un  eser- 
cito. Devastando  tutti  i paesi  per  cui  passava , a ogni  piè  sospinto, 
tra  pei  ladronecci  che  le  moltiplicavano  i nemici,  e tra  la  poca 
disciplina  ebbe  a provare  più  sanguinose  sconfìtte:  assalita  dagli 
Ungheresi  che  aveva  insultati , dispersa  dai  Greci  di  cui  saccheggiava 
le  terre,  giunse  decimata  sotto  le  mura  di  Bisanzio.  Fu  sollecito 
Europa  VoL  V . u 
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1*  Imperatore  a trasportarla  di  là  del  Bosforo  per  tenerla  lontana. 
Senza  far  conto  de*  suoi  consiglj , c senza  aspettare  rinforzi , at- 
retili*  taccò  i bellicosi  Turchi  che  la  tagliarono  a pezzi.  Vittime  cosi  dcl- 
44 fr«dii  l’anarchia  e dell’ignoranza  perirono  trecentomila  Europei  in  quel- 
l’Asia a cui  il  funesto  loro  soccorso  arrecò  non  già  speranza  , ma 
spavento. 

Da  questa  totale  distruzione  la  delirante  Europa  non  fa  nè 
sorpresa  nè  sbigottita.  Non  tardò  un  secondo  esercito  di  crociati, 
più  formidabile  c meglio  capitanato,  a pigliar  con  ardore  la  yia 
dell’ oriente.  Vi  si  noveravano  tanti  capi  quanti  erano  i signori. 
Marciavano  gli  abitanti  del  Vermandese  sotto  gli  ordini  di  Ugo 
il  Grande , fratello  del  Re  Filippo.  I Normanni  seguivano  la  ban- 
diera dei  lor  Duca  Roberto.  I Fiamminghi  quella  di  un  altro  Ro- 
berto, loro  Conte.  I popoli  di  Chartrcs  c di  Blois  erano  guidati 
dal  Conte  Stefano.  Quei  di  Linguadoca  dal  vecchio  Raimondo  Conte' 
Ctjfrti*  di  Tolosa.  I Lorcneù  c eli  Alemanni  dall*  immortale  Goffredo  di 

i J,  bug.i1  ut  ^ 

otrur ut»  Buglione , da  tulli  gli  storici  considerato  come  Generalissimo.  Final* 
mente  agli  Italiani  comandava  Boemondo  c quel  Roberto  Guiscardo 
che  avea  conquistata  la  Sicilia.  La  maggior  parte  di  questi  crociati 
attraversò  l’Alemagna  c 1* Ungheria;  un’altra  prese  la  strada  del- 
l’Italia, c 5*  imbarcò  per  approdare  nella  Grecia.  Nel  numero  di 
questi  ultimi  fu  Ugo  il  Grande . La  prima  crociata  aveva  sparso 
lo  spavento  fra  i Greci,  i quali  temeano  gli  alleati  quanto  gli 
infedeli.  A cagione  di  alcune  risse,  Ugo  il  Grande  fu  da  essi  ar- 
restato e ritenuto  come  statico;  gli  altri  crociati  mantennero  ba- 
stante disciplina  da  non  provare  ostacoli  in  Alemagna  e in  Un- 
gheria; ma  giunti  sotto  le  mura  di  Bisanzio,  1* orgoglio  dei  capi, 
1* alterigia  imperiale,  la  prigionia  di  Ugo,  l*odio  che  avevano  i 
preti  Greci  contra  i preti  Latini  suscitarono  forti  contrasti , che 
furono  seguiti  da  sanguinosi  combattimenti  ; fi  Dal  mente  l’interesse 
comune  vinse  la  prova  contra  le  vanità  private.  Il  senno  di  Gof- 
fredo e di  Raimondo  acchetò  le  mosse  tumultuose  dei  commilitoni, 
e disarmò  la  collera  d’Alessio  Comncno.  Assentirono  a render  omaggio 
all’Imperatore  dei  Greci,  o a ricevere  da  lui  come  feudi  le  terre 
che  potessero  conquistare.  Le  cose  parcano  acquietate,  quando 
l’ orgoglio  impetuoso  di  Boemondo  diede  origine  a una  nuova  rot- 
tura. Tancredi,  nipote  di  questo  Principe,  battè  le  milizie  impe- 
riali. Ma  finalmente  si  conchiuse  la  pace  per  opera  di  Raimondo 
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Conte  di  Tolosa,  colla  mediazione  del  quale  Alessio  promise  soc- 
corso: Ugo  fu  restituito  alle  sue  genti,  e 1* esercito  Cristiano  varcò 
il  Bosforo. 

Solo  Venezia , in  quel  tempo  di  fanatismo , si  stette  indolente 
cd  inerte.  Genova  somministrò  le  vettovaglie  ai  crociati.  L’ardente 
valore  dei  capitani  di  questa  seconda  crociata  ad  onta  della  re- 
sistenza e del  furore  dei  Musulmani , ottenne  laminosi  e rapidi 
trionfi.  La  prima  vittoria  aperse  loro  le  porte  di  Nicea;  la  seconda, 
lungamente  disputata,  fece  lor  superare  tutte  le  strette  dell’ Asia. 

Baldovino  s’impadrouì  di  Edessa,  prima  sovranità  c prima  signoria 
fendale  che  fosse  fondata  nell’  antico  oriente.  Dopo  un  assedio  ben 
lungo  e sanguinoso,  in  cui  potè  la  barbarie  degli  Europei  far 
maraviglia  agli  Arabi  stessi,  fu  da  un  traditore  data  in  balia  di 
Boemondo  la  capitale  dell’Asia.  Goffredo  di  Buglione  , tanto  ce- 
lebre per  la  forza  del  suo  braccio,  come  per  lo  senno  e per  le 
virtù,  segnalossi  in  questa  guerra  con  fatti  cavallereschi,  la  nar- 
razione dei  quali  somiglia  talora  a un  romanzo  più  clic  a una 
storia.  La  conquista  di  Antiochia  pose  i Musulmani  alla  dispera- 
zione.  Da  ogni  parte  corsero  all’ armi,  si  ragunarono,  c s’incam- 
minarono in  folla  a vendicare  il  loro  culto  c la  gloria  perduta. 

Sbigottito  Alessio  di  si  strepitoso  armamento,  sospese  le  mosse,  e 
si  tirò  addosso  1*  odio  dei  Latini  ricusando  loro  i promessi  soccorsi. 

Nel  1099,  molti  capitani  dei  crociati  furono  presi  da  tale  spavento* 
che  se  ne  tornarono  vergognosamente  in  Europa.  Antiochia , priva 
di  viveri  e difesa  da  un  esercito  distrutto  per  metà , era  circondata 
da  milizie  numerose  c agguerrite,  in  cui  il  fanatismo  addoppiava 
il  coraggio.  Si  venne  a giornata  che  fu  decisiva.  Parve  sulle  prime 
che  la  fortuna  piegasse  a favore  dei  Musulmani ; ma  la  supersti- 
zione accorse  in  ajuto  dell’ armi  Cristiane:  fosse  illusione  o una 
pia  fraude,  credettero  vedere  messaggeri  celesti  scesi  tutti  armati 
da  una  montagna  per  proteggerli.  Tosto  che  confidarono  in  questa 
divina  assistenza,  divennero  invincibili,  nulla  potè  più  resistere 
alla  lor  furia;  i Turchi , dispersi  qua  e là,  furono  tagliati  a pezzi. 

Subito  i crociati  s*  insignorirono  di  Toleraaide  e di  San  Giovanni  ^ ^ 

d’Acri,  e,  toccando  finalmente  la  meta  dei  voti  loro,  scorsero  la  . . • 
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santa  città,  si  prostrarono  io  terra  a tal  vista,  la  salutarono  da 
lontano  in  lieto  grido,  c posero  campo  sotto  le  mura.  Cinque  set* 

Umane  durò  quest*  assedio  ; intanto  quell’  esercito  d’  croi , rovinato 
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da  si  lungo  cammino  c da  continui  combattimenti,  era  ridotto  a 
ventimila  uomini,  quando  partendo  andava  superbo  di  sci  centomila  : 
eppure  con  incomprcnsibilc  fiducia  que*  ventimila  guerrieri  inve- 
stivano una  città  forte,  difesa  da  cinquantamila  combattenti.  Ma 
da  entrambe  le  parti  erano  accesi  gli  spiriti  da  pari  valore  e da 
un  fanatismo  consimile.  I Musulmani , ingannati  dal  loro  Profeta, 
si  teneano  protetti  dal  cielo  e dall*  inferno.  I Cristiani,  rincorati 
dalla  voce  dei  loro  Santi  e bellicosi  prelati,  pretendeano  di  vedere 
davanti  a se  molti  angeli  vestili  di  bianco;  e la  croce,  che  li  gui- 
dava , era  nella  credenza  loro  il  fulmine  del  cielo  ebe  andava  ad 
atterrare  la  Mezza-Luna.  Dopo  due  assalti,  che  furono  micidiali, 
questi  eroi  Cristiani  diedero  la  scalata  alle  sante  mura,  c sui 
mucchi  sanguinosi  dei  cadaveri  Maomettani  entrarono  nella  città. 
Orrenda  è la  strage:  nulla  è che  freni  la  furia  del  vincitore;  non 
si  perdona  nè  a sesso  nè  ad  età,  ed  il  sangue  allaga  le  strade. 
Ma  improvvisamente  si  scorge  il  santo  tempio  e il  divino  sepolcro. 
Con  repentino  cangiamento  succede  un  religioso  silenzio  al  tu- 
multo deli*  assalto , e i conquistatori  dell’Asia , torcendo  gli  sguardi 
ambiziosi  dalla  terra,  gli  alzano  al  cielo,  c non  domandano  che 
grazia  e salute  al  Redentore  del  moudo,  di  cui  hanno  liberatala 
tomba.  La  gloriosa  impresa  era  giunta  al  suo  termine;  ma  per  reg- 
gere quella  Terra-Santa  ricuperala  era  d’uopo  eleggere  un  capo. 
Concorsero  tutti  i suffragi  dei  prodi  in  favore  del  virtuoso  Gof- 
fredo, il  quale,  modesto  al  pari  che  valoroso,  accettò  l'autorità, 
ma  non  il  titolo  di  Re. 

Buona  parte  dei  conquistatori  fece  ritorno  in  occidente  per 
godervi  quel  riposo  c quella  gloria  che  aveva  a si  caro  prezzo 
comprata.  Rimaneva  Goffredo  circondato  da  un  drappello  sì  debole, 
che  avrebbe  dovuto  cedere  al  primo  assalto.  Ma  come  i trionfi  di 
questa  crociata  svegliavano  nell'  occidente  un  impeto  d' emulazione, 
s'armarono  in  gran  numero  nuovi  crociati  per  soccorrere  Gerusa- 
lemme. Accorse  in  oriente  uno  stuolo  di  signori,  e le  lor  mogli 
vollero  partecipare,  come  dell'entusiasmo,  così  anche  dei  pericoli 
dei  mariti. 

In  quell'anno  medesimo  vennero  a morte  due  illustri  cam- 
pioni, Ugo  il  Gronde,  che  perì  a Tarso  per  le  ferite  ricevute,  e 
Goffredo,  che  ben  poco  tempo  potò  gustare  la  sua  gloria.  Baldo- 
vino suo  fratello  gli  succede. 
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I crociati  ricevevano  dalle  mani  di  un  ecclesiastico  una  croce 
di  stoffa  rossa  eh*  essi  collocavano  sul  loro  cappuccio  o sulla  spalla 
sinistra. 

Veggonsi  alcune  vetrate  dipinte  verso  il  tempo  di  queste  cro- 
ciate, c riportate  da  Montfaucon  ( vedi  Tavola  17  ) in  cui  i cro- 
ciati portano  una  croce  sulle  loro  bandiere,  sui  loro  caschctti, 
sui  loro  giachi  di  maglia  colle  maniche  e col  cappuccio.  Le  loro 
armi  erano  la  lancia  e la  spada.  1 Musulmani  si  servivano  della 
spada,  della  lancia  e dell’arco;  i loro  scudi  erano  rotondi  od 
ovali,  e le  loro  armature  erano  composte  di  corcggic  o di  lamine 
di  metallo  o rotonde  o appuntate,  ma  alla  fine  adottarono  Tanna- 
tura dei  crociati  sconfitti  : il  loro  caschctto  consisteva  general- 
mente in  una  spezie  di  berretto  di  ferro  o di  rame. 

In  questa  guerra  affatto  singolare  e nuova,  in  cui  T esercito 
Cristiano  era  composto  di  guerrieri  venuti  da  tutte  le  contrade 
dell* occidente,  quei  prodi,  chiusi  nell' armi  da  capo  a piedi,  do- 
vettero cercare  qualche  segnale,  la  cui  mercè  potessero  nelle  bat- 
taglie distinguersi  e ravvisarsi  in  mezzo  alla  confusione  della  mischia. 
Quindi  dalle  crociate  prese  origine  T uso  degli  stemmi  0 scudi  gcn- 
tilizj.  Per  lo  innanzi  ognuno  portava  e cangiava  a piacimento  come 
un  fregio  gli  emblemi  che  andava  scegliendo.  Ma  ciò  che  da  prima 
non  era  che  ornamento,  divenne  un  distintivo  di  natali,  di  si- 
gnorìa, di  famiglia,  c talvolta  un’illustre  insegna  della  memoria 
d’ un  fatto  guerriero  e d’ una  nobile  azione.  Sotto  il  regno  di 
S.  Luigi  divennero  definitivamente  ereditari  8^  stemmi,  e cosi 
cominciò  il  blasone  ad  essere  considerato  per  una  scienza  utile 
alla  storia. 

Essendo  eguale  nei  crociati  l’entusiasmo  della  religione  c quello 
della  gloria , furono  necessariamente  c religiose  e guerriere  le  isti- 
tuzioni clic  ne  nacquero.  Quindi  nel  tempo  delle  crociate  emersero 
per  l'appunto  nuovi  ordini,  metà  monastici,  metà  militari,  i 
membri  dei  quali  portando  con  pari  fervore  la  spada  e la  croce, 
facean  voto  di  consacrare  la  vita  ai  doveri  della  carità,  non  che 
alla  difesa  della  religione  contro  gli  infedeli.  I più  antichi  di  quegli 
ordini  religiosi  militari  e spedalieri  furono  quelli  di  San  Lazzaro , 
di  San  Giovanni  e del  Tempio.  I Templari  tanto  famosi  per  le 
loro  vittorie,  poscia  non  meno  celebri  per  le  disgrazie,  ebbero 
Ugo  da  Paycns  per  fondatore.  Indi  nc  compilò  le  regole  San  Bcr- 
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nardo , e diede  loro  1*  abito  bianco  decorato  della  croce  rossa.  Bal- 
dovino Ke  di  Gerusalemme  gli  aveva  collocati  presso  al  tempio, 
e di  là  trassero  il  nome.  Crebbero  rapidamente  in  fama  e in  for- 
tuna ; ma  infine,  dopo  essere  stali  sconfitti  colla  perdita  della  Pa- 
lestina , la  loro  potenza  nell’  occidente  e le  ricchezze  acquistate  di- 
vennero l’origine  della  loro  proscrizione.  Gli  Ordini  di  San  Giovanni 
e di  San  Lazzaro  hanno  varcato  i secoli,  e i loro  avanzi,  che 
tuttora  sussistono,  ricordano  i nomi  di  Gherardo  c di  Raimondo 
Dupuis  che  li  fondarono.  Nelle  rovine  sanguinolente  di  San  Gio- 
vanni d’Acri  ebbe  nobile  culla  1’  Online  Teutonico.  Il  lagrimevole 
spettacolo  d’un  guerriero  Alemanno,  ferito  e moribondo  senza 
soccorso,  mosse  alcuni  guerrieri  di  Brema  e di  Imbecca  a lasciare 
le  piaghe  e a salvar  la  vita  a questo  infelice  e ad  alcuni  de’ suoi 
compagni.  Una  semplice  tenda  formata  colle  vele  di  una  nave,  e 
destinata  ad  accogliervi  gli  ammalati,  divenne  l’onorevole  chiostro 
in  cui  i primi  membri  dell’  Ordine  Teutonico  si  dedicarono  ai  pio- 
tosi  ufficj  della  carità,  e questa  religiosa  e guerriera  istituzione 
fece  grande  onore  alla  Germania. 

Crediamo  di  far  cosa  gradevole  spezialmente  agli  artisti  col 
riportare  nella  seguente  Tavola  18  le  varie  decorazioni  degli  or- 
dini religiosi  e militari  fondati  nel  tempo  delle  dette  crociate. 

L’  Ordine  del  Santo  Conno  e San  Damiano  o dei  Martiri  fu 
inslituito  nel  io3o  in  favore  degli  Spedalieri  di  Gerusalemme  e di 
altre  città,  le  quali  avevano  preso  per  protettori  i suddetti  Mar- 
tiri, abili  nell’esercizio  della  medicina.  Quest’ordine  fu  abolito 
dopo  i vantaggi  riportati  dagli  infedeli  sui  Cristiani.  La  croce 
Tavola  18  num.  I , era  portata  su  di  un  manto  bianco. 

Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  o di  Malta,  Abbiamo 
di  già  parlato  nel  Costume  degli  Italiani  dell’ origine  e dei  prò- 
gressi  di  quest’ordine  ch’ebbe  principio  nel  1048  allorché  i cro- 
ciati eressero  in  Gerusalemme  una  chiesa  chiamata  SanturMariar 
Latina,  aggiugnendovi  un  monastero  e posola  un  ospedale  sotto 
1*  invocazione  di  San  Giovanni  Battista  per  ricevere  i pellegrini.  I 
fratelli  incaricati  del  servizio  di  questo  stabilimento  presero  il 
nome  di  Spedalieri.  • 

Ordine  Spedaliere  militare  del  Santo  Sepolcro.  L’opinione 
degli  scrittori  è divisa  sull’origine  di  quest’ordine:  la  maggior 
parte  ne  attribuiscono  la  fondaaione  a Goffredo  di  Buglione  nel 
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1099  dopo  l’ingresso  dei  crociati  in  Gerusalemme,  per  la  custodia 
dei  luoghi  santi,  proteggere  i pellegrini  che  andavano  a visitarli, 
cd  in  fine  redimere  gli  schiavi  Cristiani.  Luigi  VII.  nel  suo  ritorno 
dalla  Palestina  condusse  seco  venti  fratelli  dell*  Ordine  del  Santo 
Sepolcro , gli  stabili  a San-Samson  d’ Orleans,  ove  1*  a rei  con  fraternità 
sussistè  fino  al  ia54»  epoca  nella  quale  S.  Luigi  la  trasferì  nella 
chiesa  della  Santa  Cappella  di  Parigi,  in  cui  i viaggiatori  erano 
obbligati  a farsi  inscrivere  prima  di  partire  per  Terra-Santa. 

Nel  1489  il  Papa  Innocenzo  Vili,  riunì  1*  Ordine  del  Santo 
Sepolcro  e tutti  i suoi  beni  a quello  di  Malta  ; ma  pare  che  questa 
riunione,  che  ha  dato  origine  a varj  processi,  non  sia  stata  eseguita 
del  tutto:  P arcicon fraternità  non  cessò  di  sussistere  in  Francia, 
ed  il  custode  del  Santo  Sepolcro  a Gerusalemme  ha  sempre  con- 
servato il  privilegio  di  creare  Cavalieri. 

Il  19  agosto  1814  S.  M.  Luigi  XVIU.  promise  la  sua  pro- 
tezione all*  Ordine  di  San-Sepolcro , che  in  Francia  si  compone, 
indipendentemente  dal  Re  c dai  Principi  della  sua  famiglia,  di 
4$o  membri.  Grandi  Uffiziali,  Ufficiali,  Cavalieri  e Novizj  (1). 
I Cavalieri  al  punto  di  essere  ammessi,  giurano  di  sacrificare  la 
loro  vita  pel  sostegno  dell’  onore  della  religione  e pel  servizio  del 
Re,  e si  obbligano  di  pagare  3ooo  franchi. 

L* amministratore  generale  porta  sul  lato  sinistro  dell’abito 
la  piastra,  Tavola  18  num.  a.  Gli  Uffiziali  portano  la  decorazione 
num.  3 sospesa  all’asola,  e la  croce  num.  4 ricamata  in  seta  sul 
lato  sinistro  dell’  abito.  La  croce  del  Cavaliere  differisce  da  quella 
degli  Uffiziali , perchè  i due  medaglioni  rappresentano  le  armi  di 
Gerusalemme:  essi  non  portano  la  croce  ricamata.  La  medaglia 
num.  5 si  è quella  dei  Fratelli-serventi.  I Cavalieri  che  ricevettero 
la  loro  istituzione  a Gerusalemme  portano  la  decorazione  num.  6. 
La  collana  dell’ordine  è rappresentata  sotto  il  num.  7. 

Ordine  dei  Templari.  Gioffredo  di  Sant-Aymar  c Ugo  di  Par 
garois  assistiti  da  nove  gentiluomini  fecero  nel  1119  il  viaggio  di 
Gerusalemme  e ottennero  dal  Patriarca  Guarimons,  e dal  Re  Bal- 
dovino IL  la  permissione  di  formare  uno  stabilimento  che  avesse 
per  oggetto  d’ agire  di  concerto  cogli  Spedalieri  con  tra  gli  infedeli 
e di  custodire  il  Tempio  di  Salomone  cc. 

( 1)  V.  Prècis  historique  de  l'ordre  royal  h ospitalier-  mi  li  taire  du  Sauit - 
Sépulcre  de  Jérusaleme , par  M.  le  Comte  Allemanda  voi.  I.  in  ia.#  i8i5. 
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Il  distintivo  Tavola  suddetti  num.  8 portavasi  sul  mantello 
bianco.  Vedi  1*  intera  figura,  nella  Tavola  seguente  num.  aa. 

Si  presume  che  1’  Ordine  di  San  Biagio  e della  Vergine  Maria 
in  Palestina , sia  dello  stesso  tempo  di  quello  dei  Templari  : era 
diviso  in  due  classi  : l' una  di  religiosi  c 1*  altra  di  Cavalieri. 
Seguivano  le  regole  di  S.  Basilio.  Quest'ordine  si  estinse  colla  ca- 
duta dell’  impero  d’ oriente.  La  croce,  Tavola  suddetta  num.  9,  era 
portata  sul  cuore. 

Un  altro  ordine  iu  Palestina  era  quello  del  Monte-Gioia.  Nel 
1180  una  società  di  gentiluomini  crasi  dedicata  alla  custodia  del 
detto  monte  visitato  dai  pellegrini.  Questi  Cavalieri  si  segnalarono 
pei  servigj  renduti  in  questo  paese,  e formarono  varj  stabilimenti 
in  Siria,  in  Castiglia,  in  Catalogna.  I loro  voti  erano  eguali  a 
quelli  dei  Cavalieri  di  S . Giovanni . Il  Re  Ferdinando  sopranno- 
minato il  Santo , unì  quest'  ordine  a quello  di  Calatrava.  La 
decorazione.  Tavola  suddetta  num.  lo,  era  posta  sopra  di  un  abito 
bianco. 

L*  Ordine  Teutonico  così  detto  perchè  è composto  di  soli 
Alemanni , venne  instituito  nel  1190,  sul  modello  degli  Ordini 
del  Tempio  e dello  Spedale , in  favore  dei  soldati  Alemanni  feriti 
nell*  assodio  di  S.  Giovanni  d’Acri.  Nel  119A  il  Papa  Celestino  III. 
approvò  1*  ordine  e lo  mise  sotto  la  regola  di  Sant'Agostino.  Dopo 
numerose  conquiste,  i Cavalieri  cangiarono  i loro  costumi,  di- 
vennero indolenti,  tiranni,  ed  infetti  dello  spirito  di  Lutero  por- 
tarono le  loro  armi  contra  la  religione  che  avevano  giurato  di 
difendere.  Dopo  quell'epoca  1'  ordine  fu  trasportato  a Maricnthal 
in  Frauconia.  Esso  è corno  1*  Ordine  di  Malta,  diviso  in  Cavalieri, 
Cappellani  e Fratelli-serventi.  Col  trattato  di  Prcsburgo  del  i8o5 
la  Gran  Maestranza  dell*  Ordine  Teutonico  passò  alla  casa  imperiale 
d'Austria.  La  decorazione  consiste  in  un  mantello  bianco,  ornato 
nel  lato  sinistro  della  croce.  Tavola  suddetta  num.  1 1.  Questa  croce 
è portata  ordinariamente  all'asola  dell' abito» 

L'  Ordine  della  Fortuna  instituito  in  Palestina  verso  l'anno 
1190  per  la  custodia  della  croce  che  serviva  di  bandiera  all'eser- 
cito. Quando  i Cavalieri  erano  in  esercizio  tenevano  in  mano  una 
fiaccola  accesa.  Sopra  una  veste  di  stoffa  d'oro  portavano  una  co- 
razza d'argento  ornata  di  fiamme  e di  figure  d'animali  io  oro. 
La  loro  collana  era  una  catena  dello  stesso  metallo. 
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Guido  da  Lusignano , He  di  Gerusalemme  instituì  nel  1195 
1*  Ordine  di  Cipro  o del  Silenzio , detto  anche  della  Spada , e lo 
conferì  a trecento  Baroni  che  avea  condotti  con  se  nel  lasciare  la 
Palestina.  Faccvan  giuramento  di  difendere  la  religione,  il  Sovrano, 
c di  conservare  il  silenzio  sugli  affari  dello  Stato.  Erano  militari 
e religiosi  e seguivano  le  regole  di  S.  Basilio.  L’ ordine  passò  sotto 
la  direzione  dei  He  di  Cipro,  c fu  abolito  allorché  i Turchi  s’ im- 
padronirono di  quest’  isola.  Il  motto  era  SecurUas  Regni , vedi  la 
decorazione  Tavola  18  num.  ra. 

Ordine  del  giardino  degli  Ulivi  instituito  l’anno  1197  da 
Baldovino,  He  di  Gerusalemme. 

L*  Ordine  della  fede  di  Gesù  Cristo  in  Francia  e in  Italia 
venne  instituito  durante  la  crociata  del  iaao  per  far  guerra  ai 
nemici  della  religione  Cattolica.  La  croce  Tavola  suddetta  num.  i3. 

L * Ordine  di  S.  Giovanni  e di  S . Tomaso  in  Palestina.  Nel 
1261  alcuni  gentiluomini  si  unirono  per  soccorrere  i poveri  amma- 
lati ed  i pellegrini,  e si  obbligarono  a far  guerra  agli  infedeli  cd 
a perseguitare  i ladri.  Alfonso  X.  Re  della  Castiglia  , chiamò  questi 
Cavalieri  alla  difesa  dei  suoi  Stati  contra  le  incursioni  dei  Mori. 
Quest’  ordine  venne  riunito  a quello  di  Malta.  Vedi  la  decorazione 
Tavola  suddetta  num.  1 4-  Alcuni  storici  dauno  a quest’ordine  la 
croce  Tavola  suddetta  num.  r5. 

L tuoi. VI.  detto  il  Grosso. 

Prima  di  salire  al  trono  paterno,  regnava  Luigi  da  molti 
anni;  cinque  giorni  dopo  la  morte  di  Filippo  fu  consacrato  in 
Orleans,  e contra  questa  preferenza  di  luogo  protestò  invano  l’Ar- 
civescovo di  Rcims.  La  Francia  era  in  allora  divisa  fra  i signori;  il 
regio  patrimonio  era  tramezzato  da  picciole  sovranità  particolari: 
fu  necessario  che  Luigi  impiegasse  accortezza  e coraggio  per  re- 
gnare sui  signori  dell’  isola  di  Francia.  Ei  venne  si  fattamente 
vessato  da’  suoi  grandi  vassalli , che  la  maggior  parte  della  sua 
vita  può  dirsi  una  lotta  continua  contra  le  usurpazioni  c i la- 
dronecci dei  medesimi.  Nel  mentre  che  Luigi  combatteva  valoro- 
samente gli  Inglesi,  era  di  continuo  turbata  la  pace  interna  dei 
suoi  Stati  dalla  ribellione  de’ signori.  Ma  la  sagacità  del  Re  scon- 
certò il  loro  ardimento:  egli  superava  qualunque  ostacolo,  c sen- 
Europa  Voi.  V.  v 
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ti  vanni  i colpi  della  sua  spada  nel  punto  che  era  creduto  lontano. 
Milone  Visconte  di  Troyes,  accusato  d’ assassinio , non  osa  cimen- 
tarsi al  giudizio  del  Re;  implora  clemenza  da  Luigi,  si  getta  ai 
suoi  piedi,  e gli  rinuncia  le  terre.  S’era  pur  ribellato  il  signore 
del  Puysct.  Assediato  dal  Mouarca , uccise  in  una  sortita  Ansaldo 
di  Garlanda,  Siniscalco  del  Re.  Luigi  s’ insignorì,  del  suo  castello, 
gli  tolse  i beni  c nc  demolì  la  fortezza.  Il  signor  di  Coucy,  sco- 
municato e privato  della  nobiltà  dal  Papa  nell’anno  1114,  s’era 
talmente  abbandonato  alla  collera,  che  incendiò  la  città  di  Laone, 
tonda ntiò  alle  più  orrende  torture  i prigionieri  da  lui  fatti,  c tru- 
cidò il  Vescovo.  Era  già  sul  punto  d’impadronirsi  d*  una  torre, 
ultimo  rifugio  d’un  rimasuglio  di  sventurati  abitanti,  quand’ecco 
apparire  Luigi  che  gli  piomba  addosso,  lo  sconfigge,  abbatte  le 
sue  castella  di  Crecy  c di  Nogent,  e lo  astringe  a sottomettersi. 
Ritorse  poi  il  Re  le  sue  armi  contra  un  altro  signore,  nomato 
Adamo,  che  disertava  i dintorni  d’Àmiens,  lo  vinse  c lo  punì. 

Il  titolo  glorioso  di  Re  di  Francia  era  divenato  quasi  un 
nulla  per  la  debolezza  del  suo  predecessore  che  si  lasciava  dar 
legge  dai  piccioli  castellani.  Ma  Luigi  VI.  diede  un  fatai  colpo 
alla  feudalità,  c gettò  i fondamenti  della  grande  autorità  de’ suoi 
successori.  Ei  non  perdè  giammai  di  vista  quella  gran  verità  mo- 
narchica , che  un  Re  deve  comandare  a tutti  i suoi  sudditi  qua- 
lunque nc  sia  il  loro  grado.  81  può  dire  che  l’Abate  di  Sugère, 
suo  ministro , l’ha  felicemente  secondato  nelle  sue  grandi  imprese. 
11  Re  seguendo  i suoi  consiglj , ristabilì  la  libertà  comunale  e 
guarentì  i trattati  fra  i comuni  e i signori:  la  qual  cosa,  dando 
poscia  ai  Re  il  diritto  di  intervenire  nelle  loro  contestazioni,  assicurò 
una  delle  basi  più  solide  della  regia  autorità  e della  libertà  pubblica. 

Luigi  VI.,  altrettanto  valoroso  quanto  saggio,  propose  ad 
Enrico  Re  d’ Ingliil terra  nn  ducilo,  cd  avendo  questi  ricusato  d’ ac- 
cettarlo , egli  sbaragliò  c sconfìsse  il  di  lui  esercito.  L*  Imperatore 
Enrico  V.  genero  del  Re  d’ Inghilterra  , all’  odio  del  suocero  contro 
il  Re  di  Francia  aggiugneva  i suoi  privati  risentirneati.  Raccolse 
quindi  T Imperatore  intorno  alla  sua  bandiera  i Principi  e i signori 
Alemanni , e ruppe  guerra  alla  Francia,  dandosi  a credere  di  poter 
agevolmente  debellare  un  Re  che  di  continuo  era  minacciato  dagli 
Inglesi , e che  ogni  giorno  avea  zuffe  coi  signori  delle  castella  più 
vicine  alla  sua  capitale.  Ma  fu  delusa  la  sua  speranza  : al  grido 
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di  guerra  contra  lo  straniero,  cessano  le  quistioni  private,  1* intera 
Francia  impugna  le  armi  e risponde  alla  chiamata  del  Re.  Sino 
al  regno  di  Filippo  I.  quello  stendardo  reale  che  tante  volte  gui- 
dato avea  alla  vittoria  i Francesi , era  la  cappa  e il  mantello  di 
San  Martino  di  Tour*,  portato  dai  Conti  d’Angiò.  Volca  Luigi 
sceglierne  un  altro  clic  appartenesse  alla  signoria  sua  propria,  e 
come  primo  vassallo  di  San  Dionigi , nella  qualità  di  Conte  del 
Vessino,  prese  YOrifiamma,  che  era  lo  stendardo  sacro  di  quella 
badia,  il  quale  consisteva  in  un  pezzo  di  stoffa  liscia  e rossa, 
partita  abbasso  in  tre  code,  contornata  di  seta  verde,  e sospesa 
ad  una  lancia  dorata.  Non  mai  da  Carlomagno  in  poi  crasi  rac- 
colta intorno  al  trono  un'assemblea  sì  numerosa.  Tutti  i signori 
che  la  componevano,  promisero  solennemente  obbedienza  c vittoria. 
Già  s’innoltrava  l’Impcrator  d* Alemagna;  ma  avendo  inteso  che 
venivagli  incontro  tutta  la  nazione,  abbandonò  vergognosamente 
1*  impresa  e fuggì  a precipizio  in  Germania. 

Tutto  che  ricco  d’ allori , vedendo  poco  saldo  il  suo  trono , 
Luigi  il  Grosso  credette  necessario,  per  evitare  gli  scompiglj  che 
potessero  succedere  alla  sua  morte,  d' associarsi  suo  figlio  Filippo, 
e lo  fece  consacrare  a Rcims  l'anno  nag.  Ma  essendo  morto  Fi- 
lippo cadendo  da  cavallo  nel  ii3i  il  Re  convocò  un  concilio  e un 
parlamento  a Rcims  ove  intervenne  Papa  Innocenzo  che  consacrò 
Luigi  il  Giovane , secondo  figlio  del  Monarca,  il  qnale  poi,  più 
infievolito  da’ disagi  militari  che  dall'età,  terminò  i suoi  giorni 
nel  primo  d’agosto  1137.  Fu  Luigi  un  gran  Re:  guerriero  itn* 
perterrito,  saggio  politico,  zelante  della  giustizia,  protettor  degli 
oppressi,  fu  temuto  dai  Grandi  c amato  dai  popoli.  Rispettando 
la  religione,  sapea  resistere  al  clero,  largheggiare  di  doni  alle 
chiese,  ma  fermamente  reprimere  le  pretensioni  dei  Papi  e dei 
Vescovi.  Ebbe  Luigi  molti  figli:  Filippo  che  morì  poco  dopo 
d’ essere  stato  incoronato  ; Luigi  il  Giovane  che  succedette  al  padre; 
Enrico,  Vescovo  di  JBcauvais  e poi  Arcivescovo  di  Reiins;  Ugo, 
morto  nel  fior  dell'età;  Roberto,  stipite  del  lignaggio  di  Dreiut; 
Filippo , Arcidiacono  di  Parigi  ; Pietro , che  sposò  l' erede  di  Conr- 
tenay,  finalmente  Gostanza,  maritata  al  figlio  di  Stefano  Re  d'In- 
ghilterra, indi  a Raimondo  Conte  di  Tolosa.  Il  Re  dal  matrimonio 
con  Luciana  di  Rochefort,  che,  appena  conchiuso,  fu  rotto  dal 
Papa  a cagiou  di  parentela , non  ebbe  di  poi  che  una  sola  moglie. 
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la  Regina  Alice,  figlia  del  Conte  di  Savoja,  Principessa  adorna 
di  virtù  e di  avvenenza , e che  diede  un  bell’  esempio  alle  madri 
allevando  essa  stessa  tutti  i suoi  figli. 

La  sua  statua,  vedi  Tavola  19  num.  1,  c quella  di  Filippo  suo 
figlio,  sono  fatte,  secondo  la  comune  opinione,  ai  tempi  di  S.  Luigi. 
Luigi  il  Grosso  ba  la  barba  come  nc'suoi  sigilli  rappresentati 
nella  stessa  Tavola.  Il  suo  figlio  che  mori  assai  giovine  non  ha  il 
mantello  aperto  sul  davanti  come  quello  di  suo  padre,  ma  una 
clamide. 

Il  primo  sigillo  di  Luigi  il  Grosso , vedi  num.  a Tavola  sud- 
detta, è cavato  da  un  diploma  che  ei  diede  vivente  ancora  suo 
padre,  quando  governava  senza  essere  stato  coronato,  ma  sola- 
mente indicato  Re.  Il  sigillo,  vedi  rumi.  3 della  stessa  Tavola, 
è notabile  per  una  specie  di  fiore  che  tiene  nella  mano  dritta  : 
nella  sinistra  porta  un  lungo  soettro  terminato  in  alto  da  un  fiore 
di  giglio.  I leoni  che  sostengono  il  suo  trono  hanno  ciascuno  un 
globo  in  testa.  Il  terzo  sigillo  riportato  da  Montfaucon  poco  dif- 
ferisce dal  secondo. 

Lo  stesso  Montfaucon  riporta  il  ritratto  di  Carlo  detto  il  Buono 
Conte  di  Fiandra,  successore  di  Baldovino  VII.  Contedi  Fiandra. 
Questa  effigie  pare  copiata  dall’originale:  l’abito,  i bottoni,  il 
berretto  di  forma  straordinaria,  sono  di  color  rosso:  la  corona 
o rosario  pendente  dal  collo  è di  color  bruno.  Si  dice  che  Pietro 
T Eremita  tanto  famoso  nella  prima  crociata  ne  inventasse  1*  uso. 
L’iscrizione  posta  a questa  figura  dice  eh’ ei  fu  Conte  di  Fiandra 
nel  11 19  e che  morì  nel  1137. 

Leveque  pubblicò  nel  18  volume  de \Y Accademia  alcuni  bassi- 
rilievi  d’avorio  rappresentanti  varj  soggetti  presi  da  un  romanzo 
di  cavalleria : le  figure  sono  vestite  secondo  le  usanze  dei  tempi 
di  Luigi  il  Grosso:  vi  si  vede  una  Regina  con  una  veste  abbot- 
tonata davanti , come  lo  sono  le  maniche  dal  gomito  fino  alla  mano  : 
il  suo  manto  è aperto  dai  lati  per  passarvi  le  braccia , ed  è guer- 
nito  da  un  gran  collare  che  lascia  scoperto  l’alto  del  petto,  e 
termina  in  due  grandi  punte.  Non  difleriscon  le  vesti  delle  altre 
donne  se  non  nel  non  esser  coperte  sul  davanti:  alcune  hanno 
una  doppia  manica  ; quella  al  di  sopra  si  allarga  scendendo  e ter- 
mina al  gomito.  Altre  hanno  un  semplice  nastro  intorno  la  testa: 
le  Dame  di  Corte  portano  questo  nastro  gucrnito  di  fiori  : le  donne 
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poste  nella  folla  fra  il  popolo  hanno  un  velo,  altre  un  cappuccio 
ed  altre  finalmente  un  semplice  nastro  intorno  al  capo.  L*  abito 
degli  uomini  differisce  da  quello  delle  donne  soltanto  nella  lun- 
ghezza poiché  non  giugne  che  a mezza  gamba  : il  loro  cappuccio 
frastagliato  qualche  volta  al  basso,  cuopre  le  loro  spalle  e Paltò 
del  petto,  c portan  di  sotto  un  berretto.  V.  Malliot. 

Abbiamo  già  detto  che  Luigi  il  Grosso  fu  il  primo  dei  Re 
di  Francia  che  andasse  a prendere  YOrìfiamma  sulPaltare  di  SanDio- 
nigi  , i successori  seguirono  il  suo  esempio  e P Onjiamma  fu  poscia 
riguardato  come  il  principale  stendardo.  Le  bandiere  che  porta- 
vasi alla  testa  dei  comuni  avevano  la  forma  c la  grandezza  del 
labarum  dei  Romani.  Le  bandiere  dell’ infanteria  erano  di  tela 
dipinta,  e quelle  della  cavalleria  erano  di  velluto  o di  taffettà:  si 
giudicava  ordinariamente  della  qualità  del  vessillifero  dalla  ric- 
chezza della  bandiera  della  sua  compagnia.  Oltre  queste  particolari 
bandiere  si  portava  sempre  nell*  esercito  il  pennone  reale  che  era 
la  bandiera  della  nazione  : verso  il  principio  del  XII.  secolo  si 
usava  appenderlo  ad  una  lunga  pertica  , o per  meglio  dire  ad  un 
albero  posto  su  di  un  palco  tirato  da  buoi  coperti  da  gualdrappe 
di  velluto  cariche  di  motti  o di  cifre  del  Principe:  s'innalzava  sul 
palco  un  altare  iu  cui  tutte  le  mattine  si  celebrava  la  messa:  dieci 
cavalieri  e dieci  trombetti  vi  faccvan  guardia  giorno  e notte:  la 
vittoria  o la  sconfitta  non  erano  complete  se  non  quando  si  era 
tolto  al  nemico  il  pennone  reale , o clic  si  fosse  perduto  il  suo:  in 
conseguenza  faceva  usi  intorno  a questo  nuovo  palladio  i più  grandi 
prodigj  di  valore  tanto  per  rapirlo  quanto  per  conservarlo.  Gli 
Italiani  ne  furono  gli  inventori , siccome  si  può  vedere  nel  Costume 
dei  medesimi  all*  articolo  Carroccio. 

In  tutti  i monumenti  sepolcrali  i Principi  erano  rappresentati 
sulle  loro  tombe  cogli  abiti  reali  ; e quando  erano  morti  in  guerra 
od  in  qualche  spedizione  portavano  al  di  sotto  la  loro  armatura , 
colla  spada  a lato,  il  baston  del  comando  in  mano  e non  mai 
collo  scettro.  I gentiluomini  ed  i cavalieri  non  potevano  essere  rap- 
presentati colla  loro  sarcotta  (i)  se  non  erano  morti  in  guerra  o 
nelle  loro  signorie;  ed  in  questo  caso  non  portavano  cintura  sulla 
sarcotta,  ed  eran  senza  caschctto,  senza  spada,  cd  i loro  piedi 
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poggiaran  sul  dorso  di  un  levriere.  Si  metteva  una  spada  alzata 
nella  mano  dritta  del  vincitore  morto  in  guerra,  e lo  scudo  al 
braccio  sinistro,  l’elmo  in  testa,  colla  visiera  calata,  secondo  al- 
cuni, e cogli  occhi  aperti,  secondo  altri:  la  sarcotta  cinta  sulle 
armi  con  una  ciarpa  o cintura,  e sotto  i loro  piedi  era  rappre- 
sentato un  leone  vivo.  I vinti  all* incontro  morti  in  guerra  erano 
figurati  senza  sarcotta , c colla  spada  a lato  nel  fodero,  la  visiera 
alzata,  le  mani  giunte  innanzi  al  petto,  e coi  piedi  appoggiati  sul 
dorso  di  un  leone  morto.  Que’cbe  morivano  in  prigione,  0 prima 
di  aver  pagato  il  loro  riscatto  erano  rappresentati  senza  speroni, 
senza  caschetto,  senza  sarcotta  e senza  spada;  non  nc  avevan  che 
il  fodero  pendente  dal  loro  fianco.  Se  il  figlio  di  un  Governatore 
o di  nn  Generale  era  nato  in  una  città  assediata,  o al  campo  di 
guerra,  morendo  in  qualunque  siasi  età , era  rappresentato  armalo 
di  tutto  pnnto,  colla  testa  sull*  elmo  in  guisa  di  guanciale  e vestito 
di  una  sarcotta.  Se  un  gentiluomo  entrava  nell*  ordine  sulla  fiuc 
de* suoi  giorni,  era  rappresentato  armato  di  tutto  punto,  colla  spada 
al  fianco,  coll’abito  analogo  sopra  la  sua  armatura  e collo  scudo 
a*  suoi  piedi.  Ne*  combattimenti  in  campo  chiuso  per  una  contesa 
d’onore, la  statua  del  gentiluomo  vittorioso  portava  nelle  sue  braccia 
le  armi  di  cui  erasi  servito , ed  il  braccio  dritto  era  incrocicchiato 
sul  sinistro.  Chi  vi  era  stato  ucciso  veniva  armato  di  tutto  puuto, 
avendo  al  fianco  le  armi  offensive  di  cui  erasi  servito;  ma  il  suo 
braccio  sinistro  era  incrocicchiato  sul  braccio  dritto.  Molti  monu- 
menti però  comprovano  che  queste  regole  non  furon  sempre  scru- 
polosamente osservate.  Durante  il  XII.  secolo  usavasi  porre  nelle 
tombe  acqua  benedetta , carbone  ed  incenso.  Questa  costumanza 
benché  meno  seguita  sulla  fine  del  XIII.  era  però  ancora  praticata 
nel  XIV.  Pons,  Abate  di  Clugnl,  fu  scomunicato,  e chiuso  per 
ordine  del  Papa  in  una  prigione,  ove  mori  nel  1109.  Il  Papa  lo 
fece  seppellire  con  onore,  ed  il  suo  corpo  fu  poscia  trasportato  a 
Giugni,  ove  è rappresentato  sulla  sua  tomba  coi  piedi  legati,  o 
perchè  era  scomunicato,  o perchè  mori  ne*  ferri. 

Luigi  VII.  detto  il  Giovane. 

Luigi  VII.  salendo  al  trono,  raccolse  sotto  il  suo  dominio 
assai  più  provinole  che  non  avea  suo  padre,  ma  non  ne  aveva 
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ereditato  il  senno;  e quindi  colla  sua  imprudente  politica  ebbe  a 
perdere  ben  tosto  quell’aumento  di  potenza  di  cui  non  era  debi- 
tore che  alla  fortuna.  Era  però  dotato  di  alcune  nobili  qualità: 
e la  sua  vita  pur  dimostrò  l’animo  elevato  c il  cuore  retto  e ge- 
neroso. Pochi  prodi  del  suo  tempo  palesarono  maggiore  intrepidezza 
c maggiore  pietà;  ma  fu  sempre  un  inetto  capitano  c un  mediocre 
personaggio  pc’ grandi  affari  dello  Stato.  Dall’autore  delle  Varia- 
zioni della  monarchia  Francese  ci  Tiene  in  poche  parole  dipinto 
qual  era  veramente  questo  Principe.  Intraprese,  die’ egli,  senza 
frutto  una  crociata , ripudiò  Eleonora , e così  perdette  metà  della 
Francia:  tale  fu  il  suo  regno.  Dai  primi  passi  del  Re  si  conobbe 
essere  suo  fermo  pensiero  attenersi  alle  massime  del  suo  predeces- 
sore per  rispetto  alla  franchigia  dei  comuni.  Ne  regolò  le  norme; 
e tutti  ebbero  per  capo  un  maggiore  o Podestà , con  dodici  Pari 
o giudici  cittadini  per  aggiunti  ed  assistenti.  Fra  i suoi  vassalli 
che  ricusavano  sottomettersi  ali*  autorità  reale  ci  fu  Thibaud  Conte 
di  Sciampagna  che  tenne  segreto  carteggio  cogli  Inglesi,  col  Conte 
di  Soissons  e col  Conte  di  Fiandra,  per  formare  una  lega  contro 
del  Re.  Irritato  Luigi,  invase  la  Sciampagna  nel  n4S»  la  pose  ««{S 
a ferro  e fuoco,  s’impossessò  di  Vitrì,  ed  accecato  dalla  collera 

. , 1 ..  t li 

fece  incendiare  una  chiesa  ove  s’ erano  ricoverati  gli  abitanti,  e 
vi  perirono  mille  e trecento  persone.  Al  furore  succede  presto  il 
rimorso.  Perseguitato  dall’immagine  di  quell* orrida  strage,  implora 
la  protezione  di  San  Bernardo  per  ammansare  lo  sdegno  del  Papa 
Celestino  II. , si  umilia,  conciliasi  col  Conte  di  Sciampagna,  e 
risolve  di  entrare  in  una  crociata  per  espiare  con  una  guerra  santa 
il  commesso  misfatto.  Egli  adempiè  questo  disegno  due  anni  dopo  ud0^ 

nel  1 147  > c così  questa  imprudente  crociata  ebbe  origine  da  un  ££££ 

atto  d’ingiustizia  e di  violenza,  e divenne  un’altra  volta  la  Pa- 
lestina il  sepolcro  di  ottantamila  Francesi  per  lavare  la  strage  di 
Vitrì.  Nel  1149  *gli  ritornò  in  Francia  colle  miserabili  reliquie 
di  un’annata  così  poderosa,  immolata  senza  necessità,  guidata 
senza  senno,  e annichilila  quasi  tutta  senza  gloria  veruna.  Alla 
calamità  pubblica  s*  aggiugneyano  i dispiaceri  domestici.  Per  una 
colpevole  leggerezza,  la  Regina  Eleonora  aveva  perduto  l’affetto 
dello  sposo  che  pensava  a ripudiarla.  Il  saggio  ministro  Sugger 
valse  a ritardare  questa  cattiva  risoluzione  che  dovea  cagionare  lo 
smembramento  del  reame.  Ma  per  disavventura  della  Francia  venne 
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a morte  il  Sugger  nel  ii5i  e con  lai  disparve  il  senno  che  illu- 
minava quel  trono.  Ogni  dì  più  cresceva  1*  antipatia  scambievole 
de' due  conjugi:  i capricoj  della  Regina  irritavano  il  Re;  la  di- 
vozione superstiziosa  del  Re  infastidiva  la  Regina.  Alla  fine  F av- 
versione prevalse  alla  ragion  di  Stato.  Un  consiglio  raunato  in 
Beaugency  annullò  il  matrimonio  del  Re  col  pretesto  di  parentela  ; 
e Luigi  sempre  leale  anche  a suo  danno,  separandosi  da  Eleonora 
le  restituì  la  Guicnna  c il  Poitou,  ricca  dote  per  cui  presto  crebbe 
la  potenza  di  Enrico  II.  Duca  di  Normaudia  c poscia  Re  d*  Inghil- 
terra, al  quale  ella,  giunta  in  Guienna  nel  u5a,  offerse  la  mand 
di  sposa.  Nell* anno  n54  o in  quel  torno  Luigi  sposò  Costanza, 
figlia  di  Alfonso  Vili.  Re  di  Leone  e di  Casliglia.  Morta  questa 
ci  menò  moglie  Alice  di  Sciampagna  dalla  quale  ebbe  Filippo 
di  Augusto  suo  successore.  Questo  giovane  erede  a 14  anni  prometteva 
già,  con  uno  spirito  vivace  e cogli  elevati  sentimenti,  uu  Monarca 
degno  della  patria.  Volle  Luigi  associarselo  alla  corona,  e mentre 
aveva  già  differita  l’epoca  di  questa  cerimonia  alla  festa  d* Ognis- 
santi del  1179*  fu  improvvisamente  colpito  d’apoplesia  che  non 
gli  lasciò  che  pochi  mesi  di  laoguida  vita.  La  con&acrazicuc 
nondimeno  si  fece  splendidamente,  e poco  dopo  il  giovane  Re 
sposò  Isabella  di  Uainaut  figlia  di  Baldovino,  che  gli  assegnò  in 
dote  la  contea  d’Arlois , e le  cedette  i diritti  dalla  casa  sua  sopra 
lo  Hainaut. 

Morì  Luigi  il  Giovane  in  Parigi,  l’anno  1180  nell’età  di  60 
anni  dopo  averne  regnato  4$  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  Sun-Porto, 
badia  da  lui  fondata.  La  Regina  Alice  gli  eresse  in  quel  luogo 
un  magnifico  monumento.  Ebbe  Luigi  dalla  prima  moglie  Eleonora 
due  figlie:  Maria  clic  sposò  il  Conte  di  Sciampagna,  ed  Alice,  che 
egli  maritò  col  Conte  di  Blois.  Gostanza  fu  madre  di  Margherita, 
sposata  al  giovane  Enrico  d’Inghilterra,  e morto  questo,  a Bela 
Re  d’ Ungheria.  Alice  ebbe  il  suddetto  Filippo  Augusto  e due 
figlie:  la  prima,  per  nome  anch’cssa  Alice  diede  la  mano  al  Conte 
di  Ponthicu;  Agnese,  l’altra  figlia  sposò  l’Imperatore  Alessio 
Comneno , e fu  poscia  costretta  a maritarsi  col  barbaro  Andronico, 
uccisore  del  suo  sposo. 

La  figura  di  Luigi  VII.,  aum.  5 Tavola  19,  che  vede»!  sulla 
sua  tomba  nel  mezzo  del  santuario  della  chiesa  di  Darbeau  sembra 
originale.  Il  suo  sigillo,  nurn.  6 Tavola  suddetta,  lo  presenta  seduto 
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sul  trono  ; egli  tiene  nella  mano  dritta  un  fior  di  giglio  sopra  un 
globo  all’estremità  di  un  corto  bastone,  e nell’ altra  uno  scettro 
terminato  da  una  specie  di  rombo  in  cui  è un  picclol  fior  di 
giglio.  Il  diploma  in  cui  trovasi  questo  sigillo  è dell' anno  1167. 

Costanza  di  Castiglia  seconda  moglie  di  Luigi  il  Giovane  tro- 
vasi anch’cssa  sulla  sua  tomba  nella  stessa  chiesa  di  Barbeau  come 
è qui  rappresentata  sotto  il  num.  7 della  Tavola  suddetta.  Ella 
mori  nel  1160. 

La  figura  che  segue  è Agnese  di  Baudcment , num.  8 Tavola 
suddetta,  Dama  di  Brainc  terza  moglie  di  Roberto  di  Francia 
Conte  di  Dreux,  quinto  figlio  di  Luigi  il  Grosso , ch'ella  sposò  in 
sccoude  nozze.  Essa  è cavata  dalla  sua  tomba  che  sta  nel  mezzo 
del  coro  della  chiesa  di  5.  Yved  di  Brainc  nella  badia  di  Pre- 
montrez.  Ella  viveva  ancora  nel  iaoa.  Singolare  è la  specie  di  corona 
ch'ella  porta:  noi  vedremo  inseguito  molte  altre  Dame  coronate, 
ma  con  una  varietà  si  grande  die  nulla  può  stabilirsi  sulla  figura 
delle  corone  Ducali.  Essa  ha  una  borsa  pendente  dalla  cintura, 
usanza  conservata  fin  dopo  i tempi  di  Francesco  I. 

Assai  singolare  è la  figura  num.  9 della  detta  Tavola,  che 
rappresenta  Gioffrcdo  il  Bello  Conte  di  Maina  figlio  di  Folco  Conte 
d'Aogiò  c di  Maina.  Egli  mori  nel  n5o:  questa  figura  riportata 
da  Montfaucon  è copiata  da  una  tavola  di  rame  smaltato  esistente 
nella  chiesa  cattedrale  di  S.  Giuliano  del  Hans.  Tutto  è straordi- 
nario in  questa  figura  : il  caschetto  ha  la  forma  del  berretto  Frigio  : 
il  suo  scudo,  il  più  grande  che  vcdc&i  in  tutti  que*  monumenti , 
è molto  concavo,  gli  copre  le  spalle,  e scende  in  punta  fino  ai 
piedi:  esso  è carico  d'azzurro  a lioncelli  rampanti  d'oro,  lam- 
passati  ( o colla  lingua  in  fuori  ) ed  ha  una  grossa  punta  nel 
mezzo.  Benché  abbia  la  spada  nuda  nella  mano  dritta,  tutto 
il  rimanente  dell'abito  ha  niente  del  militare.  Una  tunica  gli 
scende  fino  ai  piedi  calzati  di  una  spezie  di  pantofole  che  non  gli 
coprono  che  l'estremità  dei  piedi.  Sulla  tunica  porta  una  vesto 
che  gli  scende  fin  sotto  le  ginocchia  : sulla  veste  ha  un  largo  cinto, 
c sopra  la  veste  porta  un  gran  manto,  e sul  manto  una  banda  a 
bandoliera  della  stessa  forma  che  la  cintura. 

I più  insigni  dotti  di  quel  regno  furono  San  Bernardo,  Ab©-  ^ 
lardo,  Arnoldo  di  Brescia,  Eloisa,  Gilberto  De-la-Poiré,  Graziano, 

Pietro  Lombardo,  Pietro  il  venerabile  Abate  di  Clugny,  il  famoso  lh,tm  *•’ 

Europa  Voi.  V . a 
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ministro  Abate  Sugger  e Odone  di  Deuil  segretario  dei  Re.  Fu 
nel  1140  cbc  divenne  infelicemente  famoso  il  nome  d’Àbchrdo  in 
Francia  pe’suoi  amori,  per  le  disgrazie,  per  lo  zelo  di  religione 
c per  F eresia.  Era  egli  nato  nella  Brettagna.  Vivace  scrittore , sot- 
tile teologo,  rinnovava  le  opinioni  di  alcuni  eretici.  Costretto  a 
comparire  davanti  a un  concilio  raunato  in  Sens,  non  ebbe  l’ar- 
dimento di  lottare  contra  San  Bernardo.  Condannato  dal  concilio  se 
ne  appellò  al  Papa,  ma  iutww  <1:  tra«fi»rir&i  a Roma,  si  fermò  nella 
badia  di  Clugny,  e quivi  terminò  i suoi  giorni  in  abito  monastico. 
Sono  quasi  dimenticate  ai  tempi  nostri  le  dispute  teologiche  tra 
Abelardo  c Bernardo;  c forse  lo  stesso  Abelardo  sarebbe  già  di- 
menticato senza  quella  passione  che  egli  provò  per  Eloisa,  passione 
che  per  F eloquenza , pel  dolore  e per  la  costanza  sua  c’  intenerisce 
tuttavia.  Si  cangiano  gli  errori  coi  secoli;  ma  l’amore  è di  tutti 
ì tempi.  Di  questo  fu  Abelardo  un  esempio  mirabile  c una  ce- 
lebre vittima.  Straziato  da  un’  atroce  gelosia , astretto  a logorare 
disperatamente  i giorni  in  un  chiostro,  altra  consolazione  non  ebbe 
fuorché  le  lettere  d’ Eloisa,  monumento  eroico  per  le  anime  sen- 
sitive, coperto  con  un  velo  d’indulgenza  anche  dalla  pietà  più 
rigorosa.  Eloisa  si  esiliò  da  se  stessa  in  un  monastero,  c divenne 
Badessa  del  Parodilo . Basteranno  due  linee  delle  sue  lettere  a di- 
mostrare come  inutile  fosse  ogni  suo  sforzo  per  estinguere  un  sen- 
timento che  là  predominava.  Foto  sacrosanto , silenzioso  monastero, 
che  cangiaste  le  mie  vestimento,  mai  non  poteste  cangiar  me,  nè 
convertire  Eloisa  in  un  freddo  marmo. 

La  memoria  d’ Abelardo  più  non  vive  che  negli  annali  delle 
passioni  private;  il  suo  avversario,  San  Bernardo,  vivrà  famoso 
in  quelli  della  Chiesa  da  lui  illustrata,  e in  quelli  della  Francia, 
a cui  la  sua  gran  riputazione  cagionò  infinite  disgrazie.  Il  celebre 
Abate  Sugger  dovette  da  prima  soccombere  nella  lotta  contra 
V invincibile  forza  di  San  Bernardo;  ma  convien  confessare  la  sua 
prudenza,  clic  gli  meritò  una  gloria  più  pura,  c la  sua  abilità, 
cbc  riparò  o impedì  gran  parte  dei  mali  prodotti  dall’entusiasmo 
del  suo  eloquente  avversario. 

r*  sSmn  Singolare  parrà  che  la  pretensione  di  comparire  uomini  di 

spirito,  lo  stile  smodatamente  figurato,  1* eccesso  delle  antitesi,  che 
prova  la  corruttela  della  lingua,  cd  il  gusto  per  l’affettazione, 
precedessero  in  Francia  il  tempo  della  vera  eloquenza.  Non  si 
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scorge  negli  oratori  d’  allora  altro  ornamento  che  una  profusione 
di  metafore  e di  citazioni  tratte  dalle  sacre  pagine  ; e l’eloquenza 
non  è riscaldata  che  da  un  estro  più  fanatico  che  religioso.  Freddi 
oratori  nel  predicare  la  morale  dell*  Evangelo , divengono  declama* 
tori  veementi  quando  vogliono  trascinare  1*  Europa  alla  follia  delle 
crociate.  Aridissime  sono  poi  le  cronache  non  meno  che  le  istorie 
di  quel  secolo  della  feudalità. 

In  mezzo  a que* barbari  costumi,  pareva  che  due  passioni  o iutu«<« 
due  umane  debolezze,  1* amore  e la  gloria,  fossero  le  virtù  del  dl • *«11» ”* 
secolo.  Ammansava  Tana  1* indole  feroce  dei  guerrieri  ; l’ altra  mo  c*xu*n‘ 
veva  i cuori  generosi  a soccorrere  gli  oppressi.  Amcndue  assog- 
gettavano la  forza  alla  bellezza;  e perciò  le  prime  buone  compo- 
sizioni Francesi,  in  quel  tempo  nascente  della  cavalleria,  furono 
romanzi , novelle , canzoni.  Moriva  di  noja  1*  alterigia  feudale  sotto 
le  volte  di  tetre  castella:  veuuc  la  fantasia  de*  narratori,  de*  tro- 
vatori, de*  cerretani , de*  cantastorie  a rallegrare  quelle  ampie  so- 
litudini. Piaceva  ai  guerrieri  d* allora  l’operare  non  il  riflettere: 
per  accostumarli  alla  lettura , fu  mestieri  presentare  adessi,  conio 
a*  fanciulli,  non  più  storie,  ina  novelle.  Comparvero  i romanzi  di 
cavalleria , e furono  cercati  per  tutto  e divorati  dai  leggitori.  In 
quelli  si  dipingeva  ciò  che  dilettava  di  più  a* prodi:  la  vita  er- 
rante degli  avventurieri,  i combattimenti  continui,  gli  assedj  delle 
castella , la  pompa  delle  giostre  ; e ad  onta  del  bigottismo  d’ mi 
tempo  superstizioso,  emerse  in  Francia  una  specie  di  nuova  mito- 
logia, per  la  quale  crauo  quasi  divinizzate  la  bellezza  e la  bra- 
vura; c l’amore  depurato  da  uu* eroica  civetteria  sì  cangiava  quasi 
in  un  culto  morale. 

Dagli  usi  cavallereschi  fu  creato  un  gran  numero  di  Paladini , iu*<iì&ì 

che  brandivano  le  armi  a difesa  del  giusto,  a risarcimento  de*  torti, 
a vendetta  delle  ingiurie,  a favore  della  vedova  c del  pupillo.  Fra 
la  vita  del  cavaliere,  un  poema,  per  così  dire,  in  azione:  credeva 
d’essere  perseguitato  o difeso  «la  buone  o da  tristi  fate,  da  maghi 
malvagi  o benevoli  : iu  traccia  d’avventure  dalle  sponde  dell’  Oceano 
agli  estremi  confini  dell’Asia,  solcano,  ritornati  dalle  lunghe  loro 
corse , alimentare  la  pubblica  credulità  con  fole  orientali , con 
racconti  di  battaglie  vinte  contro  giganti.  Le  stesse  cronache,  am- 
mettendo queste  iperboli,  prestavano  i colori  del  romanzo  all’istoria. 

Al  figlio  del  cavaliere  si  conciliava  il  sonno  con  siffatte  leggende. 
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le  quali  facevano  nel  suo  molle  cervello  tale  impressione  che  non 
si  cancellava  mai  più.  Propagavano  volentieri  le  donne  queste 
passioni  guerriere  e galanti,  che  davano  realmente  un  impero  in 
Europa  al  loro  sesso:  avvegnaché  sin  d’ allora  non  ebbero  i prodi 
altro  pensiero  al  mondo  che  di  piacere  alle  Dame,  le  quali  dive- 
nivano poi  il  premio  delle  loro  imprese,  e 1* arbitro  del  loro  de- 
stino. Mescevano  i trovatori  ai  racconti  anche  i versi,  che  per  la 
musica  si  ritenevano  in  mente  con  facilità:  alcuni  sonatori  ac- 
compagnavano le  voci  con  armonici  stromenti.  Da  poi  che  le  Muse 
promisero  gloria , ne  fu  ricercato  il  favore  dai  più  superbi  signori 
Francesi.  I più  rinomati  guerrieri,  i Principi,  i Re  medesimi  si 
disputavano  a gara  la  nuova  palma.  Luigi  il  Giovane  fu  protettor 
dei  poeti,  e si  condusse  dietro  in  Palestina  molti  trovatori  e ciar- 
latani per  disacerbare  la  noja  del  viaggio. 

,',t!uùT*  Finalmente,  come  eransi  instituite  in  Palestina  società  reli. 

giosc  c militari  per  curare  i malati,  per  soccorrere  i poveri,  per 
combattere  gli  infedeli , formossi  pure  un'  istituzione  in  Europa 
che  era  ad  un  tempo  guerresca,  religiosa,  galante  e morale.  I 
guerrieri  che  entravano  in  questa  bizzarra  cd  eroica  milizia,  che 
poi  divenne  per  tutti  i prodi  oggetto  della  più  grande  ambizione, 
contraevano  al  piè  degli  altari  Y impegno  di  dar  assistenza  agli 
oppressi,  di  punire  gli  oppressori,  di  difendere  1*  innocenza  c la 
bellezza  ; giuravano  di  compiere  questi  doveri  in  nome  di  Dio , 
dell' onore,  del  Re  e della  Dama  di  cui  portavano  le  divise,  e 
alla  quale  dedicavano  la  vita.  Tale  fu  la  cavalleria  Francese  : isti- 
tuzione moderna,  che  non  può  risalire  più  in  là  della  fine  del- 
1’  undecimo  secolo.  Per  giugnere  al  grado  di  cavaliere  conveniva 
meritarne  la  dignità  con  un  generoso  procedere  e con  azioni  lu- 
minose. Il  candidalo  s’ apparecchiava  alla  cerimonia  col  diginno  t 
colla  confessione,  colla  penitenza  e colla  comunione.  Facevan  la 
così  detta  vigilia  delle  armi , passando  la  notte  in  orazione  entro 
la  chiesa.  Presentandosi  poscia  al  piè  dell* altare  in  abito  bianco, 
e accompagnato  dal  cavaliere  che  serviva  di  padrino,  ascoltava 
umilmente  le  esortazioni  del  sacerdote.  Indi  gli  consegnava  una 
spada  che  ei  portava  pendente  dal  collo;  cd  il  prete  la  benediceva: 
il  candidato  giurava  su  quella  di  osservare  i regolamenti  della 
cavalleria,  d* esser  fedele  all’onore  c alla  religione.  Allora  il  cava- 
liere che  ammetteva  il  novizio,  lo  batteva  leggermente  colla  propria 
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spada  , dicendogli  : Nel  nome  di  Dio , di  San  Michele,  di  San  Giorgio, 
ti  fo  Cavaliere.  Le  Dame  che  assistevano  alla  cerimonia  attacca* 
vano  al  nuovo  Cavaliere  gli  sproni  d’  oro , gli  ponevano  il  giaco 
di  maglia,  la  corazza,  i braccialetti,  i guanti,  c gli  cingeano  al 
fianco  la  spada.  Il  Cavaliere  allora,  saltando  sul  suo  destriero, 
brandiva  le  armi , e con  rapide  caracolla  dimostrava  agli  spettatori 
la  grazia  e la  gagliardia  della  sua  persona.  11  giovane  prode  che 
si  dedicava  a questa  bellicosa  professione  entrava  come  paggio , e 
poi  come  scudiere.  Colà  s’  i ostruiva  c s*  avvezzava  a tutti  i doveri 
che  doveva  adempiere;  seguiva  da  per  tutto  i Signori,  ne  guidava 
i cavalli , ed  aveva  cura  delle  bardature. 

Luigi  VII.  fu  il  primo  Re  di  Francia  che  nel  1 1 37  fece  in- 
cidere un  fior  di  giglio  sul  suo  sigillo.  Gli  stemmi  dopo  le  cro- 
ciate cominciarono  a divenir  crcditarj  nelle  famiglie.  Quest’uso 
fu  generalmente  seguito  ai  tempi  di  Luigi  IX.  S’introdusse  in 
allora  qualche  cangiamento  nel  cerimoniale  della  consacrazione  dei 
Re,  e se  ne  posson  vedere  le  particolarità  nella  Storia  delle  Inau- 
gurazioni. Quando  Luigi  il  Giovane  fece  incoronare  Filippo  suo 
figlio,  questi  fu  vestito  di  una  dalmatica  color  d’azzurro  sparsa 
di  un  gran  numero  di  fiori  di  giglio  d’oro,  che  caratterizzavano 
lo  stemma  dei  Re  di  Francia:  Carlo  V.  ridusse  soltanto  a tre  il 
numero  di  questi  fiori. 

Il  cappuccio,  dice  1*  autore  della  Storia  delle  mode  Francesi , era 
un  ornamento  di  testa  de’  nostri  padri , di  cui  alcuni  scrittori  fanno 
ascender  l’origine  fino  ai  primi  tempi  della  monarchia.  Usavano 
portarlo  anche  le  Dame:  quelle  di  qualità  l’usavano  di  velluto,  le 
altre  di  panno:  si  giudicava  altresì  del  grado  degli  uomini  dalla 
maggiore  o minore  quantità  di  pelliccie  con  cui  solevano  orlare  i 
loro  cappucci  : quelli  di  bassa  condizione  erano  meno  ampj , ap- 
puntati e senza  pelliccie.  La  cornetta,  quasi  sempre  attaccata  al 
cappuccio,  era  una  specie  di  bcndonc  di  tela,  lunga  circa  un  piede 
e mezzo,  che  serviva  a serrare  il  cappuccio  intorno  la  testa.  Era 
segno  di  lutto  portare  il  cappuccio  abbassato  sul  dorso  senza  pel- 
liccia. Questi  diversi  acconciamenti,  comodi  nell’ inverno,  erano 
abbandonati  nella  state;  usando  in  tale  stagione  ornamenti  più 
piacevoli  c leggieri,  come  eran  le  corone,  i rosarj  cc.  e si  conten- 
tavano di  ricciare  l’estremità  dei  capelli.  Nel  XII.  secolo  tutti 
avevano  rinunciato  alla  barba  ; i soli  paesani , e quelli  che  avevano 
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Viaggiato  in  Terra-Santa  non  la  radevano,  seguendo  l’ esempio 
degii  Orientali. 

c.u,i".  Il  concilio  di  Laterano  nel  n3<)  proibì  l’nso  della  balestra. 

Luigi  il  Giovane  si  conformò  a questa  decisione , e non  si  riprese 
quest’arma  se  non  che  sotto  il  regno  di  Filippo  Augusto.  I guer- 
rieri di  questi  tempi  sono  rappresentati  con  casclictti  rotondi  senza 
ornamenti,  e con  una  sola  apertura  transversale  in  fàccia  agli  occhi. 

Filippo  Abovsto. 

Msniin  Filippo  Augusto,  prode,  generoso,  in  politica  saggio,  fermo 

1M3  ne1  divisa  incuti  presi,  rapido  nell’ eseguirli,  schiacciò  l’orgoglio 
de’ gran  vassalli,  rassodò  la  regia  autorità,  protesse  il  popolo,  £i- 
voreggiò  il  rinascimento  delle  lettere,  seppe  resistere  alle  miro 
di  Roma,  aggiunse  alla  Corona  buon  numero  di  opulente  prò- 
viucic  che  gli  Inglesi  le  avevano  tolte,  fece  che  la  Francia  rispet- 
tata fosse  dall’estere  nazioni,  abbellì  di  monumenti  la  capitale,  e 
animò  l’università  nascente  che  s’adoperava  a sgombrare  delle  le- 
rmu  nebre  l’umano  intelletto.  Da' suoi  contemporanei  ebbe  il  nome 
d’ Augusto  per  esser  nato  in  agosto;  ma  lo  spleudor  del  suo  regno 
fece  che  questo  titolo  fosse  dalla  posterità  consecrato;  e questo 
soprannome,  ben  degno  di  lui,  fu  tanto  più  glorioso  quanto  che 
sopravvisse  a quello  di  Conquistatore , assegnato  tante  volte  dalla 
fortuna  piuttosto  che  dalla  virtù. 

Aveva  Filippo  quindici  anni  quando  fu  incoronato.  Enrico 
Re  d’ Inghilterra  avendo  voluto  approfittare  della  sua  minore  età 
per  invadere  una  parte  de’ suoi  Stati,  Filippo  marciò  contro  di 
lui,  e lo  sforzò  colle  armi  alla  mano  a confermare  gli  antichi 
traluti  conchiusi  fra  i due  regni.  Appena  fatU  la  pace  egli  si 
. diede  a reprimere  le  estorsioni  dei  grandi  signori.  Era  però  mo- 
di!’crudi  stieri,  per  combattere  la  formidabile  Inghilterra,  e per  entrare  in 
una  lotU  particolare  coi  Grandi , formare  un  ricco  erario  : e fu 
probabilmente  questa  necessità  il  motivo  che  indusse  Filippo,  o 
il  suo  Consiglio,  a pubblicare  un  editto  severo  contra  gli  Ebrei. 

Smorzili.  Nel  giorno  14  febbrajo  1179  furono  arrestati  tulli  gli  Israeliti  che 
si  trovavano  in  Parigi:  si  chiuse  la  sinagoga,  si  conBscarono  i 
beni  loro,  si  francheggiarono  i lor  debitori,  col  solo  obbligo  di 
pagare  un  quinto  del  debito  al  baco.  I loro  templi  furono  cou- 
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▼ertiti  in  chiese.  Una  eguale  persecuzione  si  estese  contro  di  loro 
in  tutti  i regi  domi» j , e la  imitarono  parecchi  signori.  Quest’  atto 
così  contrario  ai  diritti  divini  ed  umani,  come  osserva  il  Presi- 
dente Hainault,  fu  poi  disapprovato  formalmente  dal  Papa  Gre- 
gorio il  Grande. 

Il  furore  epidemico  delle  crociate  agitava  in  allora  tutta  1*  Eu-  oc**» 
ropa:  Filippo  non  potè  andare  esente:  ci  parti  per  TerrarSanta 
con  Riccardo  Cuor  di  Leone  : questi  due  Principi  attaccarono 
S.  Giovanni  d’Acri  colle  loro  armi  combinate;  c questa  città  si 
diede  ai  vincitori  il  i3  luglio  del  nqi.Al  suo  ritorno  in  Francia 
rivolse  le  armi  contra  gli  Inglesi  e li  scacciò  dal  Poiton , dall’Angiò 
c da  molte  altre  provincie  : in  meno  di  tre  anni  ei  s’ impadronì 
di  tutta  la  Normandia.  Ma  la  più  celebre  delle  sue  vittorie  si  è .*£**?*■ 
quella  eh’  ei  riportò  contra  F Imperatore  Ottone  cd  i suoi  confe- 
derati alla  battaglia  di  Bouvines,  piccini  villaggio  situato  fra  Lilla 
e Tournay  il  27  luglio  12 14*  Il  Re  si  espose  ai  più  grandi  peri- 
coli, ma  riportò  una  compiuta  vittoria.  Questo  saggio  Principe 
non  fece  alcuna  conquista  dalla  parte  dcll’Allemagna  dopo  questa 
per  sempre  memorabile  giornata , ma  acquistò  maggior  potere  sui 
vassalli.  Fra  tutti  i Re  della  terza  dinastia  Filippo  si  è quello  che 
acquistò  maggior  numero  di  terre  alla  corona,  e maggior  potenza 
ai  Re  suoi  successori.  Filippo  cominciò  dal  render  felici  i Fran- 
cesi, e terminò  col  renderli  formidabili;  e benché  (base  più  in- 
clinato alla  collera  che  alla  dolcezza,  c più  facile  a punire  che  a 
perdonare,  fu  universalmente  compianto  da’ suoi  sudditi  come  graiv 
dissimo  genio,  e come  padre  della  patria.  Parigi  gli  va  debitore 
de’  suoi  primi  abbellimenti.  Questa  capitale  era  allora  un  ammasso 
di  fango:  appena  potea  nel  verno  un  quartiere  aver  comunicazione 
coll’altro;  e il  palazzo  stesso  era  infetto  dalle  esalazioni  del  pan- 
tano smosso  da’ cavalli  c da’ carri.  Filippo  Augusto  fece  lastricare 
tre  delle  principali  strade.  Inteso  sempre  questo  Principe  ad  ab- 
bellire la  sua  residenza  non  meno  che  a dilatare  la  regia  autorità 
e a riformare  le  leggi,  non  riposava  dalle  fatiche  di  guerra  che 
per  impiegare  la  stessa  operosità  negli  affari  dell’amministrazione. 

A que’  giorni  medesimi  cominciò  Maurizio  di  Sully  la  fabbrica 
della  chiesa  di  Nostro-Donna.  Nel  1184  parimente  cinse  Filippo 
di  mura  la  foresta  di  Vinccnnes.  Egli  mori  a Mante  il  14  luglio  Sm*  »«<» 
del  1223  in  età  di  $9  anni  dopo  averne  regnati  4^.  Ebbe  Filippo 
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tre  mogli  : la  prima  fa  Isabella  di  Haioaalt  che  gli  diede  Luigi  Vili, 
suo  successore  ; la  seconda  Ingelburga  figlia  del  Re  di  Danimarca 
dalla  quale  non  ebbe  figliuoli;  e la  terza  Agnese  di  Merania  da 
cui  ebbe  Filippo,  Conte  di  Bologna , c Maria  che  sposò  un  Conte 
di  Namur. 

Cf/****  Ci  dispiace  il  dover  qui  rammentare  che  questo  uomo  si 

8ran^e  ^>eQ  ^anS*  dall*  opporsi  ad  una  crociata  di  fanatici , clic  nel 
gii  Aibigw  mezzodì  della  Francia  versava  infinite  calamità,  ei  la  protesse.  Non 
ometteremo  di  farne  qui  brevemente  la  storia  affiti  di  far  meglio 
conoscere  i barbari  costumi  di  quegli  infelici  tempi. 

Finché  T ignoranza  dominava  in  Francia  non  si  conosceva  la 
sventura  delle  dispute  teologiche.  Carlomagno,  risvegliando  mo- 
mentaneamente la  fiaccola  delle  lettere,  vide  sorgere  alcune  con- 
troversie di  teologia.  Ma  più  tardi  Berengario,  Gilberto,  Bruis  e 
Pietro  di  Vaux  capo  dei  Valdesi  predicarono  dottrine  clic  furono 
condannate  dalla  chiesa.  Per  altro  i numerosi  proseliti  che  nc  se- 
guirono le  massime , non  si  tiravano  addosso  altro  che  scomuniche, 
che  non  portavano  veruno  trambusto  allo  Stato.  L’ eresia  degli 
Albigesi,  molto  disseminata  sotto  il  regno  di  Filippo,  fu  dunque 
la  prima  che  proibire  si  volle  e reprimere  colla  forza  dell* armi. 
Gli  eretici  contro  de*  quali  credette  Roma  necessario  invocare  le 
armi  dei  Principi  dopo  di  averli  invano  fulminati  colle  censure 
della  chiesa,  erano  da  prima  conosciuti  col  nome  di  Valdesi , in 
grazia  di  Pietro  Vaux  loro  capo.  Ma  siccome  la  città  di  Albi  si  di- 
chiarò la  prima  apertamente  in  loro  favore,  ne  avvenne  che  acqui- 
starono sotto  il  nome  d 'Albigesi  una  bcu  deplorabile  celebrità.  È 
fama  eli*  essi  risuscitassero  dall*  obblivione  gli  errori  de*  Manichei. 
Vivente  ancora  Luigi  il  Giovane,  Pietro  di  Bruis  propagò  nel 
mezzogiorno  le  opinioni  di  questa  setta  ; fu  condannato  e arso  vivo, 
ma  le  fiamme  che  lo  divorarono  moltiplicarono  i discepoli  che 
1*  onoravano  come  un  martire.  Molli  signori , che  forse  non  erano 
tanto  convinti  della  nuova  dottrina , quanto  stanchi  del  giogo  po- 
litico imposto  loro  dalla  Romana  ambizione,  protessero  a fàccia 
scoperta  que*  novatori.  Allora  indispettito  Iuuocenzo  ITI.  decise  di 
reprimere  colla  forza  una  eresia  che  minacciava  ad  un  tempo  i 
dorami  della  chiesa  c V autorità  della  Santo-Sede.  I legati  del  Papa 
invitarouo  il  Re  di  Francia  c i suoi  Baroni  a consacrare  Tarmi 
al  ristabilimento  della  religione  nei  principali  focolari  dell* eresia. 
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quali  erano  Tolosa,  Albi,  Narbona , Cahors  e Beziers.  In  tal  guisa 
il  capo  della  chiesa  propose  ai  Cristiani  di  combattere  centra  i 
fratelli,  e di  collegarsi  ed  eseguire  questo  sanguinoso  divisa  mento 
sotto  il  vessillo  pacifico  della  Croce. 

Non  si  può  asserire  se  Filippo  fosse  abbastanza  superiore  al 
suo  secolo  per  comprendere  tutte  le  funeste  conseguenze  di  sì 
strana  c perniciosa  impresa;  certo  è ch’ei  non  volle,  o non  osò 
biasimarla.  Permise  dunque  che  si  predicasse  ne1  suoi  Stati  la  cro- 
ciata. Oli  fu  esibito  il  comando  di  questa  lega  religiosa,  noni*  ac- 
cettò , ma  promise  ai  legati  di  spedire  in  soccorso  dei  crociati  Luigi 
suo  figlio  con  uno  stuolo  di  quindicimila  uomini , mantenuto  a 
sue  spese.  Egli  effettuò  la  sua  promessa  cd  il  Principe  Luigi  partì 
nel  iai5  per  far  guerra  agli  stessi  Francesi.  L’ardore  militare  e 
religioso  del  tempo  secondò  lo  zelo  dei  legati,  cd  una  gran  folla 
di  guerrieri  prese  la  croce  contro  gli  Albigesi  con  quella  furia  che 
aveauo  mostrata  a combattere  i Musulmani.  I crociati  dell’oriente 
portavano  1*  insegna  della  croce  sulla  spalla,  questi  la  portavano 
sai  petto.  S’intraprese  e continuò  la  guerra  col  più  fiero  accani- 
mento. La  dipintura  degli  orrori  commessi  da  due  fanatismi  op- 
posti , da  ambiziosi  rivali  secondati  da  guerrieri  ignoranti  e barbari , 
non  sarebbe  oggi  che  uno  spettacolo  ributtante,  e spaventevole; 
non  vi  si  trovò  alcun  vantaggio  nazionale;  si  videro  di  con- 
tinuo campagne  devastate,  città  messe  a ruba  ed  a sacco,  templi 
profanati,  vergini  disonorate,  prigionieri  svenati , convenzioni  vio- 
late appena  sottoscritte,  fuorusciti,  oggi  armati  per  la  croce,  do- 
mani per  l’eresia;  in  somma  leghe  senza  concordia,  trionfi  senza 
gloria,  rivoluzioni  senza  frutto  e riconciliazioni  senza  lealtà. 

È ben  miserabile  c affliggente  per  V umana  ragione  il  vedere 
che  a malgrado  di  tanti  torrenti  di  sangue  sparsi  in  nome  d’un 
Dio  di  misericordia,  e con  tutte  le  infinite  calamità  diffuse  su 
quasi  tutti  i paesi  della  Francia  da  uno  spirito  di  persecuzione,  per 
la  causa  di  un  culto  che  non  ammette  altre  armi  che  la  persua- 
sione; che  non  vuole  altro  che  pace,  che  non  prescrive  se  non 
carità,  e considera  tutti  gli  uomini  come  fratelli,  il  vedere,  che 
in  vcrun  tempo,  anche  sino  al  presente,  nè  i Re,  nè  i Pontefici, 
nò  i ministri  abbiauo  potuto  accordarsi  per  ammettere  quel  solo 
principio  che  preservati  avrebbcli  da  taati  mali  ed  errori,  quello 
della  tolleranza  universale.  E pure  se  la  giustizia  divina  non  avesse 
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fatto  un  precetto  di  questa  tolleranza,  avrebbe  dovuto  bastare  il 
buon  senso  per  conoscere  la  massima  come  assioma.  L’autorità 
non  ha  impero  clic  su  le  azioni,  non  ha  forza  sul  pensiero;  non 
ci  ha  potere  umano  che  vaglia  ad  indurci  a credere  vero  ciò  che 
noi  teniamo  per  falso:  tra  la  coscienza  e 1* uomo  non  ci  ha  che 
un  giudice  ; e questi  è Iddio.  La  costrizione , invece  di  persua- 
dere, non  genera  che  ipocriti  e ribelli,  e le  opinioni  violentate 
divengono  passioni  furibonde,  capaci  c ben  tosto  colpevoli  d’ogni 
eccesso.  Ma  lasciamo  agli  storici  il  trascorrere  questa  lunga  e la- 
grimosa  serie  di  guerre  religiose;  e ritorniamo  al  nostro  scopo 
principale  col  rappresentare  le  costumanze  di  que’  tempi. 
wi  La  statua  di  Filippo  Augusto  posto  ginocchioni  trovasi  nella 
AufUtto  chiesa  della  badia  della  Vittoria  nelle  vicinanze  di  Senlis:  essa 
/io<«rwj7*«.  venne  probabilmente  scolpita  allorché  questo  Principe  dopo  la  vit- 
toria di  Bouvincs  fondò  quella  badia  cui  diede  il  nome  di  Vittoria. 
Vedi  la  Tavola  ao  fig.  I.  Il  gran  sigillo  Io  rappresenta  seduto 
sul  suo  trono  con  un  fior  di  giglio  nella  mano  dritta,  e collo  scettro 
nella  sinistra.  Egli  è rappresentato  senza  barba,  ciò  che  potrebbe 
far  credere  che  Filippo  Augusto  introducesse  il  costume  fra  i Re 
Francesi  di  non  portare  la  barba.  Egli  è certo  però  che  nè  S.  Luigi 
nè  i suoi  successori  fino  a Francesco  I.  non  hanno  portato  barba. 
Il  num.  a della  detta  Tavola  ci  presenta  Ingclburga  o Isemburga 
seconda  moglie  di  Filippo  Augusto.  La  figura  di  questa  bella  c 
virtuosa  Principessa  è scolpita  sulla  sua  tomba  di  rame  nel  mezzo 
del  coro  del  Priorato  di  S.  dotarmi  dell’Isola  presso  Corbeil. 
Roberto  II.  Duca  di  Drcux  cc.  fece  il  viaggio  d’oltremare  col 
Re  Filippo  Augusto , c morì  nel  iai8.  È rappresentato  in  rilievo 
sulla  sua  tomba  di  rame  nel  mezzo  del  coro  della  badia  di  S.  Ivcd 
di  Brainc:  ed  egli  è qui  rappresentato  sotto  il  num.  3.  Bartolomeo 
Signor  di  Roye  fatto  Gran  Ciambcrlano  di  Francia  verso  il  1210  è 
scolpito  sulla  sua  tomba  nel  coro  della  badia  di  Joycnval  quale 
si  vede  sotto  il  num.  4-  Pietro  di  Roye  Cavaliere  è rappresen- 
tato nella  suddetta  chiesa  sulla  sua  tomba  : è armato  a maglia  dalla 
testa  fino  alla  punta  dei  piedi  in  una  maniera  straordinaria  : il  suo 
giaco  di  maglia  scende  fin  sotto  le  ginocchia , come  si  può  scorgere 
dall’  apertura  della  tunica  sovrapposta.  Vedi  fig.  5 della  Tavola  sud- 
detta. Al  num.  6 è rappresentato  Filippo  Conte  di  Bologna  figlio 
del  Re  Filippo  Augusto  che  prega  in  ginoccliio.  La  sua  tunica 
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color  azzurro  è carica  di  fiori  di  giglio,  morì  nel  ia33.  Vcdosi 
questo  stesso  Principe  a cavallo  armato  da  capo  a piedi.  Mahaut 
Contessa  di  Bologna  maritata  nel  iaió  a Filippo  Conte  di  Clcrmont 
è vestita  del  blasone  di  suo  marito  e porta  una  corona  assai  par- 
ticolare. Vedi  fig.  7 della  suddetta  Tavola.  Raoul  da  Bcaumont 
è così  rappresentato  in  una  cappella  della  badia  d’ Estivai  da  lui 
fondata  nel  laio.  Vedi  fig.  8.  Montfaucon  ci  presenta  altri  Signori 
della  Casa  di  Blois,  cavati  dalle  vetriate  della  cattedrale  di  Chartrcs. 

Luigi  Vili,  detto  il  Leone. 


Il  figliuolo  di  Filippo  Augusto  fu,  dopo  tre  secoli,  il  primo 
Re  che  salendo  al  trono  si  trovasse  ricco  di  forza , libero  dal  giogo 
della  feudalità,  quasi  da  quello  del  clero , e supcriore  in  possanza 
ai  maggiori  vassalli  della  corona.  Egli  si  meritò  il  soprannome  di 
Leone  colle  vittorie  riportate  sugli  Inglesi  ( mentre  il  padre  suo 
trionfava  dei  Germani  a Bouvincs  ) c colla  rapida  conquista  del- 
1*  Inghilterra.  Egli  è il  primo  Re  della  terza  dinastia  che  non  fu 
consacrato  vivente  il  padre.  Appena  però  il  giovane  Luigi  fu  Re, 
conformandosi  all’antico  uso  venne  ai  6 di  agosto  iaa3  coronato 
insieme  a Bianca  sua  moglie  per  mano  di  Guglielmo  di  Joinville, 
Arcivescovo  di  Reims.  L’ingresso  del  giovane  Monarca  in  Parigi 
fu  pomposo  e splendido.  Il  signor  Vely  fa  una  magnifica  descri- 
zione delle  pubbliche  allegrezze  con  cui  questo  solenne  ingresso 
venne  festeggiato  in  Parigi,  u Una  grande  quantità  di  fontane 
mandava  a torrenti  il  vino  per  le  strade;  c tutte  queste  strade 
vedeansi  piene  di  tavole  imbandite  di  vivande  e di  frutta;  riti- 
trouava  1*  aere  del  suono  degli  stranienti  c delle  pubbliche  accla- 
mazioni; il  popolo  in  folla  correva  incontro  al  Monarca,  scopo 
alle  lodi,  alle  congratulazioni,  ai  canti.  Anche  1*  università  volle 
parte  nella  comune  allegrezza  ; i filosofi  fecero  tregua  alle  dispute» 
niuno  pensò  che  a sparger  di  fiori  le  strade  su  cui  i Parigini 
aveano  stesi  tappeti  ricchissimi  ».  Appena  asceso  al  trono  segnalò 
il  principio  del  suo  regno  col  seguire  le  massime  de’ suoi  prede- 
cessori. Egli  seguitò  più  che  puotò  a porre  in  libertà  i servi , ed 
accrescere  così  il  numero  de’  suoi  sudditi , che  tolse  agli  orgogliosi 
vassalli.  Enrico  III.  Re  d’Inghilterra,  invece  d’intervenire,  secondo 
il  costume,  all’  incoronazione  di  Luigi , gli  mandò  a chiedere  la 
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restituzione  della  Normandia,  ma  Luigi,  in  risposta,  parti  con 
numeroso  esercito,  e tolse  agli  Inglesi  Niort,  Saint-Jean  d’Angcly, 
il  Perigord,  il  paese  d’Aunis,  la  Rocbellc , c ritornò  trionfante 
in  Parigi.  Dopo  queste  vittorie,  il  Papa  indusse  il  Monarca  Fran- 
cese a volgere  tutte  le  sue  forze  contra  gli  Albìgesu  Questo  fana- 
tismo, il  più  crudele  de’ moderni  flagelli,  continuava  sempre  a 
trasformare  le  provincic  meridionali  della  Francia  in  un  teatro  di 
devastazione  e di  stragi.  Egli  portò  le  sue  armi  coatra  Raimondo 
Conte  di  Tolosa  che  li  proteggeva,  lo  sconfisse  c s* impadroni  di 
Narbona,  di  Beaucaire,  di  Carcassona,  d’Àrlc,  di  Tarascon  e 
d’Orangc  e s’inoltrò  sino  quasi  alla  porta  di  Tolosa,  ove  lasciò 
il  suo  esercito  a Imberto  Beujen  per  comandare  in  sua  assenza. 
Nel  ritornar  da  Linguadoca  per  riprender  il  cammino  della  sua 
capitale  sentendo  di  giorno  in  giorno  indebolirsi  la  sua  salute  fu 
costretto  a fermarsi  a Montpcnsier  neU'Àuvcrgne  ove  morì  nel  1226 
compiendo  il  4*  anno  della  sua  età  e il  quarto  del  suo  regno,  fu 
sepolto  nella  chiesa  di  San-Dionigi.  Egli  ebbe  dalla  Regina  Bianca 
undici  figli , de*  quali  cinque  soltanto  gli  sopravvissero  : Luigi 
succedutogli  nel  regno,  Roberto  Conte  di  Àrtois,  Alfonso  Conte 
di  Poiticrs,  Carlo  Conte  d’Angiò  c di  Provenza  c Re  di  Napoli, 
Isabella  che  morì  nel  monastero  di  Longchamp  fondato  da  lei 
medesima. 

Comt  Noi  non  abbiamo  altra  figura  di  Luigi  Vili,  fuor  che  quella 
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•iMwltiMH  suo  sigillo  Tavola  ai  num . j.  Egli  ò seduto  sul  suo  trono: 
rtiypo  te.  tiene  la  mano  dritta  sopra  un  fiore  di  giglio,  e colla  sinistra  tiene 
lo  scettro  terminato  in  alto  da  un  rombo  nel  quale  è un  fiore 
di  giglio.  Bianca  di  Castiglia  moglie  del  Re  Luigi  Vili,  è cavata 
dai  vetri  della  chiesa  di  Mabuisson:  porta  una  tunica  che  le  di- 
scende fino  ai  piedi,  ed  al  di  sopra  un  manto  d’egual  lunghezza 
clic  ò foderato  di  vajo  che  vedremo  spesso  usato  in  seguito.  Vedi 
fig.  2 Tavola  suddetta.  La  figura  che  segue.  Tavola  21  num.  3, 
ci  presenta  Filippo  uno  dei  figli  di  Luigi  Vili,  cavata  dalla  tomba 
di  rame  nel  mezzo  del  coro  di  Nostra-Signora  di  Poissi  in  cui  è 
pure  effigiato  il  fratello  Giovanni.  Ha  una  spezie  di  picciola  co- 
rona; e nella  mano  dritta  lo  scettro  che  termina  in  alto  con  un 
fior  di  giglio:  colla  sinistra  tiene  il  guanto  per  la  mano  che  so- 
steneva l’uccello  portato  dai  grandi  signori,  siccome  abbiam  già 
veduto  più  volle. 
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I costumi  dc’Principi  c de*  privati  offerivano  in  que’  giorni 
un  miscuglio  stranissimo  di  grandezza  e di  meschinità  , di  licenza 
e di  superstizione,  di  galanteria  e di  pietà.  Sapeasi  comandare,  ma 
non  amministrare  ; conquistare,  ma  non  mantener  le  conquiste.  I 
Grandi  faceano  dipendere  dalle  proprie  passioni  i loro  interessi, 
e dai  proprj  capriccj  quelli  de*  popoli.  Era  questa  1*  epoca  fiorente 
della  cavalleria,  su  di  cui  siamo  costretti  spesse  volte  a ritornar 
col  discorso;  perchè  quest’ordine  più  romanzesco  che  politico, 
senza  rassomigliare  a verno*  altra  instituzione,  superò  forse  per 
lungo  tempo  in  vigore  c preponderanza  tutte  le  istituzioni  che 
i più  saggi  fra  i legislatori  fondarono.  Vedemmo  come  questa  ca- 
valleria, nata  in  mezzo  ai  disordini  dell* anarchia , ne  divenisse  il 
primo  rimedio.  La  protezione  di  cui  fu  larga  agli  oppressi,  e le 
imprese  che  la  illustrarono,  le  conciliarono  1* affetto  universale: 
fu  riguardata  come  una  delle  primarie  dignità  militari,  e stette 
persino  a petto  col  sacerdozio.  Conveniva  che  un  Cavaliere,  per 
essere  consentaneo  ai  suoi  voti , fosse  religioso  quanto  un  sacerdote, 
virtuoso  quanto  un  magistrato,  intrepido  quanto  un  Paladino. 
Cionnullamcno  1* amore  eragli  eccitamento  e premio  alle  fatiche, 
e giurava  di  servire  la  sua  Dama  con  zelo  eguale  a quello  che 
mettea  nel  servire  il  suo  Dio  e il  suo  Sovrano.  Non  andò  guari 
che  tutti  i palagi  c i castelli  si  trasformarono  in  palestre  di  ca- 
valleria. I giovani  nobili  all*  età  di  sette  anni  riccvcano  lezioni  atte 
ad  istruirli  così  nell’ armi,  come  negli  nffizj  di  Corte.  Servivano 
da  prima  a qualche  Signore  siccome  paggi  o damigelli,  o varietà 
indi  come  scudieri  : servigio  domestico  onorato  allora  per  ogni  dove 
quanto  nelle  case  regie  lo  è a*  giorni  nostri.  Lo  stesso  nome  di 
varietà  dai  moderni  usi  invilito,  fu  portato  in  altri  tempi  dai 
giovani  Principi  della  casa  reale  di  Francia.  A queste  scuole  me- 
desime le  nobili  donzelle  venivano  ammaestrate  ne’principj  di  di- 
vozione e di  galanteria;  e mentre  erano  accuratamente  educate  alle 
virtù  di  madri  e di  mogli,  c ai  lavori  al  loro  sesso  dicevoli, 
si  aveva  anche  ogni  sollecitudine  d*  istruirle  a rendersi  care  per 
togeg00  c amabili  modi  ai  Cavalieri,  de’ quali  esse  doveauo  col 
loro  amore  stimolare  il  coraggio  e coronare  la  gloria. 

Niuno  prima  dell* età  di  14  anni  polca  divenire  scudiere;  nella 
quale  occasione  un  sacerdote  benediceva  la  spada  del  giovane  aspi- 
rante alla  cavalleria.  Varie  erano  le  specie  di  scudieri  che  i Ca- 
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valicri  e i Grandi  si  conducevano  dietro.  Lo  scudiere  di  camera 
facea  i convenevoli  del  castello,  c adempiva  gli  uffizj  di  Ciam- 
boriano.  Lo  scudiere  trisiciatore  mettea  con  leggiadria  in  pezzi  le 
vivande  e cortesemente  le  distribuiva  ; univa  le  incumbenze  di  cop- 
piere e di  panattiere , e alla  custodia  di  lui  venivano  affidate  le 
argenterie.  Lo  scudiere  del  corpo  accompagnava  il  suo  capo  per 
ogni  dove,  ne  portava  le  armi  c lo  stendardo,  e all* atto  del  segnai 
della  pugna  facea  rintronar  l'aere  del  grido  d’ armi  del  suo  Signore. 
A questo  scudiere  spettavasi  il  mettergli  la  corazza  e le  armille, 
dargli  lo  scudo,  la  spada  e la  lancia.  Durante  la  mischia , gli  si 
teneva  vicino,  parava  i colpi  che  gli  venivano  portali,  lo  solle- 
vava da  terra  se  rovesciato;  c ferito  essendone  il  cavallo,  doveva 
essere  sollecito  a condurgliene  un  altro.  Riceveva  in  guardia  i 
prigionieri.  Nei  tempi  di  pace  venivano  impiegati  gli  scudieri  in 
esercizj  militari,  alle  corse,  tra  le  quali  quella  dell' anello,  ed  al 
maneggio  della  lancia.  In  mezzo  alle  feste,  i tornei  offerivano  una 
immagine  di  guerra  clic  spesso  rassomigliava  di  troppo  alla  cosa 
rappresentata.  La  presenza  delle  Dame  e del  Principe  o del  Signore 
confortava  i combattenti,  clic  il  premio  assegnato  alla  forza,  alla 
destrezza,  alla  grazia,  all* agilità  ricevevano  dalle  mani  delle  belle. 

Si  distinguevano  due  classi  di  Cavalieri:  que’ della  prima  no- 
mina vansi  banneretti ; quelli  della  secouda  baccellieri.  Il  banneretto 
aveva  al  suo  seguito  parecchi  uomini  a cavallo,  cui  lenea  dietro 
un  certo  numero  di  soldati.  Per  essere  ascritto  alla  classe  dei  bari- 
neretti  (acca  d’uopo  possedere  una  signoria  ragguardevole,  e pro- 
vare quattro  generazioni  di  nobiltà.  11  banneretto  doveva  mantenere 
per  lo  meno  cinquanta  armigeri,  ciascun  de*  quali  era  seguito  da 
due  uomini  a cavallo,  e accompagnato  da  molti  valletti.  Riquadrata 
era  la  bandiera  del  banneretto  ; si  dividea  in  due  putite  quella  del 
baccelliere . Il  primo  solo  avea  il  diritto  di  scegliere  un  grido 
d’armi  particolare,  a cagioti  d’esempio:  Chdtillon  au  noble  Due ; 
Fiandre  au  lion . Il  grido  tT  armi  reale  fu  Mont-Joìe  , Saint- Denis  ; 
quello  di  molti  Principi  del  sangue  Mont-Joìe  au  blanc  èpervier. 

I Cavalieri  venivano  contraddistinti  co*  predicati  doni  (don) 
sire  ( sere  ) messire  ( messere  ) monseigneur  ( monsignore  ) ; le  loro 
mogli  soltanto  portavano  il  titolo  di  madame , tutte  1*  altre  cbia- 
mavansi  damigelle . I soli  Cavalieri  godeano  il  privilegio  di  man- 
giare a mensa  col  Re,  d’ innalzar  banderuole  sulle  loro  case,  di 
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pompeggiare  d’oro,  di  ermellino  e di  scarlatto  sopra  i vestiti.  Le 
loro  derrate  andavano  immuni  dal  pagamento  di  qualunque  tassa. 
Le  porte  di  questo  tempio  d’onore  non  furono  per  lungo  tempo 
aperte  se  non  se  a coloro  che  vantavano  o nascita  o fortuna,  o 
imprese  guerriere;  e sol  due  secoli  dopo  ne  fu  conceduto  l’accesso 
alla  scienza  e alla  virtù  de’ plebei. 

Fu  instituito  per  le  leggi  e per  le  lettere  un  terzo  ordine  di 
cavallerìa;  la  qual  cosa  irritò  1*  orgoglio  de*  Cavalieri  militari.  Sprez- 
zando questi  i Cavalieri  legisti , estesero  tal  loro  disprezzo  su  le 
leggi  e su  le  lettere,  ebbero  a schifo  le  scienze;  e apprezzando  e 
coltivando  sol  quelle  che  alla  guerra  si  riferivano,  lasciarono  de- 
serti i parlamenti , si  allontanarono  dai  tribunali  ; e questo  cieco 
pregiudizio  e questo  improvvido  disdegno  portarono  un  colpo  fa- 
talissimo al  poter  feudale  e ne  accelerarono  la  rovina.  Intantochè 
credeano  far  le  vendette  del  loro  orgoglio  offeso,  si  spogliarono 
della  possanza  effettiva , e apersero  il  campo  dell’  amministrazione 
e della  legislazione  ai  plebei. 

Che  che  ne  sia  di  ciò  in  tutte  le  contrade  d*  Europa  si  vide 
una  folla  d’emuli  bellicosi  sollecita  di  correre  sulle  orme  degli 
zelanti  e perfetti  Cavalieri.  Troppo  spesso  però  ne  vennero  imitate 
più  le  prove  di  valore  che  di  virtù  ; troppo  spesso  trascinati  dalla 
viziosa  corrente  del  secolo,  cotesti  protettori  degli  oppressi  conti- 
nuarono a spogliare  i trafficanti,  a tiranneggiare  i deboli,  a se- 
durre, a rapire  le  stesse  belle,  che  essi  avevano  latto  scopo  di 
un’adorazione  rispettosa,  e ad  abbruciare  a nome  della  carità  i 
miscredenti.  Troppo  spesso  finalmente  tralignò  in  superstizione  la 
loro  pietà,  in  libertinaggio  la.  loro  galanterìa.  Vi  furono  anche 
molte  Dame,  come  osserva  l’Abate  Vcly,cheper  impulso  di  una 
stravagante  cortesia  verso  i Cavalieri  clic  le  visitavano,  ordinarono 
alle  lor  damigelle  d’onore  di  aver  comune  con  essi  il  letto;  al 
qual  proposito  il  medesimo  autore  cita  i versi  di  un  poema  ove 
gli  usi  di  que’  tempi  trovatisi  dipinti  con  una  singolare  naturalezza. 

Malgrado  di  tali  abusi  inseparabili  dal  crepuscolo  della  civiltà, 
l’ instiluzionc  della  cavalleria  produsse  immensi  vantaggi  ; e se  non 
depurò  rapidamente  i costumi,  almeno  li  raddolcì;  offerse  rifugi 
alla  sventura,  vindici  all’innocenza,  incoraggiamenti  alla  poesia; 
sublimò  gii  animi,  aggiunse  a molte  virtù  il  vezzo  della  gloria; 
e creò  col  punto  (Tortore  una  potenza  allatto  nuova,  che  in  maa- 
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canza  d’ instituzione  tenne  per  lungo  tempo  le  veci  di  un  cafe- 
chismo  di  morale;  c divenuta  scudo  agli  avanzi  delle  antiche  li- 
bertà nazionali,  fu  il  solo  freno  che  contenesse  ancora  fra  certi 
limiti  il  dispotismo. 

Vrg'jiaxt**'  Perciò  fra  quante  punizioni,  fra  quanti  supplizj  avesse  saputo 
tw,<r«  inventare  una  rigorosissima  autorità,  niuno  ce  n* era  più  atto  ad 

a«  matthuu,  atterrire  le  immaginazioni  e gli  spiriti  siccome  la  degradazione  di 

un  Cavaliere  convinto  di  viltà,  di  menzogna,  o,  generalmente 
parlando,  di  avere  macchiato  l’ onore.  Condotto  al  palco  dell’in- 
famia, venivano  spezzale  al  cospetto  di  lui  lo  sue  armi , cancellati 
dal  suo  scudo  gli  emblemi;  gli  araldi  lo  caricavano  d’ingiurie, 
divulgandolo  traditore,  sleale , marrano’,  indi  coperto  di  una  cappa 
da  morto  veniva  sopra  una  barella  trasportato  in  una  chiesa,  ove 
su  di  lui  si  recitavano  le  preci  dei  defunti;  d’indi  in  poi  non 
polca  più  farsi  vedere  in  ncssnn  luogo;  e se  avesse  ardito  presen- 
tarsi ad  una  mensa  di  Cavalieri,  tagliavasi  la  parte  di  tovaglia 
clic  avea  toccata,  e nc  era  obbrobriosamente  scacciato.  Per  tali 
vie  1*  onore  collocò  a poco  a poco  in  Francia  il  suo  regno  e il 

suo  culto,  e vi  si  mantenne  sempre  come  la  più  assoluta  delle 

autorità,  come  una  specie  di  religione. 

/w»  Non  termineremo  questo  articolo  senza  dare  qualche  idea  della 

te, imm  licenza  de’  pubblici  costumi  di  questi  tempi , non  ostante  che 

Luigi  V1IL  di  concerto  con  una  zelante  c virtuosa  moglie  s’ado- 
perasse di  mettere  un  freno  ai  molti  gravi  disordini.  La  licenza 
nc  era  spinta  a tale,  clic  in  uno  de' suoi  eserciti,  i cui  campioni 
pretendeano  combattere  perla  religione,  si  contarono  fino  a mille 
cinquecento  co|cubine,  le  quali  si  mostravano  ornate  di  ricchissimi 
arredi.  La  Regina  Bianca  incontrandosi  in  una  di  colai  donne  che 
sfoggiava  con  pomposa  cintura,  la  credè  moglie  d’un  Cavaliere, 
e si  fece  ad  abbracciarla:  dal  qual  equivoco  occorso  alla  Sovrana 
derivò  un’ordinanza  clic  proibì  d* allora  in  poi  alle  cortigiane  il 
portar  vesti  con  collari  rimorsati,  alamari  ai  cappucci , preziose 
pellicce,  e cinture  dorate.  Ma  poiché  assai  di  frequente  le  dotine 
d’alto  conto,  che  sole  conservarono  il  diritto  di  mostrarsi  con 
tali  ornamenti,  diedero  elleno  pure  co’ loro  costumi  un  appiglio 
alla  censura , il  popolo  compose,  nè  dimenticò  più  quel  proverbio  : 
il  buon  nome  vai  più  della  cintura  dorata.  Una  severa  legge  pre- 
scrisse che  ogni  femmina  convinta  di  adulterio  fosse  attaccala  cou 
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una  fune  al  suo  seduttore  ; e trascinata  in  quell’ aggiustamento  per 
le  pubbliche  strade.  La  lor  possanza  ajutò  i Grandi , la  loro  oscu- 
rità i plebei  per  sottrarsi  facilmente  a tal  punizione. 

Luigi  IX.  detto  S.  Luigi. 

Luigi  IX.  essendo  succeduto  a suo  padre  in  età  di  soli  la  An»t  i*V5 
anni,  fu  sotto  la  tutela  di  sua  madre  Bianca  di  Castiglia,  che  ml 
riuni  per  la  prima  volta  la  qualità  di  tutrice  e di  reggente.  La 
minorità  del  giovane  Re  fu  occupata  a sottomettere  i Baroni  ed 
i piccioli  Principi  eh*  erano  continuamente  fra  di  loro  in  gnerra, 
e che  non  riunivansi  clic  per  rovinare  lo  Stato.  Luigi  giunto  in 
maggiore  età  seppe  sostenere  ciò  che.  sna  madre  avea  sì  bene  in- 
cominciato: tenne  ne* limiti  le  pretensioni  de* Vescovi  e de* laici, 
represse  gli  abusi  della  troppo  estesa  giurisdizione  de’  primi , si 
oppose  valorosamente  alle  pretensioni  della  Bretagna,  e si  occupò 
soltanto  della  felicità  e della  gloria  de’  suoi  sudditi.  Ma  sgraziata- 
mente spento  non  era  ancora  il  cieco  furore  delle  crociate:  in  una 
malattia  eh*  ebbe  questo  Principe  ci  credè  d*  ascoltare  una  voce 
che  gli  ordinasse  d’armare  contra  gli  Infedeli:  ricuperata  appena 
la  salute,  partì  nel  iSLfq  cou  una  forte  armata  per  Terra-Santa , 
lasciando  la  reggenza  del  regno  a sua  madre,  che  invano  crasi 
sforzata  di  rimuoverlo  da  quell* impresa.  Egli  sbarcò  in  Egitto, 
s*  impadronì  di  Damieta  e riportò  molte  vittorie.  Ma  dopo  di  aver 
veduto  perire  il  Coute  d’Artois  suo  {rateilo,  e le  sue  truppe 
ridotte  dallo  scorbuto  in  uno  stato  deplorabile,  fu  egli  stesso  co- 
stretto a darsi  prigioniere  col  suo  seguito  e cou  una  gran  parte 
dell* esercito.  La  città  di  Damieta  venne  quindi  restituita  al  Sol- 
dauo  d1  Egitto  pel  suo  riscatto,  e si  pagarou  circa  otto  milioni  di 
franchi  per  quello  delle  sue  truppe.  Luigi  ritornò  in  Francia 
dopo  l’assenza  di  cinque  anni,  e dorante  il  suo  soggiorno  stabilì 
tribunali  di  giustizia  ; gli  uomini  di  studio  cominciarono  ad  essere 
ammessi  alle  sedute  de* suoi  parlamenti,  ne* quali  it  Cavalieri  che 
per  lo  più  non  sapevaa  leggere,  decidevano  della  fortuna  de* cit- 
tadini; diminuì  le  imposizioni,  e rivocò  quelle  introdotte  dall* avi- 
dità de*  finanzieri.  Mentre  il  regno  raccoglieva  i vantaggi  di  un 
governo  buono  e saggio,  il  Re  aspirava  sempre  a riveder  Terra- 
Sartia  : formò  egli  il  progetto  dì  una  sesta  crociata , e dopo  di  avere 
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convocati  i Grandi,  dichiarò  loro  la  sua  determinazione:  quasi  tutti 
presero  la  croce:  Tarmala  sbarcò  in  Africa  nel  1370  ove  attaccata 
dalla  peste  venne  quasi  interamente  distrutta.  Il  Re  stesso  colto 
da  quel  flagello  ne  morì  il  iS  agosto  dello  stesso  anno  in  età  di 
55  anni  ed  il  44  del  8U0  re£no-  H Papa  Bonifazio  Vili,  lo  cano- 
nizzò nel  1297.  Egli  ebbe  per  consorte  Margherita,  figlia  di  un 
Conte  di  Provenza  : undici  figli , sei  maschi  e cinque  femmine  fu- 
rono il  frutto  di  questo  matrimonio.  Filippo,  che  gli  fu  successore, 
era  il  secondo  ; Roberto , Conte  di  CI  ermo  ut,  sposò  Beatrici  figlia 
ed  erede  d’ Agnese  di  Borbone,  che  era  figlia  d’Archambaud , Si- 
gnore di  Borbone.  Da  questo  matrimonio  ebbe  principio  il  ramo 
di  Borbone,  per  cui  fu  portato  alla  corona  trecento  anni  dopo  il 
Re  Enrico  IV.  nel  1589.  Sotto  questo  regno  venne  fondata  la 
Sorbona  da  Roberto  di  Sorbona , confessore  del  Re. 

Non  ci  ha  alcun  dubbio  sull*  originalità  del  ritratto  di  S.  Luigi 
riportato  da  Montfaucon,  e che  noi  vi  presentiamo  al  num.  4 della  Ta- 
vola ai.  Egli  porta  un  berretto  di  velluto  rosso»  tiene  T uccello  sulla 
mano  sinistra  secondo  T usanza  dei  Principi  c dei  Signori  d*allora,  e 
colla  mano  dritta  una  bacclicttina : è vestito  di  una  tunica,  ed  al 
di  sopra  porta  un  altro  abito  che  sembra  foderato  di  velluto  cd 
ha  larghe  maniche  aperte:  quest’ abito  è di  color  bruno  seminato 
di  fiori  rossi:  le  sue  calzette  sono  rosse,  e nere  le  scarpe.  Sotto  il 
num.  6 egli  è rappresentato  in  abito  reale  come  vedesi  nella  chiesa 
delle  monache  di  Poissì.  La  corona  è ornata  di  rosoni , come  sono 
per  la  maggior  parte  le  corone  de’ Re  della  terza  dinastia  fino  al 
XV.  secolo.  Il  manto  reale  o la  clamide  di  color  azzurro  è sparso 
di  fiori  di  giglio  d'oro,  e foderato  d'ermellino.  S.  Luigi  ha  sempre, 
i capelli  corti  in  tutte  le  sue  effigie.  Alcune  volte  è rappresen- 
tato armato  a cavallo  col  sorcotlo  di  color  azzurro  e col  cavallo 
bianco  : il  cavallo  bianco  era  un  segno  di  sovranità.  Vedi  fig.  5. 
Margherita  di  Provenza  sposata  da  S.  Luigi  in  Sens  nel  ia34  ^ 
qui  rappresentata  vestita  da  Regina,  vedi  num.  7 Tavola  suddetta, 
la  figura  ò tutta  dalla  sua  statua  che  trovasi  nella  chiesa  delle 
religiose  di  Poissì.  La  tunica  è rossa  ornata  di  fiori  : il  manto 
reale  di  Francia  di  color  azzurro  carico  di  fiori  di  giglio  d’oro. 
Montfaucon  nella  tavola  XXVII.  c XXVIII.  ci  dà  molte  figure 
rappresentanti  i figliuoli  di  S.  Luigi:  noi  ne  riporteremo  alcune 
per  dare  una  più  esatta  idea  della  foggia  di  vestire  di  que’ tempi. 
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Solto  il  num . 8 vedesi  Luigi  morto  nel  ia6o:  egli  venne  cosi 
rappresentato  a Poissì,  coperto  da  una  veste  color  d’  azzurro  con 
fiori  di  giglio.  Giovanni  altro  figlio  di  S.  Luigi  morto  nel  1048 
fu  scolpito  in  una  piastra  di  rame  posta  nel  muro  del  coro  della 
badia  di  Royaumont  a mano  sinistra  dell'altare  maggiore:  tiene  nella 
mano  sinistra  un  uccello , c nella  destra  un  guanto.  Vedi  fig.  9. 
Roberto  Conte  di  Clermont , altro  figlio  di  S.  Luigi , stipite  della 
reai  casa  di  Borbone  nato  nel  ia56  c morto  nel  1317  è cosi  rap- 
presentato, vedi  fig.  io,  sulla  sua  tomba  nella  chiesa  dei  Dome- 
nicani di  Parigi  nella  cappella  di  S.  Tomaso  d’Àquino  : egli  porta 
una  piccola  corona;  ò coperto  di  maglia  dalla  testa  fino  ai  piedi; 
porta  al  di  sopra  un  sorcotto,  che  copre  le  maglie  e non  lascia  vedere 
che  le  braccia,  le  gambe,  cd  il  cappuccio  di  maglia  abbassato 
sulle  spalle,  con  cui  veniva  coperto  il  capo  in  tempo  di  guerra: 
porta  lo  scudo  di  Francia  colla  brisura  del  bastone  di  Maresciallo. 
Beatrice  di  Borgogna , Dama  di  Borbone  e moglie  del  suddetto 
Roberto  è qui  rappresentata  colla  corona  in  capo  e con  un' ac- 
conciatura straordinaria  : le  sue  scarpe  terminano  con  una  lunghis- 
sima punta:  nella  parte  inferiore  della  sua  veste  sono  l’arme  di 
Francia  Borbone  divise  dall'antico  Borbone  d'oro  col  leone  rosso 
circondato  da  otto  conchiglie  azzurre.  Vedi  fig.  11  Tavola  suddetta. 

L*  autore  della  Storia  generale  di  lÀnguadoca  ci  ha  conservato 
il  disegno  interessante  di  un  sigillo  del  comune  di  Nismcs  che  ci 
dà  un'idea  del  vestire  del  terzo  stato:  esso  ò dell' anno  1226,  e 
rappresenta  quattro  abitanti  di  quella  città:  due  sono  in  veste 
lunga;  il  mantello  dell' uno  scende  fino  a terra,  quello  dell'altro 
è corto,  aperto  dai  lati;  le  vesti  degli  altri  due  terminano  sotto 
del  ginocchio  ; l’ ultimo  porta  un  picciol  mantello  affibbiato  come 
una  clamide:  tutti  hanno  i capelli  cortissimi,  c due  soli  hanno 
lunga  barba.  V.  Malliot  tavola  XXXYTI. 

Filippo  DI.  detto  l 'Ardito. 

Filippo  III.  fu  proclamato  Re  di  Francia  in  Africa  dopo  la 
morte  di  suo  padre:  prese  tosto  il  comando  dell'armata,  cd  è pro- 
babile che  venisse  soprannominato  l’ardito  pel  coraggio  e per  la 
fermezza  ch'ei  dimostrò  nelle  pericolose  situazioni  in  cui  si  trovava. 
Ei  riportò  sugli  Infedeli  una  vittoria,  per  cui  ottenne  condizioni 
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più  favorevoli  di  quelle  che  aveva  diritto  di  sperare.  Nel  ritornare 

10  Francia  venne  gettato  da  una  terribile  tempesta  in  Sicilia,  ove 
perdè,  in  conseguenza  della  malattia  contratta  in  Tunisi,  Isabella 
d’Aragona  sua  sposa,  ed  Alfonso,  fratello  di  S.  Luigi,  Conte  di 
Tolosa,  ed  entrò  in  Francia  coi  tristi  avanzi  di  suo  padre,  della 
sua  sposa  e del  suo  zio  sul  finire  del  ia70.  Appena  giunto  fu  con- 
sagrato a Rciras,  e governò  il  regno  con  molta  prudenza.  Lo  Stato 
era  esausto  per  le  guerre  d’oltremare,  e la  maggior  parte  dei  si- 
gnori era  rovinata  dalle  spese  che  furono  obbligati  a fare  per  so- 
stenersi in  oriente:  la  pace  era  dunque  divenuta  indispensabile.  Il 
carattere  di  Filippo  concorse  a consolidarla  sempre  più  : egli  amava 
una  vita  tranquilla,  c gli  sembrava  anche  più  dolce  pel  contrasto 
delle  passate  calamità.  Il  regno  di  questo  Principe  sarà  sempre 
mai  memorabile  per  la  terribile  giornata  del  Vespero  Siciliano , 
nome  dato  alla  strage  di  tutti  i Francesi  sudditi  del  Re  di  Napoli 
in  Sicilia  fatta  per  ordine  di  Pietro  Re  d* Aragona.  Questa  orribile 
carnificina  venne  eseguita  il  3o  marzo  ia8a  il  lunedi  di  Pasqua , 
al  primo  segno  del  Vespero : nel  corso  di  due  ore  più  di  ottomila 
Francesi  furono  trucidati  senza  poter  difendersi.  Filippo  l 'Ardito 
per  vendicarsene  andò  in  persona  contra  il  Re  d’Aragona,  prese 
d’assalto  c rovinò  la  città  d’EIne  ed  entrò  trionfante  in  Cirona: 
ma  nel  ritornare  da  questa  spedizione  mori  di  febbre  maligna  in 
Perpignano  il  6 ottobre  ia85  in  età  di  4 1 anni,  dopo  averne  re- 
gnato i5.  Il  suo  corpo  venne  trasportato  in  San-Dionigi. 

Sotto  il  regDo  di  questo  Principe  furon  date  le  prime  lettere 
di  nobiltà,  l’anno  1270,  in  favore  di  Raoul  tesoriere  del  Re.  Sotto 

11  medesimo  venne  pur  fondata  l’ università  di  Montpellier. 

Filippo  V Ardito  è rappresentato  assai  giovane  a Royanmont: 
vedi  Tavola  aa  num  1 : le  maniche  della  tunica  interna  sono  rosse; 
la  veste  superiore  è azzurra  ornata  di  fiori  e di  ricami  d’oro;  le 
scarpe  sono  nere  e ricamate  d*  oro.  Sotto  il  num.  a è rappresentato 
come  vedesi  nella  sua  statua  sepolcrale  nella  badia  di  San-Dionigi. 
Anche  la  figura  num.  3 che  rappresenta  Isabella  d’Aragona  prima 
moglie  di  Filippo  V Ardito  * morto  in  Calabria  nel  1371  è ca- 
vata dalla  sua  statua  sepolcrale  di  marmo  esistente  nei  coro  della 
suddetta  badia.  Nella  tavola  XXXVI.  Montfaucon  ci  presenta 
alcuni  Principi  e signori  del  tempo  del  suddetto  Re.  Noi  qni  ri- 
porteremo sotto  il  num.  4Yolanda,  moglie  del  Signore  d’Aubignò 
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morta  nel  1472  e sotto  il  num.  5 Ugo  Vidame  di  Chalon  tutto 
armato  di  maglia , e coperto  in  parte  da  un  sorcotto  carico  de*  suoi 
stemmi.  Sotto  il  num.  6 vi  presentiamo  un  Tempiario  in  abito 
civile , al  num.  7 un  sergente  d’armi;  sotto  il  num.  8 un  Ca- 
vali  ere  crociato,  e sotto  il  num.  9 un  semplice  soldato  di  que’  tempi. 

Filippo  IV.  detto  il  Dello. 

Filippo  IV.  detto  il  Bello  per  le  grazie  del  suo  viso,  ascese 
al  trono  in  età  di  17  anni,  egli  aveva  sposato  a 16  anni  Gio- 
vanna figlia  ed  erede  di  Enrico  I.  Re  di  Navarra , Conte  di  Eric 
e di  Sciampagna.  Questi  nuovi  Stati  riuniti  ai  suoi  gli  diedero  un 
grado  di  potenza  ebe  rese  la  sua  autorità  formidabile  ai  suoi  popoli 
e a*  suoi  vicini.  Dopo  quest*  epoca  i Re  di  Francia  aggiunsero  a 
questo  titolo  quello  di  Re  di  Navarra.  Egli  fu  consagrato  a Reims 
il  6 geunajo  1286.  Scoppiò  la  guerra  fra  questo  Principe  cd  il 
Conte  di  Fiandra  Guido  di  Dampierre.  Questo  signore  cercava  di 
dare  la  sua  figlia  in  isposa  al  Re  d*  Inghilterra.  Filippo,  affine  di 
prevenire  l’alleanza  di  due  si  potenti  vassalli,  indusse  il  padre  e la 
figlia  a recarsi  alla  sua  Corte,  e tenne  il  primo  prigioniere  nella 
torre  del  Louvre.  Il  Conte  ottenne  poscia  la  libertà  di  ritornare 
ne* suoi  Stati;  ma  la  Principessa , ritenuta  in  ostaggio  della  fedeltà 
di  suo  padre,  mori  di  dolore.  Guido  dichiarò  la  guerra:  varie  ne 
furono  le  vicende:  Filippo  guadagnò  la  battaglia  di  Furnes  c perdè 
quella  di  Courtray  nel  i3oa;  guadagnò  ancora  quella  di  Mous-en- 
Puelle  c di  Cassel  nel  i3o4:  si  terminò  colle  trattative:  Lilla, 
Douai  e Béthune  restarono  alla  Francia.  Filippo  per  terminare 
questa  guerra  spese  molti  danari  ; cd  essendone  rimasto  con  pochi, 
accrebbe  il  valore  delle  monete  ed  impose  il  cinque  sopra  tutte  le 
rendite.  Il  clero,  benché  fosse  l’ordine  più  ricco  dello  Stato,  ri- 
cusò di  contribuire.  Bonifazio  VIIL  Papa  di  un  carattere  tnrbo- 
lento  e dannoso  al  riposo  dell’Europa,  proibì  a tutto  il  clero  di 
pagare  ai  laici  qualunque  siasi  tassa,  sotto  pena  di  scomunica.  Fi- 
lippo adunò  gli  Stati  generali  del  regno:  i tre  ordini  si  opposero 
al  Papa , e stabilirono  1*  indipendenza  della  corona , e la  proibi- 
zione dell*  esportazione  del  danaro  senza  un’espressa  permissione.  Bo- 
nifazio dichiarò  scomnnicato  il  Re,  ed  offerse  la  corona  di  Francia 
ad  Alberto  d’Austria  che  ebbe  bastante  prudenza  per  ricusarla.  Il 
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Re  clic  non  aveva  piu  alcuna  misura  da  tenere  col  Papa , ordinò 
di  trasportarlo  in  Agnani:  il  popolo  lo  salvò.  Bonifazio  andò  a Roma 
meditando  vendetta;  ma  morì  nel  giugnervi  di  una  febbre  calda. 

Lo  stesso  bisogno  di  danari,  ebe  era  la  prima  causa  delle  dis- 
sensioni del  Re  col  Papa  contribuì  all*  espulsione  de’  Giudei  : questi 
furono  banditi  ed  i loro  beni  confiscati.  Tale  mezzo  però  non  fu 
ancora  bastante:  Filippo  alzò  le  monete  due  terzi  al  disopra  del 
loro  valore  intrinseco.  Il  popolo  si  sollevò  e tenne  il  Re  chiuso 
al  tempio  per  due  giorni  c senza  viveri.  Filippo  non  avendo  forse 
trovato  né  Templari  ai  quali  aveva  affidata  la  sua  persona,  tutta 
quella  divozione  che  ne  aspettava,  fece  stupire  1* Europa  con  un 
avvenimento,  la  cui  vera  cagione  parve  impenetrabile.  Nell’anno 
i3oy  i Templarj  sono  arrestati  lo  stesso  giorno  in  tutta  la  Francia; 
il  loro  processo  è fatto  da  un  Domenicano  inquisitore  scelto  dal 
Re:  cinquanlanove  sono  abbruciati  vivi.  Giacomo  Molay,  Gran 
Maestro  dell’ordine  c quattro  grandi  offiziah  furono  giudicati  dai 
commissari  eletti  dal  Papa,  c anche  questi  furon  condannati  al 
fuoco.  I roghi  vennero  innalzati  non  lungi  dal  luogo  in  cui  fu 
poscia  crretta  la  statua  di  Enrico  IV,  Filippo  dopo  di  aver  pas- 
sato P ultimo  anno  della  sua  vita  in  una  languidezza  ed  in  una 
continua  malinconia  mori  in  Fontaincblcau  Panno  1 3 14  in  età  di 
46  anni , dopo  averne  regnato  aq.  Il  suo  corpo  fu  portato  a 
San- Dionigi. 

Notabile  fra  le  figure  di  Filippo  il  Bello  si  è quella  che  ve- 
desi  sulla  sua  tomba  nella  chiesa  di  5.  Luigi  di  Poi  ssi  : nella  mano 
dritta  tiene  lo  scettro  c nella  sinistra  la  inano  di  giustizia.  Vedi 
fig,  1 Tavola  a3.  Giovanna  Regina  di  Navarra  e Contessa  di 
Sciampagna  moglie  di  Filippo  il  Bello  morta  nel  i3o4»  vedi 
fig.  a Tavola  suddetta , è qui  rappresentata  come  vedesi  nella 
statua  sulla  porta  del  collegio  di  Navarra  di  cui  tiene  la  figura 
nelle  mani.  L’altra  figura  di  Giovanna  aum.  3 è tratta  dall ’/mp. 
Litografia  di  Delpech.  In  due  tavole  consecutive  Montfaucon 
ci  presentò  le  immagini  di  molti  Principi,  signori,  uffiziali 

della  Corte  di  Filippo  il  Bello.  Sotto  il  num.  4 della  suddetta 

Tavola  vi  presentiamo  Margherita  d’Artois  moglie  di  Luigi  di 
Francia  Conte  d’Evreux,  morta  nel  i3ii.  Sotto  il  num.  5 Pietro 

Outeble  d’ Ermenonvillc  scudiere  morto  nel  i3as.  I tre  che 

scguouo  erano  ba&si-uffiziali  del  Re  : il  primo  num.  6 è lo  scu- 
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dicrc  del  Re  Filippo  il  Bello  morto  nel  1^3  : il  secondo  num.  7 
è Giovanni  1* Archer,  altro  scudiere  del  Re,  Signore  di  Coudray, 
morto  nel  1296:  il  terzo  num.  8 è Guglielmo  Malmeniate  un  dei 
cacciatori  del  Re,  morto  nel  x3oi. 

Degno  d’ osservazione  è il  seguente  quadro , vedi  la  Tavola  04  * 
in  cui  vien  rappresentato  Giovanni  di  Mchun,  continuatore  del 
Romanzo  della  Rosa , che  porge  al  Re  Filippo  il  Bello  il  suo  libro 
della  Consolazione  di  Boezio  tradotto  in  Francese.  Il  Re  ò seduto 
in  trono,  sul  quale  s’innalza  un  baldacchino  sparso  di  fiori  di 
giglio  : la  sua  veste  di  color  azzurro  ha  un  collare  c nel  basso  un 
orlo  d*  ermellino.  Ai  suoi  fianchi  sono  tro  signori  od  uffiziali  della 
Corte , due  mazzieri , cd  uno  che  sembra  un  servo  del  Re  : sei  uomini 
vestili  gli  uni  di  rosso,  gli  altri  di  verde  o di  bruno  o d’azzurro. 
Giovanni  di  Mehun  che  presenta  il  suo  libro  con  un  ginocchio 
a terra,  è vestito  di  color  azzurro,  col  cinto  e col  berretto  rosso: 
il  libro  è coperto  di  rosso  dorato  sui  fogli.  Tutti  hanno  le  scarpe 
nere  estremamente  lunghe  ed  appuntate.  11  disegno  di  questa  Ta- 
vola è cavato  da  una  miniatura  che  trovasi  al  principio  del  Pro- 
logo manoscritto  di  questo  libro. 

Aflinc  di  somministrare  agli  artisti  qualche  idea  dell’architettura 
militare  di  que*  tempi  abbiamo  tratto  dai  Voyages  Pittorcsqucs  et 
Romantiques  dans  V ancienne  Franco  (1)  la  veduta  del  castello  di 
Tancarvillc,  vedi  la  Tavola  a5,  il  quale  se  non  ci  richiama  alla  me- 
moria molti  fatti  storici , ci  conserva  almeno  alcune  tradizioni  reli- 
giose e cavalleresche.  Le  antiche  cronache  parlano  spesse  volte  delle 
famose  contese  fra  i Ciamberlani  di  Tancarvillc  e dei  Signori  di 
Harcourt,  i quali  essendo  egualmente  valorosi  in  guerra,  egual- 
mente desiderati  dai  loro  Principi  e soprattutto  troppo  fra  loro 
vicini , eransi  giurata  fiera  inimicizia.  Il  vecchio  annalista  (a) , le 
cui  parole  sono  riportate  nel  suddetto  viaggio,  ci  racconta  la  grande 
dissensione  che  ai  tempi  del  Re  Filippo  il  Bello  ci  ebbe  fra  i due 
grandi  Baroni  di  Normandia  il  Signore  di  Harcourt  cd  il  Ciam- 
boriano  di  Tancarville,.  dissensione  che  diede  luogo  ad  un  fiero 
combattimeuto  fra  que’ due  Baroni,  che  per  la  mediazione  del  Re 

(1)  Par  MM.  Ch.  Nodier , J.  Taylor  et  dlph.  De-Caillcux.  Paris , 
Didot  l'ainèy  1820. 

(a)  V.  Cronicq ue  de  Normandie. 
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d'  Inghilterra  e del  Re  di  Navarra  presso  il  Re  di  Francia  venne 
sospeso,  e terminato  colla  pace  verso  Tanno  i3oo.  Questo  com- 
battimento fu  eccellentemente  disegnato  da  Orazio  Vernet  e rap- 
presentato in  una  vignetta  della  suddetta  opera  colla  Litografia  di 
Enghelmann . Noi  T abbiamo  qui  aggiunto  alla  veduta  del  castello 
per  dare  uua  più  esatta  cognizione  della  foggia  d*  armarsi  usata 
in  que*  tempi. 


LuiCl  X.  DETTO  L*  UriXO. 

jnm  «Sij  Luigi  X.  detto  V Utino  ossia  il  Litigioso , figlio  di  Filippo  il 

Bello , prese  le  redini  dello  Stato  dopo  la  morte  di  suo  padre.  11 
suo  regno  durò  soltanto  diciotto  mesi,  e venne  distinto  con  tre 
fatti  memorabili:  un  assassinio  giuridico;  una  spedizione  disgra- 
ziata, cd  un  atto  ch’ebbe  poscia  una  grande  influenza  sulla  co- 
s finizione  del  regno.  Engucrrand  di  Marignì  era  stato  intendente 
delle  finanze  durante  il  regno  precedente:  si  fece  ricader  sul  mi- 
nistro il  malcontento  eccitato  dalla  cattiva  amministrazione  degli 
affiri.  Enguerrand  fu  condannalo  ad  esser  appiccato,  ciò  che  venne 
eseguito  nel  i3i5  a Montfaucon.  Luigi  volle  costringere  i Fio- 
menghi  a pagare  alcune  somme  ch’cssi  avevano  promesso  a suo  padre. 
Si  pose  Tassodio  a Courtray,  ma  le  pioggie  continue  obbligarono 
a levarlo;  e per  tal  modo  lungi  dall' arricchire  il  tesoro  colle  somme 
clic  voleva  far  pagare  ai  Fiamenghi , gli  fu  d’uopo  immaginare 
altri  mezzi  onde  supplire  ai  suoi  bisogni.  Quest’ è l’epoca  della 
libertà  data  ai  servi.  Abbiamo  già  veduto  che  sotto  il  regno  di 
Luigi  il  Grosso  i borghesi  delle  città  avevano  comperata  la  loro 
libertà;  ma  gli  abitanti  della  campagna  erano  sempre  in  istato  di 
servitù:  si  offrì  loro  la  libertà  a prezzo  d’oro.  I servi  per  acqui- 
starla, vendettero  i loro  mobili,  sola  spezie  di  proprietà  che  fosse 
loro  permesso  di  possedere.  Luigi  chiamò  i Giudei  e vende  loro 
la  permissione  di  restare  in  Francia  per  dodici  anni.  Egli  mori 
in  Vinccnnes  l’anno  i3ió  in  età  di  *7  anni  per  aver  bevuto  un 
bicchier  d’acqua  in  ghiaccio  mentre  era  ri  scalda  ti  ssi  mo  dal  lungo 
giuocar  alla  palla.  Lasciò  Clemenza  d’  Ungheria  sua  seconda  moglie 
incinta  di  tre  mesi  di  un  figlio  postumo  che  visse  otto  giorni. 
come  Ned  coro  di  SartrDionigi  vedesi  la  statua  sepolcrale  di  Luigi  X. 

srprtnnuto  ja|ja  qUaie  £ tratta  la  seguente  fig.  1 delia  Tavola  a6.  L’imrna- 
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Filippo  V.  detto  il  Lungo  per  l’alta  saa  statura  succedè  a 
suo  fratello,  e venne  consacrato  in  Relais  colla  Regina  Giovanna 
di  lui  consorte,  il  9 gcnnajo  1317.  Ei  si  diede  interamente  alla 
cura  del  governo  : rinnovò  l’ alleanza  cogli  Scozzesi,  scacciò  i Giudei 
dal  suo  regno  : si  fece  amare  colla  sua  dolcezza  e generosità  : pub- 
blicò molte  saggio  ordinazioni  sulle  corti  di  giustizia  o sulla  ma- 
niera d’ani  ministrarla,  e mori  il  3 geunajo  i3at  in  età  di  a8 
anni  dopo  averne  regnato  cinque. 


Carlo  IV.  narro  il  Bello. 


Carlo  IV.  detto  il  Hello  figlio  di  Filippo  IV.  ascese  al  trono  rUn>  iin 
dopo  la  morte  di  suo  fratello.  Egli  procurò  di  ristabilire  le  finanze, 
e segnalò  il  principio  del  suo  regno  col  perseguitare  i finanzieri 
per  la  maggior  parte  Lombardi,  confiscando  il  frutto  delle  loro 
rapine  e rimandandoli  ai  loro  paesi.  La  pace  che  regnava  fra  la 
Francia  e l’ Inghilterra  venne  per  un  istante  turbata,  e ben  presto 
ristabilita  nel  l3a4-  Carlo  il  Bello  fu  il  primo  Re  che  accordò 
alcune  decime  al  Papa.  I giuochi  Floreali  in  Tolosa  vennero  sta- 
biliti sotto  il  di  lui  regno.  La  probità  inflessibile  di  questo  Prin- 
cipe non  faceva  grazia  al  vizio.  Rigido  osservatore  delle  leggi  fa- 
ceva consistere  tutta  la  sua  gloria  nel  buon  governo  dei  popoli , e 
procurò  durante  il  breve  suo  regno  di  formare  la  loro  felicità.  Un* 
molte  prematura  lo  tolse  alla  Francia,  ma  nessuno  giammai  si  di- 
menticherà per  onore  della  sua  memoria,  eh’ ci  si  meritò  il  titolo 
di  Re  Filosofo.  Regnò  solo  6 anni,  e mori  in  Vinccnnes  di  33  anni. 

Lasciò  due  figlie  ch'egli  ebbe  da  Giovanna  d’Evreux  sua  terza 
consorte. 

Crediamo  inutile  di  riportare  le  figure  di  Filippo  V.  e di 
Carlo  IV.  e di  Giovanna  d’Evrenx,  poiché  la  loro  foggia  di 
vestire  nulla  differisce  da  quella  di  Luigi  X.  e di  Clemenza  sua  jgT 
consorte. 

Europa  Voi.  V , aa 
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Meglio  si  può  giudicare  della  maniera  d’abbigliarsi  di  quc’tempi 
dal  disegno  che  rappresenta  l’ingresso  in  Parigi  d’isabella  Regina 
d’Inghilterra  e sorella  di  Carlo  IV.  verso  l’anno  i3a5.  Montfaucon 
cc  lo  rappresentò  in  una  tavola  de’  suoi  Monum.  Frane,  e Malliot 
ce  la  diede  nuovamente  nella  tavola  XLIII.  del  Costume  dei 
Francesi.  Carlo  IV.  se  ne  va  a cavallo  incontro  alla  detta  Regina 
coperto  da  una  lunga  veste  che  in  alto  c al  basso  è orlata  di 
pelliccia,  della  quale  sono  pure  gucrnite  le  maniche:  tiene  in 
mano  il  suo  cappello  di  feltro  a lungo  pelo:  distinguesi  uno 
de’ suoi  cortigiani  per  le  sue  enormi  maniche  appellate  mahottres  ; 
il  suo  cappello  non  differisce  da  quello  del  Re  se  non  che  per 
l’orlo  più  picciolo.  La  Regina  seduta  sul  suo  cavallo,  la  cui 
gualdrappa  è ornala  cogli  stemmi  di  Francia  e d’Inghilterra, 
porta  in  testa  un  alto  cd  acuminalo  berretto  dalla  cui  sommità 
cade  di  dietro  un  lungo  velo:  la  sua  veste,  stretta  da  un  largo 
cinto,  lascia  la  gola  c parte  delle  spalle  scoperte;  le  maniche 
strette  e lunghe  cuoprono  quasi  tutte  le  mani:  la  forma  delle 
vesti  delle  Dame  del  seguito  è la  medesima  ; variata  è la  loro 
più  0 meno  elevata  acconciatura. 

Filippo  YL  di  Valois. 

Filippo  di  Valois  primo  Re  di  Francia  del  ramo  collaterale 
dei  Valois,  era  figlio  di  Carlo,  Conte  di  Valete,  fratello  di  Fi- 
lippo il  Bello.  Egli  ascese  al  trono  nel  i3n8  alla  morte  del  suo 
cugino  Carlo  il  Bello.  La  Francia  fu  lacerata  sul  principio  di 
questo  regno  dalle  controversie  per  la  successione  alla  corona. 
Edoardo  111.  Re  d’Inghilterra  vi  pretendeva  come  nipote  di  Fi- 
lippo il  Bello  per  parte  di  madre;  ma  Filippo  di  Valois  se  ne 
impadronì  come  primo  Principe  del  sangue.  Edoardo  si  collegò 
ai  Fiamenglù:  Filippo  entrò  in  Fiandra;  ma  i vantaggi  ch’egli 
riportò  non  bastarono  a compensarlo  delle  perdite  fatte  in  mare 
nella  battaglia  dcH’Eclusc  nel  1 340,  ove  la  sua  flotta  di  ino  va- 
scelli fu  battuta  da  quella  d’Inghilterra.  Egli  prese  poscia  agli 
Inglesi  le  città  di  Caen  e di  Calais,  ma  quest’ ultima  venne  riacqui- 
stata da  Edoardo  dopo  un  lungo  assedio.  Nulladimcno  seppe  ri- 
parare questa  perdita  coll’acquisto  di  varie  città  e provincie , come 
Montpellier,  Roussillon  e le  contee  di  Sciampagna  c di  Bric.  Nel 
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medesimo  tempo  Umberto  ultimo  Delfino  del  Viennese,  avendo 
perduto  i suoi  figliuoli,  stanco  delle  guerre  sostenute  contra  la 
Savoja,  si  fece  Dominicano , donò  il  Dclfìnato  al  Re,  a condizione 
clic  i figli  primogeniti  di  Francia  portassero  il  nome  di  Delfìni. 
Filippo  mori  a Nogent  Tanno  i35o  in  età  di  57  anni  dopo  di 
averne  regnato  a*  e fu  sepolto  a San-Dionigi.  Egli  ebbe  per  mogli 
Giovanna  di  Borgogna  e Bianca  d’Evrcux. 

L’ immagine  di  Filippo  VI.  è tratta  dalla  stia  statua  sepolcrale 
in  San- Dionigi : il  manto  è attaccato  sulla  spalla  dritta  alla  foggia 
delle  antiche  clamidi.  Vedi  fig.  3 Tavola  a6.  Nella  chiesa  catte- 
drale di  Parigi  egli  ò rappresentato  a cavallo  : porta  un  elmo 
assai  appuntato:  la  moda  degli  elmi  piatti  che  furono  in  uso  nel 
secolo  di  S.  Luigi,  non  tornò  più  in  uso.  Quella  forma  fu  male 
immaginata,  poiché  i colpi  di  mazza  c di  spada  cadevano  con 
maggior  forza  sopra  la  superfìcie  piana,  in  vece  che  sfuggivano 
sugli  elmi  fatti  a punta.  La  figura  clic  segue  num.  4 Tavola 
suddetta  è Giovanna  di  Borgogna  prima  moglie  di  Filippo  di 
Valois  morta  nel  1348*  Nelle  tavole  consecutive  Montfaucon  ci  pre- 
senta alcuni  Principi  c alcune  Principesse  di  que*  tempi:  noi  ne 
presenteremo  varie  figure.  Sotto  il  num.  5 della  detta  Tavola  ve- 
deri Luigi  Duca  di  Borbone,  Conte  di  Clermont  morto  nel  1341. 
Sotto  il  num.  6 Tavola  suddetta  il  medesimo  Duca  in  gran  manto. 
Sotto  il  num.  7 è rappresentata  la  di  lui  consorte  Maria  di  Hainaut. 
Gauchcr  di  Chàtillon , vedi  il  man.  8 della  Tavola  suddetta,  creato 
Contestabile  di  Francia  da  Filippo  il  Bello  nel  i3oa  si  mantenne 
con  onore  in  tale  carica  sotto  cinque  Re,  e mori  sotto  Filippo 
Valcsio  nel  13^9.  Giovanna  di  Sancerre,  vedi  num.  9,  figlia  di 
Giovanni  TI.  Conte  di  Sancerre,  moglie  di  Giovanni  di  Trie  secondo 
di  nome.  Conte  di  Dammartino,  è cosi  rappresentata  sulla  sua 
tomba  nel  coro  dolila  chiesa  di  S.  Pietro  di  Dammartino.  Mar- 
gherita di  Bcaujcu,  vedi  il  num.  io  della  stessa  Tavola,  moglie  di 
Carlo  di  Montmorencì  morì  nel  x 336  : questa  figura,  il  cui  abito 
è assai  notabile,  venne  tratta  dalla  sua  tomba  nella  badia  del  Val. 

Giovanni  detto  il  Buono. 

Giovanni  soprannominato  il  Buono  succedè  a suo  padre  in 
età  di  40  anni.  Sembrava  che  in  tale  età,  che  può  dirsi  l’età 
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della  moderazione,  l’esperienza  dovesse  guarentirlo  da  qualunque 
eccesso:  ma  ben  lungi  da  ciò  ci  non  dimostrò  nella  sna  condotta 
nè  saviezza,  nè  previdenza,  nè  discernimento  : il  valore  fu  la  sola 
virtù  nella  quale  si  distinse.  Egli  cominciò  il  suo  regno  con  un 
assassinio.  11  Contestabile  Raoul  di  Brieune , Conte  d’ Eu , sul 
dubbio  di  aver  agevolato  agli  Inglesi  il  loro  ingresso  nella  città 
di  Caco,  fu  decapitato  in  sua  presenza  senza  alcuna  forma  di 
processo.  Quest’atto  di  violenza  gli  alienò  tutti  gli  spiriti,  c fu 
cagione  di  quasi  tutte  le  disgrazie  clic  gli  sopraggiunsero  in  ap- 
presso. Avendo  egli  avuto  una  contesa  coll’  Inghilterra , Edoardo  III. 
mandò  il  Principe  di  Galles,  suo  figlio  ( noto  sotto  il  nome  di 
Principe-Nero , perchè  portava  nell’ elmo  un  pennacchio  nero), 
con  un’armata  poco  numerosa  ma  ben  disciplinata,  c devastò 
l’Auvergne,  il  Limousin  cd  una  parte  del  Poitou.  Il  Re  Giovanni 
vi  accorse  alla  testa  di  un  esercito  di  sessanta  mila  uomini,  lo 
raggiunse  a Maupcrtuis  due  leghe  distante  da  Poiticrs,  c gli  diede 
battaglia  il  19  settembre  1 3 56 , malgrado  delle  offerte  fattegli  da 
Edoardo  di  restituirgli  il  tutto  e di  fare  una  tregua  di  sette  anni. 
Questa  giornata  nota  sotto  il  nome  di  battaglia  di  Poiticrs,  di- 
venne fatale  al  Re  Giovanni  che  fu  interamente  sconfitto,  benché 
gli  Inglesi  non  avessero  ebe  dicci  mila  uomini.  I principali  Ca- 
valieri di  Francia  perirono,  cd  il  Re  ferito  fu  fatto  prigioniero  e 
trasferito  a Londra  dal  Principe-Nero , ove  restò  fino  nel  i36i,  nel 
qual  anno  venne  restituito  pel  trattato  di  pace  conchiuso  a Bro- 
tigny  villaggio  poco  distante  da  Chartres.  Durante  la  prigionia  di 
Giovanni,  Carlo  suo  figlio,  clic  pel  primo  portò  il  titolo  di  Del- 
fino, fu  reggente  del  regno:  i paesani  si  sollevarono  contra  la  no- 
biltà, cd  i Parigini  contra  il  Delfino  clic  fu  obbligato  d’abban- 
donare Parigi.  I sacrificj  riscatto  del  Re  furono  enormi  : tutti 
i paesi  conquistali  da  Edoardo  intorno  di  Calais  verniero  ceduti 
all’  Inghilterra.  La  Francia  perdè  sotto  questo  Re  tutto  ciò  che 
Filippo  Augusto  aveva  acquistato  sugli  Inglesi.  Giovanni  si  ob- 
bligò di  pagare  in  oltro  tre  milioni  di  scudi.  La  Francia  si  esaurì 
per  eseguire  il  primo  pagamento  di  seicento  mila  scudi  d’oro;  ma 
malgrado  del  richiamo  dei  Giudei,  ai  quali  fu  venduto  il  diritto  di 
mercanteggiare,  malgrado  dell’introduzione  della  moneta  di  cuojo, 
nel  cui  centro  era  un  picciol  chiodo  d’argento,  malgrado  dello 
stabilimento  del  magistrato  dei  Sussidj , il  Re  non  avendo  potuto 
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soddisfare  il  pagamento  convenuto,  ritornò  a Londra  in  luogo  di 
suo  fratello  e de* suoi  figli  che  vi  aveva  lasciati  in  ostaggio,  c vi 
mori  nel  1 364  sena’ esser  compianto  da’  suoi  sudditi.  Egli  ebbe 
per  moglie  Bona  di  Lussemburgo,  dalla  quale  ebbe  Carlo  V.  che 
gli  fu  successore. 

L*  immagine  di  Giovanni  il  Buono  è cavata  dalla  sua  figura 
sepolcrale  di  San-Dionigi , ove  venne  trasportato  il  suo  corpo, 
vedi  fig.  i della  Tavola  37.  L’altra  sedente  dello  stesso  Re  è tratta 
da  un  quadro  esistente  nella  santa  cappella  di  Parigi  : notabili  sono 
le  scarpe  del  Re,  nere,  lunghissime  ed  acuminate.  Vedi  fig.  a. 
Quando  Giovanni  ascese  al  trono  portava  la  barba  ed  i capelli 
corti:  egli  è rappresentato  nel  suo  ritratto  col  capo  coperto  da  un 
berretto  a orecchie  e coi  soli  mustacchi  rilevati  : ci  lasciò  crescer 
la  barba  e i capelli  durante  la  sua  prigionia  in  Inghilterra.  Il 
corruccio  ordinato  in  tale  occasione,  secondo  la  picciola  cronaca  di 
San-Dionigi , è cosi  descritto  u nessun  uomo  c nessuna  donna  può 
portare,  finché  il  Re  rimane  prigioniero,  nò  oro,  nè  argento,  nè 
perle,  nè  vajo,  nè  cappucci  frastagliati,  e nessun  sonatore  o ciar- 
latano pnò  sonare  il  suo  stromento  ed  esercitare  il  suo  mestiere  ». 
Questa  proibizione  era  giunta  molto  a proposito,  poiché  si  legge 
in  Villaret  clic  « in  quel  anno  un  gran  numero  di  militari  e di 
nobili  si  erano  dati  in  preda  più  clic  mai  al  fasto  ed  alla  disso- 
lutezza j oltre  gli  abiti  cortissimi  che  portavano  già  da  qualche 
tempo,  cominciarono  ancora  a rendersi  ridicoli  a forza  di  magni- 
ficenza, caricando  di  perle  i loro  cappucci,  i loro  cinti  dorati: 
tutti,  dai  più  grandi  fino  ai  più  piccioli,  si  coprivano' di  pietre 
preziose  disposte  con  arte  . . ♦ . i nobili  cominciavano  altresì  a 
portare  penne  d’uccelli  sui  loro  cappelli  o berretti  ». 

Durante  Li  prigionia  del  Re  Giovanni  il  segno  distintivo  dei 
ribelli  cootra  il  Delfino  era  il  cappuccio  diviso  per  metà  di  rosso 
e di  biadetto  scuro  con  fibbiagli  d’argento  smaltati  degli  stessi 
colori  col  motto  : A borine  fin  : il  cappuccio  del  Delfino  era  di 
stoffa  nera  gucrnita  di  frangio  d’oro. 

L’infanteria  leggiere  era  in  allora  quasi  tutta  composta  di 
arcieri  e di  balestrieri  : la  cavalleria  leggiere  non  aveva  che  1*  arco 
e la  balestra  : la  lancia  era  riservata  per  la  gendarmeria , composta 
soltanto  di  gentiluomini.  Gli  arcieri  ed  i balestrieri  portavano  in 
un  turcasso  le  loro  Treccie  in  numero  almeno  di  diciotto:  la  ba- 
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lestra  dei  franchi  arcieri  era  lunga  dai  98  ai  i3o  centimetri.  Sotto 
questo  regno  furon  sempre  in  uso  la  spada,  il  pugnale,  Faccetta , 
il  bastone  ferrato,  la  clava,  il  mazzapicchio  e l’azza. 

Carlo  V.  detto  il  Saggio  ed  il  Ricco. 

^Tisi***  Carlo  V.  appellato  giustamente  il  Saggio  fu  coronato  in  Rhcims 

nel  i364>  immediatamente  dopo  la  morte  di  suo  padre.  Ei  trovò 
la  Francia  nell* estrema  desolazione,  ina  rimediò  a tutte  le  disgrazie 
colta  buona  scelta  de*  ministri  e de’ Generali.  La  guerra  rico- 
minciò contra  il  Navarresc  che  aveva  osato  rinnovare  le  sue  pre- 
tensioni sulla  Brio  e sulla  Sciampagna  ; ma  ne  fu  tosto  punito. 
Bertrando  di  Gucsclino,  il  braccio  dritto  del  Monarca,  lo  scon- 
fìsse c F umiliò.  11  valore  di  questo  Contestabile  lo  aveva  renduto 
formidabile  agli  Inglesi.  Ei  ricuperò  in  poco  tempo  alla  Francia  il 
Poitou,  la  Saintongc,  il  Roucrgue,  il  Perigord,  il  Ponthicu  ed 
una  gran  parte  del  Limosino.  La  morte  di  Edoardo  IH.  mise 
Carlo  V.  in  istato  di  terminare  la  conquista  della  Gujana.  Questo 
Principe  è uno  dei  primi  che  abbia  fatto  guerra  stando  nel  suo 
gabinetto:  la  sua  fragile  c dilicata  salute  lo  rendeva  poco  atto  alle 
spedizioni  militari;  ma  la  superiorità  delle  sue  cognizioni  supplì 
con  molto  vantaggio  a quel  valore  d’ apparenza  che  era  stato  tanto 
funesto  sotto  il  precedente  regno.  A Carlo  V.  deve  la  Francia  il 
decreto  che  stabili  la  maggiorità  de* suoi  Re  ai  i3  anni  e un  giorno; 
questo  fu  l’unico  mezzo  di  porre  un  freno  all’abuso  delle  reggenze 
che  assorbivano  l’autorità  reale  colla  loro  lentezza.  Ei  si  rese  for- 
midabile agli  Spagnuolif  fece  saggie  leggi  per  reprimere  la  li- 
cenza militare;  proibì  i giuoclii  d’azzardo,  c protesse  le  scienze 
c le  lettere.  Giunse  Carlo  V.  a formarsi  una  biblioteca  di  nove 
cento  volumi  ; quando  sno  padre  non  gliene  aveva  lasciali  che 
venti.  Le  prime  opere  drammatiche,  appellate  misteri  furono  rap- 
presentate a’ suoi  tempi.  Morì  questo  Principe  il  16  settembre  i38o 
in  età  di  4^  anni  dopo  di  averne  regnati  16,  c lasciò  nc’  suoi 
scrigni  17  milioni  di  lire.  Ebbe  da  Giovanna  di  Borbone  due  figli  : 
Carlo  che  gli  succedè,  c Luigi  che  fu  Duca  d* Orleans,  ed  avo 

c...  di  Lu'»g'*  xu- 

'tT'h'r**  M Re  ^ar^°  V.  e la  sua  consorte  Giovanna  di  Borbone  veg- 

ACa'^2‘‘«  S0,1*i  scolpiti  sulla  porta  della  chiesa  dei  Celestini  di  Parigi,  della 
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quale  Carlo  V.  fu  il  fondatore:  egli  è perciò  qui  rappresentato 
con  una  chiesa  sul  suo  braccio,  distintivo  ordinario  dei  fondatori. 

Vedi  fig.  3 e 4 della  Tavola  37.  La  cerimonia  della  consacrazione 
di  questi  Sovrani  celebrata  in  Rheims  che  vi  presentiamo  sotto 
il  num.  5 della  Tavola  suddetta , è tratta  da  un  manoscritto  della 
biblioteca  dei  Celestini  di  Parigi,  il  cui  monastero  venne  fondato 
dal  detto  Re.  L’Arcivescovo  Giovanni  Craon  ugne  il  Re  che  sta 
ginocchioni  su  di  un  cuscino  : i dodici  Pari  assistono  a questa 
funzione  e stendono  le  loro  braccia  verso  il  Re  : i Pari  ecclesiastici 
sono  mitrati  ed  i Pari  secolari  hanno  la  testa  nuda.  L’abito 
di  questi,  corto  ed  ornato  di  frange  al  basso,  era  la  foggia  di 
que’ tempi.  L’unzione  della  Regina  Giovanua  di  Borbone  ò fatta  nella 
stessa  maniera;  non  vi  si  veggon  nella  Tavola  altri  spettatori  che 
Vescovi  da  una  parte  e Dame  dall’  altra.  Le  figure  seguenti  num.  6 
rappresentano  la  benedizione  dell’ Orifiamma  o bandiera  reale.  Questa 
benedizione  trovasi  dipinta  in  miniatura  nella  biblioteca  dei  Cè- 
lestini  di  Parigi  : un  Cavaliere  in  ginocchio  colla  testa  nuda  tiene 
questa  bandiera  con  ambe  le  mani  ; il  Re  la  prende , l’Arcivescovo 
di  Rheims  la  benedice  : il  Re  ed  il  Cavaliere  hanno  i guanti  c 
sono  vestiti  come  i Pari  secolari  che  assistono  alla  suddetta  con* 
•aerazione. 

Fra  i Principi,  le  Principesse  c le  Dame  di  questi  tempi  che 
Montfaucon  riporta  in  cinque  tavole,  noi  sceglieremo  le  seguenti 
figure.  Sotto  il  num.  7 della  Tavola  suddetta , vedesi  Isabella  di  Bor- 
bone La-Marche,  figlia  di  Giacomo  di  Borbone  I.  di  nome.  Conte 
della  Marche  : ella  sposò  in  prime  nozze  Luigi  Visconte  di  Bcau- 
mont , e dopo  la  morte  di  questo  Bouchart  Conte  di  Vendóme  : 
ella  porta  sulla  sua  gonna  di  Vendóme  parte  di  Bourbon  La-Marche. 

Bouchart  num.  8 è armato  e vestito  col  suo  6temma  del  leone 
rampante  : porta  al  lato  sinistro  la  spada , ed  al  destro  una  daga 
ch’era  chiamata  misericorde. 

Carlo  V.  aderendo  alle  istanze  dei  Consoli  e degli  abitanti  di 
Montpellier,  proibi  nel  1367,  alle  donne  maritate  di  quella  città  fu •’  itrnpt 

di  portar  perle  o pietre  preziose:  se  ne  permise  però  d* usarne 
per  ornamento  delle  loro  borse,  cinti,  anelli,  e delle  vesti  già 
fatte.  Fu  altresi  proibito  si  all’uno  che  all’altro  sesso  d’orlare  le  ahu 
mostre  degli  abiti  di  pelliccia  o di  stoffa  di  seta:  alle  donne  non 
era  permesso  orlare  o ricamare  l’ estremità  delle  loro  vesti,  c por* 
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tare  cappucci  di  Stoffa  d’oro  o di  seta,  di  portar  maniche  pen- 
denti che  fossero  lunghe  più  di  tre  dita.  Era  però  permesso  alle 
ragazze  d’acconciarsi  con  un  cappuccio  dì  forma  rotonda  ricco  di 
perle:  gli  abiti  degli  uomini  dovean  scendere  un  po’ più  basso  del 
ginocchio:  nessun  abito  poteva  essere  di  seta:  era  proibito  alle 
persone  dell’uno  c dell’ altro  sesso  di  portare  scarpe,  pantofole,  o 
stivali  à la  poulaine  ( terminati  in  lunga  punta  ).  Da  Filippo 
Augusto  inclusivamente  fino  a Luigi  XIII.  esclusivamente  si  por- 
tarci! i capelli  rotondi  più  o meno  corti:  Giovanni  il  Buono , 
Carlo  VII.  essendo  Delfino,  c Carlo  Vili.,  sono  i soli  Re  Fran- 
cesi, in  questo  spazio  di  tempo,  rappresentati  coi  capelli  lunghi: 
6otto  questi  ultimi  due  Re  si  son  vedute  molte  persone  conservare 
la  loro  capellatura.  Quanto  alla  barba  tutti  i Ile  di  Francia  da  • 
Filippo  Augusto  inclusivamente  fino  a Francesco  I.  esclusivamente,  • 
se  la  facevan  radere:  Filippo  VI.  c Giovanni  il  Buono  sono  i soli 
rappresentati  in  qualche  monumento  colla  barba;  quest’ultimo  non 
se  la  lasciò  crescere  ebe  durante  la  sua  prigionia  in  Inghilterra. 

Il  clero  trovò  in  allora  riprensibile  l’uso  delle  scarpe  acu- 
minate dette  poulaines , che  era  incominciato  sotto  Filippo  il  Bello. 
Carlo  V.  cedendo  alla  importunità  del  clero,  dichiarò  che  quel 
calzare  era  contrario  ai  buoni  costumi  ed  alla  religione  ; ed  affinchè 
tale  dichiarazione  avesse  qualche  effetto,  condannò  quelli  che  ne 
avessero  voluto  usare  ad  un’ammenda  di  dicci  fiorini  d’oro.  I 
damerini  per  consolarsi  in  qualche  modo  di  questa  privazione  ag- 
giunsero alla  larghezza  delle  loro  scarpe  quel  ch’esse  avean  per- 
duto in  lunghezza;  e ne  usaron  di  quelle  eh’ erano  larghe  fino  un 
piede,  e ci  faron  persone  di  alto  grado  che  le  fecero  qualche 
volta  dorare. 

Sotto  questo  regno  cominciò  l’usanza  di  ribassar  sulle  spalle 
la  mozzetta  cd  il  cappuccio,  e coprirsi  col  berretto,  che  quand’era 
di  velluto  c gallonato,  prendeva  il  nome  di  mortier , ed  era  ri- 
servato al  Re,  ai  Principi  cd  ai  Cavalieri.  Il  clero,  la  nobiltà  cd 
il  terzo  stato  usava  in  allora  il  cappuccio  ed  il  berretto  ; il  clero 
cd  i magistrati  in  funzione  continuarono  a portarlo  fino  ai  nostri 
giorni , colla  differenza  però  che  una  volta  era  di  stoffa  di  lana 
e di  forma  rotonda , e che  in  seguito  gli  si  aggiunsero  quattro 
angoli  o corni  ; e che  dopo  la  fine  del  XIII.  secolo  furon  falli  di 
cartone  coperto  di  panno  o di  saja  nera  e di  forma  quadra.  I 
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berrettini  detti  calottes  vennero  in  uso  verso  la  fine  del  XIV. 
secolo , ma  non  era  permesso  il  portarli  clic  ai  soli  laici  : questi 
erano  piccioli  berretti  che  coprivano  interamente  il  di  dietro  della 
testa , e si  facevano  d’  ogni  sorta  di  stoffe , ma  di  colore  eguale  a 
quello  del  cappuccio,  ed  era  annodato  semplicemente  sotto  il  mento, 
come  la  cuffia.  L’ autore  della  Storia  delle  rruxlc  Francesi  aggiugne, 
che  gli  statuti  sinodali  della  diocesi  di  Poitiers  del  1377  proibirono 
espressamente  ai  sacerdoti  ed  ai  oberici  tanto  regolari  che  secolari, 
sotto  pena  d’essere  privati  dei  frutti  dei  loro  benefizj , di  portare 
le  dette  calottes , quando  erano  vestiti  cogli  abiti  ecclesiastici,  e 
quando  adempivano  le  funzioni  del  loro  ministero. 

Il  belletto  era  molto  usato  verso  l’anno  i36q;  e si  sa  che 
Ugo  Vescovo  di  Bézicrs  lo  proibì  alle  Dame  di  quella  città. 

I nobili  dell’  uno  e dell’  altro  sesso  blasonavano  i loro  abiti 
c li  coprivano  dall’alto  al  basso  di  tutti  gli  stemmi  del  loro  scudo: 
le  donne  portavano  sulle  loro  vesti  a dritta  l’arme  dei  loro  mariti 
cd  a sinistra  le  proprie.  Questa  moda  bizzarra  durò  circa  un  se- 
colo. La  statua  sepolcrale  di  Margherita  di  Beaujcu,  morta  nel 
i336,  e quella  di  Maria  di  Hainaut,  moglie  di  Luigi  I.  di  Bor- 
bone, morta  nell’anno  i344?  provano  che  tale  moda  era  comin- 
ciata sotto  Filippo  di  Valois  : essa  però  non  fu  generalmente  adot- 
tata che  sotto  Carlo  V.,  e cessò  verso  il  1470. 

La  guardia  del  Re,  quando  egli  usciva  di  palazzo,  era  com- 
posta di  due  uscieri  e di  otto  sergenti  od  arcieri  che  avevano  i loro 
turcassi  pieni  di  freccie.  Non  conoscevausi  in  que*  tempi  le  carrozze: 
il  Re  e la  Regina  facevano  uso  nei  loro  viaggi  di  una  specie  di 
carro  tirato  da  cinque  cavalli.  Il  Re  cd  i Grandi  andavano  a ca- 
vallo od  a piedi  per  Parigi,  c le  Piincipessc  eran  portate  nelle 
lettighe. 

Carlo  V.  fu  il  primo  Re  della  terza  dinastia  che  volle  aver 
sempre  una  marina  a sua  disposizione:  ei  fece  costruire  vascelli 
di  gnerra  assai  più  grandi  di  quelli  clic  usavansi  per  lo  passato, 
benché  di  molto  inferiori  a quelli  che  si  cosLrusscro  in  seguito. 
I piu  grandi,  appellati  gallées , andavano  a vela  o a remi;  erano 
guerniti  di  piociole  torri , di  baliste,  di  altre  macchine  per  lanciar 
pietre  c di  uncini  per  l’ arrembaggio  : la  prora  era  armata  di  un 
lungo  e forte  trave  coperto  di  ferro  per  spezzare  i fianchi  delle 
navi  nemiche.  Eranvi  ancora  vascelli  di  più  alto  bordo  che  an- 
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davano  soltanto  a vela,  a meno  che  T obbligo  di  guadagnare  il 
vantaggio  del  vento  in  un  combattimento,  non  facesse  ricorrere 
al  servizio  dei  remi. 

Lo  stabilimento  della  Biblioteca  nazionale  a Parigi  devesi, 
come  abbiani  già  detto,  a Carlo  V.  che  collocò  in  una  delle  gal- 
lerie del  Louvre  alcune  ceutiuaja  di  volumi.  Il  palazzo  di  8.  Paolo 
eh’ ci  fece  innalzare  aveva  grosse  torri,  come  tutte  le  case  reali: 
i travi  ed  i travicelli  de’ principali  appartamenti  erano  ornati  di 
fiori  di  giglio  di  stagno  dorato:  vi  eran  spranghe  di  ferro  a tutte 
le  finestre  con  un’ infornata  di  fil  di  ferro  per  impedire  che  k 
colombe  andassero  nelle  camere:  i vetri  dipinti  a varj  colori  e 
carichi  di  stemmi  c d’immagini  di  Santi  c di  Sante  non  differivano 
dai  vetri  delle  nostre  antiche  chiese.  Le  sedie  erano  sgabelli  o 
panche:  il  solo  Re  aveva  de' sedili  colle  braccia,  gucrniti  di  cuojo 
rosso  con  frangic  di  seta.  I letti  erano  appellati  couchcs  quando 
avevano  dicci  o dodici  piedi  di  lunghezza  e di  larghezza,  e cou- 
chettes  quando  non  ne  avevano  che  sei.  Si  costumò  per  lungo 
tempo  io  Francia  di  ritener  a dormire  con  se  le  persone  per  le 
quali  avevasi  particolare  affezione.  Regnava  un  po’  piu  di  lasso 
nell'appartamento  della  Regina,  ove  sedevasi  sopra  seggiole  pie- 
ghevoli , gucrnitc  di  cnojo  vermiglio  e di  frangic  di  scia  attaccate 
con  chiodi  dorati.  I Grandi,  dice  Gregorio  di  Tours,  non  usavano 
tener  candcllicri  sui  loro  tavoli,  ma  facevano  tener  de’ ceri  dai  servi 
collocati  intorno  ai  medesimi. 

1 giuochi  e divertimenti  orJinarj  erano  i dadi , le  dame,  gli 
scacchi,  la  palla,  il  bigliardo,  i birilli,  le  piastrella,  la  danza,  la 
musica,  l’arco  c la  balestra. 

Usavasi  in  que’  tempi  di  portare  su  di  un  magnifico  cata- 
falco, nelle  pompe  funebri  dei  Baroni  c dei  Cavalieri,  una  per- 
sona viva,  armata  da  capo  a piedi,  clic  rappresentava  il  defunto. 

Carlo  VI. 

Carlo  VI.  detto  F Amatissimo  y ma  a più  giusto  titolo  so- 
prannominato dagli  storici  Y Imbecille  giunse  al  tròno  in  età  di 
soli  m anni  e 9 mesi.  La  sua  gioventù  diede  iu  preda  la  Francia 
all’ avarìzia  ed  all’ ambizione  de’ suoi  tre  zii,  i Duchi  d’Angiò,  di 
lìcrrì  e di  Bretagna.  Questi  erano  per  la  loro  nascita  i tutori  dello 
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Stato,  e ne  divennero  i tiranni.  Cario  mostrò  in  gioventù  molto 
valore  : ci  domò  i Fiaminghi  che  era  usi  ribellati  con  tra  del  loro 
Conte,  e ne  uccise  a5,ooo  alla  battaglia  di  Rosebecq;  ma  qualche 
tempo  dopo  divenne  demente,  ciò  che  fu  attribuito  ad  una  be- 
vanda. Che  che  ne  sia  ei  non  fu  più  capace  di  reggere  lo  Stato,  ed 
i Principi  del  sangue  contrastarono  per  la  reggenza.  Il  Duca  d1  Or- 
leans fratello  del  Re,  ed  il  Duca  di  Borgogna  Giovanni  Senzct- 
paura  zio  del  medesimo  divennero  amendue  capi  di  un  diverso 
partito;  e non  si  mise  fine  a tal  lite  che  colla  morte  del  Duca 
d*  Orleans  clic  fu  fatto  assassinare  iu  Parigi  dal  Duca  di  Borgogna. 

Questi  governò  per  qualche  tempo,  ma  venne  anch’egli  ucciso  sul 
ponte  di  Montreau.  Allora  Isabella  di  Baviera,  moglie  di  Carlo  VI. 
madre  snaturata,  tolse  al  suo  figlio  Dclfìuo  il  regno , e chiamò 
Enrico  V.  sul  trono  dei  Capeti.  Fortuna  non  picciola  per  la  Francia 
furono  e la  breve  vita  di  questo  Principe  straniero , e la  morte 
dell’ imbecille  Re  dei  Francesi,  che  segui  davvicino  quella  del- 
F usurpatore.  Carlo  VI.  terminò  i suoi  giorni  in  età  di  54  anni 
dopo  averne  regnato  ed  ebbe  tomba  in  San-Dionigi. 

La  consacrazione  di  Carlo  VI.  venne  rappresentata  in  una 
tappezzeria  della  Cappella  Imperiale  di  Brusselles.  Vedesi  il  Re  iu  7CST#'? , 
un  gran  trono  coi  Pari  ecclesiastici  alla  sinistra  e coi  Pari  secolari  a «e. 
alla  dritta  : colla  maao  destra  tiene  la  mano  di  giustizia  e colla 
sinistra  uno  scettro  in  cima  del  quale  è uo  leone.  Nella  sommità 
del  trono  sono  tre  scudi  di  Francia  iu  ciascuno  de*  quali  trovanti 
tre  fiori  di  giglio;  ciò  che  venne  stabilito  al  tempo  di  questo  Re. 

Egli  è beo  vero  ebe  anche  sotto  molti  Re  precedenti  trovatisi  degli 
scudi  con  soli  tre  gigli»  ma  questi  fiori  erauo  più  io  uso  senza 
uu  numero  determinato.  I Pari  Vescovi  hanno  il  pastorale  e la 
mitra.  Ogni  Pari  secolare  tieuc  iu  mano  una  bacchetta,  tutti  hanno 
iu  Lesta  una  spezie  di  ghirlanda  c sono  vestiti  quasi  alla  stessa 
foggia,  ad  eccezione  del  Conte  di  Tolosa,  il  cui  abito  differisce 
assai  da  quello  degli  altri  Pari,  c porla  una  corona  di  forma  singolare. 

Vedi  la  Tavola  a.8  num.  i. 

Montfaucon  nella  tavola  XXV.  tom.  III.  ci  presenta  la  figura 
della  Regina  Isabella  di  Baviera  moglie  di  Carlo  VI.  Noi  noa 
abbiamo  mai  veduto  uua  Regina  si  magnificamente  abbigliata  come 
questa.  L’ acconciatura  è delle  più  superbe,  e termina  in  alto  oon 
una  corona  di  forma  singolare  : la  collana , la  veste , il  manto  sono 
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ornati  da  un’ infinità  di  pietre  preziose:  la  veste  ed  il  manto  con 
lunghissima  coda , sono  rialzati  da  due  damigelle , le  sue  scarpe 
sono  estremamente  acuminate.  Vedi  la  suddetta  Tavola  num.  a. 

Fra  i monumenti  del  regno  di  Carlo  VI.  Montfaucon  riporta 
il  fratello  del  detto  Re  Luigi  Duca  d’ Orleans,  Pari  di  Francia, 
assassinato  nel  1407:  la  fig.  3 della  Tavola  a8,  è cavata  dalla 
sua  tomba  nella  chiesa  dei  Celestini  di  Parigi.  Valentina  figlia  di 
Giovanni  Galeazzo  Visconti  Duca  di  Milano  sposò  Luigi  Duca 
d*  Orleans  nel  1339:  ella  morì  nel  1408,  e la  sua  immagine  se- 
polcrale vedesi  nella  detta  chiesa  dei  Celestini  vicina  a quella  di 
suo  marito.  Vedi  il  num . 4* 

Dalle  molte  tavole  di  Montfaucon  rappresentanti  le  persone 
più  distinte  della  casa  di  Borgogna  noi  riporteremo  quella  di  Fi* 
lippo  detto  il  Buono , figlio  di  Giovanni  Senza-paura  e di  Mar- 
gherita di  Baviera.  Filippo  era  Duca  di  Borgogna,  di  Brabantc  ec. 
Egli  creò  1*  ordine  del  Toson  iV  oro  nel  i43o  e qui  ne  porta  1*  abito 
e la  decorazione.  Vedi  il  num.  5. 

/><«.. im  Non  lasccremo  di  osservare  come  cosa  appartenente  alle  usanze 

rrrnfluoZr*  di  que*  tempi  le  varie  divise  stabilite  dai  Duchi  di  Borgogna  c 
d*  Orleans  per  distinguere  le  pàrticolari  loro  fazioni.  Nessuno  ar- 
diva, dice  Villarct,  mostrarsi  in  Parigi  senza  ciarpa  rossa  e la 
croce  rossa  di  Sant’Andrea,  che  erano  la  divisa  del  Duca  di  Bor- 
gogna: per  fino  i sacerdoti  la  portavano  agli  altari,  e le  stesse 
immagini  dei  Santi  ne  erano  cariche:  tntti,c  ben  anche  i bambini 
erano  obbligati  d’ornarsi  di  questo  segno  distintivo  del  partito 
regnante. 

Il  cappuccio  bianco  divenne  la  divisa  della  fazione  contraria 
nel  i4i3,  c nessuno  avrebbe  potuto  dispensarsi  dal  portarla.  Villaret 
aggiugne  che  il  Duca  d’ Orleans  faceva  pompa  di  portar  sempre  il 
corruccio  dopo  la  morte  di  suo  padre;  ma  il  Delfino  ottenne 
di  farglielo  lasciare,  dicendogli  con  buone  maniere  che  bisognava 
d’ allora  in  poi  vestirsi  tutti  dell*  cgual  colore.  Il  Delfino  fece 
presentare  ai  Principi  ed  ai  signori  alcune  ricche  heuques9  spezie 
di  casacche,  di  panno  violetto,  ornate  di  foglie  o piastrelle  d’ar- 
gento, colla  seguente  iscrizione  in  ricamo  di  perle,  le  droit  chemin  : 
questo  era  l’ abito  di  moda  ; cd  i cappucci  bianchi  scomparvero. 
Finalmente  alla  croce  Borghignona  succcdè  la  ciarpa  Armanaca. 
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Carlo  Vii.  detto  il  Vittorioso. 

Carlo  VII.  Tenne  appellato  il  Vittorioso , perchè  riconquistò 
tutto  il  suo  regno  colle  armi  alla  mano,  senza  avvilirsi  nello 
disgrazie.  Gli  Inglesi  lo  chiamavano  per  derisione  il  Re  di  Bourges 
essendo  questo  il  luogo  di  sua  residenza.  Enrico  di  Windsor  era 
stato  proclamato  Re  di  Francia  e d’ Inghilterra;  e il  Duca  di 
Bcdfort  faceva  portare  dinanzi  al  suddetto  la  spada  reale.  Carlo  si 
vendicò  della  loro  insolenza  col  guadagnare  le  battaglie  di  Gravellc 
e di  Montargis,  e col  fare  poscia  una  scelta  di  eccellenti  Gene* 
rati  che  scacciarono  gli  Inglesi  ds  quasi  tutte  le  provincie  della 
Francia.  Ciò  non  ostante  i suoi  fieri  nemici  assediarono  Orleans, 
ed  il  valoroso  Dnnois  non  poteva  più  difenderla,  quando  si  pre- 
sentò al  Re  una  giovane  di  venti  anni  animata  da  sorprendente 
coraggio , die  1’  assicurò  di  farne  levare  l’ assedio.  Questa  giovane 
era  Giovanna  d’Arco,  appellata  volgarmente  la  Pulcella  <T Orleans, 
nata  a Donremi  iu  vicinanza  di  Vancouleurs  in  Lorena , ed  era 
una  semplice  fantesca  d*  osteria.  Colpita  da  tutte  le  notizie  eh1  ella 
soleva  udire  iutorno  le  disgrazie  della  Francia  , andò  a trovare  il 
Re  a Chinon;  gli  disse  ch’ella  era  inviata  da  Dio  per  scacciare 
gli  Inglesi  da  Orleans,  e farlo  consacrare  in  Reims.  L’audacia  di 
questa  straordinaria  giovane  si  comunicò  in  un  subito  a tutto 
l’esercito:  Giovanna  si  getta  in  Orleans,  e ne  fa  levare  l’assedio 
il  8 maggio  1449.  Gli  Inglesi  sono  sconfitti  a Patay,  ed  il  famoso 
Talbot,  il  loro  miglior  Generale  vi  è fatto  prigioniero.  Dopo  questi 
primi  avvenimenti,  Troyes  e Chàlons  si  arresero  : Reims  ricevette 
Carlo  VII. , e vi  fu  consacrato  il  17  luglio  dello  stesso  anno,  e 
Giovanna  fu  presente  in  abito  guerriero  ad  una  sì  per  lei  gloriosa 
cerimonia , tenendo  la  bandiera  colla  quale  aveva  combattuto.  Sgra- 
ziatamente però  essendo  ella  stata  di  poi  ferita  c fatta  prigioniera 
nell’assedio  di  Compiègne  dal  Duca  di  Borgogna,  nel  i43o  venne 
data  nelle  mani  degli  Inglesi.  Un  tribunale  ecclesiastico  la  con- 
dannò quale  strega  ad  essere  abbruciata  viva  in  Rouenr  Con  si 
orribile  supplizio  espiò  la  misera,  il  3o  maggio  143 1 , i servigj  che 
aveva  renduto  al  suo  Principe  ed  alla  sua  patria.  Il  Duca  di  Bor- 
gogna essendosi  staccato  dal  partito  degli  Inglesi  col  trattato  con- 
chiuso a Saint-Wast  d’Arras,  il  aa  settembre  i435  rendette  alla 
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Francia  la  sua  superiorità.  Si  tolse  agli  Inglesi  la  Normandia  nel 
14^0:  la  battaglia  di  Fourmignì  assicurò  tale  conquista:  venne 
ripresa  la  Gujana,  e npu  rimase  ai  suddetti  in  tutto  il  regno 
clic  Calais  e qualche  fortezza.  Carlo  VII.  amava  eccessivamente  i 
piaceri  c le  feste,  e perciò  le  sue  vittorie  vennero  attribuite  più 
all’ abilità  de’ suoi  Generali  che  al  suo  valore.  A lui  però  va  de- 
bitrice la  Francia  della  famosa  Prammatic^Sanzione  che  servì  di 
diga  cootra  gli  abusi  della  Corte  di  Roma  fino  al  regno  di  Fran- 
cesco I.  Carlo  convocò  a Bourgcs  nel  1438  uu’  assemblea  composti 
dei  Principi  del  sangue,  dei  principali  signori  c magistrali:  in 
essa  venne  stabilito  con  un  atto  appellato  PrammaticorSanzione 
che  i Vescovi  sarebbero  stati  nominati  per  elezione,  secondo  1*  an- 
tica usanza  della  chiesa,  e che  i Papi  non  potrebbero  più  riser- 
varsi la  collazione  de’  beuefiej  : venne  soppresso  1*  abuso  delle  sco- 
muniche, e solennemente  riconosciuta  la  superiorità  dei  coocilj 
generali  ai  Papi:  il  Parlamento  registrò  quest’atto  che  divenne 
legge  dello  Stato.  Il  timore  ed  i dispiaceri  abbreviarono  i giorni 
di  questo  infelice  padre:  Carlo  videsi  obbligato  a sottomettere  colle 
armi  alla  mano  alla  sua  autorità  T ingrato  figlio  ch’egli  ebbe  da 
Maria  d’Angiò:  ci  gli  aveva  perdonato;  ma  essendosi  immaginalo 
che  il  figlio  volesse  avvelenarlo  si  lasciò  morire  di  fame  a Méhun-sur- 
Ycvre  nel  Borrì,  il  aa  luglio  1481  » in  età  di  58  anni  dopo  averne 
regnati  39.  Ei  fu  sepolto  in  San-Dionigi,  • 

Carlo  VII.  era  di  picciola  statura  c molti  monumenti  lo  rap- 
presentano senza  barba  e coi  capelli  corti:  in  un  suo  ritratto  eseguito 
verso  la  fine  del  suo  regno,  egli  è dipinto  co' capelli  rasi  o nascosti 
sotto  di  un  cappello  di  alta  forma,  coll’ orlo  largo  rivoltato  carico 
di  galloni  posti  a serpeggiamento.  Egli , sul  principio  del  suo  regno 
soleva  portare,  siccome  la  maggior  parte  de’ suoi  sudditi,  un  abito 
corto,  stretto  ai  fianchi  da  una  cintura:  quest’abito  terminava  a 
mezza  coscia  oppure  fin  sopra  al  ginocchio,  cd  era  qualche  volta 
gucrnito  di  pelliccia.  Molte  persone  dell’ uno  e dell*  altro  sesso  e di 
ogni  stato  e condizione  portavano  ancora  la  scarsella  pendente  dalla 
cintura.  I giovani  più  galanti  avevan  Tallito  si  corto  che  ol- 
trepassava appena  il  cinto:  L’abito  del  popolo  al  contrario  copriva 
le  ginocchia.  Carlo  però  si  stancò  presto  di  quella  foggia  di  ve- 
stire, e portò  poscia  ( affin  di  nascondere  le  sue  gambe  corte  ) 
l’abito  lungo,  che  vcuuc  poi  adottalo  uuivcrsalincule  sul  fiuire 
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del  suo  regno.  II  calzare  sul  principio  era  acuminato  ed  in  seguito 
direnne  rotondo,  ma  copriva  appena  la  punta  del  piede.  Filippo 
il  Buono  Duca  di  Borgogna  portava  de*  zoccoli  simili  a quelli  dei 
Cappuccini.  Allorché  Carlo  VII.  seppe  la  morte  di  suo  padre,  prese,  Corrami 
secondo  1* usanza,  la  veste  nera  per  un  giorno,  e nel  giorno  sus- 
seguente si  vestì  di  scarlatto.  Oli  abiti  di  corruccio  pei  Grandi 
erano  neri,  quelli  del  popolo  grigi,  bruni,  o grigio  castagno. 

Le  donne  generalmente  erano  poco  scoperte,  ma  lasciavano 
il  collo  nudo,  e qualche  volta  l’alto  del  petto  e delle  spalle:  alcune 
Dame,  particolarmente  quand’ erano  colla  Regina,  portavano  un 
fazzoletto  da  collo  che  per  davanti  passava  sotto  di  un’alta  cin- 
tura, c cuffie  basse  con  bendoni.  Ciononostante  continuò  ancora 
per  qualche  tempo  la  moda  delle  acconciature  alte  e larghe.  Da 
un  ritratto  della  Regina  si  scorge  che  a quella  acconciatura  crasi 
sostituito  un  berretto  acuminato , meno  alto  dei  berretti  alla  foggia 
dei  Siri  che  erano  molto  in  uso  uc’regui  precedenti,  c che  vidersi 
nuovamente  in  occasione  dell’ingresso  in  Tours  di  Margherita  di 
Scozia.  L’usanza  di  sì  fatti  berretti  continuò  ben  anche  sotto  il 
regno  seguente,  ma  venivan  qualche  volta  coperti  da  un  ampio 
velo  corto  e svolazzante  che  non  oltrepassava  le  spalle:  alcune, 
siccome  vedremo,  preferivano  al  suddetto  velo  un  altro  più  alto, 
più  largo , inamidato  c sostenuto  con  fil  di  ferro , e carico  di  perle 
e di  pietre  preziose.  Le  maniche  delle  vesti  erano  o bene  acco- 
modate alle  braccia  , o larghe , oppure  si  allargavano  fino  all’estre- 
mità che  arrivava  fin  quasi  a terra. 

Avendoci  lasciato  Villaret  una  circonstanziata  descrizione  del- 
l’ingresso  di  Carlo  VII.  in  Roucn  nel  i449«  ct^  essendo  essa  assai 
importante  pel  costume  di  tutti  i personaggi  che  1*  accompagnavano, 
noi  non  ometteremo  di  qui  riferirla  esattamente,  u Le  bandiere 
Francesi,  così  egli,  erano  inalberate  sul  palazzo  c sul  castello:  gli 
arcieri  della  guardia  aprivano  la  marcia:  portavano  sulle  loro  ar- 
mature casacche  a tre  colori,  vermiglio,  bianco  e verde,  sparsi  di 
lavori  d’oreficeria,  solidi  ornamenti  che  venivano  preferiti  al  ri- 
camo, alle  frangio  ed  ai  galloni  che  erano  in  uso  già  da  lungo 
tempo.  Il  Re  d’armi  e gli  araldi  coperti  dal  loro  sorcotto  se- 
guivano le  guardie  del  corpo:  i trombettieri  vestiti  di  rosso  gli 
accompagnavano.  Veniva  in  seguito  Giovenale  degli  Ursini  Can- 
celliere di  Francia  vestito  in  abito  reale , cioè,  veste,  manto,  cap- 
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puccio  di  scarlatto , foderato  di  minuto  vajo  ; le  spalle  erano  ornate 
di  nastri  d’oro;  due  paggi  lo  precedevano  conduccndo  per  la  briglia 
una  chinea  bianca  coperta  da  una  qualdrappa  di  velluto  seminato 
di  fior  di  giglio  d’oro  tessuto:  questa  chinea  portava  un  cofano 
di  velluto  gucrnito  d’oro  massiccio  che  conteneva  i sigilli  del 
Re  : uno  scudiere  armato  di  bianco  colla  testa  coperta  da  un  cap- 
puccio acuminato  davanti , guernìto  <T  ermellino , cavalcando  un 
cavallo  di  battaglia,  portava  una  ciarpa,  un  manto  di  scarlatto 
foderato  come  il  cappuccio.  Poton  di  Xaintrailles,  grande  scudiere, 
portava  in  bandoliera  la  gran  spada  di  parata.  Immediatamente 
dopo  il  gran  scudiere  veniva  il  Re  armato  di  tutto  punto,  eccettuato 
clic  in  vece  dell’  elmo  aveva  la  testa  coperta  da  uu  cappello  di 
castoro  foderato  di  velluto  vermiglio,  sormontato  da  un  fiocco  di 
fili  d’oro  (i):  una  gualdrappa  di  velluto  azzurro  sparso  di  fiori 
di  giglio  d’oro  scendeva  fino  ai  piedi  del  reale  cavallo,  il  cui 
frontale  era  guernito  di  piastre  d’oro  massiccio  e di  penne  di  struzzo. 
I paggi  del  Re  che  lo  seguivano  erano  vestiti  di  scarlatto:  graudi 
foglie  d’oreficeria  coprivano  le  loro  lunghe  cd  aperte  maniche:  il 
Re  di  Sicilia  ed  il  Conte  del  Ma  ine  erano  ai  lati  del  Monarca  : 
i Conti  di  Clermont  c di  Saint-Paul  venivano  inseguito:  i Prin- 
cipi c la  maggior  parte  dei  signori  avevano  armi  bianche  e veni- 
vano accompagnati  da  una  moltitudine  di  paggi  e di  scudieri, 
de’ quali  alcuni  conducevano  i loro  cavalli  di  parata  o di  battaglia, 
altri  portavano  i loro  scudi , i loro  elmi  e le  loro  lancie.  Il  signore 
di  Culant  gran  Maggiordomo  del  Re  era  alla  testa  della  battaglia, 
composta  di  seicento  lancie:  ogni  compagnia  era  preceduta  da  una 
bandiera  di  raso  vermiglio  in  cui  era  ricamato  un  sole  d* oro:  uno 
scudiere  portava  lo  stendardo  reale , di  raso  chermisi  sparso  di 
fiorranci  d’oro  nel  cui  mezze  era  rappresentato  S.  Michele:  uu 
paggio  teneva  il  pennone  del  Re  di  velluto  azzurro  seminato  di 
fiori  di  giglio  d’oro.  I due  Principi  di  Lorena,  i Conti  di  Ca- 
stres,  di  Tancarville,  di  Beauvcau,  di  Boulogne,  il  Viceconte  di 
Comagne,  i signori  di  Jalognes,  d’ Orvai  chiudevano  la  marcia 


(i)  Dai  cappelli  di  ferro  , che  usavansi  in  guerra  , si  era  introdotto  l' uso 
di  quelli  di  feltro  e di  castoro  per  la  città:  i Principi  ed  i nobili  che  li 
portavano  vi  aggìugnevano  piume  e frangie;  ma  i cittadini  conservarono 
ancora  per  lungo  tempo  i loro  cappucci. 
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colla  folla  dei  cortigiani  : tutte  le  gualdrappe  erano  decorate  di 
croci  bianche.  Il  Conte  di  Dutiois  che  sopra  la  sua  armatura  por- 
tava un  sorcotto  di  velluto  chermisi  foderato  di  martora,  venne 
fuori  delle  porte  della  città  a presentare  al  Re  l’Arcivescovo  di 
Rouen,  i Vescovi  di  Lisicux,  di  Baicux,  di  Coutances  in  abiti 
pontificali,  ed  i principali  cittadini  vestiti  di  casacche  azzurre 
e di  cappucci  rossi  : essi  fecero  uu’  aringa  al  Re  e gli  presentarono 
le  chiavi  della  città,  eli’ ei  poscia  consegnò  al  Siniscalco  di  Brezé, 
nuovo  Governatore.  Una  processione  generale  del  clero  secolare  c 
regolare  andò  dinnaozi  al  Re  c l’ introdusse  nella  città  ». 

Noi  abbiamo  di  già  accennato  come  venne  in  alcuni  monu- 
menti  rappresentato  Carlo  VII.  ora  lo  vedremo  con  maggiore  evi-  t 'vu'yti*, 

» 11  i ....  . n • fr<  i fa  *'•«*»« 

denza  riportandone  ì piu  importanti  nella  qui  annessa  lavola.  in«n„  u 

La  dipintura  che  vi  presentiamo  nella  Tavola  29,  è tratta  da  un  a JM'  Ittipi 

manoscritto  di  M.  Colbert,  e ci  presenta  il  Re  Carlo  VII.  seduto 

in  trono  che  tiene  nella  destra  lo  scettro  terminato  in  alto  da  uu 

fior  di  giglio,  e nella  sinistra  la  mano  di  giustizia.  Al  lato  dritto 

sta  seduto  il  Delfino  Luigi  che  tiene  nella  destra  un  bastone,  cd 

lia  anch’egli  in  testa  una  specie  di  corona.  Alla  sinistra  del  Re 

sta  seduto  l’altro  suo  figlio  Carlo  Duca  di  Berrì  che  porta  anch’egli 

una  specie  di  corona  ed  un  bastone  in  mano.  Al  di  sotto  del  Re 

e de’  suoi  figliuoli  vedesi  alla  dritta  il  Contestabile  di  Richemont 

seduto  che  tiene  la  spada  di  Contestabile  nuda  : sotto  di  lui  è il 

suo  scudo  di  Bretagna.  Dall’altro  lato  sta  Guglielmo  Giovenale 

degli  Ursiui  Cancelliere , col  berretto  in  testa,  e col  suo  scudo. 

Sotto  il  mirti.  1 delia  Tavola  3o,  Carlo  VII.  è rappresentato  a 
cavallo  quale  egli  era  allorché  andò  ad  assediare  Tartas  l’anno 
1442.  Questa  figura  è cavata  dal  suddetto  manoscritto  di  M.  Col- 
bert: egli  tiene  il  bastone  del  comando  ; il  suo  berrettone  è rosso 
a righe  dorate:  l’abito  è rigato  d’oro  e di  rosso,  lo  stivale  è tutto 
doralo.  Il  ritratto  di  Maria  d’Angiò  Regina  di  Francia  moglie  di 
Carlo  VII.  morta  nel  i4^3  è cavato  da  un  originale  dipinto  a 
que’ tempi.  Vedi  fig.  a della  Tavola  suddetta.  L’acconciatura  era  or- 
dinariamente in  allora  più  alta  e più  acuminata  di  quella  del  pre- 
sente ritratto.  Sotto  la  fig.  3 della  Tavola  suddetta,  vi  presentiamo 
Giovanni  d’  Orleans  figlio  di  Carlo  Duca  d’Orleans  e di  Valentina 
di  Milano:  egli  è sul  suo  cavallo  coperto  dalla  gualdrappa  usata  in 
que'  tempi:  porta  un  cappello  nero  ornato  di  uu  pennacchio  j anche 

Europa  Voi . V.  cc 
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il  cavallo  ne  ha  uno  in  testa  : la  gualdrappa  è sparsa  di  fiori  di 
giglio.  Al  num.  4 vedcsi  Carlo  di  Francia  figlio  di  Carlo  VII. 
Duca  di  Bcrrì  e poscia  di  Normandia  : nella  gualdrappa  del  suo 
cavallo  sono  ricamati  in  oro  due  leopardi , stemma  dei  Duchi  di 
Normandia.  Montfaucon  ci  presenta  in  alcune  tavole  molti  Prin- 
cipi e Principesse  della  casa  di  Borbone,  Duchi  e Duchesse  di 
Bretagna,  signori  cd  officiali  della  Corte  ec.  Sotto  i num.  5 vi  pre- 
sentiamo Giovanni  di  Monta gu  Intendente  delle  finanze,  decapitato 
nel  1409.  Al  num.  6 Agnese  di  Borgogna.  Al  num.  7 Giovanna 
d’Arco.  Al  num.  8 un  Paggio  del  Ite.  Al  num.  9 una  Dama  di 
Corte:  ai  num.  10  e 11  i cittadini  eie  cittadine  di  Parigi  e sotto 
il  num.  la  un  artigiano. 


Luici  XI. 

i<<si  II  figlio  di  Carlo  VII.  Luigi  XI.  dopo  di  aver  cagionato  la 

morte  a suo  padre,  gli  fu  successore  nel  trono  in  età  di  39  anni. 
Ei  venne  consacrato  in  Rcims  il  j 5 agosto  del  1461  dalFArcive- 
scovo  Ciovanni  Giovenale  degli  Ursini.  Luigi  ebbe  per  massima 
di  non  temere  d’essere  odiato  purché  fosse  temuto:  trattò  la  Francia 
da  paese  conquistato,  spogliò  i Grandi,  oppresse  il  popolo  colle 
imposizioni  cd  abolì  la  Prammatica-Sanzione.  Questo  sistema  di 
distruzione  suscitò  contra  di  lui  tutti  i buoni  cittadini;  e i Grandi 
del  regno  si  collegarono,  e la  loro  unione  prese  il  titolo  di  Lega 
del  ben  pubblico.  Luigi  armò  per  dissiparla,  ma  fu  obbligato  a 
cedere,  e non  giunse  che  a forza  di  doni  a dividere  i suoi  nemici. 
Egli  seppe  approfittare  degli  errori  di  Carlo  il  Temerario , per  riu- 
nire la  Borgogna  alla  Francia,  Tanno  1477  » ma  la  Fiandra  che 
faceva  parte  della  successione  di  Carlo  preferì  Maria  di  lui  fi- 
gliuola, la  quale  fu  tosto  maritata  a Massimiliano  d’Austria.  Questo 
matrimonio  divenne  la  sorgente  delle  guerre  che  durarono  per 
molti  anni  fra  la  Francia  e T Austria.  Nel  1478  gli  Svizzeri  co- 
minciarono ad  essere  assoldati  dal  Re  di  Francia.  Luigi  XI. , nel 
1481  » riunì  al  regio  patrimonio  la  contea  di  Provenza,  c poi  il 
Maine  e TAngiò  in  conseguenza  del  testamento  di  Carlo,  Conte 
del  Mainc,  ultimo  maschio  della  casa  d’Angiò.  Questo  Principe 
governò  più  da  tiranno  che  da  Re  : non  ridersi  giammai  in  Francia 
tante  prigioni,  tante  catene,  tanti  patiboli.  Le  cronache  di  quei 
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tempi  riferiscono  cb'ei  fece  perire  coll’ultimo  supplizio  più  di 
4000  sudditi.  Le  persone  più  ragguardevoli  eh*  ci  sacrificò  alla 
giustizia  od  alla  vendetta  furono  il  Contestabile  di  Samt-Paul,  il 
Conte  d’Armagnac  ; il  Duca  d’Alenqon.  Fece  rinchiudere  a Lochcs 
il  Cardinale  De-la-Balne  che  vi  rimase  per  undici  anni.  Il  Duca 
di  Nemours  fu  chiuso  in  una  gabbia  di  ferro  e poscia  condotto 
al  patibolo  fra  i suoi  figli,  che  dopo  d'essere  stati  bagnati  del 
sangue  paterno  furono  condotti  alla  Bastiglia.  In  mezzo  però 
a tanti  vizj  ebbe  Luigi  XI.  alcune  buone  qualità  : egli  era  va> 
loroso,  amava  le  lettere,  incoraggiava  chi  le  coltivava,  protesse 
il  commercio,  e seppe  ricompensare  il  merito.  Sotto  il  suo  regno 
il  priore  della  Sorbona  fece  venire  degli  stampatori  da  Magonza, 
ed  ebbe  la  fermezza  di  trattenerli  contra  i reclami  degli  amanuensi  : 
a lui  la  Francia  è debitrice  dello  stabilimento  delle  poste;  egli 
portò  pel  primo,  nel  1469 , il  noine  di  Re  Cristianissimo , che 
divenne  un  titolo  permanente  nei  suoi  successori.  Sotto  il  suo  regno 
furono  creati  i Parlamenti  di  Bordeaux  e di  Borgogna.  Egli  aveva 
sposato  Carlotta  di  Savoja  dalla  quale  ebbe  Carlo  suo  successore. 
Luigi  morì  nel  castello  di  Plessi s-les-Tours  nel  1483  in  età  di  circa 
60  anni  dopo  un  regno  di  a a.  Egli  si  era  colà  ritirato  coperto 
di  reliquie  di  Santi,  e avvisandosi  di  prolungare  P infelice  sua 
sussistenza,  raddoppiava  le  sue  divozioni,  e prodigalizzava  doni 
alle  chiese  ed  ai  frati.  Ei  chiamò  perfino  il  celebre  Francesco  di 
Paula,  e lo  scongiurò  di  farlo  vivere;  ma  questo  Santo  non  po- 
teva far  altro  che  disporlo  a morire,  come  di  fatto  poco  dopo  av- 
venne portando  seco  nella  tomba  l’odio  dei  suo  popolo,  e l'eterna 
censura  della  posterità. 

Non  dimenticheremo  di  riferire  un  fatto  di  non  poca  impor- 
tanza pel  costume:  Luigi,  nel  1469  creò  Porcine  di  S.  Michele : 
egli  ne  fu  Gran  Maestro  ed  il  numero  dei  Cavalieri  era  di  36.  Biso- 
gnava esser  nobile  per  esservi  ammesso;  ma  la  troppo  grande  facilità 
colla  quale  venivano  poscia  nominati  i Cavalieri  dell'  ordine  Io  fece 
cadere  in  dimenticanza.  Luigi  XIV.,  nel  i665  determinò  il  numero 
dei  Cavalleria  100.  Oggi  quest' ordine  ò destinato  particolarmente 
ai  Francesi  che  dislinguonsi  nelle  lettere,  nelle  scienze  e nelle  arti, 
o colle  scoperte  o con  opere  od  imprese  utili  allo  Stato. 

La  gran  collana  dell’  ordine  è rappresentata  sotto  il  num.  1 
Tavola  3i  : la  croce  num.  a è sospesa  ad  un  largo  nastro  aero, 
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che  i Cavalieri  devono  portare  a bandoliera  dalla  dritta  alla  si- 
nistra. Qnesta  decorazione  è spesse  volte  attaccata  con  un  nastro 
nero  all’asola  sinistra  dell’ abito. 

Luigi  XI.  era  di  figura  disaggradevole,  e sembrava  eh* ci  si 
' studiasse  di  renderla  ancor  più  dispiacevole  con  acconciamenti 
dt  troppo  trascurati:  proibì  l’abito  lungo  e portava  sopra  una  ca- 

sacca di  bigello  il  cordone  dell*  ordine  di  S.  Michele  : le  sue  scarpe 
larghe  e frastagliate  sopra  il  dito  grosso  lasciavano  il  rimanente 
del  piede  quasi  interamente  scoperto:  egli  era  raso  e portava  i 
capelli  si  corti  che  le  loro  estremità  vedevansi  appena  di  dietro 
sotto  il  berretto  con  orecchie  : sotto  il  suo  cappello  di  feltro  a 
picciol  ala  era  attaccata  l’immagine  della  Vergine  scolpita  su  di 
una  lastra  di  piombo,  alla  quale  chiedeva  perdono  quando  aveva 
commesso  qualche  grave  peccato.  Ei  non  portava  che  una  tunica 
lw?n  serrata  al  corpo  sotto  una  giubba  di  fustagno  quaud’ebbc  una 
conferenza  col  Re  di  Castiglia  a Fontarabie.  Si  racconta  che  in 
tre  sole  circostanze  egli  si  mostrò  con  un  abito  meno  negletto, 
cioè  alla  morte  di  suo  padre , nella  quale  occasione  si  vesti  di  nero 
secondo  1*  usanza  : nel  giorno  consecutivo , seguendo  l’ esempio  di 
suo  padre  prese  un  abito  di  scarlatto,  e finalmente  nel  giorno 
del  suo  ingresso  in  Parigi,  nel  quale  portava  una  veste  di  seta 
bianca  senza  maniche , colla  testa  coperta  da  un  picciol  cappuccio 
frastagliato  in  punta. 

Il  ritratto  originale  di  Luigi  XI.  che  qui  riportiamo  sotto  il 
num.  i della  Tavola  3a,  venne  eseguito  dopo  ch’egli  ebbe  fon- 
dato l’ordine  di  S.  Michele  di  cui  nc  ò fregiato.  La  sua  veste 
rossa-  è di  velluto,  c rossi  sono  pure  il  berrettino  o la  berretta 
soprapposta  al  medesimo.  Di  forma  assai  singolare  sono  le  sue 
pantofole  clic  lasciano  scoperta  la  parte  superiore  del  piede.  Car- 
lotta di  Savoja  che  segue  num.  a della  Tavola  suddetta,  fu  seconda 
moglie  di  Luigi  XI.  da  lui  sposata  nel  1 4 7 - Sotto  il  num.  3 della 
detta  Tavola , vi  presentiamo  il  celebre  Cancelliere  di  Francia  Gio- 
venale degli  Ursini,  al  num.  4 Michele  Ciovenalc  di  lui  fratello; 
ai  numeri  5 e 6 Maria  di  Bretagna  Viscontessa  di  Rohan  e Mar- 
gherita Contessa  d’Elampe  figlia  di  Luigi  Duca  d*  Orleans  e di 
Valentina  di  Milano:  al  num.  7 Francesco  II.  Duca  di  Bretagna, 
Conte  di  Richemont  e di  Monlfort  in  grand’abito  di  cerimonia: 
al  num , 8 Engucrrnud  di  Monstrelet,  storico  del  XV.  secolo:  pi 
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nwn . 9 il  capitano  degli  arcieri  della  città  di  Parigi  ed  ai  numeri  io 
c ii  un  cittadino  ed  una  cittadina  di  Parigi,  figure  cavate  dal- 
1*  Imp.  Litografia  di  Delpcch. 

Carlo  Vili,  detto  l’ Affàbile  od  il  Cortese. 

Carlo  Vili,  detto  1* Affabile  od  il  Cortese  figlio  di  Luigi  XI. 
ascese  al  trono  nel  i4&3  in  età  di  soli  i3  anni  c due  mesi.  Suo 
padre  temendo  ch’ei  potesse  divenire  tanto  cattivo  quanto  era  egli 
stesso , non  gli  aveva  fatto  coltivare  lo  spirito,  ed  crasi  soltanto 
limitato  a fargli  imparare  queste  parole  latine  : qui  nescit  dissimu- 
lare , nescit  regnare.  Dopo  la  morte  di  Luigi,  la  reggenza,  siccome 
aveva  egli  ordinalo,  venne  affidata  alla  sorella  di  Carlo  Anna 
di  Francia,  Dama  di  Beaujeuj  ma  per  amministrare  il  regno,  gli 
Stati  generali  riunitisi  io  Tours  nel  1484  elessero  un  consiglio  di 
dieci  persone  pressedute  dal  Duca  d’ Orleans.  Il  primo  avvenimento 
importante  di  questo  regno  fu  la  guerra  contra  il  Duca  di  Bre- 
tagna, la  cui  Corte  serviva  d’asilo  a tutti  i malcontenti.  Il  Duca 
d’ Orleans,  che  poscia  divenne  Luigi  XII.,  non  potendo  tollerare 
l’autorità  di  Madama  di  Bcaujcu  si  collegò  col  detto  Principe.  Si 
diede  una  battaglia  nel  1486  a S.  Aubin-du-Curmicr,  nella  quale 
il  Duca  d’ Orleans  fu  fatto  prigioniere:  il  Ile  gli  rese  la  libertà, 
ed  il  Duca  in  allora  divenne  suddito  tanto  fedele  quant’  era  stato 
ribelle  ed  ambizioso.  La  pace  venne  consolidata  col  matrimonio 
di  Carlo  Vili,  colla  figlia  del  Due.)  di  Bretagna,  la  Principessa 
Anna,  che  gli  portò  in  dote  questa  bella  provincia:  il  matrimonio 
avvenne  nell’ anno  1490.  Nell’anno  149$  Carlo  passò  in  Italia 
con  numeroso  esercito  per  conquistare  il  regno  di  Napoli.  Siccome 
gli  storici  Francesi  ed  in  ispecic  Voltaire  nel  raccontare  questa 
spedizione  del  loro  Re  si  sono  lasciati  sedurre  dall’ amor  nazionale 
a segno  di  essere  ingiusti  cogli  Jtaliatd , quasi  che  effeminati, 
molli,  degenerati,  non  ci  fosse  più  fra  di  noi  nè  coraggio,  nè  valor 
militare;  così,  pregheremo  che  ci  sia  concesso  il  diffonderci  un 
po’ più  di  quello  clic  ci  siamo  prefissi,  nel  riferire  una  tale  impresa. 

Lodovico  il  Moro  reggeva  lo  Stato  di  Milano  come  Coverna- 
toro  a nome  del  suo  nipote  nostro  sesto  Duca  Giovanni  Galeazzo  a»  Ji*u* 
Sforza.  Nacquero  dei  dissapori  fra  la  Duchessa  Isabella  d’ Aragona 
moglie  del  Duca  e la  Principessa  Beatrice  d’Este  sposa  di  Lodo- 
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vico;  c la  conseguenza  di  lai  domestici  partiti  fa  che  il  Moro  si 
rese  padrone  dell’  erario,  c passò  a disporre  il  tutto  da  se.  Isabella 
posta  in  angustie  trovò  il  modo  di  renderne  informato  Alfonso  di 
lei  padre.  Ferdinando  Re  di  Napoli  ed  avo  della  Duchessa  spedì 
a Lodovico  i suoi  oratori  onde  indurlo  ad  abbandonare  il  governo 
dello  Stato  al  Duca  Giovanni  Galeazzo , ma  Lodovico  su  tale  pro- 
posito non  diò  risposta  alcuna , e dopo  di  ciò  si  diede  ad  osser- 
vare attentamente  i movimenti  dei  Re  di  Napoli.  Egli  sapendo 
che  si  allestiva  un  esercito  contra  di  lui,  pensò  suscitare  un  po- 
tente nemico  all’Aragonese  Re  di  Napoli,  e distoglierlo  così  dal 
pensiero  degli  Stali  altrui  per  difendere  il  proprio.  Carlo  Vili,  era 
nel  bollore  dell’età;  aveva  ventiquattro  anni;  amava  le  imprese 
grandi  ; era  capace  di  riscaldarsi  1*  animo.  Lodovico  che  aveva  vis- 
suto alcuni  anni  in  Francia  e conosceva  la  nazione,  formò  il  pro- 
getto di  far  prendere  le  armi  al  Re  Carlo,  animandola  a ricuperare  il 
regno  di  Napoli.  Spedigli  come  ambasciatore  Carlo  Barbiano  Conte 
di  Belgiojoso  che  destramente  giunse  a persuaderlo  di  scacciare  da 
Napoli  gli  Aragonesi,  e rivendicando  le  ragioni  della  casa  d’Angiò, 
unire  quel  regno  alla  Corona  di  Francia.  La  impresa  venne  de- 
cisa, e il  Re  convocati  gli  Stati  a Tours , pubblicò  la  guerra  pel 
regno  di  Napoli;  ed  ivi  anticipatamente  distribuì  i feudi  di  quel 
regno,  c si  appropriò  il  titolo  di  Re  di  Gerusalemme  c di  Sicilia, 
oltre  quello  di  Re  di  Francia.  Inutilmente  il  Papa  Alessandro  sesto 
spedi  emi&sarj  nella  Francia  per  frastornare  la  venuta  del  Re.  Lo- 
dovico se  ne  avvide,  ed  animò  il  Re  Carlo  a non  differire,  ao 
ciocché  i Napoletani , il  Papa  c i Fiorentini  non  avessero  tempo  di 
radunare  le  loro  forze,  e disputargli  i difficili  passi  degli  Apenoini. 
Il  Re  Carlo  Vili,  si  ritrovò  in  Asti  il  giorno  1 1 di  settembre  140+* 
poi  il  giorno  14  ottobre  nel  castello  di  Pavia  venne  magli  idea- 
mente accolto  dal  Moro , che  gli  somministrò  non  poca  somma  di 
danaro.  Carlo  trascorse  l’Italia  come  un  fulmine  dalle  Alpi  fino 
al  regno  di  Napoli,  di  cui  seuzia  contrasto  s’impadronì.  Nessun 
riguardo  usarono  i Francesi  sulle  terre  del  Duca,  anzi  a Pontre- 
moli  uccisero  varj  del  paese  ed  alcuni  stipendiati  del  Duca.  Co- 
minciò allora,  ma  tardi,  ad  accorgersi  Lodovico  del  vortice  peri- 
coloso, in  cui  si  era  voluto  immergere.  Il  Duca  d*  Orleans  in  Asti 
non  dissimulava  punto  d’essere  quella  l’occasione  opportuna  per 
far  valere  le  ragioni  della  Principessa  Valentina  di  lui  ava  sul 
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ducato  di  Milano.  Il  Re  Carlo  si  presenta  a Firenze,  e senza 
ostacolo  se  gli  aprono  le  porte;  passa  a Roma,  indi  in  i3  giorni 
scaccia  da  Napoli  e dal  regno  gli  Aragonesi.  Questo  fatto  sbigotti 
tutti  gli  Stati  d'Italia;  ma  il  tempo  lasciò  loro  ripigliar  animo. 
L* armata  Francese  insolentita  per  tanta  fortuna , disprezzava  troppo 
gli  abitatori  del  paese.  Non  aveano  limite  alcuno  le  violenze  d’ogni 
genere:  la  rapina  era  senza  nemmeno  un  velo  di  pudore:  la  virtù 
c la  bellezza  si  credevano  un  prezzo  giusto  della  conquista:  nessun 
asilo  era  sicuro  contro  della  scostumatezza  del  vincitore:  il  nome 
Francese  in  pochi  giorni  divenne  odioso  a tutto  il  regno,  e il  Re 
Carlo  trovossi  mal  sicuro  c incerto  di  avere  la  comunicazione  li- 
bera colla  Francia.  Si  formò  una  lega  fra  il  Papa,  i Veneziaui  o 
il  Duca  di  Milano,  e sollecitamente  riunirono  le  loro  milizie  per 
la  comune  salvezza  dell*  Italia.  Le  forze  si  postarono  verso  gli 
Apennini,  attraverso  de*  quali  dovevano  passare  i Francesi.  Il  Re 
immediatamente  partì  da  Napoli,  lasciando  in  quel  regno  varj 
prcsidj  nelle  fortezze  e conducendo  seco  quindici  mila  uomini. 
Passò  il  Re  dalla  Romagna  e dalla  Toscana,  e giunto  frallc  an- 
gustie de* monti  a Val  di  Taro,  ivi  trovò  circa  dodici  mila  soldati 
della  nuova  lega.  Per  un  araldo  il  Re  fece  significare  ai  collegati 
di  maravigliarsi,  trovando  impedito  il  passaggio;  non  cercaado 
egli  se  non  di  ritornarsene  in  Francia , pagando  col  suo  danaro  i 
viveri.  Risposero  i collegati  che  non  lo  avrebbono  permesso,  se 
prima  non  si  restituiva  Novara  indebi latamente  occupata  dal  Duca 
d*  Orleans,  Ritornò  1*  araldo  dicendo  che  il  Re  intendeva  di  pas- 
sare senza  condizione  veruna  ; e in  caso  di  rifiuto  ei  si  sarebbe 
fatta  la  strada  sopra  i cadaveri  degli  Italiani.  Questi  risposero  al 
Re  Carlo,  che  non  si  sarebbe  egli  spianata  la  via  cosi  facilmente, 
come  gli  era  accaduto  a Napoli,  e che  lo  aspettavano  alla  prova. 
Seguì  poscia  un* azione  sanguinosa  da  ambe  le  parti,  in  cui  però 
nessuna  ebbe  compiuta  vittoria.  Il  Re  non  si  aprì  l’uscita,  nò 
rimase  oppresso;  ma  conobbe  però  che  l’ impresa  non  era  si  facile 
quanto  se  l’era  immaginata,  e chiese  tregua  per  tre  giorni,  onde 
seppellire  i cadaveri:  i collegati  l’accordarono  soltanto  per  un  giorno 
c mezzo.  In  siffatto  labirinto  trovava  si  il  Re  Cristianissimo , d’ onde 
ne  usci  il  giorno  8 luglio  del  149^  fingendo  di  attaccare  l’armata 
della  lega,  e frattanto  ponendosi  in  marcia  per  uno  stretto  mal 
custodito  dalla  parte  della  Trebbia,  e così  ritornossenc  nel  suo 
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regno  con  poca  gloria , poiché  il  Re  Aragonese  di  Napoli  ben  tosto 
ricomparve  nella  sua  capitale,  dove  fu  con  applauso  c festa  rice- 
vuto; e i presiti j Francesi  mancando  di  soccorso,  attorniati  da  un 
popolo  nemico,  dovettero  un  dopo  l’altro  abbassar  le  armi  e ren- 
dersi. Così  in  un  anno  cominciò  e finì  la  rapidissima  spedizione 
di  Carlo  Vili,  che  se  fu  di  danno  all*  Italia  non  lo  fu  meno  pei 
Francesi. 

Carlo  ritornato  in  Francia  occupavasi  soltanto  a far  fiorire 
nel  suo  regno  le  arti  c le  scienze,  quando  sorpreso  da  apoplessia 
in  una  galleria  del  castello  d’Amboise  il  7 aprile  1498  terminò  i 
suoi  giorni  in  età  di  27  anni  dopo  di  averne  regnato  i5.  Egli 
non  lasciò  figliuoli,  c fu  l*  ultimo  Re  del  primo  ramo  di  Valois. 
Venne  Carlo  generalmente  compianto  perché  al  coraggio  ed  alla 
intrepidezza  univa  la  bontà  c la  dolcezza:  amava  i suoi  popoli  c 
procurava  di  renderli  felici. 

Montfaucon  riporta  il  ritratto  di  Carlo  Vili,  cavato  da  un 
quadro  eseguito  ai  tempi  dello  stesso  Re.  Vedi  la  Tavola  33  fig.  1. 
Egli  « decorato  dell’  ordine  di  S.  Michele  posto  sul  suo  abito  or- 
dinario, che  consiste  in  una  casacca  foderata  di  pclliccic,  la  quale 
oltrepassa  di  poco  le  ginocchia,  colle  maniche  aperte  e pendenti 
che  lasciano  veder  quelle  della  giubba  che  sono  lunghe  c strette 
al  braccio:  porta  un  berretto  poco  alto  c con  picciol  orlo:  il  suo 
calzare  tagliuzzato  cu  opre  appena  i diti  de*  piedi.  Sotto  il  num.  a 
egli  è abbigliato  in  abito  reale  come  si  vede  nella  dipintura  ri- 
portata da  Montfaucon,  nella  quale  è rappresentato  in  trono  in 
atto  di  ricevere  un  libro  da  Luigi  di  Bruges.  Sotto  i numeri  3 e 4 
della  Tavola  suddetta  veggonsi  un  signore  ed  una  Dama  di  Corte. 

Legge»!  nel  Cerimoniale  Francese  clic  nella  consccrazione  di 
Carlo  Vili,  et  i Pari  secolari  portavano  manti  rivolti  sulle  spalle 
a guisa  di  zimarra  o cappa  di  dottore,  c foderati  d* ermellino;  c 
che  avevano  in  testa  cerchi  d’oro,  i Duchi  con  due  rosoni,  ed 
i Conti  senza  alcun  ornamento  ».  Nell’ incoronazione  di  Carlo, 
seguita  nel  1489 , le  Duchesse  comparvero  per  la  prima  volta  con 
un  cappello  circondato  da  una  corona  ricca  di  perle  ed  ornato  di 
un  pennacchio.  Si  dice  che  la  Regina  sia  stata  la  prima  a voler 
sempre  con  se  damigelle  di  alta  condizione,  e la  prima  altresì  che 
adottò  il  nero  pel  lutto  di  suo  marito.  Alcuni  però  pretesero  che 
tale  costumanza  non  sia  stata  introdotta  che  sotto  Enrico  II.  Noi 
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abbiamo  già  detto  sopra  che  le  vedove  dei  semplici  privati  usa- 
vano l’abito  delle  religiose;  ma  clic  le  Regine,  le  Principesse, 
le  Dame  e le  damigelle  di  alto  grado  solevano  vestirsi  di  bianco 
nel  loro  lutto;  ciò  che  ad  alcune  vedove  Regine  di  Francia  fece 
dare  il  soprannome  di  Regine  bianche . 

In  molti  monumenti  di  que’ tempi  veggonsi  tuttavia  alcune 
Principesse  c Dame  acconciate  alla  foggia  de*  Sirj , c col  picciolo 
cappuccio:  alcune  si  accomodavano  i capelli,  c quasi  tutte  por- 
tavano il  sorcotto. 

La  moda  mise  in  uso  sotto  questo  regno  il  cappuccio,  il  ber- 
retto, il  cappello  con  piccol  orlo  rilevato  o con  grande  orlo  ta- 
gliato per  di  dietro  in  forma  di  mezza  luna  ; e sopra  tutto  i pen- 
nacchi clic  erano  doppj  o semplici,  a due,  a tre,  a quattro  c a 
cinque  doppj  ordini. 

Portavansi  abiti  di  varie  lunghezze  che  scendevano  fin  sotto 
le  ginocchia,  od  a mezza  gamba,  od  anche  fino  a terra:  il  collare 
dei  Grandi  era  ordinariamente  di  pelliccia;  le  maniche  qualche 
volta  ampie,  avevano  le  mostre  di  pelliccia:  sovente  esse  erano 
strette,  e s’allargavano  soltanto  verso  la  mano  che  ne  veniva  na- 
scosta: eravk  allora  verso  l’alto  della  manica  una  fessura  per  la 
quale  si  poteva  a piacimento  far  passare  il  braccio,  oppure  gettarla 
di  dietro:  l’abito  era  ordinariamente  stretto  ai  fianchi  da  un  cinto. 

Gli  assessori  del  Consolato  portavano  nel  1488  una  lunga  veste 
rossa , un  berretto  rotondo  dello  stesso  colore  ed  il  cappuccio  nero 
sulla  spalla:  non  si  sa  se  conservassero  per  lungo  tempo  uu  tal 
brillante  vestito;  poiché  li  troviamo  in  seguito  abbigliati  come  gli 
avvocati. 

I Francesi  accostumarono  fino  allora,  nell* affacciarsi  co’ loro 
superiori,  di  scoprire  la  testa,  d’inchinarsi  c di  coprirsi  nuova- 
mente; ma  fra  amici  od  eguali  solevano  alzare  solo  un  tantino  il 
cappello:  i Grandi  teuevan  coperto  il  capo  anche  dinanzi  al  Re, 
a meno  che  questi  non  dirigesse  loro  la  parola  : alla  mensa  essi 
lo  salutavano  prima  e dopo  eh’  egli  aveva  bevuto  : i soli  offiziali 
domestici  stavano  colla  testa  nuda  c senza  manto. 

Carlo  Vili,  trovandosi  in  Napoli,  invitò  la  nobiltà  Napoli- 
tana  a coprirsi  la  testa  in  sua  presenza  ; ma  essa  rispose  che  de- 
siderava di  mostrare  a quella  di  Francia  il  rispetto  che  si  doveva 
al  Sovrano:  ciò  non  ostante  alcuni  sigaori  Francesi , non  potendo 
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a cagione  delle  loro  malattie  o della  loro  età  starsene  scoperti,  com- 
parvero dinanzi  al  Re  colle  teste  coperte  da  certe  cuffie  fatte  alla 
foggia  di  quelle  de’ bambini.  Da  quell*  epoca  in  poi  si  conservò 
1*  usanza  di  non  tener  coperto  il  capo  in  presenza  de*nostri  superiori. 

Luigi  XII. 

L'inaspettata  morte  di  Carlo  VITI,  clic  non  lasciava  figli  maschi, 
fc’  passar  la  corona  sul  capo  del  Duca  d’ Orleans  Luigi  XII.  primo 
Frincipe  del  sangue , discendente  dal  Re  di  Francia  Carlo  Quinto. 
Luigi  ascese  al  trono  iu  età  di  36  anni , ed  avendo  segnalato  tale 
avvenimento  col  sollevare  il  popolo  e col  perdonare  a*  suoi  nemici 
venne  denominato  Padre  del  popolo.  Io  voglio  piuttosto , disse  un 
giorno,  vedere  i cortigiani  ridere  della  mia  avarizia , che  vedere 
il  mio  popolo  a piangere  le  mie  spese.  Il  Re  di  Francia  non  si 
vendica  delle  offese  fatte  al  Duca  tV  Orleans , egli  disse  a Luigi 
De-la-Trémouillc  che  lo  aveva  fatto  prigioniere  alla  battaglia  di 
S.  Aubin-du-Cormicr.  Dopo  d’aver  ordinato  ed  incivilito  il  suo 
regno,  diminuite  le  imposizioni,  repressigli  abusi  de* soldati,  sta- 
bilito de*  parlamenti,  egli  rivolse  le  sue  mire  al  Milanese,  sul  quale 
credeva  avere  de*  diritti.  L’ava  di  Lodovico  XII.  era  Valentina 
Visconti  figlia  del  primo  Duca  di  Milano  Giovanni  Galeazzo.  Il  Re 
pretendeva  dunque  que’  diritti,  che  non  poteva  allegare  Carlo  VELI. , 
ebe  da  lei  non  discendeva  ; ed  egli  aveva  chiaramente  già  palesata 
co*  fatti  la  volontà  di  farli  valere,  poiché  come  Duca  d’ Orleans 
assumeva  il  titolo  di  Duca  di  Milano.  Luigi  si  collegò  coi  Vene- 
ziani  e col  Papa  Alessandro  Sesto.  I Veneziani  pretendevano  il 
Cremonese  c la  Gcra  d’Adda;  il  Papa  Iinola , Forli,,  Pesaro  c 
Faenza  per  formare  uno  Stato  al  Duca  di  Valcutinois  Cesare  Borgia 
suo  figlio.  Il  Re  di  Francia  pretendeva  11  regno  di  Napoli  e il 
Milanese.  Si  collegarono  dunque  promettendosi  vicendevole  assi- 
stenza , ed  il  trattato  si  sottoscrisse  in  Blois  il  giorno  a5  di  marzo 
dell*  anno  1498-  Luigi  XII.  aveva  ottenuto  dal  Papa  Alessandro  VI. 
di  ripudiare  Giovanna  Duchessa  di  Berrì  figlia  di  Luigi  XI.  che 
da  a3  anni  era  gli  moglie  ;c  così  potè  sposare  la  vedova  di  Carlo  Vili. 
Anna  di  Bretagna  clic  gli  recava  la  Bretagna  in  dote.  Per  tal 
benemerenza  Cesare  Borgia  fu  creato  Duca  di  Valentinois,  c fu- 
rongli  promesse  le  città  della  Romagna  che  possedevansi  dai  Signori 
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della  Rovere.  I Francesi  avevano  un  punto  di  appoggio  di  qua 
delle  Alpi  nella  città  di  Asti;  ed  ivi  il  Re  di  Francia  fece  passare 
un  grosso  esercito,  e ne  diede  il  comando  a Gian  Giacomo  Tri- 
vulzio,  valoroso  soldato,  illustre  Milanese,  nemico  personale  del 
Duca  Lodovico  Sforza,  da  cui  gli  eraoo  stati  confiscati  i beni. 
Nel  corso  deiranno  i5oo  il  Milanese  fu  preso , perduto  e ripreso 
dai  Francesi  clic  s’ incatnminaron  sopra  Napoli.  Ma  il  destino  dei 
Francesi  fu  sempre  quello  di  conquistare  1*  Italia  e d’  esserne  poscia 
scacciati.  Invano  il  famoso  Bajardo  sostenne  solo,  sopra  di  un 
angusto  ponte  lo  sforzo  di  duecento  nemici.  Luigi  perdè  per  sempre 
il  regno  di  Napoli,  Nè  più  felice  successo  ebbe  un’altra  guerra 
intrapresa  dal  detto  Principe  in  Italia.  Luigi  XII.  alla  testa  di 
un  possente  esercito  distrusse  le  forze  Venete  nella  celebre  giornata 
d’Agnadcllo , il  14  maggio  del  i5o9;ma  nel  i5ia  la  battaglia  di 
Ravenna  guadagnata  dagli  Spugniteli  costò  la  vita  al  Duca  di 
Nemours  Gastoue  di  Foix  che  comandava  l’armata  Francese.  In- 
vano P intrepido  Bajardo  fece  nuovi  prodigi  di  valore,  la  perdita 
della  battaglia  di  Novara,  guadagnata  dagli  Svizzeri  nel  x 5 1 3 contro 
la  Trémouille,  lo  sforzò  di  nuovo  ad  evacuare  il  Milanese. 

Il  Re  d’Inghilterra  Enrico  Vili,  approfittò  di  questi  tempi 
calamitosi  per  fare  un’irruzione  in  Piccardia  cui  dava  facile  ac- 
cesso la  città  di  Calais.  Nel  medesimo  anno  egli  riportò  una  com- 
pleta vittoria  nella  giornata  di  Guinegastc,  detta  poi  giornata  degli 
speroni , perchè  i Francesi  si  servirono  più  dei  loro  speroni  che 
delle  loro  spade.  Nel  i5i4  fu  di  necessità  passare  ad  un  trattato. 
Il  Re  promise  al  Papa  d’abolire  la  Prammatica-Sanzione ; al  Re  di 
Spagna  offrì  la  sua  figlia  Renata  in  matrimonio  per  un  di  lui 
nipote,  il  Duca  di  Ferrara;  ed  in  fine  trattò  col  Re  d*  logli  il  terra 
sposando  la  di  lui  sorella  Maria,  e pagandogli  un  milione  di 
scudi.  Aveva  allora  53  autii,  ed  era  di  una  salute  molto  dilicata; 
obbliò  la  sua  età  vivendo  con  questa  Principessa,  e morì  incapo 
a due  mesi  di  matrimonio  il  1 gennajo  i5i5  compianto  da  tutti 
i buoni  cittadini.  Ei  fu  sepolto  iu  San- Dionigi.  Ebbe  Luigi  da 
Anna  di  Bretagna  due  Principi  che  morirono  bambini  e due  figlie 
1’  una  delle  quali  chiamata  Claudia  divenne  sposa  di  Francesco  I. 
l’altra  appellata  Renata  sposò,  come  abbia m di  già  detto,  il  Duca 
di  Ferrara.  Gli  Stati  generali  furono  adunati  una  sola  volta  sotto 
il  suo  reguo.  Il  Re  aveva  promesso,  in  uu  trattato,  la  sua  figlia 
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primogenita  a Carlo  d’Austrin,  nipote  dell*  Imperatore  Massimiliano. 
La  Bretagna  e la  Borgogna  dovevano  formare  la  dote  di  questa 
Principessa  in  caso  che  il  Re  morisse  senza  figli  maschi.  Gli  Stati 
generali  adunati  nel  i5oq  dichiararono  che  il  Re  non  avendo  facoltà 
di  fare  un  trattato  simile , esso  non  poteva  nè  doveva  essere  eseguito. 

Non  si  può  rimproverare  a questo  Re  che  la  vendita  delle 
cariche:  egli  nò  cavò  in  17  anni  la  somma  di  1,200,000  nella 
sola  diocesi  di  Parigi;  ma  le  imposizioni  e i sussidj  furono  me- 
diocri. La  sua  estrema  bontà  lo  impedì  di  diffidare  dei  cattivi  ; e 
però  fu  lo  zimbello  della  scellerata  politica  del  Papa  Alessandro  VI. , 
e della  politica  artifiziosa  di  Ferdinando  il  Cattolico.  Gli  si  de- 
vono perdonare  i suoi  falli  in  favore  delle  qualità  preziose  di  buon 
Re  e di  Re  giusto.  Quando  andava  alla  guerra  si  faceva  seguire 
da  alcuni  uomini  virtuosi  e illuminati , incaricati  anche  nel  paese 
nemico  di  impedire  il  disordine , e di  riparare  i danni  quando  ne 
venivano  fatti.  Luigi  ebbe  cura  clic  la  giustizia  fosse  renduta  per 
tutto  con  prontezza,  con  imparzialità,  e quasi  senza  spesa.  Man- 
tenne l’uso  in  cui  erano  i Parlamenti  dei  regno  di  scegliere  tre 
soggetti  per  riempiere  un  posto  vacante  : il  Re  ne  eleggeva  uno 
de*  tre.  Le  dignità  della  toga  non  erano  date  allora  che  agli  avvo- 
cati di  merito.  Il  suo  editto  del  1499  eternamente  memorabile  ha 
rcnduto  la  sua  memoria  cara  a tutti  quelli  che  amavano  la  giustizia. 
Ordina  con  questo  editto , che  si  segua  sempre  la  legge  ad  onta  degli 
ordini  contrarj , che  V importunità  potrebbe  strappare  al  Monarca. 
Pochi  Sovrani,  dice  il  signor  d*Arnaud,  hanno  portato  tanto  lungi, 
quanto  Luigi  XII.  la  considerazione  pc*  letterati.  Chiamò  appresso 
di  se  gli  uomini  più  letterati  d* Italia,  ed  assegnò  loro  pensioni 
ed  onori.  Al  suo  tempo  s’incominciò  ad  insegnare  il  Greco  nelle 
università  ; e preparò  in  parte  tutto  ciò  che  il  suo  successore  fece 
a favor  delle  lettere.  Questo  Monarca  possedeva  una  delle  più  ampie 
collezioni  di  manoscritti  antichi  che  fossero  in  Europa.  Luigi  aveva 
preso  per  divisa  il  porcospino. 

La  statua  di  Luigi  XII.  in  San-Dionigi  lo  rappresentava  co- 
perto da  un*  ampia  e lunga  veste  con  istrette  maniche  e da  un 
manto  di  due  pezzi  di  stoffa,  l*uno  de’ quali  era  posto  davanti, 
1* altro  di  dietro,  uniti,  ed  affibbiati  sopra  ambedue  le  spalle:  la 
lunga  sua  capellatura  cadeva  ondeggiante  di  dietro;  ma  bcnchò 
molti  Francesi  sotto  quel  regno  la  portassero  in  tal  maniera , dob- 
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biarno  però  dire,  se  giudicar  si  deve  da  un  gran  numero  di  ri- 
tratti  clic  ci  rimangono  tuttavia  di  questo  Principe,  che  i suoi 
capelli  erano  lìsci  c corti.  11  manto  di  cerimonia  da  cui  egli  è coperto 
nella  dipintura  riportata  da  Montfaucon,  clic  lo  rappresenta  seduto 
in  trono  in  atto  di  ricevere  da  Claudio  Soysscl  la  traduzione  di 
Tucidide,  è arricchito  di  floridi  giglio,  ed  è aperto  soltanto  nel 
lato  destro  e di  sopra  solo  quanto  basta  per  lasciar  passar  libera- 
mente la  testa.  In  altri  monumenti  in  SaiirDionigi  egli  porta  sulla 
veste  un  manto  aperto  davanti  foderato  d’ermellino.  Il  suo  abito 
privato  consisteva  in  una  veste  lunga  fino  a terra  e foderata  se- 
condo la  stagione,  con  lunghe  fessure  dai  lati  per  passare  le  braccia  : 
portava  di  sotto  una  giubba  senza  falde  c pantaloni:  il  calzare 
copriva  appena  la  punta  del  piede.  Quando  Luigi  fece  il  suo  in- 
gresso in  Parigi,  il  la  luglio  149&  era  coperto  da  una  tunica  di 
stoffa  d’oro  ricca  di  perle  e di  pietre  preziose:  il  suo  berretto  di 
velluto  nero  era  sormontato  da  un  pennacchio,  risplendentissime 
erano  le  sue  armi , la  gualdrappa  del  suo  cavallo  era  di  stoffa 
d’oro:  egli  era  preceduto  dal  suo  grande  scudiere,  il  quale,  se- 
condo il  cerimoniale  di  Francia,  portava  Telmo  reale,  su  cui  era 
una  corona  di  perle  preziose , c nel  mezzo  della  corona  un  fior  di 
giglio  d’oro.  Al  fianco  di  lui  erano  quattro  paggi  a piedi  vestiti 
di  broccato  d’oro:  i Principi  del  sangue,  i signori  ec.  venivano 
in  seguito.  Anche  gli  storici  della  città  di  Milano  ci  lasciarono 
varie  descrizioni  della  magnificenza  colla  quale  per  ben  tre  volte 
entrò  in  Milano  Luigi  XII.  Il  primo  suo  pomposo  ingresso  in 
questa  città  ci  vicn  descritto  dal  Verri  colle  seguenti  parole,  u Gli 
ambasciatori  de’ Veneziani,  Fiorentini,  Bolognesi  cc.  conducevano 
seco  loro  un  seguito  di  seicento  cavalli,  e andarono  incontro  al 
Ite.  Il  Re  aveva  seco  il  Duca  di  Savoja,  il  Marchese  di  Monfer- 
rato, il  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincula.  Tutto  il  clero  in  abiti 
pontificali  lo  precedeva.  Poi  venivano  i carriaggi  riccamente  coperti, 
trenta  del  Duca  di  Savoja,  quarautaduc  del  Cardinale  anzidetto, 
sessantaquatlro  del  Re.  Moltissimi  altri  carriaggi  coperti  d’ oro  c 
di  seta  di  altri  distinti  personaggi.  Poi  cento  sonatori  di  trombe 
con  altri  musici.  Quindi  venivano  i paggi,  otto  di  Savoja,  quattro 
del  Duca  di  Valcntinois , dodici  del  Re,  magnificamente  corredali, 
con  arnesi  d’argento  anche  sotto  i piedi  dei  cavalli.  Poi  quattro- 
cento fanti  reali  in  uniforme  giallo  c rosso  armati  di  picche.  Poscia 
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il  capitano  della  guardia  a cavallo  alla  testa  di  mille  e venti  ca- 
valieri, che  avevano  tutti  uniforme  verde  e rosso,  e sul  petto  ri- 
camata F istrice,  divisa  clic  Lodovico  aveva  assunta.  Questi  mille 
e venti  uomini  a cavallo  erano  tutti  di  statura  stragrande.  Appresso 
venivano  200  gentiluomini  a cavallo  armati  e vestiti  superbissi- 
mainentc.  Da  ultimo  veniva  il  Re  sopra  un  bellissimo  destriero. 

. Il  Ite  era  vestito  di  bianco  coi  contorni  di  pelliccia,  e portava 
in  capo  la  berretta  ducale  di  Milano.  Egli  marciava  sotto  di  mi 
baldacchino  di  broccato,  d’oro  e bianco,  preceduto  dal  Generale 
Gian  Giacomo  Trivulzio  col  bastone  dorato  in  mano.  Il  baldac- 
chino era  portato  da  otto  dottori  e tìsici  di  collegio,  vestiti  di 
scarlatto  col  bavero  di  pelli  di  vajo.  Giunto  il  Re  al  ponte  vicino 
alle  colonne  di  S.  Lorenzo,  dove  era  in  allora  la  porta  della  città, 
ricevette  le  chiavi  che  gli  presentò  il  Contestabile  di  quella  Porta . 
Il  Contestabile  s’inginocchiò,  ed  il  Re  toccandolo  sopra  la  spalla 
collo  scettro  che  avea  nella  destra,  lo  creò  Cavaliere.  Il  Conte- 
stabile baciò  lo  scettro,  e continuò  il  Re  il  suo  cammino  pro- 
cessionai mente  sino  al  Duomo  ec.  cc.  ». 

Noi  vi  presenteremo  nella  Tavola  33  sotto  il  num.  5 Luigi  XII. 
in  grand’abito  di  cerimonia:  sotto  il  num.  6 lo  vedete  in  abito 
privato , e sotto  il  num.  7 a cavallo , come  era  quando  partendo 
da  Alessandria  della  Paglia  se  ne  andò  contra  i Genovesi.  La  Re- 
gina Anna  di  Bretagua  sua  seconda  moglie  è qui  rappresentata  in 
abito  reale,  vedi  il  num.  8,  e questa  figura  è tratta  dai  quadri 
delle  cerimonie  funebri  eseguite  nella  chiesa  di  5.  Salvatore  nella 
città  di  Blois.  Anna  di  Bretagna  non  amava  molto  il  fasto:  la  sua 
statua  sepolcrale  la  rappresenta  con  un  sorcotto  tagliato  in  quadro 
verso  l’alto  della  coscia,  e con  un  manto  di  sopra:  il  suo  collo 
c l’alto  del  petto  sono  scoperti:  i suoi  capelli  sono  rialzati  sotto 
la  cuffia. 

Le  Dame  sotto  il  regno  di  Luigi  XII.  portavano  cappucci  o 
piccioli  veli:  altre,  come  Luigia  di  Savoja  Duchessa  d’Angoulcmc, 
madre  di  Francesco  I.  portnvnuo  una  fàscia  avvolta  alla  fronte: 
le  loro  vesti  a coda,  chiuse  sul  davanti  in  alto  ed  aperte  al  basso, 
avevan  le  maniche  che  s’allargavano  di  molto  verso  la  mano: 
l’estremità  del  ricco  loro  cinto  cadeva  dinanzi  fino  a mezza  gamba. 
Vedi  al  num.  9 la  figura  della  detta  Duchessa.  Al  num.  io  una 
Dama  di  Corte.  Le  vesti  delle  donne,  dice  Malliot,  erau  a coda, 
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aperte  davanti  in  alto  e lasciavano  nudo  in  gran  parte  il  petto,  le 
spalle  c il  dorso:  le  maniche  c i guanti  erano  eguali  a quelli  degli 
uomini.  Le  une  non  portavano  per  acconciatura  che  il  cappello 
degli  uomini;  i loro  capelli  ondeggiavano  sulle  spalle  e sul  dorso: 
altre  avevano  un*  acconciatura  di  cui  una  parte  copriva  la  fronte 
ed  accompagnava  il  giro  del  volto  come  le  cuffie  di  notte  che  sono 
in  uso  al  presente,  ed  il  rimanente  di  dietro  terminava  in  un 
gran  cuffionc. 

Nella  Tavola  34  al  num.  1 vedesi  Carlo  d’Amboise  grande 
Ammiraglio  di  Francia  c Governatore  di  Parigi;  al  num.  a un 
Magistrato  sotto  il  regno  di  Luigi  XII.  al  num.  3 il  celebre  Duca 
di  Nemours  Gastone  di  Foix  ; al  num.  4 un  uffiziale  delle  guardie 
del  palazzo;  ai  numeri  5 e 6 1*  abito  de* cittadini  e delle  cittadine  ; 
ai  numeri  7 e 8 un  artigiano  in  abito  di  festa  ed  un  paesano. 

Tutti  i Cavalieri  solevano  tener  scoperto  1*  alto  del  petto  : la 
giubba  stretta  al  corpo  era  da  alcuni  portata  chiusa  davanti,  da 
altri  aperta  c col  petto  interamente  scoperto;  le  loro  maniche  fra- 
stagliate  eran  di  due  pezzi,  c lasciavano  fra  essi  un  intervallo  di 
due  dita  incontro  ai  gomiti,  ma  erano  riuniti  da  una  cordella  la 
quale  impediva,  a quel  pezzo  che  davanti  copriva  il  braccio,  di  ca- 
dere. Portavano  quasi  lutti  de*  manti  che  differivan  e nella  forma 
e nella  lunghezza:  alcuni  l’avevano  corto  senza  bavero,  ampio, 
tagliato  quadro  al  basso  del  dorso  : altri  lo  portavan  sulle  due 
spalle;  altri  soltanto  sulla  sinistra:  ora  era  molto  lungo  dinanzi 
e terminava  in  punti  in  amenduc  le  parti,  ed  ora  copriva  le  gi- 
nocchia, era  gucrnito  di  un  collare  ed  aperto  dai  lati  per  lasciar 
libero  il  passo  alle  braccia.  Tutti  portavano  calzette  clic  ascende- 
vano fino  all* allo  della  coscia,  ove  poi  eran  coperte  da  strettissime 
brache.  Gli  uni  portavano  i capelli  corti  e lisci,  altri  lunghi  ed 
ondeggianti  sulle  spalle:  alcuni  coprivanst  il  capo  col  solo  cappello, 
altri  portavan  sotto  una  reticella  che  tenea  raccolti  i capelli  : 
l’ala  di  questi  cappelli  era  tagliata  da  ambiduc  i lati  e rilevata 
dinanzi  e di  dietro.  11  loro  calzare  era  una  vera  pantofola , aperta 
di  sopra,  attaccala  con  una  cordicella  0 con  un  nastro  c qualche 
volta  frastagliata  sopra  le  dita. 
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FraXCESCO  I.  DETTO  IL  PjDRE  DILLE  LETTERE. 

Luigi  XXL  morto  senza  figli,  Francesco,  Conte  d’Artgouleme 
e figlio  di  Carlo  d’ Orleans,  primo  Principe  del  sangue,  ascese  al 
trono  nel  vcntcsimoprimo  anno  dell'età  sua,  sotto  il  nome  di 
Francesco  I.  Il  suo  avo  paterno  era  zio  paterno  del  defunto  Re, 
c perciò  anch’egli  discendente  dalla  Principessa  Valentina  Visconti. 
Il  suo  primo  pensiero  fu  di  ricuperare  il  Milanese,  ed  a fine  di 
radunare  nell’erario  quanto  bastasse  alla  spedizione,  pose,  con 
esempio  infausto,  in  vendita  le  cariche  della  giudicatura  di  Francia. 
Si  col  legò  nuovamente  co*  Veneziani;  dichiarò  reggente  del  governo 
la  Duchessa  d’Angoulcmc  sua  madre;  e si  dispose  a venire  egli 
stesso  alla  testa  del  suo  esercito  nel  Milanese.  Egli  accrebbe  fino 
a mille  cinquecento  il  corpo  delle  sue  lancie,  allestì  un  imponente 
corredo  d’artiglieria;  prese  al  suo  stipendio  dicci  mila  Lanschi- 
netti  (i),  sci  mila  fauti  della  Geldria,  radunò  dieci  mila  Guasconi  ; 
in  somma  formò  un  terribile  esercito  con  quindici  mila  uomini 
d’armi,  quaranta  mila  fantaccini,  tre  mila  Pionieri  ossia  guasta- 
tori, c nell’esercito  si  contarono  più  di  ottantamila  persone.  Il 
Contestabile  di  Bourbon  aveva  il  comando  della  vanguardia;  il 
Re  si  era  riserbato  il  comando  del  corpo  di  battaglia;  al  Duca 
d’Alcntjon  aveva  affidata  la  reLroguardia;  Lautrec,  Navarra,  Gian 
Giacomo  Trivulzi,  la  Palissc,  Chabanne,  d’Aubigni , Bayard, 
d’ Imbercourt , Montmorcncì,  i più  illustri  che  militarono  sotto 
le  insegne  di  Francia,  tutti  gareggiavano  per  combattere  sotto  del 
giovane  c coraggioso  loro  Re.  Il  giorno  14  di  settembre  i5i5  di- 
venne famoso  nella  storia  per  la  vittoria  da  lui  riportata  contro 
gli  Svizzeri  nella  battaglia  di  M origliano  > da  alcuni  anche  detta 
di  San  Donato,  a Affermava  il  consentimento  comune,  dice  il 
Guicciardini,  lili.  XII,,  di  tutti  gli  uomini,  non  essere  stata  per 
moltissimi  anni  in  Italia  battaglia  più  feroce  ...  Il  Re  medesimo 
stato  molte  volte  in  pericolo,  aveva  a riconoscere  la  salute  più  dalla 


(1)  I Lamchinciti,  de’ quali  si  cominciò  a parlare  sotto  il  regno  ante- 
cedente , erano  un  corpo  d’infanteria  armata  di  lunghe  picche,  stabilito 
dall’ Imperatore  .Massimiliano;  una  parte  era  anche  a cavallo,  e portava  al- 
lora il  nome  di  reilt'fs  ( soldato  Tedesco  a cavallo  ). 
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virtù  propria  c dal  caso,  clic  daU’ajuto  de' suoi  ....  in  maniera 
che  il  Triulzio,  capitano  clic  aveva  vedute  taute  cose,  affermava 
questa  essere  stata  battaglia  non  di  uomini,  ma  di  giganti;  e che 
diciotlo  battaglie,  alle  quali  era  intervenuto  erano  state,  a com- 
parazione di  questa,  battaglie  fanciullesche  ».  Così  terminò  la  so- 
vranità di  Massimiliano  Sforza,  il  quale  per  poco  più  di  tre  anni 
rappresentò  la  figura  dell*  ottavo  Duca  di  Milano.  Il  Re  fece  la 
sua  solenne  entrata  in  Milano  il  giorno  n d'ottobre  del  i5i5. 
Fu  in  questa  occasione  che  Papa  Leon  X.  spaventato  da  tale  av- 
venimento vide  il  Re  a Bologna  e fece  la  sua  pace  con  lui.  Iu 
tale  conferenza,  dopo  di  aver  ottenuto  l' abolizione  della  Prammatica- 
Sanzione  , conchiusc  il  14  dicembre  i5i5  il  Concordato  per  la 
collazione  de’ beneficj , confermato  nell’ anno  seguente  nel  Concilio 
Laterano.  Tale  accordo  ebbe  questo  di  singolare,  che  egli  conce- 
deva alla  potenza  temporale  lo  spirituale,  e alla  potenza  spirituale 
il  temporale.  Fu  detto  in  questo  incontro  u che  il  Re  e il  Papa 
si  concedevano  ciò  clic  non  era  in  loro  potere  ».  Le  università 
e i Parlamenti  non  ricevettero  il  Concordato  che  dopo  lunghe 
resistenze.  Allora  cominciò  tra  Francesco  I.  e Carlo  V.  Imperatore 
di  Germania  e Re  di  Spagna  quella  rivalità  che  divenne  poi 
tanto  funesta  alla  Francia.  Questo  potente  Imperatore,  appena  in- 
nalzato al  trono  Cesareo  rivolse  lo  sguardo  all’usurpato  dominio 
di  Francesco  L nel  Milanese,  feudo  imperiale,  dominato  dal  Re 
senza  investitura  o dipendenza  dall’  impero.  Il  Papa  Leone  X.  non 
perdeva  di  visto  Ferrara,  Parma  e Piacenza  e collegossi  con  Carlo  V. 
per  discacciare  i Francesi  da  Milano  onde  ottenere  di  staccare 
nuovamente  dal  ducato  di  Milano  queste  città  già  usurpate  da 
Giulio  II.,  e di  consegnare  il  rimanente  del  ducato  a Francesco 
Sforza,  il  quale  colle  somme  assegnategli  da  Cesare  e dal  Papa 
potè  assoldare  degli  Svizzeri.  I Fiorentini , il  Marchese  di  Mantova 
entrarono  nella  lega  contro  de’  Francesi.  I collegati  poco  penarono 
ad  impadronirsi  del  Milanese:  essi  entrarono  nella  capitale  il  19 
di  novembre  del  i5ai.  La  battaglia  della  Bicocca  è rimasta  per 
sempre  nella  memoria  dei  Francesi  (1).  Il  crudele  Maresciallo  di 
Lautrcc  vi  fu  sconfitto  ed  i Francesi  perdettero  interamente  il 

(1)  1 Francesi  per  significare  che  un  sito  costerebbe  molto  sangue,  e 
gioverebbe  poco  acquistandolo,  soglion  dire:  cesi  irne  Uicoque. 
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Milanese.  In  questo  mezzo  Luigia  di  Savoja  madre  del  Re  e Du- 
chessa d’Angoulcmc  che  nudriva  qualche  passione  pel  Duca  di 
Bourbon  Contestabile  di  Francia  fece  ad  esso  proporre  la  sua  mano. 
Il  Contestabile,  che  aveva  già  lasciato  chiaramente  scorgere  quanto 
le  attenzioni  pressanti  della  vedova  Duchessa  gli  fossero  importune, 
sdegnò  e derise  queste  nozze.  Allora  quella  donna  che  comandava 
nell’animo  del  Re  suo  figlio,  montata  in  furore  intentò  una  lite 
a nome  del  Re  al  Contestabile  per  ispogliarlo  di  tutti  i suoi 
feudi,  e la  lite  incominciò  col  porre  i Leni  del  Contestabile 
sotto  sequestro.  Carlo  Quinto  che  aveva  l’occhio  sulla  Francia, 
colse  il  momento  opportuno,  e per  mezzo  del  Conte  di  Beaurcin 
fece  al  Contestabile  le  più  vantaggiose  proposizioni;  si  trattava 
d’invadere  la  Francia,  e colle  armi  Spagnuole  dare  al  Contestabile 
la  Sovrauità  delle  terre  sue  con  aggiunta  di  altre:  contempora- 
neamente Arrigo  Ottavo  doveva  invadere  altre  provincie  sulle  quali 
l’ Inghilterra  aveva  delle  pretensioni.  La  trama  venne  scoperta  : il 
Contestabile  si  pose  in  salvo,  e prendendo  il  partito  di  Carlo  V. 
comparve  un  fellone.  In  fatti  egli  lo  era,  ma  meritava  un  mi- 
glior destino. 

La  Duchessa  d’Angoulcmc  voleva  che  si  ricuperasse  il  ducato 
di  Milano,  come  lo  bramava  pure  il  Re  ; ma  desiderava  clic  l’ onore 
di  quest’impresa  venisse  accordalo  aH’AmmiragUo  Bouivet,  e il 
Re  al  solito  condiscese.  Trenta  mila  fanti  e due  mila  uomini 
d’armi  furono  posti  in  marcia  sotto  il  comando  diBonivet,  crea- 
tura della  Duchessa  d’Àngouleme  ; e questo  Bouivet  fu  poi  cagione 
della  totale  irreparabile  rovina  de’  Francesi , e della  prigionia  dello 
stesso  Re.  Carlo  Quinto  per  dare  al  Re  di  Francia  di  che  occu- 
parsi nel  suo  regno,  senza  pensare  al  Milanese,  spedi  un  corpo 
d’armata  oltre  i Pirenei,  ne  venne  in  apparenza  affidato  il  co- 
mando al  Duca  Carlo  di  Bourbon  e si  pose  l’assedio  a Marsiglia. 
Il  Re  di  Francia  si  dispose  a portare  in  persona  la  guerra  nel 
Milanese.  Il  segreto  di  questa  ardita  ed  inconseguente  risoluzione 
ci  vicn  palesato  dallo  storico  Brantomc  nella  vita  dell’Ammiraglio 
Boni  vet.  Bonivet  fece  venire  al  Re  la  smania  di  vedere  la  signora  Cle- 
rici, la  più  bella  donna  d’Italia,  la  quale  esso  Ammiraglio  avea 
conosciuta  ed  amata  in  Milano  prima  che  ne  partissero  i Francesi. 
Il  Re  di  Francia  entrò  nel  Milanese  il  a3  ottobre  i5^4  senza 
contrasto  alcuno  poiché  pochi  erano  gli  armati,  e il  fiore  di  questi 
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si  ricoverò  io  Pavia  sotto  il  comando  di  Antonio  Leyva.  Ben  è 
vero  che  il  Bourbon  e il  Pescara  appena  intesero  la  marcia  del 
Re  abbandonarono  Marsiglia,  con  mirabile  celerità  volarono  alla 
difesa  del  Milanese,  e in  venti  marce  si  trovarono  a Pavia.  Il  Re 
cercò  d'  impadronirsene  con  assalti  impetuosissimi  e replicati , ma 
vedendosi  valorosamente  respinto,  e disperando  di  ottenere  la 
città  con  tal  mezzo  Yi  accontentò  di  cingerla  aspettando  ebe  ve- 
nisse costretta  a cedere  per  mancanza  di  viveri.  In  questo  mezzo 
il  Papa  Clemente  VII.  segretamente  si  uni  col  Re  Francesco  I. , 
promettendogli  il  regno  di  Napoli,  e questi  staccò  da  se  il  Duca 
d'Albania  e cornandogli  di  marciare  verso  Napoli  per  occupare 
quel  regno;  la  quale  sconsigliata  impresa  lo  indebolì  poscia  a fronte 
de’  nemici.  Il  Duca  di  Borbone  e il  Marchese  di  Pescara  deter- 
minati di  avventurare  la  battaglia,  passarono  di  concerto  col  Leyva, 
e si  fissò  il  giorno  di  S.  Mattia  $4  febbrajo  del  i5a5,  giorno  di 
gala  per  essere  l'anniversario  della  nascita  di  Carlo  V.  Il  campo 
del  Re  era  trincerato  c ben  collocato  per  la  difesa,  la  sua  rovini 
accade  perché  i Francesi  nc  uscirono  per  attaccare  il  nemico  in- 
consideratamente. Il  Duca  di  Borbone  co*  Lanschi netti,  il  Marchese 
di  Pescara  cogli  Spagnuoli , il  Lauoia  vice-Rè  di  Napoli  cogli 
Italiani  attorniarono  il  Re  clic  faceva  prodigj  di  valore,  c si  ri- 
conosceva da  un  sorcotto  di  tela  d’ argento,  c dal  cimiero  fregiato 
di  copiose  e lunghe  piume.  Egli,  tenuto  sempre  di  vista  onde 
farlo  prigione,  rimase  solo  in  faccia  de' nemici.  Raggiunto  in  ua 
prato  paludoso  da  un  colpo  di  fucile  gli  cadde  sotto  il  cavallo» 
egli  aveva  due  ferite  in  una  gamba  : appena  cadalo  venne  attor- 
niato da  un  nembo  di  soldati  Tedeschi  e Spagnuoli  che  se  lo  contra- 
stavano: ferito  anche  in  fronte,  combattendo  a piedi  uccise  due 
nemici:  gli  gridavano  gli  imperiali  di  arrendersi;  ma  egli  voleva 
anzi  perire:  fu  spogliato  delle  collane,  e di  quanto  aveva  di  pre- 
zioso, abbenchè  inutilmente  andasse  dicendo;  Je  suis  le  Iloi.  Un 
gentiluomo  Francese  chiamato  Pompcrant,  che  aveva  accompagnato 
il  Duca  di  Borbone  nella  sua  fuga  di  Francia,  fece  allontanare  i 
soldati  imperiali,  ed  umilmente  accostatosi  al  Re,  Se  gli  gettò  ai 
piedi  scongiurandolo  di  non  ostinarsi  e di  sottrarsi  ad  una  morte 
sicura,  cedendo  al  destino  clic  non  secondava  il  valor  suo.  Gli 
propose  di  arrendersi  al  Duca  di  Borbone.  Il  Re  chiese  del  Lancia 
vice-Rò  di  Napoli.  Pumperant  lo  rese  tosto  avvisato  e comparve. 
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Il  Re  gli  consegnò  la  spada , dicendogli  in  Italiano  : Signore  ec- 
covi la  spada  di  un  Re,  che  merita  d' esser  lodato , perchè  prima 
di  perderla  ha  sparso  con  essa  il  sangue  di  molti  de* vostri,  e 
che  non  è prigioniere  per  viltà  sua,  ma  per  isfortuna.  Lancia  la 
ricevette  rispettosamente  in  ginocchio  baciandogli  la  mano;  poi 
trasse  la  sua  e presentandogliela  io  prego,  disse.  Vostra  Maestà 
di  ricevere  la  mia , che  ha  risparmiato  il  sangue  di  molti  de' suoi. 
Non  è conveniente  ad  un  uffiziale  del V Imperatore  di  lasciare  un 
Re  disarmato,  quantunque  prigioniero.  Assicurata  che  fu  la  persona 
del  Re,  Lanoia  lo  scortò  nel  suo  campo,  dove  Francesco,  medi- 
cate lo  ferite,  scrisse  alla  Duchessa  d’Àngoulcme  sua  madre  quella 
breve  e terribile  lettera:  Signora,  tutto  è perduto  fuorché  V onore. 
Egli  venne  condotto  nella  fortezza  di  Pizzighettone  dove  rimase 
79  giorni , e di  là  fu  tradotto  a Madrid.  È qui  da  notarsi  col 
Cuicciardiui  che  Carlo  V.  operò  col  suo  prigioniero,  come  Ponzio 
Sannita  co' Romani.  Non  1* oppresse,  nè  lo  trattò  con  generosità. 
Francesco  I.  non  ricuperò  la  sua  libertà  che  con  un  trattato  one- 
roso segnato  in  quella  capitale  il  17  gennajo  i5a6.  Egli  rinunzia  va 
alle  sue  pretensioni  sopra  Napoli,  sopra  il  Milanese  e Genova  ed 
Asti,  e alla  sua  sovranità  sopra  la  Fiandra  e l’Artois.  Doveva  cedere 
il  ducato  di  Borgogna;  ma  quando  Lanoia  andò  a domandar  questa 
provincia  in  nome  dell’  Imperatore,  Francesco  I.  per  risposta  lo 
fece  assistere  ad  un’udienza  di  deputati  della  Borgogna,  che  di- 
chiararono al  Re,  che  egli  u non  aveva  il  potere  di  smembrare 
alcuna  provincia  della  sua  monarchia  ».  Fu  poi  nel  principio  di 
marzo  condotto  il  Re  ai  confini  del  suo  regno  c rimesso  in  libertà, 
c consegnati  per  ostaggio  a Carlo  V.  il  Delfino  ed  il  secondogenito 
del  Cristianissimo,  finché  fosse  entro  un  tempo  discreto  data  piena 
esecuzione  al  Concordato,  con  obbligarsi  il  Re  di  tornare  perso- 
nalmente in  prigione,  quaudo  non  si  eseguisse. 

In  questo  mezzo  si  pubblicò  la  Lega-Santa,  la  quale  era 
un’alleanza  fra  il  Papa  Clemente  VII. , la  Francia , Enrico  Vili. , 
Re  d’Inghilterra,  la  Repubblica  di  Venezia,  c tutte  le  potenze 
dell’Italia  per  far  argine  alla  troppo  estesa  possanza  dell’ Impera- 
tore. Francesco  I.  appena  liberato  dalla  prigionia  e giunto  nel  suo 
regno  trovò  un  Breve  del  Papa,  in  cui  lo  incoraggiava  a riparare 
i proprj  danni  sofferti  c del  suo  regno,  avvertendolo  a non  ba- 
dare a qualunque  giuramento  che  stato  gli  fosse  estorto  col  timore 
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o colla  forza  nel  tempo  della  sua  prigionia.  Il  Re  contentissimo 
per  un  tal  Breve , aderì  alla  Lega;  indi  mandò  Lautroc  in  Italia, 
che  renduto  padrone  di  una  parte  della  Lombardia , si  avanzava  per 
prender  Napoli  ; ma  le  perdite  fatte  accelcraron  la  pace , la  quale  fu 
conclusa  a Cambrai  nel  iSag.  Il  Re  di  Francia  rinunziò  ad  una  parte 
delle  sue  pretensioni,  sposò  Eleonora  vedova  del  Re  di  Portogallo, 
c sorella  dell’ Imperatore,  e riebbe  i suoi  due  figliuoli  eli’ erano  iu 
ostaggio  a Madrid.  Appena  conchiusa  la  pace  procurò  sotto  mano  di 
suscitar  de*  nemici  all’ Imperatore.  Il  Milanese  sorgente  inesausta  di 
guerra,  c la  tomba  de’ Francesi , tentava  sempre  la  sua  ambizione. 
Francesco  ad  onta  del  trattato  di  Madrid  e di  quello  di  Cambrai 
nel  mese  di  marzo  del  i536  trovavasi  già  nel  Piemonte  e minac- 
ciava il  Milanese.  Corrucciato  sopra  ogni  credere  l’ Impera tor  Carlo  V. 
determinò  di  venire  egli  stesso  in  persona  a difendere  il  ducato  di 
Milano  e quel  di  Savoja,  e d’assalire  ben  anche  la  Francia  istessa 
sua  ostinata  rivale.  Avendo  quindi  lasciato  i Francesi  in  Torino 
bloccati,  avviò  le  sue  truppe  verso  la  Provenza;  impresa  che  dopo 
moltissime  perdite  dovette  abbandonare.  Riuscì  però  questa  guerra 
assai  pesante  anche  al  Re  di  Francia,  a cui  costò  danni  incalco- 
labili, e quel  che  è più  l’ inaspettata  morte  del  Delfino  Francesco 
suo  primogenito.  Francesco  I.  gli  cercava  de’ nemici  per  tutto;  egli 
si  unì  con  Solimano  Gran  Signore  de’  Turchi,  ma  questa  alleanza 
con  un  Imperatore  Maomettano  eccitò  i lamenti  dell’ Europa  Cri- 
stiana senza  procurargli  alcun  vantaggio.  Stanco  della  guerra  con- 
cluse finalmente  una  tregua  di  dieci  anni  con  Carlo  in  un  abboc- 
camento procurato  loro  a Nizza  da  Papa  Paolo  III.  nel  i538. 
L’Imperatore  essendo  passato  qualche  tempo  dopo  per  la  Francia 
per  andare  a castigare  i Canteri  ribellati,  gli  promise  rinvestitura 
del  Milanese  per  uno  de* suoi  figliuoli,  ma  non  ebbe  appena  ab- 
bandonato la  Francia , che  ricusò  ciò  che  aveva  promesso.  La 
guerra  è riaccesa,  e Francesco  spedisce  truppe  in  Italia,  nel  Ros- 
siglione e nel  Luccmburgo.  Il  Conte  d’Enguien  batte  gli  imperiali 
a Cerisole  nel  i544  e rende  padrone  del  Monferrato.  La  Francia 
unita  con  Àriadcno  Barbarossa  grand’ Ammiraglio  della  flotta  Ot- 
tomana si  prometteva  vantaggi  più  grandi;  quando  Carlo  V.  ed  En- 
rico Vili,  collegati  contra  Francesco  I.  distrussero  tutte  le  speranze 
del  Re  penetrando  nella  Piccardia  e nella  Sciampagna.  L’Impe- 
ratore era  di  già  a Soissons  e il  Re  d’Inghilterra  prendeva  Bo- 
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logna.  H Luteranismo  fece  la  salute  della  Francia,  poiché  i Prin- 
cipi Luterani  deirAlcmagna  si  unirono  contro  1*  Imperatore.  Carlo 
che  molestava  la  Francia  molestato  dall* impero,  fece  la  pace  a 
Crespi  nel  Valois  addi  18  settembre  i544-  Francesco  I.  liberato 
dall*  Imperatore  s’ accomodò  ben  presto  con  Enrico  Vili,  c ciò  fu 
il  7 di  settembre  1546-  Avea  Carlo  V.  dichiarato  di  dare  in  moglie 
a Carlo  Duca  d’ Orleans  la  propria  figlia  Principessa  Donna  Maria, 
c di  più  colla  dote  cotanto  desiderata  dello  Stato  di  Milano.  Ma 
la  morte  del  detto  Duca  seguita  pochi  giorni  prima  dd  tempo 
prefisso  alle  sue  nozze  fu  un  infortunio  incalcolabile  pei  Ijombardi 
attese  le  ottime  qualità  del  defunto  Principe,  compianto  dal  padre 
non  meno  che  dallo  stesso  Cesare.  Eccitaronsi  per  questo  disastro 
da’  Francesi  novelle  prctcndenze  ed  eccezioni  alla  pace  di  Crespi. 
Ma  Francesco  T.  afflitto  oltremodo  per  tinta  perdita,  maltrattato 
nel  corpo  da  un'ulcera  tormentosa,  cominciò  a pensare  alla  sua 
quiete,  c pose  ogni  cura  di  mantenere  con  Carlo  V.  la  pace  se- 
gnata , e viversi  con  cssolui  concorde  ed  amico. 

Morì  Francesco  I.  nel  castello  di  Rambouillct  il  dì  ultimo 
di  marzo  i547»  di  quella  malattia  allora  quasi  incurabile,  clic  la 
scoperta  del  nuovo  mondo  aveva,  come  si  dice,  trasportata  in  Europa. 
Questo  Principe  appassionato  per  le  donne  le  introdusse  alla  Corte; 
perchè  egli  diceva,  una  Corte  senza  donne  è un  anno  senza  primavera , 
i e una  primavera  senza  rose . Ma  queste  rose  hanno  delle  spine  ter- 

ribili, cd  egli  stesso  le  provò.  Francesco  aveva  avuto  altre  volte 
un*  amante  chiamata  la  bella  Feronniera.  Il  marito  di  questa  donna, 
geloso  e vendicativo  era  andato  a prendere  del  male  in  un  luogo 
di  dissolutezza  per  darlo  alla  sua  infedele,  c per  essa  al  suo  rivale. 
Tutto  riuscì  come  desiderava,  c Francesco  I.  morì  di-5a  anni  dopo 
di  aver  sofferto  per  nove.  Prima  di  morire  diede  i più  saggi  con- 
sigli al  Delfino.  Egli  fu  più  valoroso  Cavaliere  che  Principe  grande: 
ebbe  piuttosto  il  desiderio  che  il  potere  di  abbassare  Carlo  V.  suo 
rivale  di  gloria,  meno  valoroso,  meno  amabile  di  lui,  ma  più 
potente,  più  felice  e più  politico.  Siccome  egli  aveva  molta  ele- 
vazione, e rifletteva  poco,  neglesse  i maneggi  c si  fidò  troppo 
del  sno  coraggio.  Quantunque  Francesco  si  occupasse  molto  per 
ampliare  il  suo  regno,  lo  governò  di  rado  egli  stesso;  e lo  Stato 
fu  successivamente  abbandonato  ai  capriccj  della  Duchessa  d*An- 
goulciuc,  alle  passioni  de*  ministri , all*  avidità  de*  favoriti.  La  prò- 
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lezione  che  accordò  alle  belle  arti,  ha  coperto  alla  posterità  la 
maggior  parte  de*  suoi  difetti.  Egli  si  trovò  precisamente  nel  tempo 
del  rinascimento  delle  lettere,  e le  traspiantò  in  Francia.  Egli 
chiamò  dall’Italia  valenti  pittori,  scultori  cd  architetti:  fondò  il 
collegio  di  Francia  in  cui  s’incominciò  ad  insegnare  le  lingue 
orientali  : egli  eresse  Fontainebleau,  gettò  i fondamenti  del  Lpuvrc, 
e meritò  d’  essere  chiamato  padre  e restauratore  delle  arti  e delle 
scienze.  Il  suo  regno  è 1*  epoca  di  molte  rivoluzioni  nello  spirito 
e nei  costumi  de’ Francesi.  Egli  chiamò  alla  sua  Corte  le  Dame, 
i Cardinali  ed  i Prelati  più  distinti  del  suo  regno.  La  giustizia 
dopo  la  fondazione  della  monarchia  era  stata  amministrata  in  lingua 
Latina,  cd  incominciò  nel  i536  ad  esserlo  in  Francese.  Francesco  I. 
venne  determinato  a questo  cangiamento  da  una  barbara  espressione 
impiegata  in  un  decreto  emanato  dal  Parlamento  di  Parigi.  Se  Fran- 
cesco avesse  avuto  un  carattere  meno  ardente  sarebbe  stato  uno 
de’  più  grandi  He  della  monarchia  Francese. 

Francesco  I.  introdusse  la  moda  di  portare  i capelli  corti  e 
la  barba  lunga  per  nascondere  lina  ferita  che  aveva  ricevuta  in 
uu  giuoco  nel  i5ai.  Il  suo  viso  inferiormente  fu  disfigurato  da 
quell’accidente.  Si  voleva  ricercare  1*  imprudente , che  aveva  fatto 
il  colpo,  ma  Francesco  non  volle  permetterlo:  son  io,  gli  disse, 
che  ho  fallo  la  pazzia , ed  è giusto  che  io  me  la  goda.  Ma  egli 
mascherò  questa  deformità  lasciando  crescere  la  barba.  Sin  d*  al- 
lora i cortigiani  sìmie  del  loro  padrone,  la  ebbero  più  lunga  che 
poterono,  e questo  divenne  un  ornamento  del  damerino.  Le  per- 
sone gravi  ed  i magistrati  non  ne  portavano;  nè  lasciarono  cre- 
scere la  loro  so  non  quando  i cortigiani  incominciarono  a disgu- 
starsi di  questa  moda. 

La  moda  fece  adottare  sotto  questo  regno  l’abito  corto  o i 
pantaloni  terminati  in  alto  dalle  brachette , alle  quali  si  aggiunsero 
poscia  le  fascic,  trousses , cui  le  brachette  facevan  stare  aperte  (i)  • 
queste  trousses  erano  gonfie  cd  alcune  volte  frastagliate:  si  portava 
una  giubba,  e di  sopra  un  ampio  e cortissimo  mantello,  od  una 
spezie  di  sajone  o casacca  con  larghissime  maniche  od  anche  senza, 
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(i)  Si  cesso  di  portare  le  brachette  verso  la  fine  del  regno  di  Carlo  IX. 
si  continuò  l’uso  delle  trousses  fino  al  regno  di  Luigi  XIII.  : da  quell'epoca 
in  poi  non  furono  usale  che  dai  saltatori , o ballerini  di  corda  c dai  lacchè. 
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c col  bavero  largo  tagliato  più  o meno  in  quadrato.  Vedesi  però 
in  alcuui  monumenti  che  l’abito  lungo  non  era  ancora  stato  in- 
teramente abbandonato. 

In  occasione  che  Francesco  I.  introdusse  la  moda  de’ capelli 
cortissimi  si  rinnovò  ben  anche  la  moda  de’ berrettini;  ed  i preti 
avendo  ancb’essi  voluto  portarne,  nc  domandarono  la  permissione 
al  Papa,  che  la  concedeva  mediante  lo  sborso  di  iS  lire:  le  per- 
sone calve  od  inferme  potevano  portarlo  senza  pagamento:  biso- 
gnava però  levare  il  berrettino  quando  si  serviva  all'altare,  du- 
rante la  lettura  del  Vangelo  ed  il  canone  della  messa.  I laici 
lasciaron  presto  questa  usanza , che  trovata  comodissima  dal  clero 
tanto  secolare  che  regolare  fu  poi  da’  medesimi  conservala  fino  a’  di 
nostri  senza  permissione  c pagamento.  Il  colore  dei  cappelli  e delle 
loro  fodere  era  stato  a capriccio  fin  verso  la  metà  di  questo  regno: 
dopo,  tutti,  eccettuati  i viaggiatori,  i mugnaj,  alcuni  monaci,  e 
qualche  volta  i fanciulli,  portaron  cappelli  neri  fino  alla  fine  del 
regno  di  Luigi  XV. 

Il  calzare  frastagliato  o senza  frastagli  copriva  alcune  volte 
le  sole  dita  e qualche  volta  tutto  il  piede:  sovente  rassomigliava 
ad  una  scarpa  scalcagnata. 

Da  molti  ritratti  eseguiti  in  questi  tempi  si  scorge  chiara- 
mente clic  le  vesti  delle  donne  erano  davanti  chiuse  in  alto  ed 
aperte  dalla  cintura  fino  ai  piedi  : le  maniche  benché  un  po’  meno 
larghe  che  per  lo  passato,  sembravano  nulladimcno  più  graudi  a 
cagione  delle  loro  enormi  mostre:  la  Regina  Eleonora  le  portava 
molto  ampie,  gonfie  e frastagliate.  Per  acconciamento  usavano  le 
donne  il  velo  ed  il  cappuccio  come  sotto  il  regno  precedente  fino 
all’arrivo  della  Regina  Eleonora  la  quale  introdusse  la  moda  della 
toque  (l)  o picciolo  berretto  o cappello  ch’esse  solevano  inclinare 
un  po’ verso  l’orecchia,  ed  ornare  con  pennacchio.  Si  vede  al- 
tresì da  alcuni  ritratti  che  le  donne  comiuciaron  fiu  d*  allora  a 
portare  le  fraise s ch’era  una  sorta  di  collare  increspalo  a guisa  di 
cannoncini  che  dicesi  anche  collare  alla  S/tagnuola.  Nel  palazzo 
della  città  di  Tolosa  conservasi  un  disegno  colorato  rappresentante 
l’ingresso  della  Regina  Eleonora  in  quella  città  nel  i333,  disegno 

(l)  La  toque  era  una  spezie  di  cappello  eoo  picciol’orlo  od  ala,  co- 
perto di  velluto,  di  raso  ec.  piano  di  sopra  c lutto  a pieghe  all' intorno. 
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riportato  dall*  autore  della  Storia  generale  di  Linguadoca  nella  sua 
opera  e da  Malliot  nella  tavola  LXXXI.  del  Costume  dei  Francesi . 

La  Regina  ò portata  in  una  lettiga  superba , ha  la  veste  con  ma- 
niche piuttosto  larghe,  la  sua  toque  è ornata  da  un  pennacchio, 
e tiene  un  ventaglio  in  mano:  otto  scabini  in  abito  di  cerimonia  (i) 
portano  il  baldacchino.  Fra  le  persone  del  seguito  vedesi  una  Dama 
che  ha  scoperto  Tallo  del  petto  ed  una  parte  delle  spalle  colla  toque 
ornata  di  pennacchio  e pendente  sull* orecchio  diritto.  Uno  de’ Ca- 
valieri clic  la  precede  ha  la  giubba  c le  brache  frastagliate  c 
gonfie:  tutti  hanno  i capelli  corti  e piccìole  toque : i soli  servi 
non  hanno  pennacchi. 

Il  sorcotto  dei  militari,  durante  questo  regno,  era  aperto  tutu» 
d1  anicndue  i lati,  e le  ampie  maniche  coprivano  le  sole  braccia. 
Francesco  I.  stabili  alcune  tegioni,  ciascuna  delle  quali  era  composta  Ugiowj 
di  sci  compagnie  di  mille  uomini;  un  terzo  era  armato  d’ archibusi , 
gli  altri  di  picche  c di  alabarde.  Per  ciò  che  risguarda  i gendarmi , 
i cavai  leggeri  e gli  archibusicri  si  possoo  leggere  i suoi  editti  ri- 
portati da  Malliot  uella  più  volte  citata  sua  opera  pag.  aoa.  Le 
guardie  del  corpo  portavano  giubbe  con  maniche  gonfie  fino  al 
» cubito:  gli  uni  le  avevano  frastagliate,  gli  altri  avevano  frastagli 
soltanto  sulla  parte  dritta  che  copriva  T avanti  braccio:  portavano 
qualche  volta  un  ampio  c corto  mantello  c pennacchi  al  loro  cap- 
pello : la  principale  loro  arma  era  T alabarda. 

Sotto  questo  regno  si  cangiò  la  forma  degli  stendardi  della  ca-  suiuUrM 
valleria;  poiché  quelli  che  veggonsi  rappresentati  sulla  tomba  di 
Francesco  I.  sono  corti  c rotondi  nell’  estremità,  e quelli  posti  sulla 
tomba  del  suo  predecessore  sono  lunghi,  stretti  e fessi  come  nelle 
banderuole.  Il  P.  Daniel  osserva  ben  anche  clic  lo  stendardo  reale 
variò  molte  volte:  quello  di  Filippo  Augusto  alla  battaglia  di 
Bouvines  era  azzurro  sparso  di  fiori  di  giglio  d’oro;  quello  di 
Carlo  Vili,  nel  suo  ingiesso  a Rouen  era  di  raso  cremisino , come 
dicono  alcuni,  e nero  sparso  di  soli  d’oro,  come  raccontano  altri: 
ciò  però  che  caratterizzava  lo  stendardo  leale  lungo  tempo  prima 
di  Carlo  VI.  fiuo  a Francesco  I.  era  la  croce  bianca.  La  cornetta 

(i)  Quest’ abito  di  cerimonia  consiste  in  una  lunga  veste  con  maniche 
larghissime:  il  disegnatore  ominide,  verisimilincutc  per  errore,  d'indicare 
le  spallette  d’oro  e l'ermellino  che  caratterizzavano  le  vesti  di  que’ magistrati. 

Europa  Voi.  V.  ff 
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bianca  fu  lo  stendardo  reale  sotto  Carlo  IX.,  Enrico  III.  ed  En- 
rico IV.  durante  le  guerre  di  religione;  ma  si  cessò  di  portarla 
sotto  Luigi  XIII. 

Gli  Suizzeri  introdussero  l’uso  del  piffero  nelle  armate;  se 
ne  veggono  di  già  nella  battaglia  di  Marignano , rappresentati  sulla 
tomba  di  Francesco  I.  e poscia  tutte  le  compagnie  l’ usarono  ai 
tempi  di  Enrico  IV.  I timballi  ebe  si  chiamavano  nacchere  imi- 
tavano in  picciolo  lo  stromcnto  di  tal  Dome  di  cui  servivansi  i 
Saraceni : la  cavalleria  Francese  gli  aveva  presi  dai  Tedeschi , ma 
cran  poco  in  uso. 

I Francesi  cominciarono  nel  i53o  a servirsi  di  carri  coperti 
o cocchi  o carrozze  ; videsi  pel  primo  quello  della  Regina , e poscia 
quello  di  Diana,  figlia  naturale  di  Enrico  II.  Queste  vetture  ro- 
tonde c picciolc  non  potevan  contenere  che  due  sole  persone; 
s’accrebbe  poi  talmente  la  loro  grandezza  c divenne  si  incomoda 
ai  passeggieri  che  il  Parlamento  pregò  Carlo  IX.  di  proibirne  in 
Parigi  l’uso,  che  fu  soltanto  conservato  in  favore  dei  viaggiatori. 

Ne’  funerali  de’  cavalieri  si  portavano  in  allora  con  grande  ap- 
parato davanti  al  feretro  i loro  elmi,  le  loro  manopole,  i loro 
speroni , scudi  e stemmi,  cd  il  tutto  veniva  sospeso  sulle  loro  tombe 
in  mezzo  alle  insegne  cd  alle  bandiere. 

Ma  passiamo  ad  osservare  nelle  tavole  seguenti  come  ven- 
nero rappresentate  ile*  quadri  c ne’ monumenti  le  costumanze  fi- 
nora descritte;  e cominciamo  da  una  miniatura  del  gabinetto  di 
M.  Dc-Gagnieres  rappresentante  la  Corte  di  Francesco  I.,  eseguita 
secondo  l’opinione  di  Montfaucon  verso  l’anno  i54o.  Eccone  il 
disegno  nella  Tavola  35.  Sembra  che  le  teste  sicno  copiate  dal  na- 
turale. Il  Re  è seduto  in  trono  col  manto  reale  attaccato  alla 
spalla  diritta:  porta  una  corona  chiusa  in  alto,  c tiene  nella  destra 
la  mano  di  giustizia  e nella  sinistra  Io  scettro  : sembra  ch’egli  sia 
in  età  dì  circa  4^  anni.  Vedesi  alla  sinistra  il  giovane  Delfino 
Enrico  senza  barba  cd  il  suo  fratello  il  Duca  d’ Orleans.  I signori 
della  Corte  che  trova  usi  dall'  uno  c dall’altro  lato  del  trono  hanno 
per  la  maggior  parte  lunghe  barbe,  c tutti  sono  presso  a poco 
vestiti  in  cgnal  modo. 

Nella  Tavola  seguente  num.  36  vi  presentiamo  il  £imoso  ab- 
boccamento di  Francesco  I.  e di  Enrico  Vili.  Re  d’Inghilterra 
seguito  nel  i5ao  fra  Guincs  cd  Ardres.  Non  poteva  essere  piu 
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grande  la  magnificenza  sfoggiata  dai  due  Re  in  tale  occasione,  nè 
piu  fastosa  la  pompa  degli  equipaggi  dei  signori  del  seguito.  I 
più  bassi  uffizioli  c per  fino  i servi  vi  erano  coperti  d’oro,  ciò  che 
fece  appellare  il  luogo  dell’  assemblea , le  Camp  de  Drap  cT  Or. 
Molti  signori  Francesi  gareggiando  per  mostrarsi  nel  più  ricco 
abbigliamento,  si  rovinarono  in  spese  esorbitanti  talmente  clic 
molti,  come  dice  Dc-Bcllay,  vi  portarono  i loro  mulini , le  loro 
foreste  ed  i loro  prati  sulle  spalle.  Questo  memorabile  abbocca- 
mento, il  più  magnifico  cd  il  più  superbo  di  cui  parli  la  storia, 
vedesi  rappresentato  in  scultura  a Rouen  su  cinque  grandi  tavole 
di  marmo  nella  corte  del  palazzo  di  quella  città.  Benché  que’  bassi- 
rilievi  fossero  esposti  alla  vista  di  tutti,  s’ ignorava  però  ciò  che 
rappresentavano:  ma  nel  iya6  l’abate  Noel  scoperse  che  in  quei 
marmi  era  scolpito  l’abboccamento  di  Francesco  I.  e di  Enrico  Vili. , 
ne  fece  una  erudita  descrizione  che  mandò  al  P.  di  Montfaucon  , 
e che  può  leggersi  nella  sua  opera , de’  Monumenti  della  monarchia 
Francese . Chi  volesse  conoscere  tutte  le  particolarità  di  quell'  im- 
portante monumento  potrebbe  osservare  le  tre  tavole  ni,  aaa 
e aa.3  nella  sovraccitata  opera  di  Montfaucon , e meglio  ancora  lo 
belle  cinque  tavole  della  Litografia  di  Engelinann  num.  109,  160, 
16 1,  i6a  e i63  ebe  trovansi  stupendamente  disegnate  ne’  Foyages 
Pittoresques  et  Romantiques  de  Vandeane  Frarice.  Normandie  n.°  3 a 
livraison.  Da  queste  noi  abbiamo  tratto  fedelmente  il  qui  unito 
disegno  rappresentante  l’incontro  dei  detti  due  Re.  Veggonsi  alla 
sinistra  le  geuli  del  Re  d’Inghilterra  alla  testa  delle  quali  tro- 
vasi egli  stesso,  e Francesco  I.  alla  destra,  alla  testa  delle  sue: 
fra  gli  Inglesi  che  seguono  il  loto  Re  trovatisi  alcuni  arcieri  a 
cavallo.  Nel  mezzo  i due  Re  s’ incontrano  e si  salutano  cavando  i 
loro  cappelli  che  tengono  alzati  nella  mano  diritta.  La  gualdrappa 
del  cavallo  del  Re  di  Francia  è sparsa  di  fiori  di  giglio,  e quella 
del  cavallo  di  Eurico  Vili,  è carica  alternativamente  di  due  leo- 
pardi e di  rosette:  le  teste  dei  due  cavalli  sono  ornate  di  grandi*- 
simc  piume  : a lato  di  ciascun  Re  vedesi  un  paggio  a piedi  col  suo 
berretto  o toque  circondato  di  piume,  ma  gettato  di  dietro  sulle 
spalle:  una  guardia  del  Re  di  Fraucia  mostra  sul  suo  dorso  una  sala- 
mandra coronata,  insegna  che  distingueva  le  guardie  del  detto  Re. 

Se  alcuno  fosse  vago  di  acquistare  altre  notizie  intorno  al 
costume  cd  al  lusso  che  dominava  in  Francia  sul  principio  del 
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regno  di  Francesco  I.  potrebbe  leggere  la  descrizione  dell’  ingresso 
di  questo  Principe  latto  in  Parigi  nel  i S 1 5 > la  quale  trovasi  nella 
Storia  delle  Inaugurazioni , e che  venne  ben  anche  riportata  per 
intero  da  Malliot  nel  Costume  dei  Francesi , pag.  1911  c scg. 

Nelle  due  Tavole  consecutive  vi  rappresentiamo  disegnate  più 
distintamente  le  figure  de*  principali  personaggi  sì  civili  che  mi- 
litari, le  quali  ci  possono  dare  una  più  chiara  idea  del  costume 
di  questo  regno.  Al  num.  i della  Tavola  37  vedesi  Francesco  I. 
al  num.  a Francesco  Delfino  Duca  di  Bretagna;  al  3 Filippo  di 
Chalot,  Signore  di  Brion  ed  Ammiraglio  di  Francia;  al  4 Enrico 
d’Albret  Re  di  Navarca  ; al  5 Claudio  di  Lorena , primo  Duca 
di  Guisa  ; al  6 il  Contestabile  di  Montmorency  Duca  e Pari  di 
Francia;  al  7 la  seconda  moglie  di  Francesco  I.  Eleonora  d'Austria  ; 
all* 8 la  Duchessa  d'Estampcs;  al  9 la  bella  Lafcronnierc,  al  io 
una  Dama  d'onore  della  Regina;  ai  numeri  11  c ia  due  Dame 
della  Corte  suddetta.  Nella  Tavola  38  vi  si  presenta  al  num . 1 
il  Cavalicr  Bajardo;  ai  numeri  a e 3 un  Signore  ed  un  Paggio 
di  Corte;  al  4 una  guardia  del  corpo  del  Re;  al  5 una  guardia 
di  palazzo;  al  6 un  uftizialc  della  guardia  Svizzera;  al  7 un  sol- 
dato Francese;  all' 8 un  cittadino;  al  9 una  cittadina,  c nella 
Tavola  antecedente  34  ai  numeri  9,  io  e II  il  costume  di  un 
paesano,  di  una  paesana  c di  un  agricoltore  durante  il  regno  di 
Francesco  I. 


Enrico  II. 
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Enrico  II.  nacque  in  S.  Germano  in  Laye  nel  i5i8  da  Fran- 
cesco I.  e dalla  Regina  Eleonora  di  Francia  figlia  del  Re  Luigi  XII.  : 
succedette  a suo  padre  nel  1^4?  M 3i  marzo  e fu  consacrato  a 
Reims  dal  Cardinale  Carlo  di  Lorena  Arcivescovo  di  quella  città. 
La  Francia  era  allora  in  guerra  coll’ Inghilterra.  Enrico  II.  che  si 
era  segnalato  sotto  suo  padre  nel  Piemonte  c nel  Rossiglione,  con- 
tinuò questa  guerra  con  fortuna,  c la  fini  nel  i55o  con  una  pace 
assai  vantaggiosa.  Gli  Inglesi  gli  restituirono  Boulognc  mediante 
lo  sborso  di  quattrocento  mila  scudi.  L'anno  seguente  è celebre 
per  la  Lega  conchiusa  in  difesa  della  libertà  Germanica  tra  En- 
rico IL,  Maurizio  Elettor  di  Sassonia,  ed  Alberto  Marchese  di 
Brandcburgo,  tutti  tre  uniti  contra  l’ Imperatore  Carlo  V.  Marciò 
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il  Re  Enrico  verso  Tarmala  imperiale,  prese  nel  i55a  Metz,  Toul, 
Verdun , che  sono  rimasti  alla  Francia  in  premio  della  libertà 
eh*  egli  aveva  assicurato  all’Alcmagna.  Ma  Carlo  V.  affine  d’ evitare 
la  tempesta  clic  lo  minacciava  avendo  dato  ai  Luterani  intera  si- 
curezza per  la  loro  religione,  e conchiusa  la  pace  coi  Principi 
Tedeschi  collegati  contro  di  lui,  Enrico  II.  restò  solo  nella  Lega. 
Carlo  V.  apparve  dinanzi  a Metz  con  un  esercito  dì  cento  mila 
uomini.  Il  Duca  di  Guisa  secondato  da  tutta  l’alta  nobiltà  di 
Francia,  difese  così  valorosamente  quella  città  clic  T Imperatore 
obbligato  a ritirarsi,  distrusse  per  dispetto  la  città  di  Terovana. 
IL  Monarca  Francese  si  vendicò  saccheggiando  il  Brabautc,  l’An- 
nonia  ed  il  Cambrcsc.  Disfece  gli  imperiali  alla  battaglia  di  Rcutì 
nel  1 554  da  cui  nondimeno  fu  obbligato  a levare  Tassedio.  Enrico 
cercò  in  quella  giornata  T occasione  di  combattere  Carlo  V.  da 
persona  a persona;  ma  Carlo  T evitò.  I Francesi  furono  meno  fe- 
lici alla  battaglia  di  Marciano  in  Toscana  perduta  lo  stesso  anno 
i554  dal  Maresciallo  comandante  delle  truppe  Francesi , e guada- 
gnata dal  Marchese  di  Marignano  che  era  alla  testa  dell’ esercito 
imperiale.  Ma  le  potenze  belligeranti  erano  in  fine  esauste  ; la  qual 
cosa  cagionò  il  rallentamento  della  guerra , e fece  conchiudere 
lina  tregua  di  cinque  anni  nel  1 556.  Questo  avvenimento  fu  se- 
guito dall*  abdicazione  dell’ impero  fatta  da  Carlo  V.,  e da  una 
nuova  guerra.  Filippo  II.  uuito  coll*  Inghilterra  fece  marciare  un 
esercito  di  quaranta  mila  uomini  in  Piccardia,  che  aveva  alla  testa 
Emmanucle  Filiberto  Duca  di  Savoja,  uno  dei  più  gran  capitani 
del  suo  secolo.  L’armata  Francese  fu  interamente  disfatta  alla  bat- 
taglia di  S.  Quintino  il  dì  11  agosto  i55 7,  per  modo  che  nessuno 
restò  di  tutta  T infanteria,  tutta  fu  uccisa  o fatta  prigioniera.  Il 
Contestabile  di  Montemorency , il  Maresciallo  di  Sant’Àndrea  ed 
il  Duca  di  Monlpcnsier  furon  fatti  prigioni  con  quasi  tutti  gli 
uffiziali  ; il  Duca  d’ Enguicn  ferito  a morte , il  fiore  della  nobiltà 
Francese  distrutto  : la  Francia  tutta  immersa  nel  lutto  c nel  terrore. 

Il  Duca  di  Guisa  richiamato  dall’Italia,  dove  comandava  le 
truppe  Francesi,  per  riconfortare  il  duolo  universale  del  regno 
unisce  in  fretta  un’annata,  ed  ha  la  fortuna  di  vendicare  la  Francia 
colla  conquista  di  Calais  che  prese  agli  Inglesi  il  dì  8 di  gcnnajo 
i558,  i quali  la  possedevano  fin  dal  1 347-  ^rcse  egli  ancora  Guinea 
c Thionvillc.  Il  Duca  di  Nevers  prendeva  nel  tempo  stesso  Cha- 
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lemont;  il  Maresciallo  di  Thermes  Dunkcrquc  e S.  Venox;  ed  il 
Maresciallo  di  Brissac,  non  potendo  vincere  in  Piemonte  per  il 
poco  numero  di  truppe , procurava  di  sostenervi**»  senza  esser  vinto. 
Questi  fortunati  avvenimenti  facevano  sperare  una  pace  vantag- 
giosa. Enrico  mal  consigliato  ne  couchiusc  una  il  3 aprile  1S09 
che  fu  chiamata  dipoi  la  pace  sfortunata.  Perdette  con  questo 
trattato  coucliiuso  a Ckateau-Cambresis  ciò  che  le  armi  Spagnuole 
non  avrebbero  potuto  togliergli , disse  il  Presidente  Hcnault,  dopo 
3o  anni  di  prosperi  successi.  Calais  restò  alla  Francia,  ma  questo 
suo  possesso  non  doveva  durare  clic  per  otto  anni  : dopo  tal  tempo 
questa  importante  città  doveva  ritornare  in  dominio  degli  Inglesi. 
Al  Duca  di  Savoja  fu  restituita  la  maggior  parte  de* suoi  Stati; 
ai  Genovesi  1*  isola  di  Corsica  ; c Siena  al  Duca  di  Firenze.  Tutto 
fu  restituito  da  una  parte  e dall’altra,  cosi  in  Italia  come  in 
Francia,  eccettuate  le  tre  città  di  Metz,  Toul  e Verdun  che  re- 
starono alla  Francia,  ma  colla  facoltà  all’impero  di  poterle  rido- 
mandare. Nella  stessa  pace  furono  conchiusi  i matrimonj  di  Eli- 
sabetta figlia  di  Enrico  II.  con  Filippo  II.  Re  di  Spagna , e di 
sua  sorella  Margherita  col  Duca  di  Savoja  Emma  miele  Filiberto. 
Grandiose  furono  le  feste,  le  illuminazioni,  le  esultazioni  della 
Francia,  della  Spagna,  di  Milano  e di  tutta  l’Europa  per  si  lieti 
avvenimenti.  Ma  le  feste  che  si  diedero  in  Parigi  furono  funeste 
alla  Francia.  Enrico  in  un  torneo  da  lui  ordinato  fu  ferito  gio- 
strando nella  strada  di  Sant’Antonio  contro  Gabriele  Conte  di 
Montgommery , capitano  della  guardia  Scozzese.  Questo  campione 
avendo  rotto  la  sua  lancia,  obbbò  di  gettare  a terra,  secondo  il 
costume,  il  troncone  che  gli  era  restato  in  mano,  c lo  tenne 
sempre  abbassato,  in  maniera  che  correndo  incontrò  la  testa  del 
Re,  e gli  diede  nella  visiera  un  colpo  così  furioso  che  gli  cavò 
l’occhio  diritto.  Il  Mouarca  mori  della  sua  ferita  il  io  luglio  i559 
in  età  di  41  anni  e nel  XIII.  del  suo  regno. 

Enrico  era  di  bella  presenza;  ma  l’aria  del  suo  volto  dolce 
c serena,  la  piacevolezza  del  suo  spirito,  la  sua  destrezza  in  ogni 
genere  di  esercizio,  la  sua  agilità  c la  sua  forza,  non  furono  ac- 
compagnate dalla  fermezza  d’animo,  dall’applicazione,  dalla  pru- 
denza e dal  discernimento.  Egli  era  naturalmente  buono  ed  in- 
clinato alla  giustizia;  ma  non  essendo  padrone  di  se  stesso,  e non 
osaudo  0 non  pulendo  far  niente  da  se,  fu  egli  stesso  cagione  di 
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tutto  il  male  che  commisero  coloro  che  lo  governavano.  Oli  si 
fecero  fare  spese  così  eccessive,  ch’egli  oppresse  i sudditi  d’im- 
poste. Aveva  Enrico  una  maravigliosa  facilità  di  esprimersi,  e 
avrebbe  potuto  meritare  elogj  pel  suo  amore  per  le  belle  lettere, 
c per  la  sua  liberalità  verso  i letterati , se  la  corruzione  della  sua 
Corte,  autorizzata  dal  suo  esempio  non  avesse  invitato  i più  belli 
spiriti  del  suo  tempo  a distinguersi  piuttosto  in  poesie  lascive  che 
in  opere  scientifiche.  La  galanteria  era  l’impiego  ordinario  dei 
cortigiani,  c la  passione  del  Principe  per  Diana  di  Poitiers  Du- 
chessa di  Valenti nois  era  la  principal  molla  del  governo.  I mi- 
nistri ed  i favoriti  cedevano  parimente  sotto  di  lei;  e lo  stesso 
Contestabile  Anna  di  Montmorcncy , così  amato  dal  Principe,  così 
grave  quale  egli  era , non  poteva  dispensarsi  dal  ricorrere  al  di 
lei  favore.  È sorprendente  l’ impero  che  questa  donna  erasi  usur- 
pato sullo  spirito  del  Re:  essa,  in  un’età  in  cui  le  altre  femmine 
del  suo  carattere  pensano  a ritirarsi,  incantava  talmente  Enrico, 
ch'egli  era  ridotto  a chiudere  gli  occhi  sulle  galanterie  della  sua 
vecchia  amica,  eh’ erano  ben  anche  assai  frequenti.  Di  quattro 
figli  ch’egli  aveva  avuto  da  Caterina  de’ Medici,  tre  gli  succe- 
dettero l’un  dopo  l’altro,  cioè  Francesco  IL,  Carlo  IX.  cd  En- 
rico ITI. , l’ ultimo  dei  quattro  Francesco  d’Alen^on  fu  creato  Duca 
del  Brabante,  e sua  figlia  Margherita  sposò  il  Re  Enrico  IV.  En- 
rico II.  fu  il  primo  ad  ordinare,  nel  j549,  di  porre  sulle  monete 
l’anno  della  loro  fabbricazione,  cd  il  nome  del  Re  sotto  il  quale 
erano  state  coniate. 

Poco  o nulla  variarono  le  costumanze  sotto  il  regno  di  En- 
rico II.  A’ suoi  tempi  però  divenne  generale  la  moda  dei  grandi 
collari,  c dei  collaretti  a più  doppj  increspati  a guisa  di  cannon- 
cini de’ quali  abbiam  già  parlato  sopra,  poiché  fin  sotto  il  regno 
di  Francesco  I.  avean  già  alcuni  cominciato  ad  usare  siffatti  col- 
lari alla  Spagnnola.  La  parte  gonfia  e frastagliata  delle  maniche 
dell*  abito , invece  di  giugnere  fino  alla  mano  copriva  soltanto  l’ anti- 
braccio. Dicesi  che  Enrico  II.  sia  stato  il  primo  Re  di  Francia 
a portare  calzette  di  seta.  La  figura  di  Enrico  II.  che  vi  presen- 
tiamo al  num.  i della  Tavola  39  è tratta  da  un  suo  ritratto  ese- 
guito in  que’  tempi;  quadro  del  gabinetto  di  M.  Dc-Gagnieres. 
Il  suo  berrei  lo  non  differisce  dalla  forma  usata  comunemente  in 
allora:  i calzoni  assai  lunghi  e gonfi  scendono  fino  a mezza  coscia: 
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la  borsa  pendente  dalla  cintura  eh*  era  in  uso  prima  del  secolo  di 
S.  Luigi,  lo  fu  ancora  per  lungo  tempo  dopo  Enrico  III.  Anche 
i ritratti  della  Regina  Caterina  de*  Medici  num.  2 della  Tavola 
suddetta , e di  Elisabetta  di  Francia  num.  3 sono  cavati  dai  quadri 
del  suddetto  gabinetto. 

Una  ricca  toque  con  un  pennacchio  ed  una  più  gran  massa 
di  capelli,  inanellati  intorno  alla  faccia  furono  ad  un  di  presso 
il  solo  cangiamento  operato  dalle  Dame  nelle  loro  acconciature  : 
i loro  collari  alla  Spagnuola  eran  qualche  volta  sostenuti  dal  hi  di 
ferro.  Alcune  preferivano  una  spezie  di  cuffia  che  cadeva  di  dietro 
a foggia  di  velo;  le  loro  vesti  e la  maniera  di  ornarle  erano  assai 
diverse,  e sopra  tutto  la  forma  delle  maniche,  essendo  le  une 
disposte  come  quelle  degli  uomini,  le  altre  ora  un  po’  gonfie  in 
allo,  ora  grandissime  terminavano  al  gomito  e lasciavan  vedere 
1* avanti  braccio  coperto  da  una  manica  stretta  di  stoffa  differente, 
oppure  dalla  sola  camicia.  Al  num.  4 della  suddetta  Tavola  vi 
presentiamo  Margherita  di  Francia  sorella  di  Enrico  II.  ; al  num.  5 
la  famosa  Diana  di  Poitiers;  al  num.  6 una  Dama  di  Corte;  al 
num.  7 un  Consigliere  al  Parlamento  ; al  num.  8 un  Signore  di 
Corte,  al  9 Rabelais;  al  io  Clemente  Marot;  al  11  Giovanna 
d’Albret;  al  12  Antonio  di  Bourbon  marito  della  suddetta;  ed  ai 
numeri  io  e 11  dell* antecedente  Tavola  38  un  borghese  ed  altra 
persona  in  abito  civile. 


Francesco  II. 

i55fl,  Francesco  II.  nato  a Fontainebleau  nel  1 54-4-  da  Earico  II.  e 
da  Caterina  de’  Medici  montò  sul  trono  dopo  la  morte  di  suo 
padre  nel  i55q.  Egli  aveva  sposato  l’anno  avanti  Maria  Stuarda 
figliuola  unica  di  Giacomo  V.  Re  di  Scozia  : Principessa  che  di- 
venne sì  celebre  per  le  sue  disgrazie.  Quantunque  il  suo  regno  noti 
fosse  che  di  17  mesi,  egli  fu  la  sorgente  di  tutti  i mali  che  dopo 
A ««jf  desolarono  la  Francia.  Francesco  Duca  di  Guisa,  ed  il  Cardinal  di 
i»  fnmt  a Lorena  zio  di  questo  Re  fanciullo , furono  messi  alla  testa  del 
r»y«  governo.  Uno  vedendosi  padrone  del  clero  c delle  finanze  e l’ altro 
capo  di  tutto  ciò  che  apparteneva  alla  guerra , servironsi  entrambi 
del  loro  potere  più  per  soddisfare  la  loro  ambizione  che  per  pro- 
curare il  bene  dello  Stato.  Autonio  di  Borbou  Re  di  Navarca  e 
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Luigi  suo  fratello  Principe  di  Condé,  sdegnati  clic  questi  due 
tenessero  il  Re  in  tutela , risolvettero  di  scuotere  il  giogo.  Essi  si 
unirono  a*  Calvinisti  per  distruggere  i Guisa  protettori  de’ Cattolici. 
L’ambizione  fu  la  causa  di  questa  guerra,  la  religione  il  pretesto, 
e la  congiura  d’Amboisc  (i)  il  primo  segnale.  Questa  scoppiò  nel 
mese  di  marzo  del  i56o.  Il  Principe  di  Condé  era  l’anima  invi- 
sibile, e la  Rcnaudie  il  conduttore,  che  avendo  confidato  il  tutto 
ad  Avcnelles  avvocato  di  Parigi , fu  cagione  che  la  maggior  parte 
de’ congiurati  fossero  tosto  giustiziati,  e eli’ egli  stesso  venisse  uc- 
ciso combattendo  in  mezzo  a molti  altri  che  perirono  come  lui 
colle  armi  alla  mano.  Scoperta  e punita  in  siffatta  maniera  la  con- 
giura , il  potere  de’  Guisa  divenne  ancor  maggiore.  Essi  fecero  pub- 
blicare un  editto  a Romorantiu  con  cui  era  delegata  ai  Vescovi  e 
proibita  ai  Parlamenti  la  cognizione  del  delitto  di  eresia.  Il  Can- 
celliere Dc-l’Hópitalc  non  scrisse  quest’editto,  che  per  evitare  lo 
stabilimento  dell’  Inquisizione.  Si  proibi  ai  Calvinisti  di  tener  as- 
semblee: fu  creata  in  ogni  Parlamento  uua  camera  che  non  de- 
cideva che  di  questi  casi , e clic  era  chiamata  la  camera  ardente. 
Il  Principe  di  Condé  capo  del  partito  Calvinista  fu  arrestato,  co n- 
danuato  a perder  la  testa,  e la  senteuza  era  per  essere  eseguita, 
quando  Francesco  II.  ammalato  da  lungo  tempo  mori  senza  po- 
sterità di  17  anni  a dì  5 di  dicembre  i56o,  lasciando  un  regno 
indebitato  c in  preda  a’  furori  delle  guerre  civili.  Quantunque  la 
Francia  cadesse  nella  minorità  dopo  la  sua  morte,  non  fu  com- 
pianto, perchè  si  amava  meglio,  scrive  il  Presidente  Ilcsuault, 
uua  minorità  vera,  che  una  maggiorità  immaginaria.  Si  pretende 
da  alcuni  che  la  morte  di  Francesco  fosse  uua  conseguenza  del 
veleno  che  gli  era  stato  dato  : alcuni  accusavano  il  Re  di  Navarra, 
altri  Caterina  de’ Medici  madre  del  Re;  e lo  spirito  di  partito  fece 
adottare  a quelli,  che  n’ erano  preoccupati,  l’opinioue  più  conformo 
alle  loro  idee;  ma,  dice  sempre  lo  stesso  storico,  queste  erano  voci 
senza  fondamento,  alle  quali  davano  luogo  le  turbolenze  del  tempo; 
come  se  i Grandi  non  potessero  morire  naturalmente  ec.  . . . si 


(1.)  Questa  congiura  d’Amboise  venne  in  que'tempi  rappresentata  in 
un’  incisione  in  legno  riportala  da  Montfaucon  nel  voi.  V.  dei  Monumenti 
della  monarchia  Francese  tav.  XIII.  pag.  8a,  e da  Malliot  nel  Costume  dei 
Francesi  tav.  LX XX Vili.  pag.  aia. 
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pretende  ebe  l’amore  eccessivo  per  la  Regina  sua  moglie,  uoa  delle 
più  belle  e delle  più  spiritose  Principesse  dell’Europa,  non  poco 
contribuisse  ad  abbreviare  i suoi  giorni  ec.  Francesco  li.  aveva 
avuto  come  i suoi  fratelli , il  dotto  Amiot  per  precettore , ed  aveva 
cosi  bene  approfittato  delle  lezioni  del  suo  maestro,  che  quando 
il  Cancelliere  Michele  De-l’Hópitale,  il  quale  non  era  ancora  Presi- 
dente della  Camera  de*  Conti,  gli  presentò  il  suo  eccellente  poema 
Latino  sopra  la  sua  consacrazione,  egli  lo  lesse  con  tatto  il  gusto 
di  un  Principe  che  ne  conosceva  la  bellezza , c ne  imparò  i più 
bei  pezzi  a memoria.  Il  suo  gusto  per  le  lettere  è quasi  il  solo 
elogio  che  gli  si  sia  stato  fatto. 

Troppo  breve  fu  questo  regno  perchè  introdur  vi  si  potessero 
cangiamenti  notabili  nel  costume.  Nota  però  Malliot  che  durante 
questo  tempo  la  gran  moda  per  gli  uomini  consisteva  nel  far  mostra 
di  un  grosso  ventre,  e per  le  donne  nel  pavoneggiarsi  d’aver  un 
gran  deretano  : ciò  che  fece  nascer  la  necessitò  di  prendere  de*  ventri 
c dei  deretani  posticci.  Le  donne  non  mostravansi  mai  in  pubblico, 
nc’  passeggi , nelle  visite  c ben  anche  nelle  chiese  senza  maschera 
alla  faccia  : questa  moda  venne  anche  seguita  da  alcune  persone 
distinte  sotto  Luigi  XIII.  come  vedremo  in  seguito. 

Nella  Tavola  40  tì  presentiamo  sotto  il  num.  1 il  ritratto 
di  Francesco  II. , sotto  il  num.  a Maria  Stuarda,  sotto  il  num.  3 
una  guardia  del  palazzo  ; figure  tratte  dalla  più  volle  citata  opera 
di  Montfaucon. 

Carlo  IX. 

Carlo  IX.  nato  a San-Gcrinain-en-Layc  il  27  giugno  i$So 
sali  sul  trono  dopo  la  morte  di  suo  fratello  Francesco  II. , c venne 
consacrato  a Rcims  in  età  di  dieci  anni.  Caterina  de’ Medici,  sua 
madre  si  fece  dichiarare  Reggente,  e governò  insieme  con  Antonio 
di  Borbone  Re  di  Navarra,  che  fu  dichiarato  luogotenente  ge- 
nerale. Caterina  divisa  tra  le  due  fazioni  de’ Borboni  e de’ Guisa, 
risolvette  di  distruggerle  l’ una  coll*  altra , e in  tale  maniera  accese 
la  guerra  civile.  Cominciò  dal  convocare  nel  1 56 x in  Poissi  la 
conferenza  fra  i Cattolici  e i Protestanti  (1);  il  cui  risultamcnto 

(1)  La  Conferenza  di  Poissì  venne  circa  lo  stesso  tempo  rappresentata 
in  istampa,  e riportata  poi  da  Montfaucon  nel  tona.  V.  de' suoi  Monumenti 
della  monarchia  Francese,  tav.  XVL  pag.  106. 
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essendo  stato  favorevole  a questi,  portò  la  dissensione  in  tutto  il 
reguo.  Un  altro  avvenimento  rese  più  sanguinosa  la  guerra  civile, 
li  Duca  di  Guisa  passando  presso  a Vassi  nella  Sciampagna  trovò 
alcuni  Calvinisti  che  cantavano  i loro  salmi  in  una  capanua:  alcuni 
de*  suoi  gli  insultarono  : la  zuffa  incomincia  ; Guisa  accorre  per 
sedare  il  tumulto,  ed  è colpito  da  un  sasso  : i suoi  seguaci  ne  uc- 
cidono sessanta.  Questa  uccisione  (i)  molto  esagerata  dalla  pub- 
blica voce  fu  il  segno  della  ribellione  Condé  dichiarato  nel  i5a,6 
capo  e protettore  de’ Protestanti , sorprese  Orleans  diventato  il 
propugnacolo  dell’ eresia.  All*  esempio  di  lui  gli  Ugonotti  si  resero 
padroni  di  Roveri  e di  molte  città.  Il  Duca  di  Guisa  li  vinse  a 
Dreux.  I Generali  delle  due  armate  furono  fatti  prigionieri,  cioè 
il  Coodé  ed  il  Montmorenci  (a).  Guisa  guadagnò  la  battaglia , 
sebbene  comandasse  da  secondo.  Dal  campo  della  vittoria  di  Dreux 
si  portò  ad  assediare  Orleans  (3),  vicino  ad  cnLrarvi  Poltrot  Ugo- 
notto fanatico  assassinollo  nel  i563.  Nello  stesso  anno  Carlo  IX. 
fu  dichiarato  maggiore  di  i3  anni  e un  giorno  dal  Parlamento  di 
Rovea,  dopo  di  aver  preso  Havre  agli  Inglesi , nemici  della  Francia 
ed  amici  degli  Ugonotti.  La  pace  fu  conchiusa  l’anno  seguente 
coll’  Inghilterra.  Carlo  giurolla  e parti  per  visitare  il  suo  regno.  La 
presenza  del  Re  non  calmò  le  turbolenze  nelle  differenti  provincie. 
Gli  Ugonotti  animati  da  Condd  e Colignl  vollero  arrestarlo  al  fine 
di  settembre  1567.  Il  Re  ch’era  in  mezzo  ad  un  corpo  di  Svìz- 
zeri, c marciava  in  ordine  di  battaglia,  lungi  dal  disanimarsi  pel 
cattivo  tempo  e per  la  fatica  ch’egli  ebbe  a sostenere,  quelli  bi- 
ca raggiò  ; partì  preci  pi  tosa  rneu  te  la  notte  del  a8  settembre,  ed 
arrivò  a Parigi  stando  i5  o 16  ore  a cavallo  senza  mangiare.  Questo 

(:)  La  strage  di  Vassi  fu  fatta  rappresentare  in  istampa  da.-l*  Ugo- 
notti e pubblicala  da  per  tutto  esagerando  di  molto  le  uccisioni  avvenute 
in  quell’  occasione  : è riportata  anche  essa  da  Montfaucon  nel  voi.  suddetto 
tav.  XVII.  pag.  no. 

(a)  Si  rappresentò  in  istampa  questa  battaglia  di  Dreux,  la  più  accanita 
di  tutte  quelle  guerre  : fu  fatta  incidere  in  allora  e pubblicare  in  molle 
tavole.  Montfaucon  nello  stesso  volume  dell’opera  sovracci  tata  ne  riportò 
due  rappresentanti  i fatti  più  importanti  di  quella  battaglia:  la  sconfitta 
del  Contestabile , la  prigionia  del  Principe  di  Condé  e la  vittoria  riportata 
dal  Duca  di  Guisa.  V.  tav.  XIX.  e XX.  voi.  suddetto  pag.  i3o. 

(3)  V.  nel  voi.  V.  dell’opera  suddetta  rappresentato  l'assedio  d’ Orleans 
tav.  XXI.  pag.  i34- 
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attentato  lo  inasprì  contra  i Calvinisti;  nè  mai  se  ne  scordò.  Si 
suppone  che  ciò  sia  stato  la  cagione  dell*  odio  implacabile  che 
concepì  contra  rAmmiraglio  di  Colignì.  11  Contestabile  di  Mont- 
morene!  irritato  non  meno  del  Re  guadagnò  la  battaglia  di  San-Deuys 
e morì  delle  ferite.  Il  Duca  d’Angiò  fratello  del  Re  dappoi  En- 
rico III.  si  pose  subito  dopo  alla  testa  dell*  annata  reale.  Questo 
Principe,  Generale  fortunato,  sebbene  Re  debole  in  appresso,  fu 
vincitore  nel  1569  di  Condé  nella  battaglia  di  Jarnac,  e di  Coligai 
in  quella  di  Montcontonr.  Quella  sanguinosa  guerra  fini  con  una 
pace  vantaggiosa  ài  Protestanti;  pace,  che  accrebbe  gli  spaventi 
degli  uni  c 1*  audacia  degli  altri.  Carlo  credette  di  poter  unire  gli 
spiriti  dando  sua  sorella  in  matrimonio  al  giovane  Enrico  Re  di 
Navarra;  se  non  che  la  voce  sparsa,  o vera  o falsa  che  fosse,  di 
una  nuova  congiura  tramala  dai  Protestanti  produsse  tutto  in  un 
tratto  una  scena  orribile , che  alcuni  autori  credettero  da  lungo 
tempo  premeditata.  Una  notte,  vigilia  di  5.  Bartolommeo  nel  167® 
tutte  le  case  de*  Protestanti  furono  assalite  in  un  istante.  Uomini, 
donne,  fanciulli,  tutti  furono  senza  distinzione  ammazzati  dai 
Cuisa.  Coligli!  fu  assassinato  da  Besmc:  il  suo  corpo  separato  dal 
capo  fu  appiccato  pei  piedi  al  patibolo  di  Montfaucon.  Si  dice  che 
Carlo,  il  quale  durante  la  strage  animato  aveva  gli  omicidi,  vo- 
lesse altresì  vedere  quell’ orribile  spettacolo.  Gli  Ugonotti  non  fu- 
rouomrno  crudelmente  trattati  in  molte  altre  città  del  regno,  quanto 
lo  erano  stati  a Parigi.  Questo  macello,  per  cui  Gregorio  XIII. 
fece  una  processione  a Roma,  portò  la  rabbia  della  vendetta  nel 
cuore  de’ Protestanti , di  già  abbastanza  inaspriti  dal  furore  del 
fanatismo.  Non  vollero  essi  permettere  che  si  ripigliassero  i luoghi 
di  sicurezza  eh*  erano  stati  loro  accordati.  Montalbano  alzò  lo  sten- 
dardo di  una  nuova  ribellione.  La  Rochelle  lo  imitò.  Il  Duca 
d’Angiò  che  ne  fece  l’assedio,  vi  perdò  quasi  tutta  la  sua  truppa; 
e gli  Ugonotti , malgrado  del  S.  Bartolommeo,  e delle  vittorie  di 
Jarnac  e di  Montconlour  sempre  furono  formidabili.  Carlo,  dopo 
la  barbarie  da  lui  approvata  ed  eccitata , pareva  clic  afta l lo  si  fosse 
cambiato.  Egli  era  gravemente  ammalato;  il  suo  sangue  scorreva 
pc’pori  della  sua  pelle;  malattia  da  alcuni  riguardata  come  un 
effetto  della  vendetta  divina,  che  lo  tolse  dal  mondo  in  età  di 
circa  $4  amii  *1  3o  maggio  1674.  « Mi  consolo,  disse  egli  prima 
di  morire,  di  non  avere  figliuoli;  poiché  non  sarebbero  clic  fan- 
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ciulli  ».  Pentissi  di  aver  regnato,  e più  ancora  di  aver  lasciato 
regnare  uomini  violenti  sotto  il  suo  nome.  Egli  benché  poco  por- 
tato  per  le  donne  lasciò  un  bastardo  nominato  Carlo,  che  fu  Conte 
d’Alvcrgna  e poscia  Duca  d’Angoulcine. 

Pietro  Mathieu  ce  lo  dipinge  alto  di  statura , magro  c sfilato, 
colle  spalle  curve,  colle  gambe  sottili,  col  viso  pallido,  con  occhi 
ed  aspetto  feroci.  Il  suo  piacere  più  grande  era  la  caccia,  cui  si 
abbandonava  con  una  specie  di  trasporto.  Carlo  erasi  esercitato 
sulle  bestie  a versare  il  sangue  de1  suoi  sudditi.  Era  suo  piacere 
1*  atterrare  con  un  solo  colpo  la  testa  degli  asini  e de’ porci  che 
incontrava  nell’andare  a caccia.  Lansac,  uno  de’ suoi  favoriti, 
avendolo  veduto  colla  spada  sguainata  contra  il  suo  mulo,  gli  do- 
mandò con  gravità  « quale  rissa  è sopravvenuta  tra  sua  Maestà 
Cristianissima  e’I  mio  mulo  ». 

Questo  He  sanguinario  amava  par  le  lettere  e le  belle  arti , 
che  avrebbero  dovuto  addolcire  l’ atrocità  del  suo  cuore.  Amava 
i poeti  ed  in  ispecie  Ronsard,  e ci  rimangono  alcuni  suoi  versi, 
che,  secondo  que’ tempi  non  sono  senza  merito. 

Grande  era  la  sua  attività , ma  non  la  rivolse  agli  affari  ; 
poiché  sotto  di  lui  i segretarj  di  Stato  cominciarono  a sottoscrivere 
a nome  del  Re.  Ciononostante  sotto  questo  regno  di  sangue  furono 
fatte  leggi  saggic,  cd  cretti  stabilimenti  favorevoli  all’ ordine  pub- 
blico, mediante  le  cure  dell*  immortai  Cancelliere  De-l’Hópital.  Diè 
questo  gran  uomo  per  impresa  al  Re  due  colonne  con  questo  motto, 
pietatc  et  justitia.  Quale  impresa  per  l’autore  della  Saintc-Barthelemi  ! 
Se  però  consideriamo  questo  Principe  circondato  da  un*  lato  da 
nemici  sempre  pronti  a levar  lo  stendardo  della  ribellione;  dal- 
l’altro da  cortigiani  gelosi,  ambiziosi,  imbroglioni,  occupati  dai 
soli  loro  interessi;  inasprito  ed  irritato  continuamente  dagli  uni, 
quasi  sempre  mal  consigliato  dagli  altri,  e in  un’età  nella  quale 
appena  si  conosce  se  stesso , in  cui  non  si  ha  alcuna  esperienza 
degli  uomini  e degli  affari,  Carlo  IX.  merita  senza  dubbio  qualche 
compatimento. 

Carlo  IX.  cd  i Grandi  della  sua  Corte  seguirono  quasi  inte- 
ramente il  costume  dei  due  regni  precedenti:  essi  non  si  radevano, 
c facevan  pompa  spezialmente  di  lunghi  mustacchi;  ma  i loro 
capelli  cran  corti.  Non  ci  ebbe  cangiamento  che  nc* manti:  si 
continuò  a farli  larghi  e corti,  ma  gli  uni  senza  collare  o con 
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tin  cappuccio  triglia  lo  in  forma  di  mezza  luna  al  di  sopra  della 
froute:  gli  altri  avevano  un  collare  più  o meno  rilevato,  liscio  od 
increspato  tutto  in  giro:  altri  avevan  maniche  frastagliate  qualche 
volta  in  alto  : se  ne  videro  alcuni  con  collari  alla  Spaguuola  larghi 
quanto  le  spalle.  Le  brache  di  alcuni  più  gonfio  e più  lunghe 
giugnevano  a mezza  coscia:  altri,  in  picciol  numero,  portavano 
calzoni  stretti  da  un  nastro  sotto  del  ginocchio:  non  pochi  sole* 
vano  ornare  d’  un  pennacchio  il  berretto  od  il  cappello  di  forma 
alta  ed  alquanto  aguzza,  Carlo  IX.  portava  qualche  volta  molte 
collane  di  porle  e di  pietre  preziose,  più  o meno  lunghe,  che 
scendeva  a dalle  spalle  sul  petto:  usava  altresì  di  portare  pendenti 
d'orecchie:  la  sua  ciarpa  e le  sue  livree  erano  di  color  rosso.  Leg- 
giamo nella  Storia  generale  di  Linguadoca  che  Carlo  IX.  allor- 
quando, nel  1 565 , fece  il  suo  ingresso  in  Tolosa,  cavalcava  un 
cavallo  bianco,  era  vestito  di  un  abito  di  velluto  azzurro  ricamato 
d’oro;  il  suo  cappello  a picciol* ala  della  medesima  stoffa  era  tutto 
guernito  di  un  passamano  d’ oro  e di  un  mazzo  di  piume  bianche: 
portava  al  collo  il  cordone  dell’ordine,  ed  era  preceduto  dal 
gran  Scudiere , dal  Contestabile  che  teneva  dinanzi  a lui  la  spada 
nuda  in  mano,  c seguito  dal  Duca  d’Àngiò  che  era  solo,  e dal 
Principe  Enrico  di  Navarra  che  stava  fra  i Cardinali  di  Borbon 
c di  Guisa  : in  seguito  veniva  la  folla  dei  signori. 

Nella  Tavola  4°  al  num.  4 presentiamo  Carlo  DLy  al 
num.  5 Elisabetta  d’Austria;  al  num.  6 Luigi  Duca  di  Borbon; 
al  7 il  Duca  di  Longueville;  al  8 il  celebre  Michele  Dc-l’Hópital; 
al  9 Francesco  di  Lorena  Duca  di  Guisa;  al  io  PAinmiraglio  Co- 
ligny  ; al  11  un  soldato;  ai  numeri  la  e i3  una  Dama  cd  un 
Signore  di  "Corte. 

Qui  avvertiremo  che  chi  bramasse  di  avere  più  circostanziate 
cognizioni  sulle  armature,  sulle  armi  bianche  e su  lutto  il  costume 
militare  potrebbe  consultare  l’opera  di  Persia  sugli  avvenimenti 
di  que’  tempi,  o pur  anche  osservare  la  tavola  XCI.  della  più 
volte  citata  opera  di  Malliot,  in  cui  ne  raccolse  le  principali  figure. 

Eroico  III. 

Enrico  III.  Re  di  Polonia  prima  d’essere  Re  di  Francia,  fu 
terzo  figliuolo  di  Enrico  li.  e di  Caterina  de’ Medici,  e nacque 
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in  Fontainebleau  Tanno  1 55 1.  Enrico  lasciò  il  nome  di  Duca  *#  a p*hm* 
d’Angiò  per  prender  quello  di  Re  di  Polonia,  allorché  questa  oo*  <*<  />«««« 
roua  gli  fu  decretata  dopo  la  morte  di  Sigismondo  Augusto  nel 
1.573.  La  riputazione  eh*  erasi  acquistala  Arrigo  in  età  di  18  anni 
nelle  vittorie  di  Jarnac  t di  Montcontour  riportate  nel  1569, 
aveva  determinato  i Polacchi  ad  eleggerlo.  Fu  coronato  in  Cracovia 
il  i5  febbrajo  1574  fra  1 trasporti  della  pubblica  allegrezza.  Eran 
circa  tre  mesi  da  che  Enrico  aveva  preso  possesso  del  trono  di 
Polonia , quando  ricevette  la  nuova  della  morte  funesta  di  suo 
fratello  Carlo  IX.  Egli  abbandonò  quella  corona  elettiva,  per  ri- 
cever T altra  che  gli  apparteneva  per  eredità,  ed  andò  a cgnare 
in  Franoia  fra  le  turbolenze  e le  fazioni.  Consacrato  c coronato  a <5:5 
Rcims  da  Luigi  Cardinal  di  Guisa  il  i5  febbrajo  1576  Enrico  •*“«« 

sostenne  da  principio  la  riputazione  eh’ crasi  acquistato  d’ uom 
valoroso.  Guadagnò  nello  stesso  anno  la  battaglia  di  Dormans,  e 
concluse  la  guerra  contra  gli  Ugonotti  nell*  assemblea  degli  Stati  ngtirfìj 
tenuta  a Blois  nel  1576;  ma  essendo  quel  partito  troppo  po- 
tente, gli  si  accordò  la  pace  nel  i58o  a Ncrac.  Questa  pace,  la 
più  favorevole  che  abbiano  mai  ottenuto  i Calvinisti,  fu  seguita 
Tanno  stesso  da  un  editto  di  pacificazione,  col  quale  si  permise 
loro  T esercizio  pubblico  della  loro  religione.  Il  regno  fu  un  po’  più 
tranquillo;  ma  la  licenza,  il  lasso  eia  dissolutezza  vi  s’introdus- 
sero colla  pace.  Enrico  in  luogo  di  affaticarsi  utilmente  per  lo 
Stato,  per  la  religione,  per  lui  medesimo,  si  dava  in  preda  co* suoi 
favoriti  ai  più  oscuri  disordini.  Quelus,  Maugiron,  Saint-Maigrin  sw>i /«*»*• 
comparvero  i primi  nel  numero  de’ suoi  favoriti:  Saint-Luc,  Joyeuse 
il  giovane,  La-Valette  noto  sotto  il  nome  di  Duca  d’Epcrnon  ven- 
nero dopo,  c così  alcuni  altri,  che  profittando  della  sua  debolezza 
terminarono  di  snervare  quel  poco  spirito  che  poteva  ancora  avere. 

Enrico  III.  lungi  dal  comandare  ai  suoi  favoriti,  soffriva  cb’cssi 
comandassero  ai  suoi  ministri.  Univa  seco  loro  le  pratiche  esterne 
della  religione  alle  più  infami  dissolutezze:  faceva  con  essi  dei 
sacri  ritiri,  dei  pellegrinaggi,  e spesso  faceva  ancorala  disciplina: 
instituì  alcune  confraternite  di  penitenti,  c spesso  passeggiava  per 
Farigi  vestito  col  loro  abito  particolare,  dandosi  quasi  a spettacolo; 
onde  non  era  chiamato  con  altro  nome  che  di  Frate  Enrico.  Queste 
mascherate  io  vece  di  nascondere  i suoi  vizj , non  facevano  che 
metterli  più  in  vista.  Viveva  egli  nella  mollezza  e nella  leziosità 
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di  una  donna  del  gran  mondo  (i).  Intanto  il  fuoco  della  guerra 
Cm*rre  eiwiu  civile  covava  sempre  in  Francia.  L’ editto  di  pacificazione  aveva 
esacerbato  i Cattolici:  si  temeva  ebe  il  Calvinismo  non  divenisse 
la  rcligion  dominante  in  Francia;  e crebbe  questo  timore  dopo  la 
morte  di  Francesco  Duca  d’Alangon,  fratello  unico  del  Re  Enrico, 
avvenuta  a Cbateou-Tliicrri  nel  i584>  poiché  per  questa  morte 
il  Re  di  Navarra  Enrico  di  Borbone  capo  degli  Ugonotti  diveniva 
l’erede  presuntivo  della  corona.  I Cattolici  non  volevano  clic 
quest’ultimo  regnasse.  Si  formarono  tre  partiti  nello  Stato,  il  che 
si  chiamò  la  guerra  dei  tre  Enrichi : quello  della  Lega  condotto 
da  Enrico  di  Guisa;  quello  degli  Ugonotti , di  cui  Enrico  Re  di 
Navarra , che  regnò  poi  sotto  il  nome  di  Enrico  IV. , era  il  capo  ; 
e quello  di  Enrico  III.  clic  si  chiamava  il  partito  dei  Politici  o 
dei  Realisti.  Così  avvenne  che  il  Re  da  padre  comune  come  do- 
veva essere  non  fu  più  clic  un  capo  di  partito.  Enrico  Duca  di 
Guisa,  uomo  di  un  genio  grande  ma  pericoloso,  concepì  allora 
il  progetto  di  unirsi  ai  Protestanti  per  rapir  la  corona  al  suo  So- 
vrano. Lo  zelo  apparente  di  questo  ambizioso  per  la  religione  Cat- 
tolica gli  guadagnò  il  . clero,  le  sue  liberalità  il  popolo  e le  sue 
carezze  il  Parlamento.  Il  suo  primo  passo  politico  fu  di  formare 
La  s«at*. Lega  un’  associazione  sotto  il  nome  di  Santa-Lega  per  la  sicurezza  del 
Cattolicismo.  Questo  nome  sacro  fu  il  segnale  della  sollevazione. 
I ribelli  erano  sostenuti  dal  Papa  e dal  Re  di  Spagna,  ed  En- 
rico III.  lo  sapeva.  Intimorito  pei  soccorsi  che  questi  due  Sovrani 
promettevano,  ed  ancora  più  spaventato  dalle  preste  e felici  im- 
prese del  Duca  di  Guisa  che  crasi  impadronito  di  Thoul  e di 


Verdun , palesò  il  suo  timore  ed  il  suo  avvilimento  in  un* Apologia 
nella  quale  si  riconosceva  colpevole  ; e scongiurava  i faziosi  di 
gettar  le  armi.  Si  pose  egli  stesso  alla  testa  della  Santa-Lega  colla 
speranza  di  farsene  padrone;  e si  unì  con  Guisa  sno  suddito  ri- 
belle con  tra  il  Re  di  Navarra  suo  legittimo  successore  e suo  co- 
gnato. Tutti  i privilegi  dei  Protestanti  furono  rivocati  da  un  editto 


(i)  V.  l’autore  del  Giornale  di  Enrico  III.  Moutfaucon  nella  vita  dì 
questo  Re  ne  cita  varj  passi  in  prova  della  vita  dissoluta  di  questo  Ré, 
ed  in  ispecie  la  descrizione  della  mascherata  fatta  nel  palazzo  di  Guisa  dopo 
il  pranzo  in  occasione  delle  nozze  di  un  figlio  di  Claudio  Marcel  col  Si- 
gnore di  Vicourt 
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pubblicato  nel  1 585.  L’anno  seguente  si  formò  la  fazione  «lei  Sedici 
che  intraprese  di  togliere  al  Re  la  corona.  I Protestanti  ripiglia- 
rono le  armi  in  Cuienna  ed  in  Litiguadoca  sotto  la  condotta  del 
Re  di  Nayarra  e del  Principe  di  Condé.  Sisto  V.  segnalava  nel 
tempo  stesso  la  sua  esaltazione  al  Pontificato  con  una  Rolla  ter- 
ribile contra  questi  due  Principi  e colla  conferma  della  Lega.  En- 
rico III.  mandava  contra  gli  Ugonotti  una  potente  armata,  ebe 
venne  interamente  disfatta  dal  Re  di  Navarra,  il  quale  non  usando 
della  sua  vittoria  offerì  una  pace  ebe  fu  rifiutata.  Il  Duca  di  Guisa 
era  più  potente  che  mai , ed  aveva  battuto  i Tedeschi  e gli  Sviz- 
zeri ebe  andavano  a rinforzar  F armata  del  Re  di  Navarra.  Ritor- 
nato il  Duca  a Parigi  vi  fu  ricevuto  come  il  salvatore  della  na- 
zione. Enrico  III.  sollecitato  da  tutte  le  parti  uscì , ma  troppo 
tardi  dalla  sua  profonda  letargia.  Aveva  detto  che  le  imprese  contra 
la  sua  autorità  erano  castelli  di  carta ; ma  questi  castelli  avevano 
assai  maggiore  consistenza  ch’egli  non  pensava.  Tentò  Enrico  allora 
di  abbattere  la  Lega ; volle  assicurarsi  di  alcuni  cittadini  più  se- 
diziosi; proibì  ma  inutilmente  a Guisa  l’ingresso  in  Parigi.  II 
popolo  si  allarmò , discacciò  le  truppe  del  Re  e quasi  imprigionò 
lui  stesso  nel  suo  palazzo.  Se  il  Duca  di  Guisa  avesse  osato  di 
toglier  la  libertà  o la  vita  al  Re  sarebbe  stato  il  padrone  della 
Francia , ma  egli  si  lasciò  sfuggire  quest’  occasione.  Enrico  si  portò 
a Blois  dove  convocò  gli  Stati  gcuerall  del  regno  nel  i508.  Guisa 
non  dubitò  di  andare  ad  insultarlo  a Blois , ma  poco  dopo  si  ri- 
conciliarono solennemente;  sebbene  nello  stesso  momento  il  Re 
macchinasse  di  far  morire  Guisa,  e Guisa  di  far  balzare  dal  trono 
il  Re.  Enrico  III.  prevenne  Guisa , e sul  finire  dello  stesso  anno 

10  fece  assassinare  a Blois  insieme  col  Cardinal  suo  fratello,  cb’cra 
a parte  di  tutti  i suoi  progetti  ambiziosi.  Il  sangue  di  questi  due 
capi  fortificò  la  Lega : il  famoso  Duca  di  Mayeunc  fratello  dcl- 
F assassinato  Duca  fu  dichiarato  nel  i58q  Luogotenente-Generale 
dello  Stato  e della  corona  di  Francia  dal  Consiglio  dell' Unione: 
le  città  più  importanti  del  regno  si  ribellarono  apertamente  contra 

11  Re:  il  Papa  lo  scomunicò:  sessanta  dottori  adunati  io  Sorbona 
lo  dichiararono  decaduto  dal  trono  ed  i suoi  sudditi  sciolti  dal 
giuramento  di  fedeltà.  Non  potendo  Enrico  calmare  nè  il  Romano 
Pontefice  nè  i faziosi  di  Parigi  ebbe  ricorso  ad  Enrico  Re  di  Na- 
varra suo  vincitore.  Questi  condusse  la  sua  armata  Protestante  ad 

Europa  VoL  V • bh 


Poter* 
dal  Oh ra 
dt  Cuiia 


frilM 
in  P*'  gi 
eonum  tivvltr 
i ri  n. 


Gitila 
mitani 'mia 
in  JHoti 


Ritrita 
dieK'ar,ta 
daraduia 
dal  trono 


Digitized  by  Google 


Unrln 
*ol  tlt 
di  A<Mrra 
«•■«(« 
tUngi 


Furie» 

«"•in 

•Là  Giatom « 

( A i»  «ni 


fi5o  Costume  dei  Faakcesi 

Enrico  e lo  liberò  dalle  mani  di  Mayenue  che  lo  teneva  assediato 
in  Tours,  cd  ambedue  andarono  a metter  l'assedio  sotto  Parigi. 
Questa  città  non  era  in  istato  di  difendersi:  la  Lega  era  sul  punto 
della  sua  distruzione,  allorché  un  Domenicano  chiamato  Giacomo 
Clement  cambiò  interamente  la  faccia  delle  cose.  Questo  frate  fa- 
natico, incoraggiato  dal  suo  Priore  Bourgoing,  dallo  spirito  della 
Lega , preparato  al  suo  parricidio  con  digiuni  e con  orazioni , mu- 
nito dei  Sacramenti , c credendo  di  correre  al  martirio,  andò  a 
Saint-Gloud,  dove  era  il  quartiere  del  Re.  Essendo  stato  condotto 
dinanzi  ad  Enrico  111. , col  pretesto  di  dovergli  rivelare  un  segreto 
importante,  gli  porse  una  lettera,  che  disse  essere  stata  scritta  da 
Achille  di  Ilarlai  primo  Presidente.  Mentre  il  Re  leggeva , quel 
miserabile  lo  ferisce  nel  basso  ventre,  e lascia  il  suo  coltello  nella 
ferita.  Enrico  se  lo  trac  da  se  stesso , e colpisce  immantinente 
il  suo  uccisore  nella  fronte,  esclamando:  A h ! disgraziato  che  t*  ho 
fatto  io  per  assassinarmi  così ? I cortigiani  accorrono  ed  uccidono 
sul  fatto  l'assassino.  Si  pretende  che  Madama  di  Montpensier,  so- 
rella del  Duca  di  Guisa,  avesse  molta  parte  in  quella  scelleratezza, 
c che  avesse  ella  persuaso  a quel  mostro  imbecille,  che  il  Papa 
lo  farebbe  Cardinale  per  ricompensarlo  del  suo  parricidio,  ovvero 
se  pur  dovesse  perire  nel  commetterlo,  che  occuperebbe  un  luogo 
onorevole  nel  Martirologio.  Enrico  III.  mori  il  a agosto  1689  in 
età  di  circa  3g  anni  dopo  averne  regnato  i5.  Colla  morte  di  En- 
rico III.  si  cstinsc  il  nome  di  Valois  che  aveva  regnato  nói  anni 
nel  quale  spazio  diede  i3  Re  alla  Francia.  Questo  Principe  fu  piò 
occupato  a dare  pii  spettacoli  o commedie  in  pubblico,  che  a sol- 
levare il  suo  popolo  ed  a guadagnare  la  superiorità  su  tutte  le  fa- 
zioni che  lacerava  la  Francia,  a La  Lega  di  cui  fu  la  vittima,  è 
forse,  dice  il  Presidente  Henault , T avvenimento  il  più  singolare 
elicsi  possa  leggere  nella  storia;  ed  Enrico  IIL  comparisce  il  più 
inetto  Principe,  per  non  aver  preveduto,  che  si  faceva  ligio  di 
questo  partito,  volendo  farsene  capo.  I Protestanti  gli  avevano 
mosso  guerra,  come  all'inimico  della  loro  setta;  e quei  della  Lega 
lo  assassinarono  a motivo  della  sua  unione  col  Re  di  Navarra  capo 
degli  Ugonotti.  Sospetto  ai  Cattolici  cd  ai  Protestanti  per  la  sua 
leggerezza,  e resosi  disprezzabile  a tutti  per  una  vita  ugualmente 
superstiziosa  e libertina,  parve  degno  dell’impero  finché  non  ar- 
rivò a regnare  n.  Egli  non  ebbe  figliuoli  da  sua  moglie  Luigia  di 
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Lorena , Principessa  di  una  rara  belli  che  Enrico  III.  però  non 
amò  lungamente.  Aveva  avuto  un  amore  appassionato  per  la  Prin- 
cipessa di  Condé  che  mori  nel  1074-  Per  alcuni  giorni  che  segui- 
rono immediatamente  questa  morte,  provò  degli  svenimenti  quasi 
continui.  Volle  fin  anche  portare  sul  suo  vestito  dei  contrassegni 
del  suo  dolore,  gucrneudolo  di  piccole  teste  di  morto  in  luogo  di 
bottoni.  Enrico  aveva  tutte  le  grazie  esteriori  che  possono  cattivare 
le  femmine,  i lineamenti  del  volto  assai  dolci,  la  bocca  graziosa, 
occhi  vivi,  belle  mani,  una  statura  vantaggiosa,  molta  destrezza 
in  tutti  gli  esercizj  del  corpo.  Possedeva  l’ etichetta  meglio  di  alcun 
cortigiano , e sempre  era  consultato  egli  medesimo  pei  cerimoniali. 

Compose  uno  stato  degli  uffizioli  della  corona  e della  sua  casa , 
nel  quale  diè  regola  ai  loro  vestiti,  alle  loro  funzioni,  ed  ai  loro 
servigj.  Egli  stesso  diede  al  Cancelliere  di  Francia  sedente  in  con- 
siglio  la  lunga  toga  di  velluto  cremisino.  A lui  deve  ancora  la 
sua  ìustituzione,  nel  3o  dicembre  1578,  l’ordine  dello  Spirito  Santo  o„i,.. 
ch’egli  creò  in  luogo  di  quello  di  S.  Michele  divenuto  in  allora  troppo  Stinì's.... 
comune , e per  opporsi  ai  progressi  della  Lega.  Diede  a quest*  or- 
dine  il  nome  dello  Spirito  Santo  in  memoria  del  suo  innalzamento 
al  trono  di  Francia  e della  sua  elezione  a quello  di  Polonia,  che 
avvennero  nel  giorno  della  Pentecoste.  Quest’ è il  grand’ ordine  del 
regno:  è composto  di  100  Cavalieri,  seuza  annoverare  i forestieri 
che  ne  fanno  parte.  Il  Re  è Gran  Maestro,  e nel  giorno  della 
sua  consacrazione,  giura  di  non  introdurre  la  uieuoma  alterazione 
negli  statuti  del  detto  ordine.  I Prelati  decorati  di  quest’ordine 
souo:  quattro  Cardinali,  quattro  Arcivescovi  0 Vescovi  ed  il  grande 
Elemosiniere  della  Francia:  essi  sono  Commendatori,  e non  rice- 
vono che  l’ordine  dello  Spirito  Santo:  gU  altri  Cavalieri  devono 
aver  prima  ricevuto  quello  di  S.  Michele. 

I Cavalieri  circondano  i loro  stemmi  colla  collana  di  questi  or- 
dini , ed  assumono  il  titolo  di  Cavalieri  degli  ordini  del  Re.  Nella 
cerimonia  della  loro  ammissione,  fanno  professione  della  religione 
Cattolica,  Apostolica  c Romana,  e giurano  di  non  ricevere  uè 
pensioni,  nè  Stati  da  Principi  stranieri,  e di  nou  prestar  servigio 
ad  alcun  altra  persona  senza  1*  espressa  permissione  del  Re.  1/  im- 
presa dell*  ordine  è Duce  et  Auspice. 

La  collana  dell  ordine  dello  Spirito  Santo  è rappresentata  nella 
Tavola  3i  riunì.  3.  La  croce  num.  4 è attaccata  ad  un  gran  nastro 


Digitized  by  Google 


Co'Oi  manze 
itilo 

fuc'to  r*g> io 


a5a  Costume  dei  Francesi 

azzurro  portata  dai  Cavalieri  in  bandoliera , dalla  dritta  alla  si- 
nistra : gli  offiziali  che  non  sono  Commendatori  e gli  ecclesiastici 
la  portano  in  traverso.  Tutti  i membri  dell*  ordine  portano  la  piastra 
num.  5 sul  lato  sinistro  dell’abito.  Ne* giorni  di  cerimonia  del- 
l’ordine, i Cavalieri  sono  vestiti  coll’abito  rappresentato  nella 
Tavola  suddetta. 

Montfaucon  nella  tavola  XXXV II.  voi.  V.  dei  Monumenti  della 
monarchia  Francese  ci  rappresenta  la  prima  cerimonia  dell’ordine 
dello  Spirito  Santo  eseguita  nell’anno  1579:  essa  è tratta  da  una 
pittura  del  Portafoglio  del  signor  di  Gagniercs;  e fu  ben  anche 
riportata  in  semplici  contorni  da  Malliot  nella  tavola  XCV.  pag.  317 
della  già  citata  sua  opera. 

L’abito  di  gran  cerimonia  di  quest’ordine  consisteva  in  una 
berretta  di  velluto  nero,  in  calzoni  ed  in  giubba  di  tela  d’argento 
con  gran  calzette  di  seta  : le  scarpe  ed  il  fodero  della  spada  cran 
di  velluto  bianco  : il  gran  manto  di  velluto  verde-bruno,  foderato 
di  raso  rancio,  con  un  ricamo  in  giro  rappresentante  fiori  di  giglio 
d’oro,  c lingue  di  fuoco,  c le  cifre  del  Re  di  filo  d'argento:  in- 
vece del  cappuccio  una  mantclletta  di  stoffa  d’oro  ornata  come 
il  gran  manto:  la  gran  collana  d'oro  pesava  3oo  scudi,  ed  era 
composta  d’intrecciature  di  fiori  di  giglio,  di  cifre  di  questo  Re  (1) 
e di  lingue  di  fuoco:  all’ estremità  era  sospesa  una  colomba  simbolo 
dello  Spirito  Santo. 

Enrico  III.  continuò  ad  usare  ampio  e corto  manto  c brache 
qualche  volta  frastagliate  : egli  portava  od  un  gran  bavero,  od  un 
enorme  collare  alla  Spagnuola:  i suoi  capelli  erano  rialzati,  come 
quelli  delle  donne,  sotto  il  suo  picciol  berretto  ornato  di  un  pen- 
nacchio : portava  pendenti  all’ orecchie,  si  radeva  conservando  però 
le  basette  eh’  egli  arricciava,  ed  una  picciol  ciocca  di  barba  sotto 
il  labbro  inferiore.  I suoi  favoriti  imitaron  quest’usanza  che  venne 
poi  tosto  seguila  da  tutti  i damerini  : alcuni  disponevano  i loro 
capelli  in  guisa  di  formare  intorno  alla  testa  una  spezie  di  ricci 
che  venivan  chiamati  bichons ; ma  le  persone  di  grave  aspetto 
conservarono  un  po'  di  barba  intorno  la  mascella  c sul  mento  con 
una  gran  ciocca  di  pelo  che  faccvasi  terminare  in  puuta  col  man- 


ti) Dopo  Enrico  IV.  si  sostituirono  a queste  cifre  trofei  in  oro  e degli 
11  in  argento. 
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tecarla  e coll*  incerarla.  UEtoile  nel  suo  Giornale  ce  ne  fa  la  se- 
guente descrizione.  « Questi  bei  favoriti  portavano  i capelli  alquanto 
lunghi,  ricciati  e straricciati , che  rivolgcvansi  sopra  i loro  berret- 
tini di  velluto  come  soglion  esser  quelli  delle  donne,  c collari  di 
camicia  increspati,  inamidati  e lunghi  dieci  piedi,  dì  modo  chea 
veder  la  loro  testa  sembrava  d’ aver  soli*  occhio  il  capo  di  S.  Gio. 

Battista  in  un  bacile  ». 

Anche  le  donne  portavan  siffatti  enormi  collari  cui  tenevan  iw 
alzati  sulle  spalle  c dietro  la  testa  con  fil  di  ferro.  Alcune  avevan 
le  maniche  della  veste  aperte,  ora  legate,  ora  affibbiate  sopra  le 
gonfie  maniche  della  veste  o della  camicia  ; e qualche  volta  eran 
si  lunghe  che  cadevan  dal  gomito  fino  a mezza  gamba.  Altre  Dame 
andavan  senza  collare  e bavero , coll*  alto  del  petto  e col  collo  sco- 
perti : altre  finalmente  portavano  sotto  il  detto  collare  c sotto  il 
bavero  un  manto  che  gettavano  in  dietro.  La  varietà  delle  accon- 
ciature sarà  scorta  più  facilmente  dair  osservar  le  figure  che  da 
una  minuta  descrizione. 

I paggi  del  Re  portavan  giubbe  a doppie  màniche,  ma  quelle 
di  sopra  consistevan  soltanto  in  una  striscia  di  stoffa  pendente, 
lunga  quanto  il  braccio:  le  brache  che  portavan  sui  calzoni  ter- 
minavano a mezza  coscia;  e di  sopra  del  ginocchio  era  un  nodo 
da  un  lato  formato  dalla  giarrettiera. 

Gli  staffieri  avevano  una  rrumdille , casacca,  chc'formava  quattro 
appendici,  1’ una  davanti,  l’altra  di  dietro  ed  una  sopra  ciascun 
braccio:  il  collare  delia  loro  camicia  formava  da  amenduc  i lati 
una  picciola  punta  sull’ alto  del  petto:  i loro  calzoni  a righe  per- 
pendicolari erano  legati  sotto  del  ginocchio  da  un  nastro:  porta- 
vano un  pennacchio  sul  loro  piatto  cappello. 

I lacchè  avevano  un  cappello  alto  ed  alquanto  aguzzo  e 
gucrnito  d*  un  pennacchio  : portavano  aneli’ essi  la  suddetta  man- 
dille  con  calzoni  gonfi,  ed  avevano  una  canna  in  mano. 

1 capitani  d’infanteria  andavano  colla  partigiana  sulla  spalla 

il  1 i £ . , , r D . -,  infumhrm 

c colla  spada  al  banco:  tutta  la  loro  armatura  consisteva  nella  co- 
razza sulla  quale  era  la  ciarpa  posta  a bandoliera.  Le  guardie  del  Guurd,» 
corpo  avevano  le  maniche  ed  i calzoni  frastagliali:'  sul  davanti  e 
sul  di  dietro  delle  loro  giubbe  erano  ricamate  tre  corone  e 1*  im- 
prese del  Re:  manet  ultima  coelo:  le  maniche  larghissime  copri- 
vano il  solo  braccio:  le  loro  armi  erano  l’alabarda  c la  spada.  I 
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moschettieri  portavano  una  scatola  triangolare  per  la  polvere  pen- 
dente alla  destra  ; borse  da  polvere  contenente  ciascuna  una  ca- 
rica di  moschetto  pendevano  dalla  loro  bandoliera  : portavano  in 
una  mano  la  miccia  accesa  c Tarma  sulla  spalla,  e nell’ altra  un 
bastone  forcuto  per  sostenere  il  moschetto  allorché  dovevano  sca- 
ricarlo: vedi  la  fig.  ia  nella  Tavola  4^  : il  loro  abito  differiva  da 
quello  delle  guardie  del  corpo,  poiché  la  loro  giubba  non  aveva 
nè  maniche,  nè  falde,  ed  i loro  calzoni  non  erano  frastagliati. 
Le  guardie  Svizzere  conservarono  presso  a poco  lo  stesso  abito 
che  portavano  sotto  il  regno  precedente;  ma  al  berretto  avevan 
sostituito  il  cappello;  le  loro  brache  erano  meno  gonfie,  ed  invece 
delle  spade  portavano  sciabole. 

Nella  Tavola  41  sotto  il  num.  1 vi  presentiamo  la  persona 
di  Enrico  III.  decorato  dell*  ordine  dello  Spirito  Santo ; al  num.  a 
Luigia  di  Lorena  di  lui  moglie;  al  num.  3 Francesco  Dnca  d’A- 
lencon  e poscia  Duca  d’Àngiò;  al  nwn.  4 il  Duca  di  Nemours; 
al  5 il  Duca  di  Joyeuse ; al  6 Margherita  di  Lorena  Duchessa  di 
Joyeusc  e consorte  del  suddetto  ; al  7 Caterina  di  Clevcs  Duchessa 
di  Guisa  ; al  num.  8 una  Dama  di  Corte  ; al  num.  9 un  signore 
in  grand’abito  di  Corte;  al  num.  io  una  Dama  in  mezza  gala; 
ni  num.  11  un  Paggio  del  Re. 

Nella  Tavola  4a  vedesi  al  num.  1 il  Presidente  al  Parlamento 
di  Parigi;  al  a un  Consigliere  al  Parlamento  ; al  3 il  Cancelliere; 
al  4 U11  avvocato  al  Parlamento ; al  num.  5 un  maestro  de* conti; 
al  6 il  Prevosto  de’  Mercatanti  di  Parigi  ; al  num.  7 il  Rettore 
dell’ università  della  detta  città;  all*  8 un  dottore  in  medicina 
della  Facoltà  di  Parigi;  al  9 un  dottore  in  chirurgia  della  suddetta 
Facoltà;  al  io  un  mazziere  della  stessa  università;  ai  numeri  u 
c 11  un  borghese  ed  una  borghese  di  Parigi. 

Enrico  IV.  detto  il  Grande. 

Enrico  IV.  detto  il  Grande , Re  di  Francia  e di  Navarra , 
nacque  il  dicembre  1 553  nel  castello  di  Pau  capitale  del  Bearne. 
Antonio  di  Bourbon  Duca  di  Vcndomme  suo  padre  era  il  capo 
del  ramo  di  Bourbon  cosi  chiamato  da  un  feudo  di  questo  nome 
pervenuto  nella  loro  casa  per  un  matrimonio  con  la  erede  di  Bourbon. 
Discendeva  in  linea  mascolina  da  Roberto  di  Francia  Conte  di 
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Clcrmont  quinto  figlio  del  Re  S.  Luigi  e Signore  di  Bourbon.  Gio- 
vanna d’Albrct  madre  di  Enrico  IV.  era  figliuola  di  Enrico  d’Albret 
Re  di  Navarra.  Aveva  Enrico  IV.  il  titolo  di  Re  di  Navarra  dopo 
la  morte  di  sua  madre,  avvenuta  il  9 giugno  167^,  c la  morte 
di  Enrico  III.  lo  fece  Re  di  Francia  col  nome  di  Enrico  IV.  il  3 
agosto  1S89.  I voti  di  Enrico-  III.  non  furono  però  esauditi.  La 
religione  servi  di  pretesto  alla  metà  dei  capì  della  di  lui  armata 
per  abbandonare  Enrico  IV.,  cd  alla  Lega  per  non  riconoscerlo. 
1 capi  di  questa  gli  opposero  un  fantasima  di  Re,  il  Cardinal 
Carlo  di  Bourbon  zio  di  Enrico  IV.,  Arcivescovo  di  Roucn,  che 
fecero  chiamare  Carlo  X.  Enrico  con  pochi  amici,  poche  piazze 
forti,  con  una  picciola  armata  e senza  danaro,  supplì  a tutto  colla 
sua  attività  e col  suo  coraggio.  Ritiratosi  in  Normandia  cercò  i 
modi  di  continuar  la  guerra  contro  la  Lega:  guadagnò  più  battaglie 
contra  il  Duca  di  Mayeunc  capo  dei  ribelli  c spezialmente  quella 
d’Arqucs  nel  1589  c quella  d’ Ivrì  nel  1590.  Più  erano  fieri  i suoi 
nemici  e più  egli  raddoppiava  il  suo  coraggio  e la  sua  attività. 
Prese  d’  assalto  tutti  i sobborghi  di  Parigi  in  un  solo  giorno  cd 
■ assediò  la  città.  Il  Duca  di  Parma  Governatore  per  la  Spagna  dei 
Paesi-Bassi,  spedito  da  Filippo  II.  andò  con  un  esercito  a soccorrer 
Parigi;  ma  Enrico  IV.  lo  fece  rientrare  in  Fiandra.  In  tanto  la 
penuria  de* viveri  degenerò  in  carestia  universale:  diccsi  che  la 
carne  umana  divenisse  il  nutrimento  degli  ostinati  Parigini.  Rac- 
contasi pur  anche  che  durante  1*  assedio  i monaci  facesser  una 
processione  la  più  singolare  c la  più  grottesca  che  mai  fosse  stata 
veduta  marciando  col  loro  abito  ripiegato  alla  cintola,  coll* elmo 
in  testa,  la  corazza  al  petto,  cd  il  moschetto  con  un  crocifisso 
in  mano.  Montfaucon  ce  la  presentò  nella  Tavola  5o.  voL  V.  quale 
venne  incisa  a que*  tempi.  Vedendo  il  Duca  di  Maycnne  che  nè 
la  Spagna,  nè  la  Lega  giammai  gli  metterebbero  in  capo  la  co- 
rona di  Francia,  risolvette  di  far  riconoscere  quel  solo,  al  quale 
essa  apparteneva.  Per  la  qual  cosa  persuase  i pretesi  Stati  del 
regno  da  lui  convocati  iu  Parigi  a far  tenere  una  conferenza  tra 
i Cattolici  dei  due  partiti.  Questa  conferenza  che  fu  tenuta  a 
Surene  dispose  Enrico  IV.  a farsi  Cattolico , c di  latto  essendosi 
fatto  istruire,  ahjurò  poco  dopo  il  Protestantismo  nella  chiesa  di 
S.  Dionigi  il  a5  luglio  1593  nelle  mani  di  Renato  di  Beanne  Ar- 
civescovo di  Bourgcs.  Fu  poi  consecrato  e coronato  Re  in  Chartrcs 


Digitized  by  Google 


a56  Costume  dei  Francesi 

il  37  fcbbrajo  1S94,  essendo  Reims  tuttavia  in  potere  de*  suoi 
nemici  Parigi  gli  aprì  le  porte  il  na  marzo,  e vi  fece  il  suo  pub- 
blico ingresso  due  giorni  dopo.  D’  allora  in  poi  le  città  principali 
del  reguo  si  fecero  premura  di  sottoporsi  al  loro  legittimo  Sovrano. 
[Enrico  perdonò  a tutti  i faziosi  della  Lega , e permise  a tutti  gli 
stranieri  che  erano  in  Parigi  di  potersene  andar  liberi.  Nell’ anno 
appresso,  cinò  ne!  iS^S  dichiarò  formalmente  la  guerra  alla  Spagna. 
Questo  stesso  anno  fu  reso  celebre  e per  l’assoluzione  conferitagli 
per  procura  da  Clemente  Vili,  e pel  limoso  editto  pubblicato  a 
Nantes.  Disfece  Enrico  IV.  l’armala  Spagnuola  a Fontainc-Frarxjoise 
e la  discacciò  da  Amiens  nel  1597  sotto  gli  occhi  dell’Arciduca 
Alberto,  costretto  a ritirarsi.  II  Duca  di  May  enne  aveva  fatto  il 
suo  accomodamento  col  Re  nel  1096.  Il  Duca  di  Mercocur  si  sot- 
tomise nel  1698  con  tutta  la  provincia  di  Bretagna,  di  cui  crasi 
«. impadronito.  Non  restava  al  Re  che  trattare  la  pace  colla  Spagna , 
e questa  fu  conchiusa  il  a maggio  dello  stesso  anno  a Vervins. 
Da  questo  giorno  fino  alla  morte  di  Enrico  IV.  il  reguo  fu  esente 
da  ogni  guerra  civile  c straniera,  se  se  ne  eccettua  la  breve  spe- 
dizione dell’ anno  1600  contra  il  Duca  diSavoja,  che  fu  gloriosa 
alla  Francia.  Le  convulsioni  del  fanatismo  erano  calmate,  ina  il 
lievito  non  era  ancora  interamente  distrutto.  Non  vi  fu  quasi  anno, 
in  cui  non  si  attentasse  alla  vita  di  Enrico.  Infine,  per  somma 
disgrazia  della  Francia,  un  mostro  furioso  cd  imbecille,  chiamato 
Francesco  Ravaillac,  eseguì  effettivamente  quest’empio  attentato  il 
14  maggio  1610.  Avendo  dovuto  la  carrozza  di  Enrico  IV.  trat- 
tenersi per  l’incontro  di  molte  carrette  nella  strada  della  Fcrrorir 
niere , andando  all’arsenale,  questo  perfido  cui  il  furore  del  fa- 
natismo aveva  già  da  lungo  tempo  inspirato  l’empio  disegno 
(l’uccidere  il  Re,  profittò  di  tal  momento,  montò  su  di  una  ruota 
della  carrozza  c dalla  portiera  lo  ferì  con  due  colpi  di  pugnale  iu 
Mone  modo  che  il  Re  perdette  all’ istante  la  parola  e la  vita.  Questo 

* Lt,rt  co  !?’  1 ...  _ 

grand’uomo  mori  alla  metà  del  07  auno  della  sua  età,  e nel  ai 
del  suo  regno,  lasciando  tre  figliuoli  c tre  figlie  da  Maria  de’ Me- 
dici sua  seconda  moglie,  o piuttosto  sua  unica  consorte,  poicliò 
il  primo  suo  matrimonio  con  Margherita  di  Valois  fu  legni  mente 
dichiarato  nullo.  Eurico  non  fu  ben  conosciuto  dalla  nazione  Fran- 
cese che  dopo  essere  stato  assassinato.  L'idea  ch’egli  fosse  ancora 
intimamente  attaccato  al  Calvinismo,  sollevò  contro  di  lui  molti 


Digitized  by  Google 


SOTTO  LA  DINASTIA  DEI  GaPETI.  SEGOLO  XVI.  2.$? 

Cattolici,  ed  il  suo  cambiamento  necessario  di  religione  gli  alienò 
una  parte  de’ Riformati.  Nondimeno  egli  uni  e gli  altri  avrebbero  Elogio  dii* 
dovuto  trovare  un  motivo  di  riconoscenza  per  lui  c di  riunione 
fra  di  loro  nel  famoso  editto  di  Nantes  dettato  da  una  saggia  tol- 
leranza , c per  tal  modo  amar  teucramente  il  Principe  giusto  e 
benefico,  che  aveva  egualmente  a cuore  i due  partiti.  La  sua  se- 
conda moglie  che  non  lo  amava,  c che  non  credeva  di  essere  da 
lui  amata,  gli  fece  provare  un  infinità  di  domestiche  amarezze;  e 
più  ancora  la  prima.  La  sua  favorita  medesima,  la  Marchesa  d’En- 
tragues,  cospirò  contro  di  lui.  La  satira  più  crudele  che  attaccò 
i suoi  costumi  e la  sua  probità,  fu  opera  di  una  Principessa  di 
Conty  sua  stretta  parente.  Intauto  col  mezzo  e coi  consigi j spe- 
zialmente del  suo  gran  ministro  e fedele  amico  Suiti , egli  aveva 
messo  il  regno  in  uno  stato  floridissimo.  Il  buon  regolamento  delle  duU‘% u. 

finanze  succedette  alla  più  odiosa  c generale  estorsione , a poco  a 
poco  pagò  tutti  i debiti  della  corona  senza  opprimere  i popoli  : la 
giustizia  fu  riformata  c bene  amministrata:  l’agricoltura  fu  cara 
ad  Enrico,  siccome  coloro  che  la  esercitavano:  le  altre  arti,  il 
commercio,  la  navigazione  furono  in  onore  sotto  di  lui.  Le  stoffe 

. , tornente  c‘<>  et. 

d’oro  e d argento,  proscritte  da  principio  per  una  legge  sootuaria  *»/*• 
nei  primordj  di  un  regno  difficile,  cd  in  un  tempo  di  dissipazione 
c di  povertà,  tornarono  a farsi  vedere  con  più  splendore,  cd  ar- 
ricchirono Lione  e la  Francia.  Fondò  delle  manifatture  di  arazzi 
d’alto  liccio,  in  lana  cd  in  seta  ricamati  d’oro.  Si  cominciarono 
a fabbricare  piccioli  specchi  alla  maniera  di  Venezia.  A lui  deve 
la  Francia  i bachi  da  seta  e le  piantagioni  dei  gelsi.  Sotto  di  lui 
fu  altresì  concepito  il  progetto  del  canale  di  Drìare ; col  «juale  la 
Senna  e la  Loira  furono  congiunte;  progetto  che  fu  poi  eseguito 
sotto  il  suo  successore.  Gli  si  deve  in  parte  il  giardino  reale  delle 
piante  «li  Montpellier,  così  utile  agli  studiosi  di  medicina.  Parigi 
fu  ingrandito  ed  abbellito:  egli  fece  disegnare  ed  eseguire  la  piazza 
reale;  egli  ristorò  tutti  i ponti;  il  borgo  di  S.  Germano  non  era 
unito  alla  città;  non  era  selciato:  Enrico  s’incaricò  di  tutto  ciò, 
fece  costruire  quel  bel  ponte,  dal  quale  il  popolo  osservò  poi  con 
tenerezza  la  sua  statua.  S.  Germano  in  Laje,  Monccaux , Fon- 
tainebleau  e specialmente  il  Louvre  furono  ingranditi  e quasi  in- 
teramente rifabbricati.  Egli  alloggiava  al  Louvre  sotto  quella  lunga 
galleria,  che  è opera  sua,  fatta  da  valenti  artisti  d’ogni  gcucrc, 
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eh’  egli  stesso  incoraggiava  sovente  colla  sua  presenza  e colle  sue 
ricompense.  Se  non  fu  il  fondatore  della  Biblioteca  reale,  contribuì 
però  molto  ad  arricchirla.  Egli  era  tanto  dotto  quanto  basta  per 
distinguere  il  vero  merito.  Grozio,  il  Presidente  De-Thou,  Gia- 
como Bongars,  i Cardinali  Du-Perron,  d’Ossat,  Sponde,  Giuseppe 
Scaligero,  Casaubono,  Malherbe,  l’Abate  d’Elbene  e molti  altri 
ricevettero  da  lui  beneficenze  e contrassegni  di  stima.  Facendo 
fiorire  il  suo  regno  nell* interno,  lo  faceva  anche  rispettare  al  di 
fuori.  Egli  fu,  dice  il  Presidente  Hcnault,  Generale  insieme  e 
ministro:  seppe  unire  ad  un* estrema  ingenuità  la  più  fina  politica; 
ai  sentimenti  più  elevati  una  bella  semplicità  di  costumi;  ed  al 
coraggio  di  un  soldato  un  fondo  indeficiente  di  umanità:  metteva 
in  opera  la  pazienza , la  beneficenza  c la  destrezza  per  ricondurre 
a se  gli  spiriti,  che  le  fazioni  gli  avevano  allontanato.  L* attività 
era  la  virtù  più  propria  di  lui.  La  sua  impresa  era  un  Ercole 
domatore  dei  mostri  con  queste  parole:  Invia  virtuti  nulla  est  via  ; 
c bea  a giusto  titolo  se  l’avcva  appropriata.  Dobbiamo  anche  ag- 
gi  Ugo  e re  a tanti  tratti  che  caratterizzano  questo  buon  Principe, 
il  suo  discernimento  nella  scelta  delle  persone,  che  impiegava  negli 
affari  di  Stato:  il  Cancelliere  Sillerì , il  Presidente  Jeannin , Sulli, 
Bellievrc,  Villcrvi  sono  tanti  nomi  che  portau  seco  l’idea  dei  ta- 
lenti vasti  c delle  virtù  eminenti. 

Le  grandi  qualità  di  Enrico  IV.  furono  però  oscurate  da  al- 
cuni difetti.  Egli  ebbe  una  passione  estrema  pel  giuoco  e per  le 
femmine.  Non  si  può  scusare  la  prima , perchè  fu  l’ origine  di 
una  quantità  di  biscaccic  in  Parigi;  e ancora  meno  la  seconda, 
perchè  i suoi  amori  furono  sì  pubblici  e cosi  universali , dalla  sua 
giovanezza  fino  all’ultimo  de’ suoi  giorni,  che  non  si  potrebbe 
neppure,  dice  Mezerai,  dar  loro  il  nome  di  galanterie.  Il  numero 
de’  suoi  figliuoli  naturali  superò  di  molto  quello  dei  legittimi.  Oltre 
di  quelli  ch’egli  non  potè  o non  volle  riconoscere,  ne  dichiarò 
otto  : tre  di  Gabriella  d’Estrées,  due  d’Arrighetta  De-Balzac  d’En- 
tregues,  uno  di  Giacomina  Dc-Beullle,  due  di  Carlotta  des  Essarls. 
Le  sue  favorite  però  non  lo  dominavano  sempre;  e ripeteva  loro 
sovente,  ch’egli  perderebbe  più  volentieri  dieci  innamorate  che  un 
Sullì.  Vedeva  pur  troppo  Enrico  che  queste  sue  debolezze  offu- 
scavano la  sua  gloria , ma  non  era  padrone  del  suo  cuore.  Gli  fu 
rimproverato  ancora  di  aver  amato  troppo  lo  scherzo  ed  il  mot- 
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tcggio:  le  meilleur  canon  que  fai  employè  dans  ma  vie,  diceva 
egli,  est  celai  de  la  Messe-,  il  a servi  a me  faire  Boi . Non  bi- 
sogna però  concliiudcrc  da  ciò,  come  alcuni  hanno  fatto,  ch’ei 
non  fosse  veramente  Cattolico  nel  suo  cuore.  Tre  cose  sono  ve- 
rissime, così  egli  in  occasione  della  morte  della  Regina  Elisabetta 
«V  Inghilterra , e che  il  mondo  non  vuol  credere  : clic  Elisabetta  sia 
morta  vergine , che  V Arciduca  sia  un  gran  Capitano , e che  il  Re 
di  Francia  sia  un  buon  Cattolico. 

Affine  di  dare  una  prova  della  sincera  sua  conversione  e d*  im-  Ordia* 
pedire  f estinzione  dell*  ordine  di  S.  Lazzaro  Enrico  nel  1607  in-  ««*»  « *- 
stitui  F ordine  di  Nostra  Signora  di  Monte- Carme  lo.  Nel  1608  d C»rme}ù  nuMili 
li  riunì  coll*  approvazione  di  Papa  Paolo  V.  e poscia  furono  con- 
fermati da  Luigi  XIV.  nel  1664  e nel  1698,  e da  Luigi  XV.  nel 
1723,  1767  e 1770.  Quest*  ordine  fu  sottoposto  a varj  cangiamenti. 

La  croce  dell’ordine,  vedi  Tavola  4 5 num.  1 e a,  è portata  dai 
Commendatori  appesa  ad  un  nastro  che  attraversa  il  collo;  ed  è 
dai  Cavalieri  sospesa  all’asola.  I novizj  ed  i Cavalieri  di  Mante- 
carmelo sulla  croce  de*  quali  non  ci  ha  F effigie  di  S.  Lazzaro 
num.  a,  la  sospendono  ad  un  nastro  ponceau.  Nel  1774  venne 
ordinato  a tutti  i Cavalieri  e Commendatori  di  portare  sull*  abito 
la  croce  verde  num.  3,  c dopo  il  1778  fu  detta  croce  formata  di 
foglictte  d*oro  verde. 

È desiderabile  per  esempio  dei  Re  e per  consolazione  dei  po- 
poli che  si  legga  universalmente  nella  Storia  di  Mezerai,  in  Po- 
refixe  e uelle  Memorie  di  Sullì  ciò  che  concerne  i tempi  di  questo 
buon  Principe.  Più  che  si  conoscerà  Enrico  IV.,  c più  sarà  amato 
ed  ammiralo.  Venne  pubblicata  anche  una  raccolta  assai  gradita  ed 
importante  dei  detti  arguti  c delle  azioni  di  clemenza  di  questo  eroe 
sensibile,  sotto  il  titolo  di  Esprit  d Henri  IF.  in  ia.°  Parigi , 1769. 

Affine  di  avere  una  cognizione  esatta  delle  costumanze  del  Coiru^ie 
tempo  di  Enrico  IV.  bisogua  esaminare  con  diligenza  i quadri  u r*g.m 
della  galleria  del  Lussemburgo  dipinti  da  Rubens.  Egli  vi  è sovente 
rappresentato  armato  di  corazza  colla  ciarpa  bianca  e V ordine  dello 
Spirito  Santo  : Enrico  fu  il  primo  cui  si  diede  una  dedita  o corona  dvU 
dopo  di  aver  ricevuto  il  cordone  dell*  ordine.  Vedesi  ne*  detti  quadri 
portare,  come  i Principi  ed  i signori  della  sua  Corte  una  giubba 
con  corte  falde  che  non  oltrepassano  le  coscio,  e quest’  abito  è 
qualche  volta  frastagliato  sui  petto  e sulle  coscie.  Ora  egli  ha  le 
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brache  od  ora  i calzoni  alla  bcarnese,  qualche  volta  frastagliati  e 
larghi  soltanto  al  basso.  Porta  sovente,  come  i suoi  predecessori,  un 
manto  a più  ordini  di  galloni , guernito  ora  di  un  collare  ora  di 
un  gran  cappuccio  che  cade  di  dietro  : questo  manto  veniva  posto 
a capriccio  sulle  due  spalle  o sopra  una  sola  , o sul  braccio  ; alcuni 
ravvolgevano  pur  anche  intorno  al  corpo.  Durante  questo  regno  si 
portaron  la  ciarpa  bianca  a bandoliera , gran  collari  alla  Spagnuola 
e manichette  consimili,  o gran  collari  rotondi  a grandi  festoni, 
qualche  volta  stretti  nel  mezzo  del  petto  e larghi  di  dietro:  questi 
festoni  erano  simili  a quelli  delle  manichette  inamidate  poste  sulle 
maniche  della  giubba.  Portavansi  altresì  calzette;  e le  scarpe  con 
alti  ed  appuntati  talloni  erano  quasi  interamente  coperte  da  un 
gran  nodo  di  nastro;  la  giarrettiera  formava  un  nodo  ancora  più 
grande  : portavansi  altresì  stivali  pieghevoli  che  giugnendo  fin  sotto 
del  ginocchio,  ricadevano  poi  sulla  polpa  della  gamba:  questi  sti- 
vali erano  qualche  volta  gucrnili  di  speroni.  I capelli  erano  corti, 
la  barba  lunga  tre  o quattro  diti , e le  basette  ordinariamente  ar- 
ricciate : il  cappello  coll’  orlo  largo  e piano  era  carico  di  grandi 
piume;  quello  senz’orlo  e di  alta  forma  aveva  un  pcnnacchino. 

Francesco  di  Lesdiguieres , Contestabile  sotto  Enrico  IV.  c 
Luigi  XIII.  è rappresentato  nella  galleria  degli  uomini  illustri  in 
abito  di  cerimonia,  vedi  Malliot  tav.  G.  fìg.  I : il  suo  manto  collo 
strascico  c la  specie  di  cappuccio  o di  gran  bavero,  che  lo  cuopre 
dalle  spalle  fino  al  cubito,  sono  ricchissimi  di  ricami  rappresentanti 
trofei  d’armi,  fiori  di  giglio  c intrecciature:  le  sue  manichette 
inamidate  sono  rimesse  sulle  maniche  della  giubba  ; le  calzette 
ascendono  fin  sotto  le  brache  che  coperte  sono  di  galloni  ; le  scarpe 
con  alti  talloni  sono  strette  da  una  rosetta  di  nastri  : porta  un 
ampio  collare  alla  Spagnuola,  capelli  corti,  picciole  basette  pen- 
denti , e una  ciocca  di  peli  sul  mento  : nella  mano  tiene  la  spada 
di  Contestabile. 

I capelli  neri  c la  barba  rossa  eran  di  gran  moda  sotto  questo 
* r<,‘“  regno  : studiavano  i damerini  di  farli  divenire  di  tal  colore  col 
soccorso  dell’arte. 

d jw*  L’abito  della  Regina  e delle  Principesse  rappresentate  nella 

suddetta  galleria  non  differisce  da  quello  delle  altre  Dame  se  nou 
aw/.  che  nel  soppanno  del  manto,  nella  corona  e nella  grande  quantità 

*?*dJ!Z*  di  pietre  preziose  che  l’ arricchiscono.  Ora  le  larghissime  maniche 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


SOTTO  LA  DINASTIA  DEI  CàPETI.  SECOLO  XVI.  n6l 
della  loro  veste  sono  aperte  ed  affibbiate  per  intervalli  fino  al  di 
sotto  del  cubito  ove  terminano  e lasciano  scoperte  le  gonfie  ma- 
niche della  camicia  ; ora  le  loro  braccia  che  principalmente  in  alto 
sembrano  di  una  grossezza  enorme  a motivo  della  grande  gonfiezza 
delle  pieghe,  sono  allacciate  in  sei  o sette  luoghi  dal  principio 
del  braccio  fino  alla  mano  : esse  portano  il  veftugadin  ossia  grosse 
natiche  e grosse  coscic  posticele:  i loro  gran  collari  increspati  e 
frastagliati  a festoni  sono  qualche  volta  sostenuti  da  fil  di  ferro, 
e le  loro  manichette  non  differiscono  da  quelle  degli  uomini. 

Maria  de* Medici,  nella  galleria  degli  uomini  illustri,  ò ac- 
conciata in  capelli  arricciati  dai  lati,  c la  sua  testa  è coperta  da 
un  berrettino  di  velluto  nero  sul  quale  una  stretta  lista  ritondata 
della  medesima  stoffa  discende  sul  principiar  della  fronte:  la  sua 
veste  cuopre  appena  1*  alto  delle  spalle  ; il  largo  suo  collare  ricade 
intorno  alle  spalle  ; le  doppie  manichette  sono  inamidate  e rialzate  : 
le  maniche  della  veste  sono  doppie;  quelle  di  sotto  sono  frasta- 
gliate dalla  spalla  fino  alla  mano;  quelle  di  sopra,  aperte  davanti, 
terminano  e sono  affibbiate  alla  piegatura  del  braccio.  Se  ne  può 
vedere  il  disegno  in  Mnlliot  tav.  XCIX.  fig.  i.  Qualche  volta  il 
collare  della  sua  camicia  s’ innalza  di  dietro  del  capo;  ora  è rifon- 
dato dai  lati  ed  ora  diritto:  la  veste  superiore,  il  cui  giustacuore 
è ricco  di  perle  c di  pietre  preziose , è chiuso  davanti  e termina 
come  un  gonnellino  verso  la  coscia  ; le  maniche  ampio  c lunghis- 
sime sono  aperte  davanti.  Catterina , Duchessa  di  Bar,  sorella  di 
Enrico  IV.  porta  una  veste  a maniche  pendenti,  straordinariamente 
ampie  e larghe  fino  a terra.  Le  borghesi  nel  i5qo  portavano  una 
veste  larga,  ed  alcune  altre  strette  al  corpo  fino  ai  fianchi,  maniche 
lunghe  e comode,  larga  cintura  e largo  collare  rilevato  dietro  al 
collo  mediante  fil  di  ferro. 

Sul  terminar  di  questo  regno  si  diede  ai  cocchi  od  alle  car- 
rozza la  forma  quadrilunga  ; vi  si  posero  cignoni  di  cuojo  e s’ ab- 
bellirono di  pitture,  sculture  e dorature. 

La  prima  compagnia  armata  di  pistole,  di  cui  parla  la  storia, 
si  ò quella  che  nel  3o  ottobre  1610  trovavasi  presente  all'ingresso 
in  Parigi  di  Luigi  XIII. 

Nella  Tavola  43  sono  rappresentati  sotto  al  num.  i Enrico  IV., 
al  num.  a Margherita  di  Francia  prima  moglie  di  Enrico  IV. , al 
num.  3 la  Regina  Maria  de' Medici,  al  4 Rogicr  Duca  di  Belle* 
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gardc  Gran  Scudiere  di  Francia,  al  5 Gabriella  d’ Cstrécs  Duchessa 
di  Reaufort,  al  6 un  Paggio  del  He,  al  7 un  uifiziale  della  casa 
del  Re,  all* 8 uno  staffiere  del  Re,  al  9 Carlo  di  Gontaut  Pari 
e Maresciallo  di  Francia,  al  io  Carlo  di  Gondy  ucciso  al  monte 
S.  Michele  nel  1596,  all*  1 1 no  ufficiale  d* infanteria , al  ia  un 
soldato,  al  x3  un  soldato  della  guardia  Svizzera,  al  14  un  Ltgueur 
o fazioso  della  Lega  ai  tempi  di  Enrico  III.  e di  Enrico  IV.  Nella 
Tavola  44  50110  il  num.  1 vi  presentiamo  una  Dama,  al  a un 
cittadino,  al  3 un  contadino  in  abito  da  festa,  al  4 un  paesano 
al  5 ed  al  6 uu  artigiano  ed  un'artigiana. 

Luigi  XIII.  detto  il  Giusto. 
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Luigi  XIII.  soprannominato  il  Giusto , nato  a Fontaincblcau 
il  27  settembre  1601  da  Enrico  IV.  e da  Maria  de*  Medici  moutò 
sul  trono  il  14  maggio  1610  giorno  dell*  assassinio  di  suo  padre 
sotto  la  tutela  e la  reggenza  di  sua  madre.  Questa  Principessa  cangiò 
il  sistema  politico  del  regno  precedente,  c dispensò  in  profusioni 
per  acquistarsi  de*  partigiani  tutto  ciò  che  Enrico  il  Grande  aveva 
raccolto  per  rendere  la  nazione  potente.  Le  truppe  alla  testa  delle 
quali  egli  andava  a combattere,  furono  licenziate.  Il  di  lui  fe- 
dele ministro  Sull!  si  ritirò  dalla  Corte:  Io  Stalo  perdette  la 
sua  considerazione  al  di  fuori  c la  sua  tranquillità  nell*  interno.  I 
Principi  del  sangue  e i grandi  signori  che  avevano  alla  loro  testa 
il  Maresciallo  di  Bouillon  riempirono  la  Francia  di  fazioni.  I mal- 
contenti si  acquietarono  coll*  accordar  ai  medesimi  tutte  le  loro 
diniande.  11  Re  essendo  stato  dichiarato  maggiore  convocò  gli  Stati 
generali  senza  poter  rimediare  quasi  ad  alcun  abuso.  La  Francia 
restò  nelle  turbolenze  governata  dal  Fiorentino  Concini  noto  sotto 
il  nome  di  Maresciallo  d’Ancre.  Quest*  uomo  godeva  con  Eleonora 
Caligai  sua  moglie  di  tutto  il  favore  della  reggente:  pervenuto 
tutto  in  un  tratto  all* apice  della  grandezza,  dispose  di  tutto  da 
ministro  dispotico  e fece  de*  nuovi  malcontenti.  Enrico  Principe 
di  Condó  si  ritira  dalla  Corte,  pubblica  un  manifesto  sanguinoso, 
si  collega  cogli  Ugonotti  e prende  le  armi.  Queste  turbolenze  non 
impedirono  al  Re  di  andare  a Bordeaux  dove  sposò  Attua  d* Austria 
figlia  di  Filippo  III.  Re  di  Spagna.  Il  Re  dopo  pochi  vantaggi 
avuti  contri!  i ribelli,  cunclnuse  col  Prìncipe  di  Coudé  una  fiuta 
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pace;  poiché  non  guari  dopo  fece  metterlo  alla  Bastiglia.  1 Principi 
a questa  nuova  si  prepararono  alla  guerra  ; cui  fecero  con  poco  suc- 
cesso, ma  il  tutto  finì  colla  morte  del  Maresciallo  d’Ancrc.  Il  Re 
malcontento  della  dipendenza  in  cui  Io  teneva  il  suo  ministro, 
c condotto  dai  consigi j di  Luynes  suo  favorito , acconsenti  alla 
prigionia  del  Concini.  Vitry  capitano  delle  guardie  c poscia  Ma-  *m 
rescia  Ilo  di  Francia,  incaricato  della  commissione  s'accinse  ad  ese- 
guirla ; ma  volendo  Concini  far  resistenza,  ei  lo  uccise  a colpi  di 
pistola  nella  corte  del  Louvre.  Luigi  in  allora  si  credette  lil>cro,  c 
per  esserlo  ancora  di  più  relegò  sua  madre  a Blois.  Maria  de* Me- 
dici ch’era  stata  odiata  potente,  fu  amata  disgraziata.  Luigi  ve-  j,  /f™XW 
dendo  le  disposizioni  del  popolo  cercò  di  rappacificarsi  con  sua  «**  »•“  mMdr* 
madre,  c vi  riuscì  col  mezzo  del  Vescovo  di  Lu^on,  tanto  noto 
e tanto  temuto  dappoi  sotto  il  nome  di  Cardinal  di  Richelicu. 

Luigi  riunì  allora  il  Bearti  alla  corona  con  un  editto  solenne  pub- 
blicato nel  i6ao,  col  quale  restituiva  ai  Cattolici  le  chiese  di  cui 
i Protestanti  s*  erano  impadroniti,  ed  erigeva  in  Parlamento  il 
consiglio  di  quella  provincia.  Questa  fu  l’epoca  delle  turbolenze 
eccitate  dagli  Ugonotti  sotto  di  questo  regno  : Roano  e Soubisc 
furono  i capi  de’  faziosi.  Luynes  divenuto  Contestabile  marciò  contra 
i ribelli.  Morto  Luynes  nel  dicembre  del  i6ai,  Luigi  eccitato  dal 
Cardinal  di  Richelicu,  il  quale  era  succeduto  al  favore  del  Con-  n «.ww 

1 # di  H.chrl-r u 

testabile  non  continuò  meno  la  guerra,  nella  quale  i vantaggi  e »'»«• 

y * . a tue  redini 

i disavvantaggi  essendo  reciprochi,  si  diede  la  pace  agli  Ugonotti  «W 
nel  i6a3.  Questi  ricominciaron  la  guerra  sempre  sotto  il  pretesto 
della  inesecuzione  de’ trattati.  La-Rocelle,  il  baloardo  de’ Calvinisti, 
riprende  le  armi  ed  è soccorso  dall’  Inghilterra.  Richelieu  parte  il 
io  agosto  i6ay  per  conquistarla:  chiude  il  porto  agli  Inglesi  con 
una  diga  costrutta  nell’Oceano:  l’ attività  del  Cardinale  e l’in- 
trepidità  di  Luigi  XIII.  che  affrontò  più  di  una  volta  la  morte 
a quest’assedio  l’obbligano  ad  arrendersi  il  ad  ottobre  i6a8:  il 
Re  entra  nella  città  ribelle:  le  fortificazioni  sono  demolite,  i pii-  u-n*ctiic 
vilcgj  della  città  aboliti  e la  religione  Cattolica  ristabilita.  Dopo  « 
questo  avvenimento  il  Re  parti  per  soccorrere  il  Duca  di  Nevers, 
nuovo  Duca  di  Mantova,  contro  l’Imperatore  che  gli  ricusava 
rinvestitura  di  quel  ducato.  Arrivato  in  Piemonte,  battè  il  Duca 
di  Savoja  e segnò  un  trattato  a Susa,  per  cui  questo  Principe  gli 
consegnò  la  detta  città  per  sicurezza  delle  sue  obbligazioni,  fece 
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levar  l'assedio  di  Casale,  e mise  il  suo  alleato  in  possesso  del  suo 
ducato.  Non  avendo  il  Duca  di  Savoja  eseguito  il  trattato  di  Susa, 
si  rinnovò  la  guerra  in  Savoja,  nel  Piemonte  e nel  resto  d’Italia. 
Il  Marchese  Spinola  occupava  il  Monferrato  con  un*  annata  Spa- 
gnuola  ; il  Cardinal  di  Richelieu  volle  combatterlo  in  persona , e 
il  Re  lo  segui  non  guari  dopo.  I Francesi  s’impadroniscono  di 
Pincrolo  e di  Chambcrl  in  due  giorni;  il  Duca  di  Montmorencì 
riporta  con  poche  truppe  una  vittoria  segnalala  alla  battaglia  di 
Veillana  con  tra  gli  Imperiali , gli  Spaglinoli  e i Savojardi  uniti 
nel  luglio  i63o.  La  stessa  annata  sconfisse  poco  tempo  dopo  gli 
Spagnuoli  al  ponte  di  Garignano  e liberò  Casale.  Per  questi  suc- 
cessi si  concliiuse  il  trattato  di  Cherasco  nel  i63i  col  mezzo  di 
Mazarini  clic  fu  poscia  Cardinale,  e il  Duca  di  Novera  fu  con- 
fermato nel  possesso  de* suoi  Stati.  Qualche  tempo  dopo  il  Duca 
d’ Orleans , fratello  del  Re,  e la  Regina  madre  malcontenti  c ge- 
losi della  potenza  del  Cardinale  di  Richelieu,  si  uniscono  al  Go- 
vernatore della  Linguadoca  il  Duca  di  Montmorencì  onde  perdere 
quel  ministro  despota.  Essi  armarono  coutro  di  lui,  ma  furon 
battuti  dalle  truppe  reali,  e il  Duca  di  Montmorencì  ferito  e fatto 
prigioniero  venne  decapitato  per  ortiine  del  suo  nemico.  Gastone 
fuggitivo  dalla  Liuguadoca  era  passato  in  Lorena  dove  il  Duca 
Carlo  IV.  divenne  vittima  della  sua  compiacenza  per  lui.  Invitato 
Gastone  a riconciliarsi  col  Re,  accettò  la  pace  che  gli  venne  of- 
ferta. Quasi  alla  stessa  epoca  gli  Spagnuoli  sorpresero  Treveri , 
e trucidarono  la  guarnigione  Francese  che  difendeva  la  città.  La 
guerra  fu  tosto  dichiarata  alla  Spagna  , c gli  avvenimenti  di  questa 
nuova  guerra  che  durò  i3  anni  contro  l’Imperatore  c a5  contra  la 
Spagna  furono  frammischiati  da  buoni  c cattivi  successi.  Luigi  XIII. 
nei  1639  ebbe  sei  armate  in  piedi,  una  verso  i Paesi-Bassi,  un’altra 
verso  Luccinburgo,  la  terza  sulle  frontiere  della  Sciampagna,  la 
quarta  in  Linguadoca,  la  quinta  in  Italia,  la  sesta  in  Piemonte. 
Durante  queste  sanguinose  guerre  Richelieu  c Luigi  XIII.  tutti 
due  attaccati  da  una  malattia  mortale  erano  vicini  a scendere  nella 
tomba;  e di  fatto  morirouo  entrambi,  il  ministro  il  4 dicembre 
164^  e il  Re  il  14  maggio  * 643  in  età  di  4*  anni.  Il  Re  morendo 
s» era  veduto  abbandonato  quasi  da  tutta  la  sua  Corte,  che  volgeva 
i suoi  omaggi  verso  la  Regina  che  diveniva  reggente.  Questo  Prin- 
cipe padrone  di  un  bel  regno  non  seppe  giammai  essere  felice. 
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Nato  con  un  giudizio  sano  non  aveva  nè  Io  spirito  nè  quelle 
grandi  qualità  che  devono  distinguere  un  Re.  Sempre  governato 
da  uomini  eh* egli  detestava,  non  potè  giammai  esser  padrone 
della  sua  volontà.  Egli  fu  costretto  a sopportar  le  fatiche,  e sof- 
frire i dispiaceri  del  trono,  mentre  il  Cardinal  di  Richelicn  ne 
raccoglieva  tutti  gli  onori  e tutta  la  gloria.  Ebbe  Luigi  dalla  sua 
consorte  Anna  d’Austria  due  figli,  il  primo  de* quali  gli  fu  suc- 
cessore. Egli  ebbe  tomba  in  S.  Dionigi.  Richclicu  fondò  1*  Acca- 
demia  Francese  nel  i634j  stabilì  la  Stamperia  Reale , riedificò  la 
Sorbona  scegliendone  la  chiesa  pel  luogo  del  suo  sepolcro,  e ove 
gli  si  innalzò  uii  mausoleo,  capo  d’opera  del  celebre  Girardon. 

A lui  devesi  altresì  lo  stabilimento  del  Giardino  delle  piante. 

Luigi  XIII.  lasciò  crescere  i suoi  capelli  e li  conservò  in  tutta  UmMm 
la  loro  lunghezza,  i Francesi  seguiron  tosto  il  suo  esempio,  ed  Cm^tn 
una  tal  moda  venne  ben  anche  adottata  da  tutte  le  vicine  nazioni. 

Allora  nacque  il  bisogno  di  una  capellatura  arlifizialc.  Le  prime 
parrucche , dice  lo  storico  delle  Mode  Francesi , erano  capei  po- 
sticci posti  da  un  lato  c dall’ altro  del  capo  confusi  coi  naturali; 
poscia  se  nc  aggiunsero  altri  di  dietro:  questi  tre  capcllizj  for- 
marono un  giro,  e questi  giri  produssero  le  parrucche.  . . . Erano 
capelli  lunghi  e lisci  passati  uno  ad  uno  col  mezzo  di  un  ago  a 
traverso  di  una  leggier  tela  che  veniva  attaccata  agli  orli  di  un 
picciol  berretto  nero  che  copriva  il  rimanente  della  testa.  Questa  e*rr*uM 
moda  stabili  fra  i laici  l’uso  dei  berrettini,  cui  le  persone  di  Corte 
portavano  di  velluto,  di  raso  o di  altre  belle  stoffe,  poiché  i ber- 
rettini di  pelle  non  erano  ancora  in  uso.  L’esempio  dei  Cardinali 
Richclieu  e Mazarini,  che  avevan  pochissimi  capelli,  c che  non  ne 
vollero  giammai  portare  de*  posticci  faceva  sì  che  gli  ecclesiastici 
del  bel  mondo  non  ardissero  di  seguire  la  moda.  Soltanto  verso  il 
principio  del  regno  di  Luigi  XIV.  videsi  nn  abate  in  parrucca  c 
tutti  dopo  nc  adottarono  1’  uso  : sul  principio  i capelli  posticci 
eran  corti  e lisci,  ma  poco  a poco  divennero  lunghi  cd  inanncl- 
lati  malgrado  delle  proibizioni  replicate  di  alcuni  prelati  e de’ re- 
clami di  alcuni  Capitoli.  I capelli  arricciali  cd  ondeggianti  sulle 
spalle,  e quc’di  dietro  assai  più  lunghi  sul  dosso,  formavano  quella 
acconciatura  che  chiamavasi  à la  comete . La  barba  era  rasa  ad 
eccezione  delle  basette  che  portavansi  arricciate  c di  una  ciocca  di 
peli  sul  mento. 

Europa  Voi . V.  kk 
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Luigi  XIII.  è ordinariamente  rappresentato  colla  ciarpa  bianca 
e col  nastro  azzurro  sulla  corazza , con  gran  collare  frastagliato  a 
festoni,  ebe  aperto  davanti  copre  le  spalle  ed  il  dorso;  la  sua 
capellatura  è lunga  ed  arricciata,  ha  piccioli  mustacchi  arricciati 
ed  una  ciocca  di  pelo  sul  mento. 

Usavan  gli  uomini  portare  giubbe  trapuntate,  strette  al  corpo: 
avevano  alcuni  maniche  pendenti  c larghi  calzoni,  ed  altri  collari 
alla  Spagnuola  o collaretti  inamidati  orizzontali  o ritti  di  dietro, 
che  ora  davanti  riunivansi  in  punta,  ora  terminavano  in  figura 
q ladra ta  dall*  una  all’ altra  spalla.  Il  manto  oltrepassava  un  po’ la 
metà  della  coscia,  ed  i damerini  portavano  qualche  volta  sopra  il 
manto  un  pezzo  di  stoffa  che  copriva  le  spalle  ed  il  petto  e che 
an  lava  restrignendosi  poco  a poco  fino  alla  metà  delle  coscie  ove 
terminava  in  quadro , e serviva  a nasconder  le  mani.  Si  continuò 
a portare  il  cappello  alto  coll’ orlo  largo  e pianato;  e si  cominciò 
in  allora  a rialzarne  un  lato  che  si  teneva  fisso  con  un  bottone 
più  o meno  prezioso,  e qualche  volta  in  vece  di  un  solo  lato  se 
ne  rialzavano  due. 

Si  scorge  da  alcune  stampe  incise  nel  1629  da  Abramo  Bosse 
che  la  nobiltà  portava  ancora  la  giubba  corta  per  lo  più  frasta- 
gliata, qualche  volta  abbottonata  davanti  e di  dietro:  il  manto  era 
da  alcuni  portato  senza  collare;  ma  l’usanza  generale  era  di  guar- 
nirlo di  un  gran  collare  quadrilungo  che  andava  da  una  spalla 
all’altra  e cadeva  di  dietro.  Alcuni  invece  del  manto  portavano 
una  casacca  o surtout  con  maniche  più  o meno  larghe,  e qualche 
volta  senza  mostre.  Si  usarono  ampj  calzoni  spesse  volte  abbotto- 
nati da  un  lato  dall’alto  al  basso,  e stretti  da  un  nastro  sotto  il 
ginocchio,  od  anche  senza  legami  ed  in  tal  caso  terminavano  con 
una  frangia  o con  piccioli  nastri.  Si  portavano  stivali  che  alla  polpa 
della  gamba  formavano  un  largo  imbuto:  cogli  stivalisi  portavan 
sempre  gli  speroni  : le  scarpe  avrvan  i talloni  alti  cd  acuminati 
ed  eran  ornate  al  di  sopra  da  un  gran  nodo  di  nastro.  Alcuni 
teneva»  alzato  di  dietro  il  loro  collare  con  fil  di  ferro;  ma  l’usanza 
caratteristica  di  questo  reguo  si  è il  gran  collare  di  merletto  con 
grandi  festoni,  aperto  davanti,  pósto  sopra  gli  abiti  cd  attaccato 
sotto  il  mento  col  mezzo  di  una  cordetta  terminata  da  una  nappina. 

Le  donne  portavano  vesti  serrate  alla  vita  con  giubbettini 
guerniti  di  falde  : la  gonnella  di  sopra  ora  era  chiusa , ora  aperta 
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davanti  o da  un  lato;  le  Dame  portavano  vesti  con  un  po’ di 
strascico,  allacciate  davanti;  1* estremità  delle  maniche,  ch’cran 
larghe  cd  un  po’ gonfie  nel  mezzo,  si  rcstrigneva  ed  era  coperta 
della  manichetta  inamidata  ; il  collare  di  merletti  era  grande  e 
qualche  volta  a festoni,  e lasciava  scoperto  l’alto  del  petto  ed  una 
parte  delle  spalle  : avevan  tutte  un  ventaglio  in  mano,  e dalla  loro 
cintura  pendevan  un  orologio  ed  un  medaglione  avente  un  ritratto 
da  un  lato  ed  uno  specchio  dall’altro.  Alcune  coprivano  i loro 
capelli  di  preziosi  merletti,  ne  ornavano  i collari,  ne  formavano 
manichini  a due  o tre  ordini  c ne  guarnivano  in  giro  le  loro  vesti. 
La  capellatura  delle  madamigelle  era  arricciata  intorno  alla  faccia; 
i capelli  delle  Dame  arricciati  ed  ondeggianti  sulle  spalle  eran  co- 
perti da  un  berretto  nero,  rotondo,  stiacciato  di  dietro,  o era  or- 
lato da  un  picciolo  cercine:  le  Dame  di  una  certa  età  portavano 
cuffie  o semplici  berrette  serrate  al  capo  : un  solo  giro  di  perle 
formava  la  loro  collana. 

Nella  stampa  del  già  sovraccitato  Rosse  veggonsi  alcnnc  donne 
che  invece  della  suddetta  acconciatura  portano  picciolc  cuffie  o 
piccioli  veli  ora  frastagliati  a festoni,  ora  gucrniti  di  bei  merletti 
che  ognuna  disponeva  a suo  piacimento:  l’alto  del  petto  c delle 
spalle  delle  giovani  era  dirado  coperto;  ma  le  donne  d’età  avan- 
zata portavano  sovente  od  una  specie  di  fazzoletto  da  collo  che 
giungeva  fino  al  mento,  od  una  semplice  mantcllctta  orlata  di  pel- 
liccia o d’allro  secondo  la  stagione,  e mettevano  sopra  quella 
manichetta  i loro  gran  collari  a trine  frastagliati  a festoni.  Alcune 
Dame  portavano  nn  gran  pennacchio  nella  loro  acconciatura,  e 
non  mostravansi  senza  maschera  ne’  pubblici  passeggi.  Queste  ma- 
schere non  coprivano  che  la  metà  superiore  del  volto. 

L’  abito  de’  borghesi  differiva  da  quello  de’  nobili  per  la  sem- 
plicità: essi  non  portavano  nò  galloni,  nò  piume,  nò  stivali,  nò 
speroni,  e pochissimi  usavano  giubbe  frastagliate;  le  loro  maniche 
erano  semplicemente  aperte  davanti  dalla  spalla  fino  alla  metà  del 
cubito  ove  terminavano,  c questa  apertura  poteva  essere  abbotto- 
nata. Scorgevasi  qualche  gradazione  fra  l’abito  de* borghesi  e quello 
degli  artigiani,  ma  essa  non  consisteva  che  nella  maggiore  o minore 
finezza  delle  stoffe,  e nella  mnltiplicità  cd  eleganza  degli  ornamenti. 

I paesani  portavano  ordinariamente  capelli  corti;  alcuni  con- 
servavano la  loro  barba , altri  se  la  radevano  : il  loro  abito  che 
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scendeva  soltanto  a mezza  coscia , aveva  un  solo  legacciolo  davanti 
al  petto,  cd  il  collare  era  in  parte  coperto  da  quello  della  camicia; 
le  maniche  larghe  coprivano  la  maggior  parte  del  cubito , ed  cran 
guernite  di  una  mostra  clic  si  abbottonava  ; le  loro  brache  molto 
ampie,  legate  sotto  al  ginocchio,  scendevano  fin  verso  la  metà 
della  gamba,  che  era  coperta  da  una  specie  di  uosa  di  tela  o di 
stoffa;  alcune  volte  portavano  in  cintura  un  coltello  nel  fodero: 
il  mantello  di  cui  coprivansi  nel  bisogno  arrivava  fino  a mozza 
gamba,  ed  aveva  un  collare  largo  due  o tre  dita,  che  tenevasi 
alzato  c potevasi  abbottonare. 

rowwnuu  Nella  Tavola  46  sotto  il  num.  1 vi  rappresentiamo  Luigi  XIII. 

" « »“«  a num.  a Anna  d’Austria  Regina  di  Francia.  Veggonsi  ai 
«fvarf/fc  tt.  numeri  3,  4 c 5 Gastone  di  Francia , Duca  d’ Orleans  fratello  del 
Re,  il  Cardinal  di  Richrlicu  cd  Enrico  di  Lorena  ultimo  Duca 
di  Guisa.  Al  num.  6 si  presenta  Madamigella  di  Guebriant  nipote 
del  Maresciallo  di  questo  nome;  al  num.  7 un  Paggio  della  me- 
desima; ai  numeri  8,  9 c io  una  Dama,  un  Signore  cd  un 
Gentiluomo  di  Corte;  all*  1 1 un  cittadino  ed  al  ia  un  ufHziale 
d’infanteria.  Nella  Tavola  44  veggonsi  altre  foggio  di  vestire  gene- 
ralmente in  uso  sotto  il  regno  di  Luigi  XIII.  Sotto  il  num.  7 vi 
abbiamo  rappresentato  una  fantesca,  ai  numeri  8,  9 e io  un 
artigiano  con  sua  moglie  ed  una  contadina;  al  num.  11  una  cit- 
tadina cd  al  12  una  Dama  in  abito  succinto. 

Luici  XIV.  detto  il  Grande. 

Luigi  XIV.  detto  il  Grande  nacque  a S.  Germano  in  Laja  il 
5 settembre  i638  da  Luigi  XIII,  e da  Anna  d’Austria.  Egli  fu 
soprannominato  Deodato , perchè  venne  dai  Francesi  riguardato 
come  un  dono  del  ciclo  accordato  ai  loro  voti  dopo  an  anni  di 
sterilità  della  Regina.  Ei  pervenne  al  trono  il  14  maggio  1643 
sotto  la  reggenza  di  sua  madre.  Questa  Principessa  fu  obbligata 
a continuar  la  guerra  con  tra  il  Re  di  Spagna  Filippo  IV.  suo  fra- 
tello. Il  Duca  d’  Enguien  Generale  delle  truppe  Francesi , c sì  noto 
di  poi  sotto  il  nome  di  Principe  di  Condé,  guadagnò  la  battaglia 
di  Rocroy  e prese  Th io n ville  c Baritina  ni.  Il  Marchese  di  Brezé 
battè  poco  dopo  la  flotta  Spagnuola  alla  vista  di  Cariogena,  mentre 
che  il  Maresciallo  della  Motte  aveva  molti  vantaggi  in  Catalogna. 
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Il  Maresciallo  di  Turena  conquistò  Worms,  Landau,  Neustad  c 
Manheim,  il  Duca  d’ Orleans  erasi  distinto  per  la  presa  di  Cour- 
tray,  di  Bergues  e di  Mardick.  Questi  ed  altri  non  meno  prosperi 
avvenimenti  contribuirono  a conchiudere  un  trattato  di  pace  assai 
vantaggioso  per  la  Francia,  che  fu  segnato  a Munstcr  nel  1648 
fra  il  He,  l’ Imperatore  Ferdinando  III.,  Cristina  Regina  di  Svezia  **1 
c gli  Stati  dell’ impero.  In  forza  di  questo  trattato  Metz,  Toni, 

Verdun  c l’Àlsazia  restarono  al  Re  in  piena  sovranità.  In  tempo 
che  si  grandi  vantaggi  faccvan  rispettar  la  potenza  di  Luigi  XIV. , 
questo  giovane  Re  vede  vasi  ridotto  dai  Frombatori  ( partito  insorto 
contro  il  Cardinal  Mazarini  suo  ministro  ) ad  abbandonare  la  ca- 
pitale. Egli  andava  in  compagnia  di  sua  madre,  di  suo  fratello  Gmtrrm  «i«/« 
e del  Cardinale  di  provincia  in  provincia  perseguitato  da’ suoi  ddUTr«ah« 
sudditi.  I Parigini  suscitati  dal  Duca  di  Beaufort  e soprattutto  dal 
Principe  di  Condé  levarono  delle  truppe,  e si  sparse  molto  sangue 
prima  di  conchiuderc  la  pace.  Il  Re  divenuto  maggiore  tenne  un 
letto  di  giustizia  nel  i65i  per  dichiarare  la  sua  maggiorità:  egli 
allontanò  per  qualche  tempo  il  Cardinal  Mazarini , e restituì  la 
tranquillità  alla  Francia.  Intanto  gli  Spagnuoli  approfittavano  di 
queste  civili  contese  per  impadronirsi  di  molte  città.  L’Arciduca 
Leopoldo  prendeva  Gra veline»  e Dunkerque , Don  Giovanni  d’Au- 
stria Barcellona,  il  Duca  di  Mantova  Casale;  ma  appena  fu  la 
pace  restituita  alla  Francia,  riperdettero  ciò  che  avevano  conqui- 
stato. In  questa  guerra  il  Re  fece  la  sua  prima  campagna  ; ei  tro- 
vossi  in  persona  all’assedio  di  Stenay,  e si  distinse  pc’ suoi  talenti 
militari,  li  Maresciallo  di  Turcua  sostenne  la  grande  riputazione 
ch’egli  erasi  acquistato,  c si  segnalò  soprattutto  nel  i658  coll’ impa- 
dronirsi di  Saiut-Venant,  Dunkerque,  Furnes,  Dixmude,  Yprcs  ed 
altre  città  forti.  Il  Principe  di  Condé  c Don  Juan  avendo  unito  in- 
sieme tutte  le  loro  forze  tentarono  invano  di  soccorrere  Dunkerque; 

Turena  li  sconfisse  interamente  alla  giornata  di  Dunes,  e sforzò 
poscia  la  Spagna  ( nel  ió$9  ) a far  la  pace,  che  fu  conchinsa  ncl- 
l’ isola  de’  Fagiani  ; e questa  è quella  pace  che  si  chiama  la  Pace  dei  p*<*  de’Pim>.i 
Pirenei.  I principali  articoli  di  questo  trattato  furono  il  matrimonio 
del  Re  colla  Infante  Maria  Teresa , la  restituzione  di  molte  piazze 
fatta  dalla  Francia  e il  ristabilimento  del  Principe  di  Condé.  Il 
matrimonio  venne  celebrato  a S.  Giovanni  di  Luz  con  molta  ma- 
gnificenza: ritornarono  i due  sposi  trionfanti  in  Parigi,  c per  lungo 
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tempo  conservarono  i Francesi  la  memoria  del  loro  magnifico  in- 
gresso in  questa  capitale,  il  ao  agosto  1660.  Il  Cardinal  Mazarìni 
mori  Tanno  seguente,  cd  il  Re  che  non  aveva  ancora  osato  di 
comandare,  prese  in  mano  le  redini  dell*  impero;  tutto  ripigliò  un 
aspetto  novello:  al  primo  consiglio  che  si  tenne  dopo  la  morte  del 
ministro,  dichiarò  di  voler  veder  tutto  da  se:  prescrisse  ai  ministri 
i limiti  del  loro  potere,  facendosi  render  conto  di  tutto  ad  ore 
determinate:  stabili  una  camera  per  ordinare  le  finanze:  il  sopran- 
tendente  Fouquet  condannato  al  bando,  ebbe  per  successore  il 
grande  Colbert,  ministro  che  riparò  tutto,  e clic  creò  il  commercio 
e le  arti.  Colonie  Francesi  partirono  per  stabilirsi  a Madagascar 
ed  alla  Cajcnna  ; si  fondarono  accademie  di  scienze  ed  arti  cd 
erette  furono  in  tutto  il  regno  manifatture  d’ogni  genere:  fu  in- 
cominciato il  canale  di  Linguadoca  per  la  congiunzione  de* due 
mari:  fu  ristabilita  la  disciplina  nelle  truppe;  T ordine  nella  po- 
lizia e nella  giustizia  : si  chiamarono  in  Francia  molti  valenti  fo- 
restieri, e ricompensati  furono  in  maniera  degna  di  loro  e del  ri- 
muneratore; in  somma  Luigi  XIV.  in  età  di  aa  anni  si  dimostrò 
degno  emulatore  d*  Enrico  IV. 

Alla  morte  di  Filippo  IV.  padre  della  Regina  sua  sposa  credendo 
il  Re  d’avere  delle  pretensioni  di  eredità  sopra  gli  Stati  di  lui,  ed 
iu  ispccie  sopra  i Paesi-Bassi  marciò  nelle  Fiandre  per  farle  valere. 
Egli  era  alla  testa  dell*  armata  e Turena  n*  era  sotto  di  lui  il  Ge- 
nerale: s’impadronì  di  quasi  tutte  le  piazze  forti  di  quel  paese,  e 
nell*  anno  seguente  1668  sottomise  la  Franca-Contea.  Tanta  fortuna 
risvegliò  1*  Europa  addormenta  la  : fu  proposto  c conchiuso  in  pochi 
giorni  un  trattato  fra  l’Olanda,  P Inghilterra  e la  Svezia  per  tener  la 
bilancia  dell’Europa,  e reprimere  T ambizione  del  giovane  Monarca; 
ma  non  ebbe  alcun  effetto.  Si  fece  la  pace  colla  Spagna  in  Aquisgrana 
il  a maggio  dell’ anno  stesso.  Il  Re  cedò  la  Franca-Contca  con 
questo  trattato  e conservò  le  città  conquistate  nc*  Paesi-Bassi.  Du- 
rante questa  pace  Luigi  continuò  come  aveva  incominciato  a re- 
golare, a fortificare  c ad  abbellire  il  suo  regno.  I porti  di  mare 
per  lo  innanzi  deserti  furono  allargati  e coperti  di  navi  e di  ma- 
rinaj,  c contenevano  di  già  60  grandi  vascelli  da  guerra:  il  pa- 
lazzo degli  invalidi , pei  soldati  feriti  e vincitori,  ergevasi  nel  1671 
con  reale  magnificenza;  T osservatorio  era  già  incominciato  fin  dal 
l065;  disegnavasi  una  meridiana  da  un  capo  all*  altro  del  regno; 
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V Accademia  di  S.  Luca  era  fondata  a Roma  per  1*  instmzionc  dei 
giovani  pittori  Francesi  ; si  stampavano  le  edizioni  de’ classici  Greci 
e Latini  ad  usum  Delphini ; si  fabbricavano  cittadelle  in  tutta  la 
Francia  e formavasi  un  corpo  di  truppe  composto  di  4°°>000 
soldati.  Tanti  apparecchi  sbigottirono  alcune  potenze.  L’Olanda 
fece  coll’ Inghilterra  e colla  Svezia  un  trattato  sotto  il  nome  di 
triplice  alleanza . Il  Re  attaccò  l’Olanda  dalla  parte  del  Reno  alla 
testa  di  60,000  uomini,  le  più  forti  città  s’arresero  senza  resistenza 
e portò  le  sue  conquiste  fino  alle  porte  d’Amsterdam,  ove  gli  Stati 
radunati  all’Aja  si  erano  salvati  colle  loro  ricchezze  e colle  loro 
carte.  In  questa  estremità  essi  fanno  rompere  gli  argini  che  rito* 
nevano  le  acque  del  mare  ; cd  Amsterdam  fu  come  una  vasta  for- 
tezza in  mezzo  alle  onde,  circondala  da  vascelli  di  guerra.  L’Eu- 
ropa' spaventata  da  questi  avvenimenti  crasi  congiurata  contro  di 
lui.  L’Imperatore,  la  Spagna,  l’Elettor  di  Brandeburgo  uniti  in- 
sieme erano  nuovi  nemici  a combattere.  Le  vittorie  di  Condé,  di 
Turena,  di  Luxcmburgo  fecero  spesse  volle  piegare  la  bilancia 
dalla  parte  della  Francia.  Nella  campagna  del  1674  Luigi  s’im- 
padronì della  Franca-Contca  ; in  quella  del  1677  gli  Olandesi , i 
Tedeschi  e gli  Spagnuoli  furono  tutti  battuti,  c conquistò  nelle 
Fiandre  molte  città  forti,  le  quali  unitamente  alla  Franca-Contca 
rimasero  alla  Francia  pel  trattato  di  Niraega  conchiuso  il  io  agosto 
1678.  Avendo  Luigi  XIV.  dettato  leggi  all’Europa,  non  avendo 
assediata  alcuna  piazza  senza  impadronirsene,  conquistatore  a un 
tempo  stesso  e politico,  meritò  il  soprannome  di  Grande  datogli 
dalla  città  di  Parigi  nel  1680.  Egli  temuto  da  tutti  nou  pensò 
che  a farsi  rispettare  maggiormente.  Non  essendosi  Papa  Inno- 
cenzo XI.  mostrato  favorevole  al  disegno  clic  aveva  il  Re  di  esten- 
dere il  diritto  di  regalia  sopra  tutte  le  diocesi  del  suo  dominio. 
Luigi  fece  pubblicare  nel  i68a  una  dichiarazione  del  clero  di 
Francia  contenuta  nelle  quattro  famose  proposizioni,  che  sono  il 
risultamento  di  tutto  ciò  che  ci  ha  di  migliore  intorno  la  potenza 
ecclesiastica. 

Questo  Monarca  vittorioso  da  per  tutto  volle  avere  una  ma- 
rina corrispondente  alle  sue  forze  di  terra.  Il  porto  di  Tolone  fu 
costruito  con  spese  immense  per  contenere  cento  vascelli  di  Litica 
con  un  arsenale  e con  magazzini  magnifici.  Sull'Oceano  il  porto 
di  Brest  si  formava  della  medesima  grandezza:  Dunkerque  ed 
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Havre  di  Grazia  si  empivano  di  vascelli.  Nelle  piazze  furono  isti- 
tuite compagnie  di  cadetti  composte  di  giovani,  i quali  imparavano 
tutte  le  arti  convenienti  alla  loro  professione  sotto  maestri  pagati 
dal  pubblico  erario,  c così  ne*  porti  corpi  di  guardie  marittime.  Ses- 
santa mila  inarinaj  erano  ritenuti  in  dovere  da  una  severa  disci- 
plina militare.  Finalmente  si  contavano  più  di  cento  grossi  vascelli 
da  guerra,  molti  de’ quali  portavano  cento  cannoni.  Non  ci  erano 
più  oziosi  ne*  porti  della  Francia.  Le  squadre  sotto  il  comando  di 
Duqucsnc  purgavano  i mari  infestati  dai  corsari  di  Barbaria.  Al- 
geri e Genova  furono  bombardate  nel  1684.  La  prima  venne  sfor- 
zata a restituire  tutti  gli  schiavi  Cristiani  cd  a pagare  una  somma 
considerabile,  e la  seconda  che  aveva  venduto  della  polvere  agli 
Algerini  e delle  galee  agli  Spagnuoli  fu  obbligata  a mandare  a 
Vcrsaglies  il  suo  Doge  accompagnato  da  quattro  senatori  a fare 
tutto  ciò  che  il  Re  volle  esigere  dalla  sua  patria. 

ZeTSfi  Tutto  sembrava  in  allora  guarentire  una  pace  durevole;  Luigi 

rf.  .v-u ir»  jG  credeva  sì  bene  che  osò  segnalare  il  suo  potere  con  un  colpo 
di  autorità  che  se  diede  molti  sudditi  alla  chiesa,  nc  levò  assai 
più  allo  Stato.  Questo  fu  la  rivocazione  dell*  editto  di  Nautcs,  af- 
fine di  estinguere  il  germe  delle  guerre  civili,  le  quali  avevano 
tante  volte  desolato  lo  Stalo.  Tale  editto  fu  rivocato  nel  i683: 
i tempj  de*  Calvinisti  furono  atterrati  e la  religione  Cattolica  ri- 
stabilita per  tutto  il  regno.  Questa  rivocazione  però  ebbe  delle  con- 
seguenze assai  triste  per  le  violenze  usate  contro  di  quei  settarj.  Le 
truppe  furono  impiegate  a far  delle  conversioni,  per  le  quali  avreb- 
bero giovato  assai  meglio  la  parola  divina , il  buon  esempio  de*  Cat- 
tolici e la  dolcezza  compassionevole  de’  ministri  di  un  Dio  di  pace. 
Presso  a 3o,ooo  famiglie  in  Ire  anni  di  tempo  uscirono  dal  regno, 
e portarono  presso  i forestieri  le  manifatture  e i tesori  della  Francia. 
u»*d'AufcimrS  Mentre  Luigi  XIV.  s*  adoperava  in  tal  guisa  a stabilire  la  re- 
ligione Cattolica  nel  suo  regno,  una  Lega  formavasi  segretamente 
in  Europa  fra  il  Duca  di  Savoja,  PEletlor  di  Baviera,  l’Elcttor 
di  Brandcburgo , che  fu  poi  Re  di  Prussia,  e molti  altri  Prin- 
cipi eccitati  dal  Principe  d’ Orange  il  più  implacabile  nemico  di 
Luigi  XIV.  L’Imperatore,  il  Re  di  Spagna,  in  una  parola  tutti 
i confederati  dell*  ultima  guerra  si  unirono  a loro.  Questa  Lega 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Lega  dy Ausburg  scoppiò  nel  1687,  e 
da  quest’anno  fino  al  1697  non  si  videro  che  battaglie  sangui- 
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nosissime  o tregue  armate;  i Luxemburg,  i Catinat  cil  altri  Ge- 
nerali accrebbero  colle  loro  gloriose  gesto  la  gloria  militare  della 
Francia,  ma  i vantaggi  che  n’ebbe  lo  Stato  non  compensarono  le 
spese  enormi  della  guerra , nè  la  perdita  della  famosa  battaglia  na- 
vale Dcvla-Hogue  nel  1693,  che  fu  una  delle  prime  epoche  dello  sca- 
dimento della  marina  di  Francia.  Il  combattimento  durò  dalla  mat- 
tina fino  alla  notte  con  isforzi  segnalati  di  valore  degli  Ammiragli 
Tourville  e d’Estrée  e delle  truppe  Francesi:  So  vascelli  combat- 
terono contra  84,  ma  la  superiorità  del  numero  la  vinse,  ed  i 
Francesi  obbligati  a ritirarsi  furono  dispersi  dal  vento  sulle  coste 
della  Bretagna  e della  Normandia;  ma  la  maggior  disgrazia  si  fu 
che  l’Ammiraglio  Inglese  abbruciò  loro  tredici  vascelli.  Questa  si 
lunga  guerra  venne  terminata  colla  pace  generale  segnata  a Ryswick  e— « 
il  io  di  ottobre  1697.  Il  Reno  fu  preso  per  confine  della  Gei-mania  * 
e della  Francia  : il  Principe  d’ Orango  venne  riconosciuto  da 
Luigi  XIV.  per  Re  d’ Inghilterra,  e gii  Spagnuoli  ricuperarono 
ciò  che  loro  era  stato  preso  dopo  il  trattato  di  Nirnega,  il  quale 
servi  quasi  di  fondamento  a quello  di  Ryswick. 

Dopo  tanto  sangue  sparso  promcttevasi  l’Europa  un  lungo 
riposo;  ma  un  nuovo  avvenimento  ne  deluse  le  speranze  col  riac-  u 
cendcrc  il  fuoco  della  discordia , ed  un’  altra  non  meno  lunga  che  d'U“ 
sanguinosa  guerra.  Carlo  II.  Re  di  Spagna  morto  senza  figliuoli 
nel  1700  lasciò  la  sua  corona  a Filippo  di  Francia  Duca  d’Angiò, 
il  quale  prese  possesso  di  questa  importante  eredità  sotto  il  nome 
di  Filippo  V.  I potentati  d’Europa  spaventati  di  vedere  la  mo- 
narchia Spagnuola  sottomessa  alla  Francia  si  unirono  quasi  tutti 
contro  di  essa.  GU  alleati  non  ebbero  in  principio  per  oggetto  che 
di  smembrare  tutto  ciò  che  potevano  da  questa  ricca  successione,  e 
dopo  molti  vantaggi  soltanto  pretesero  di  togliere  il  trono  di  Spagna 
a Filippo.  La  guerra  incominciò  in  Italia.  L’Imperatore  vi  spedi 
il  Principe  Eugenio  che  seppe  ottenere  e conservare  la  sua  supe- 
riorità sul  Maresciallo  di  Villeroi  eh’  ei  fece  prigioniere  in  Cre- 
mona. R Duca  di  Vcndomc  che  rimpiazzò  Villeroi  tenne  in  bilico 
la  fortuna  del  Principe  Eugenio:  ma  il  Duca  d’ Orleans  sotteu- 
trato  al  Duca  di  Venderne  perdè  la  battaglia  di  Torino  contra  il 
Principe  Eugenio  ed  il  Duca  di  Savoja.  In  Germania  il  Duca  di 
Melborug  riportò  la  vittoria  di  Hochstcd,  il  ao  settembre  1704; 
in  Fiandra  quella  di  Ramillics,  il  aS  marzo  1706;  finalmente 
Europa  Yol.  V.  11 
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«quella  di  Malplaqnct  sui  Marescialli  Bouflers  e Villars  il  1 1 set- 
tembre 1709.  Questi  sinistri  avvenimenti  furono  compensati  in 
Ispagna  dalle  vittorie  del  Maresciallo  di  Berwich  contra  il  Gene- 
rale Inglese  Gellovay  ad  Almanza  nel  1707,  e da  quelle  del  Duca 
di  Vendomc  nel  1710  contra  il  Generale  Austriaco  Stabremberg 
a Villa-Viciosa.  Gli  alleati  avevano  presa  Lilla  dopo  quattro  mesi 
d’ assedio  e minacciavano  1*  interno  del  regno  : considerabili  stao- 
ca menti  spediti  dal  Principe  Eugenio  avevano  devastato  una  parte 
della  Sciampagna  e penetrato  fino  alle  porte  di  Rbeims.  Lo  spa- 
vento era  in  Versaglies  come  in  tutto  il  resto  del  regno.  La  morte 
del  figlio  unico  del  Re  avvenuta  un  anno  avanti,  il  Duca  c la 
Duchessa  di  Borgogna , il  loro  figlinolo  primogenito  rapiti  pron- 
tamente dalla  morte,  e portati  nella  medesima  tomba;  l’ultimo 
de’ loro  figliuoli  moribondo;  tutti  questi  infortunj  domestici  uniti 
ai  disastri  della  guerra  facevano  riguardare  il  fine  del  regno  di 
Luigi  XIV.  come  un  tempo  segnato  dalla  calamità,  come  il  prin- 
cipio lo  era  stata  dalla  fortuna  c dalla  gloria.  Nel  mezzo  di  queste 
disgrazie  il  Maresciallo  di  Villars  sforza  il  campo  de' nemici  a 


Den  a in  il  24  luglio  1712  c salva  la  Francia:  questa  vittoria  è 
seguita  dalla  liberazione  dell’assedio  di  Landrccy  fatto  dal  Prin- 
cipe Eugenio,  dalla  presa  di  Douay  e da  quella  di  Boucbain. 
Questi  vantaggi  riportati  in  una  sola  campagna  accelerarono  la 
a'rT'ht  conch*U5i°ne  della  pace  generale.  Essa  fu  segnata  in  Utrecht  dalla 
p /wfaufc  Francia  c dalla  Spagna  coll’ Inghilterra,  colla  Savoja,  col  Porto- 
gallo, colla  Prussia  e coll*  Olanda  il  11  aprile  1713;  c coll’ Impe- 
ratore il  11  marzo  1714  a Rastadt.  Con  questi  diversi  trattati 
Luigi  XIV.  riconobbe  1*  Elettor  di  Brandeburgo  per  Re  di  Prussia  ; 
restituì  all’Olanda  ciò  che  possedeva  ne’ Paesi-Bassi  Cattolici;  pro- 
mise di  far  demolire  le  fortificazioni  di  Dunkcrque;  le  frontiere 
della  Gei-mania  restarono  nello  stato  in  cui  erano  dopo  la  pace  di 
Ryswick.  Questa  pace  era  stata  preceduta  da  una  solenne  rinunzia 
di  Filippo  V.  Re  di  Spagna  per  lui  e per  la  sua  posterità  a tutti 
i diritti  che  potesse  mai  avere  alla  corona  di  Francia,  e da 


una  simil  rinunzia  del  Duca  di  Bcrri  e del  Duca  di  Orleans  a 
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tutti  que* diritti  ch’eglino  potessero  avere  alla  corona  di  Spagna. 
Luigi  XIV.  non  sopravvisse  lungo  tempo  a questa  pace:  egli  morì 
in  Versaglies  il  primo  settembre  171$  di  anni  77  nel  74  del  suo 
regno,  e fu  sepolto  in  S . Dionigi. 
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Questo  gran  Re  viene  annoverato  nel  pìcciol  numero  di  quelli 
le  cui  eccellenti  qualità  fanno  dimenticare  i difetti  e gli  errori. 
Quantunque  gli  sieno  state  rimproverate,  così  Noaillcs,  alcune 
picciolczze  nel  suo  zelo  centra  il  Giansenismo,  troppa  alterezza 
co’ forestieri  nc’suoi  prosperi  successi,  della  debolezza  per  molte 
femmine,  troppo  grandi  severità  nelle  cose  personali,  certe  guerre 
leggermente  intraprese,  l’incendio  del  Palatinato;  nulladimcno  le 
sue  grandi  qualità  messe  in  bilancia  1*  hanno  vinta  sopra  i suoi 
difetti.  La  posterità  ammirerà  nel  suo  governo  una  condotta  ferma, 
nobile  c sempre  uguale,  quantunque  un  po’  troppo  assoluta  ; nella 
sua  Corte  il  modello  della  pulitezza , del  buon  gusto  c della  gran- 
dezza. Governò  i suoi  ministri  invece  di  esserne  governato.  Uno 
de’ suoi  principj  era,  che  dopo  un  maturo  esame  bisognava  pren- 
dere da  per  se  stesso  un  partito  e seguirlo  con  fermezza.  Egli  ebbe 
molte  favorite,  ma  se  esse  fecero  conferire  alcuni  posLi,  alcuni 
impieglii,  influirono  ben  di  rado  negli  affari  generali:  le  sue  pas- 
sioni amorose  cessarono  dopo  clic  Madama  di  Maintenou  ebbe  il 
predominio  sul  di  lui  cuore,  e gli  ebbe  inspirato  un  maggior  gusto 
per  la  virtù  ed  uno  spirito  più  grande  di  pietà.  Se  amò  le  lodi, 
soffrì  la  contraddizione.  Nella  sua  vita  privata  fu  a dir  il  vero 
troppo  picuo  della  sua  grandezza,  ma  affabile:  non  dando  a sua 
madre  porzione  al  governo , ma  riempendo  seco  lei  tutti  i doveri  di 
figliuolo;  infedele  a sua  moglie,  ma  osservante  tutti  i doveri  della 
convenienza:  buon  padre,  buon  padrone,  sempre  decente  in  pub- 
blico, laborioso  nel  gabinetto,  esatto  negli  affari,  pensava  giusto, 
parlava  bene  c con  dignità.  Aveva  voluto  molte  volte  gustare  le 
dolcezze  dell’ amicizia  ; ma  esse  non  sono  fatte  pei  Re.  Io  ho  cer- 
cato degli  amici , diceva  egli,  ma  non  trovai  che  degli  imbroglioni . 
Ma  ciò  che  renderà  immortale  il  nome  di  Luigi  XIV.,  è la  pro- 
tezione ch’egli  accordò  alle  lettere,  alle  scienze  cd  alle  arti  belle. 
I ministri  clic  contribuirono  maggiormente  allo  splendore  del  suo 
regno  furono  Colbcrt,  Louvois,  Torcy  e Beauvilliòrs  : questi  mi- 
nistri erano  di  un  merito  sì  distinto  che  di  un  uomo  ordinario 
avrebbero  potuto  fare  un  gran  Re. 

Ma  prima  di  passare  a descrivervi  il  cangiamento  operato  da 
Luigi  XIV.  nelle  arti,  nelle  scienze  e uelle  civili  costumanze  della 
nazione  Francese  noi  vi  presenteremo  in  due  Tavole  le  varie  foggie 
di  vestire  comunemente  usate  durante  il  regno  di  questo  gran 
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Monarca , e le  osserveremo  specialmente  in  molti  de*  principali 
personaggi  clic  piu  si  distinsero  in  tal  epoca.  E cominciando  pri- 
uberamente  dal  tempo  della  reggenza  d*Anna  d’Austria  vi  presen- 
teremo nella  Tavola  47  sotto  i numeri  1 , a e 3 un  Procuratore 
al  Parlamento  di  Parigi  ed  un  Signore  ed  una  Dama  della  Corte 
di  quella  celebre  Sovrana.  Sotto  i due  numeri  4 della  medesima 
Tavola  vedesi  Luigi  XIV.  sul  finire  della  sua  minore  età  e lo  stesso 
Monarca  già  Re  di  Francia  e di  Navarra  : sotto  il  num.  5 Maria 
Teresa  d’Austria  Regina  di  Francia  ; num.  6 Filippo  d’ Orleans  in 
abito  di  cerimonia;  ai  numeri  11  e in  il  Maresciallo  di  Villa» 
ed  Enrico  De-la-Torre  d’Alvernia  Visconte  di  Turena  Maresciallo 
di  Francia;  al  num.  7 una  Dama  di  Corte,  al  8 un  cittadino  in 
abito  civile,  al  9 un  militare  ed  al  io  un  uflìziale  superiore  della 
casa  militare  del  Re.  Nella  Tavola  seguente  num.  48  vi  si  rap- 
presenta al  num.  1 Luigi  Delfino  figlio  di  Luigi  XIV.,  al  num.  a 
la  Delfina  Maria  Anna  di  Baviera,  ed  al  3 Francesco  Maria  di 
Borbone  altra  figlia  dello  stesso  Re.  Sotto  i numeri  4»  5,  6 e 7 
veggonsi  Madamigella  della  Vallièrc,  Madamigella  di  Blois,  Ma- 
dama di  Maintenon  e Ninon  Dc-Lcuclos  : P.  Corncille  e La-Fontainc 
vi  si  presentono  sotto  i numeri  9 e io:  veggonsi  al  num.  8 un 
Cavaliere  di  Malta  vestito  alla  foggia  di  quel  tempo;  al  num.  11 
un  abate  in  abito  di  città,  ed  ai  numeri  12  e i3  un  contadino 
ed  una  contadina  in  abito  di  festa. 


CMommi  II  regno  di  Luigi  il  Grande  operò  una  totale  mutazione  nelle 

arti?  nel  gusto,  ne’ costumi  e nella  civile  pulizia  della  nazione 
* • Francese.  Per  nove  secoli  prima  di  quest’  Era  la  Francia , lacerata 


su  » dalle  fazioni  e guerre  civili,  ebbe  leggi,  linguaggio  e costumi 

sempre  instabili  e fluttuanti  : la  nobiltà  era  data  all’ozio,  a riserba 
di  quando  s’impegnava  in  guerra  centra  il  suo  Sovrano:  gli  ec- 


clesiastici erano  involti  nell’ ignoranza  e nella  superstizione , e il 


popolo  nelle  miserie  e nella  povertà  gemeva  sotto  il  grave  peso 
dell’  oppressione. 


iw  yaw  II  primo  passo  all’  ingrandimento  della  Francia  fu  la  politica 

a UFF  • Richelieu  e di  Mazarino  che  fiaccò  F ostinato  orgoglio  della 
nobiltà,  e stabili  la  loro  dipendenza  dalla  Corona.  L’autorità  re- 
gale era  stata  pressoché  annientata  : i nobili  assumevansi  un’autorità 
sovrana;  faccano  da  tiranni  nelle  loro  proprie  giurisdizioni;  e pa- 
gavano soltanto  il  mero  tributo  di  omaggio  al  Sovrano,  e frequenti 
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volte  gli  ricusavano  anche  questo.  La  Francia  era  divisa  in  tanti 
feudi,  le  leggi  erano  feudali,  c tutto  il  regno  veniva  governato 
piuttosto  a guisa  di  un  immenso  feudo,  che  d* una  monarchia.  La 
sola  spada  non  era  bastante  a produrre  il  necessario  cambiamento  : 
facea  d*  uopo  clic  si  mutassero  i costumi , le  usanze  ed  i pregiudizi 
del  popolo.  Or  ciò  fu  quello  che  Luigi  XIV.  c gli  abili  suoi  mi- 
nistri arditamente  intrapresero  e felicemente  recarono  a compimento 
coll’ illuminare  gli  intelletti,  introdurre  le  scienze  e le  arti,  e ri- 
muovere quella  folta  ed  atra  nube  dell’  ignoranza , in  cni  la  mag- 
gior parte  dell’Europa  stava  tuttavia  inviluppata. 

et  Le  arti,  dice  Voltaire  ( siècle  de  Louis  XIV.  Introduction  ), 
trapiantate  dalla  Crocia  in  Italia,  trovavansi  in  un  terreno  fa- 
vorevole, ove  in  un  istante  prosperarono.  La  Francia,  l’ Inghil- 
terra , l’Alcmngna  , la  Spagna  vollero  aneli’  esse  coglierne  dei  frutti, 
ma  o non  allignarono  in  que*  climi  o troppo  presto  degenerarono. 
Francesco  I.  incoraggiò  i dotti,  ma  non  furon  che  dotti:  ebbe 
degli  architetti;  ma  non  furon  nè  Michclangioli  nè  Palladj  : invano 
tentò  di  stabilirvi  scuole  di  pittura  ; i dipintori  Italiani  di’  egli 
chiamò  in  Francia  non  vi  fecero  allievi.  Alcuni  epigrammi,  e 
qualche  libera  novella  formavan  la  nostra  poesia.  Rabelais  era 
]*  unico  libro  di  prosa  alla  moda  ai  tempi  di  Enrico  li.  In  una 
parola  i soli  Italiani  avevano  tutto  cc.  ». 

L’accademia  del  Cimento  di  Firenze  fondata  da  Leopoldo  dei 
Medici,  c la  Reale  Società  di  Londra  diedero  al  Re  di  Francia 
]'  idea  di  una  instituzione  filosofica , la  quale  tosto  si  formò  in  un 
corpo  di  società  di  grandissimo  vantaggio  per  le  scienze.  Non  si 
risparmiarono  nè  fatiche  nè  danari  per  obbligare  personaggi  emi- 
nenti nelle  scienze  ad  onorare  la  nuova  sua  accademia  colla  loro 
presenza.  Cassini  vi  andò  dall’  Italia , ed  lluygcns  dall’Olanda.  Le 
tenebre  dunque  dileguarono  dall’umana  mente;  il  gergo  fu  bandito 
dalle  scuole;  la  pietra  filosofica  non  fu  più  1* oggetto  delle  ricerche 
dei  naturalisti,  nè  la  predizione  dei  futuri  eventi  fu  più  lo  studio 
degli  astronomi.  Ogni  parte  del  sapere  fu  accuratamente  disami- 
nata, c quella  specialmente  che  riguardavano  il  comodo  e l’utile 
degli  uomini,  l’ interesse  della  società,  ed  il  promovimcnto  del 
commercio.  Furono  riaperte  le  scuole  di  legge  civile,  ed  i profes- 
sori delle  medesime  stabiliti  in  tutte  le  università  del  regno.  In 
somma  lo  spirito  del  buon  senso,  che  in  questo  tempo  prevalse, 
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(listrus.se  insensibilmente  quegli  sciocchi  pregindizj  e quelle  super- 
stiziose idee,  clic  avevano  sopraffatta  e rcnduta  schiava  la  ragione, 
e messo  lo  spirito  tra*  ceppi.  A questi  primi  albori  di  buon  senso 
Voltaire  attribuisce  quella  celebre  dichiarazione  di  Luigi  con  cui 
proibì  che  i tribunali  di  giustizia  ricevessero  informazioni  di  stre- 
goneria ed  altri  malcfìcj  di  tal  fatta.  Nel  regno  del  suo  predeces- 
sore un  simi  glia  u te  editto  avrebbe  potuto  produrre  pericolose  con- 
seguenze ; ma  in  questo  tempo  venne  considerato  come  un  esempio 
del  buon  discernimento  e dell’ umanità  del  loro  Monarca. 

In  Francia  la  poesia,  l'arte  oratoria  c F eloquenza  così  del 
foro  come  ecclesiastica  ed  istorica  furono  sotto  gli  auspicj  di  Luigi 
portate  alla  perfezione.  Corneille  e Racine  diedero  F origine  all’ele- 
ganza della  poesia.  Il  primo  diò  lezioni  d’eroismo  e di  grandezza 
d’anima  nelle  sue  immortali  tragedie;  il  secondo  aprendosi  un’altra 
strada  fece  comparire  sul  teatro  una  passione,  che  gli  antichi  poeti 
drammatici  non  avevano  conosciuto,  e la  dipinse  co’ più  vivaci 
colorì.  Moliere  fu  il  legislatore  della  pulizia  e coltura  Francese, 
poiché  coll’  eccellenza  della  sua  comica  Musa  sbandi  F affettazione, 
per  quanto  fu  possìbile  rimuoverla  da  un  vivo  e focoso  popolo 
presumitorc  di  se  stesso.  Desprcaux  nelle  sue  Epistole  e nella  sua 
arte  poetica  emulò  Orazio.  La-Foutaine  superò  Esopo  e Fedro  ap- 
profittando delle  loro  idee.  Bossuct  immortalò  gli  eroi  nelle  sue 
orazioni  funebri,  ed  i ostruì  i Re  nella  sua  Storia  Universale.  Fe- 
nelon  il  secondo  degli  uomini  nell’eloquenza,  ed  il  primo  nel- 
l’arte di  rendere  amabile  la  virtù,  inspirò  col  suo  Telemaco  la 
giustizia  c V umanità.  Quinaull  creatore  di  un  nuovo  genere  s’as- 
sicurava F immortalità  co*  suoi  Poemi-Lirici , c Lulli  dava  dolcezza 
e grazia  alla  nascente  musica.  Cartesio,  Iluyglicns,  l’Hopital  e 
Cassini  acquistavano  nomi  celebri  nell*  impero  delle  scienze.  Le 
arti  belle  trovavnnsi  quasi  nell’  infauzia  al  tempo  dell* esaltamento 
al  trono  di  Luigi  XIV. , e la  mauo  ausilialricc  di  Colbert  fu  quella 
clic  ne  le  trasse  alla  luce.  Egli  che  era  il  Mecenate  di  tutte  le 
arti  gettò  le  fondamenta  di  un’accademia  di  pittura  che  diede 
opere  pregevolissime.  Le-Poussin  produceva  le  eccellenti  sue  opere 
di  pittura  ; Le-Sucur  dipingeva  il  chiostro  de*  Certosini , e Le- Brìi n 
le  battaglie  d’Alessandro.  Puget  e Girardon  scolpivano  le  loro  statue: 
la  tomba  del  Cardinale  di  Richelicu  nella  cappella  di  Sorbona , i 
bagni  d’ Apollo  in  Versaglies,  la  statua  equestre  di  Luigi  XIV.  a 
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Bordeaux  sono  pure  frutto  de’progressi  della  nazione  Francese  in  que- 
st’arte  sì  elegante.  Nella  stessa  guisa  venne  ancora  incoraggiato  Io 
studio  dell’architettura  quantunque  con  non  eguale  successo.  Pe- 
rault  e Man&ard  somministravano  nuovi  modelli  agli  architetti  ; 
Riquct  scavava  il  canale  della  Linguadoca  e Le-Notrc  disegnava  i 
giardini  di  Versaglies.  Luigi  XIV.  incoraggiò  e ricompensò  la  mag- 
gior parte  di  questi  uomini  grandine  lo  stesso  Monarca  clic  seppe 
impiegare  i Condé,  i Turala,  i Luxcmbourg,  i Crequi,  i Catinai, 
i Vauban , i Venderne,  i Villa»  nelle  sue  armate;  i Du-Quesne, 
i Tourville,  i Du-Cuay  Trovin  nelle  sue  squadre;  i Colbert,  i 
Louvois,  i Torcy,  i Beauvilliers  ne’ suoi  gabinetti,  scelse  i Boileau 
e i Racine  per  iscrivere  la  sua  storia;  i Bossuet,  i Fenelon , i 
Montausier  per  instruire  i suoi  figliuoli;  e i Flechier,  i Bourda- 
loue  c i Massillon  per  instruire  se  stesso.  Il  suo  primo  Parlamento 
aveva  Molè  e Lamoigaon  per  capi  ; Tulon  e Daguesscau  per  organi. 
La  rivoluzione  generale  che  si  fece  sotto  il  suo  regno  nelle  arti, 
negli  spiriti  e ne’  costumi  de*  Francesi  influì  sopra  tutta  1’  Europa. 

Ma  Colbert  non  si  restrinse  solamente  alla  coltura  dello  spi- 
rito: per  rendere  rispettabile  un  reame,  era  necessario  d* intro- 
durvi le  ricchezze;  ed  affine  di  perpetuare  la  felicità  del  popolo, 
erano  indispensabili  la  quiete,  il  comodo,  l’agio,  l’ordine  c l’in- 
dustria. Colbert  dunque  cominciò  col  sollevare  i sudditi  dal  grave 
peso  delle  tasse,  e nel  tempo  stesso  accrebbe  le  rendite  con  in- 
trodurre la  regolarità  e l' economia.  Tutte  le  strade  maestre  furono 
appianate  c fu  formato  il  canale  di  Linguadoca  unicamente  per 
agevolare  e sostenere  1* industria.  L’anno  1667  fu  insieme  l’epoca 
delle  prime  leggi  e delle  prime  conquiste  fatte  da  Luigi;  egli  solo 
possedè  la  felice  arte  di  unire  le  vittorie  fuor  del  suo  regno  e la 
pulizia  dentro  i snoi  dominj.  Il  regolamento  civile  fu  il  primo  a 
comparire;  indi  gli  stabilimenti  delle  manifatture,  gli  editti  cri- 
minali e i codici  appartenenti  al  commercio  ed  alla  marina.  La 
severità  da  lui  usata  centra  i ducili  riuscì  di  sommo  beneficio 
alla  nazione , con  sorprendere  ed  abbattere  le  reliquie  della  barbarie 
ed  ignoranza,  la  quale  permetteva  che  il  diritto  o sia  la  giustizia, 
T innocenza  e la  stima  venissero  giudicate  per  mezzo  della  forza 
delle  armi. 

Grandi  furono  gli  incoraggiamenti  dati  alle  due  compagnie 
Francesi  dell*  Indie  Orientali  ed  Occidentali , ma  non  furono  però 
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eguali  i loro  buoni  successi;  imperocché  frequenti  fallimenti,  a 
dispetto  dell* assistenza  del  governo,  interruppero  i progressi  della 
prima,  laddove  la  seconda  fiori  al  di  là  delle  più  ardite  aspetta- 
zioni. Il  Re  somministrò  la  decima  parte  del  capitale  della  com- 
pagnia delle  Indie  Occidentali , e le  usò  la  liberalità  di  3o  franchi 
per  botte  o peso  di  aooo  libbre  sopra  1* estrazione,  e di  quattro 
sopra  l’introduzione,  e di  cinque  lire  per  botte  sopra  ciascun  va- 
scello fabbricato  ne*  porti  del  regno.  Tutto  ciò  fu  dovuto  all*  amore 
di  Colbert  verso  del  pubblico  ; eppure  questo  ministro  si  affaticò 
per  gli  ingrati.  Insorse  un  clamore  conira  l’amministrazione  del 
suo  governo;  e si  fatti  nuovi  stabilimenti  vennero  condannati  o 
biasimati,  perchè  non  erano  intesi  ed  erano  appellati  ideali  dagli 
inetti  politici.  Ma  il  filosofico  spirito  eccitato  da  Colhert  nella 
Francia  corresse  alla  fine  i volgari  pregi udizj  ; cd  il  popolo  fu 
costretto  a confessare  che  il  medesimo  possedeva  insieme  coll’eco- 
nomia, coll*  esattezza  e regolarità  del  giudizio  di  Sully,  vastissimi 
talenti  ed  una  capacità  particolare  per  fare  buoni  progetti  ed  utili 
stabilimenti. 

Per  promovcre  l' industria  c popolare  il  regno,  Colbert  per- 
suase il  Re  a promovcre  i matrimoni  ne^  provi ucic  con  esentare 
dalle  tasse,  per  lo  spazio  di  cinque  anni,  lutti  coloro  i quali  si 
accasassero  iu  una  certa  età.  Fu  parimente  un  eccellente  regola- 
mento dello  stesso  ministro  l’esentare  da  ogni  dazio,  vita  naturai 
durante,  ogni  padre  di  famiglia  che  avesse  dieci  figliuoli,  avve- 
gnaché la  fatica  della  sua  famiglia  contribuisse  maggiormente  al 
bene  dello  Stato  che  qualsivoglia  tassa  o dazio  fosse  da  lui  pagalo. 

Um» ì(mw  In  somma  ogni  anno  dell’ amministrazione  di  Colbert  fu  distinto 
per  qualche  salutare  legge  o regolamento:  quindi  lavoraronsi  le  sete 
in  varie  parti  del  regno,  ed  in  Abbeville  si  fecero  bellissimi  drappi, 
anticipandosi  dal  Re,  oltre  ad  altre  gratificazioni,  due  mila  lire 
all’artefice  per  ogni  telajo  che  da  questo  impiegavasi.  I tap- 
peti di  Turchia  e di  Persia  furono  emulali  nella  Savonncrie, 
e nel  vasto  ricinto  de’Gobelini  furono  uguagliate  le  tappezzerie 
delle  Fiandre , anzi  quanto  al  disegno  riuscirono  migliori,  essendo 
l’opera  diretta  dai  migliori  dipintori.  In  una  parola  le  arti  di 
far  merletti  c galloni,  calzette,  cristalli  fini,  vasellami  d’ogni 
genere  furono  diligentemente  coltivate  c rapidamente  portale  a 
perfezione. 
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La  cultura  dell* arte  militare  non  fu  negletta,  anzi  ogni  giorno 
vi  s’ introdusse  qualche  nuova  invenzione  od  armatura.  Luigi  fu 
il  primo  ad  armare  i moschetti  con  bajonclte , e rese  con  questo  WoìcA-ki 
mezzo  impenetrabile  la  fanteria.  Prima  di  lui  non  ci  era  che  qualche  * **»/«««■* 
compagnia  che  combattesse  con  quest’  arma  : le  picche  erano  le  armi  «*. 

più  terribili:  il  primo  reggimento  eh* ebbe  bajonclte  c che  venne 
istruito  in  tale  esercizio  fu  quello  dei  fucilieri  stabilito  nel  1671.  Allo 
stesso  Monarca  siamo  debitori  interamente  della  maniera  colla  quale 
opera  presentemente  1*  artiglieria.  Egli  a tale  scopo  insti tuì  acca- 
demie in  Douci , Metz  e Strasburg;  ed  il  reggimento  dell’artiglieria 
fu  alla  fine,  dice  Voltaire,  pieno  di  valenti  ufHziali  pressoché  tutti 
capaci  di  regolare  un  assedio.  Egli  similmente  formò  un  reggimento 
di  bombardieri  ed  un  altro  di  ussari.  Furono  mantenute  nella 
maggior  parte  delle  città  sulle  frontiere  compagnie  di  cadetti,  dove 
loro  s* insegnavano  la  geometria,  l’arte  di  disegnare  e gli  escrcizj 
militari.  Affine  d’incoraggiare  il  valore  militare  fu  da  lui  stabilito 
P Ordine  di  S.  Luigi , di  cui  parliamo  nella  qui  annessa  nota  (1)  ; 

di  S.  Lotti 

(1)  L' Ordine  reale  e mìliktre  di  S.  Luigi  venne  inslituito  nel  mese 
d’aprile  1693  da  Luigi  XIV.  per  ricompensare  i servigj  degli  oftìziali  c 
conferir  loro  una  distinzione  particolare.  Quest*  Ordine  fu  confermato  da 
Luigi  XV.  nel  1719;  e per  esservi  ammesso  è necessario  avere  almeno  a# 
anni  di  servizio  militare  in  qualità  d’oflìziale , ed  essersi  distinto  con  qualche 
azione  d’ importanza , giurare  di  vivere  e morire  nella  religione  Cattolica, 

Apostolica  e Romana,  d’essere  fedele  al  Re,  difenderne  l’onore,  l’autorità, 
i diritti;  di  non  abbandonare  giammai  il  suo  servizio,  nè  passare,  senza  la 
licenza  del  proprio  Sovrano  a quello  di  un  Principe  straniero,  di  mani- 
festare tutto  quel  clic  si  potesse  conoscere  contra  la  persona  del  Re  c centra 
lo  Stato,  di  osservare  esattamente  gli  statuti  e le  leggi  dell’  Ordine,  e d’es- 
sere buono,  saggio  e leale  Cavaliere.  Il  Re  ò il  Gran-Maestro  dell’  Ottime , 
ebe  è divìso  in  Gran-Croci , Commendatori  c Cavalieri.  In  conseguenza  ili 
un  editto  di  S.  M.  del  3o  maggio  i8ifì,  il  Guardu-Sigilli  di  Francia  adempie 
le  funzioni  di  Guarda-Sigilli  dell’  Ordine  : l’ amministrazione  è aflìdata  al 
Ministro-Segretario  di  Stato  nel  dipartimento  della  guerra.  Nelle  cerimonie 
pubbliche  i Cavalieri  di  S.  Luigi  prendon  posto  in  concorrenza  de’  membri 
della  Legion -d’Onore  per  anzianità  dì  nomina,  cioè:  I Gran-Croci  coi  Gran- 
Croci  della  Legione;  i Commendatori  coi  Grandi-ORìziali  della  Legione;  i 
Cavalieri  dopo  i Commendatori  della  Legione,  ma  cogli  ofllzialì,  e prima 
de’ Cavalieri  della  Legione.  La  decorazione  dell'  Ordine  (vedi  Tavola  4-r> 
nwn.  4)  è (101  tuta  dai  Grau-Croci  appesa  ad  un  largo  nastro  posto  a ban- 
doliera dalla  destra  alla  sinisUa,  colla  piastra  ruwi.  5 al  lato  sinistro.  1 
Europa  Eoi.  V.  min 
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c per  dar  ricovero  agli  infermi,  ai  feriti  o decrepiti  veterani  fondò 
Tospitale  degli  invalidi.  A si  falli  regolamenti  Luigi  va  debi- 
tore del  valore,  dell’  unione  c dello  spirito  delle  sue  truppe,  poiché  si 
gli  ufficiali  che  i soldati  venivano  spinti  all*  adempimento  del  loro 
dovere  dai  motivi  d’iutcrcssc  c di  gloria.  Lou  voi*  fu  la  prima  origlile 
de’ cangiamenti  operati  nella  milizia:  egli  è ben  vero  clic  qualche 
volta  1* interesse  e la  parentela  furono  da  lui  preferiti  al  merito; 
ma  poi,  generalmente  parlando,  prevalse  in  lui  il  bene  della  patria 
e l’onore  del  Re. 

Luigi,  siccome  abbiamo  di  già  sopra  accennato,  non  fu 
meno  sollecito  in  porre  la  sua  marina  su  di  un  piede  rispettabile. 
L’ accrescimento  del  commercio  c della  navigazione  formò  un 
seminario  per  i naviganti;  e le  sue  flotte  dall’ altra  banda,  assi- 
curarono e promossero  il  traffico.  Le  guerre  civili  e la  politica 


Commendatori  portano  la  croce  alla  stessa  guisa,  ma  senza  la  piastra;  i 
Cavalieri  la  sospendono  all'asola:  essi  hanno  diritto  di  portare  la  rosetta 
al  nastro  rosso. 

Sembra  che  Luigi  XIV. , e clic  poscia  anche  Luigi  XV.  e Luigi  XVJ. 
abbiano  accordalo  alcuni  privilcgj  anche  all’ Ordine  di  S.  Uberto  di  Lo- 
rena e di  Bar.  Di  quest'  Ordine  poco  noto  venne  pubblicata  una  Storia 
nel  i8iG.  Nel  mese  di  maggio  1 4 1 (5  molti  signori  del  ducalo  di  Bar  uui- 
ronsi  per  far  cessare  le  ostilità  che  regnavano  fra  di  loro,  e far  poscia  ser- 
vire le  loro  truppe  alla  difesa  dei  propri  Sovrani.  Questa  associazione  venne 
appellata  Ordine  delia  fedeltà , e doveva  durare  per  cinque  armi;  ma  in  uu 
ciifutolo  tenuto  nel  >4a3  fu  deciso  eli* esso  avrebbe  continuato  sotto  l'invo- 
cazione di  S.  Uberto,  e clic  per  esservi  ammesso  si  dovesse  prima  dar  prova 
di  nobiltà.  Il  capo-luogo  di  quest’ Ordini,  durante  la  passala  rivoluzione,  fu  sta- 
bilito a Francoforte  sul  Meno:  nel  i8i5  fu  riorganizzalo  conformemente  a suoi 
statuti ; e lilialmente  nel  1816,  S.  AI.  Luigi  XV11I.  si  degnò  di  riconoscerlo. 

Quest’ Ordine  è composto  di  un  Gran-Maestro,  di  sei  Gran-Croci,  di 
trenta  Commendatori  e di  un  numero  iudelermiuato  di  Cavalieri,  die  al- 
l’atto del  loro  ricevimento,  pagauo  un  diritto  di  non  poca  importanza.  Essi 
giurano  di  vivere  nel  seno  della  chiesa  Cattolica , e di  prender  le  armi  sotto 
il  comando  del  Gran-Maestro,  ogni  qualvolta  il  Re  lo  esiga. 

La  croce  AtWOrdine  di  S.  Uberto , rappresentata  nella  Tavola  45  num.  1 1 è 
portata  dai  Cavalieri  sospesa  all’  asola , e dai  Commendatori  ad  un  nastro 
che  attraversa  il  collo.  1 Gran-Croci  la  portano  a un  largo  nastro  passato  a 
bandoliera  da  dritta  a sinistra , cd  hanno  iuoltre , come  i Commendatori , 
la  piastra  num,  la  sul  lato  sinistro.  La  collana  dell’  Oidirte  è rappresentata 
sotto  il  num.  i3. 


Digitized  by  Google 


SOTTO  LA  DINASTIA  DEI  CàPETI.  SECOLO  XVII.  e XVHL  ft83 
di  Mazarino  fecero  sì  che  la  marina  Francese  andasse  in  deca* 
dimento.  Allorché  Colbert  ebbe  in  mano  1* amministrazione,  non 
si  trovarono  in  tutti  i porli  di  Francia  che  pochi,  rotti  c scou- 
qnassati  vascelli  che  vi  si  lasciavano  marcire.  Anche  prima  di 
conoscere  i talenti  di  questo  ministro,  il  Re  comprese  la  necessità 
di  formarsi  una  marina  ; e già  fin  dal  terzo  anno  del  suo  governo 
una  squadra  faceva  conquista  lungo  la  costiera  deli* Africa.  Nel- 
l*anno  1667  la  Francia  aveva  sessanta  navi  da  guerra  ne*  suoi 
porti  ; c sforzi  di  tal  natura  posero  Luigi  in  istato  di  contrastare 
agli  arbitri  dell’ Oceano  quella  superiorità  che  da  loro  pretendeva»!. 

Gli  Spagnuoli  furono  costretti  ad  abbassare  la  bandiera  ai  vascelli 
del  Re  di  Francia,  e gli  Ammiragli  Francesi  ebbero  ordine  di  non 
prestare  un  tal  omaggio  richiesto  dagli  Inglesi.  Furono  registrati  i 
marinari  che  andavano  sopra  i vascelli  mercantili  e sopra  la  flotta 
regale,  e si  trovò  che  eccedevano  il  numero  di  sessanta  mila  uo- 
mini. Ogni  anno  poi  il  numero  andò  crescendo,  c nel  1681  la 
Francia  aveva  una  flotta  di  duccnto  navi  da  guerra,  oltre  molti 
vascelli  più  piccioli,  e trenta  galere  nel  porto  di  Tolone,  che  p<v 
teansi  tosto  allestire  per  qualche  battaglia.  In  somma  centosessan- 
tasei  mila  uomiui  erano  divisi  in  classi  per  i varj  servigj  della 
flotta,  e mille  giovani  di  nobili  famiglie  servivano  a bordo  di  essa, 
ed  erano  instrutti  nell'arte  della  navigazione.  Prima  del  regno  di 
Luigi  XIV.  F onore  militare  era  ristretto  soltanto  ai  servigj  che 
presta vansi  nella  milizia  di  terra,  nò  pensò  mai  la  nobiltà  di  far 
acquisto  di  allori  per  mare.  Tosto  si  conobbero  i fratti  di  un 
tale  spirito  di  emulazione  , poiché  la  Francia  cb*  era  la  più  debole 
potenza  marittima  dell'Europa,  divenne  formidabile  all* Inghilterra 
ed  all*  Olauda.  Una  tale  potenza  avrebbe  potuto  essere  di  una  più 
lunga  durala,  se  un  ordine  erroneo  mandato  dalla  Corte  non  avesse 
obbligato  il  valoroso  Tourvillc  a porre  in  rischio  la  fortuna  della 
Francia  a la  Hogue.  Dopo  la  perdita  di  quella  battaglia  la  marina 
Francese,  siccome  abbiaci  già  notato,  andò  a languire,  e non  si 
videro  mai  più  in  appresso  che  deboli  raggi  del  suo  primiero  vi- 
gore, i quali  si  andavauo  ad  estinguere  al  primo  loro  apparire. 

Colbert  fu  il  primo  ministro  che  studiò  cd  intese  la  costi-  pù**» 
t ozi onc  delle  finanze  ; ma  pure  lo  stato  degli  affari  non  soffrì  che 
da  lui  si  mettesse  in  pratica  quanto  egli  conosce».  Per  corrispon- 
dere allo  continue  spese  delie  guerre,  agli  ingrandimenti  ed  ai 
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piaceri  ed  al  lusso  della  Corte,  egli  fu  costretto  a ricorrere  ad  espe- 
dienti molto  opposti  al  suo  sistema.  Non  era  possibile  di  aderire 
a que*  piani  che  il  suo  proprio  giudizio  approvava , mentre  il  Mo- 
narca era  ambizioso,  e la  Corte  addetta  al  lusso,  effemminata, 
dissoluta  e bisognosa.  Ciò  dunque  obbligollo  a ripigliare  quel  ebe 
aveva  determinato  di  abolire  per  sempre,  cioè,  imposizioni  a tempo, 
annualità  ed  altri  perniciosi  espedienti  temporanei.  Il  patrimonio 
della  Corona  era  consumato  in  frivolezze , il  commercio  andava  in 
obblio,  l’industria  si  estingueva,  e non  vi  riraanca  altro  mezzo 
per  accrescere  le  entrate  se  non  che  le  tasse  clic  si  potessero  fa- 
cilmente esigere,  e che  fossero  al  bisogno  proporzionate.  Lo  spirito 
della  polizia  e del  governo  di  questo  ministro  chiaro  si  manifesta 
dalle  fatiche  addossatesi  per  accrescere  il  numero  degli  abitanti 
e per  promovere  la  coltivazione  delle  terre  e l’ industria  del  po- 
polo ; imperciocché  dall’  editto  che  si  fece  per  lo  stabilimento  della 
Camera  di  giustizia , e dopo  la  dimissione  della  Camera , dal  decreto 
del  Consiglio  fu  dichiarato  delitto  capitale  per  ognuno  1*  anticipar 
danaro  sopra  le  nuove  imposizioni.  Colbcrt  vedeva  chiaramente  che 
mentre  le  rendite  si  davano  in  affitto,  il  popolo  doveva  essere 
smunto  ed  oppresso;  ma  pure  i bisogni  del  governo  sconvolsero 
tutti  i suoi  ben  concertati  disegni.  Dopo  la  di  lui  morte  la  lunga 
guerra  sofTerta  per  la  successione  della  Spagna,  obbligò  i ministri 
meno  fedeli  e meno  abili  di  Colbert  ad  usare  ogni  esped  icnte  per 
provvedere  alle  necessità  dello  Stato.  Quindi  furono  fatte  alterazioni 
sul  valore  della  moneta  ; di  maniera  che  un  marco  di  argento  fa 
valutato  quaranta  lire  immaginarie;  ed  il  Re  n’ebbe  qualche  sol- 
lievo per  certo  tempo,  dovendone  però  sentire  in  appresso  il  grave 
peso  con  doppia  forza.  Sotto  Chamillart  il  Re  riceveva  poco  più 
di  mezzo  marco  per  un  marco  intero  di  argento;  couciossiachè  uu 
debitore  che  dovesse  27  lire,  ne  pagava  nel  principio  della  sua 
amministrazione  un  marco  alla  Corona;  ed  il  debitore  poi  che  ne 
doveva  4°  non  ne  pagava  parimente  più  di  un  marco  in  tempo 
della  morte  di  questo  ministro.  Il  suo  successore  Morct  nipote 
dell’illustre  Colbert  trovò  impossìbile  di  rimediare  ad  un  simil 
disordine , cui  le  circostanze  concorrevano  a rendere  incurabile. 
Invano  si  tentò  di  rinnovare  il  piano  formato  da  Chamillart  di 
far  uscire  i pagamenti  in  biglietti  di  banco  ; una  tal  cosa  era  stata 
già  condannata , ed  i biglietti  si  erano  computati  al  5o  per  cento. 
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11  male  in  questo  tempo  si  andò  avanzando  senza  fare  alcuno  sforzo 
di  porre  freno  a*  suoi  progressi;  e Luigi,  non  ostante  i suoi  van- 
taggiosi trattati  d’ Utrecht  e di  Rastadt,  lasciò  nella  sua  morte  un 
debito  di  due  mila  e seicento  milioni  di  lire  a 28  lire  per  marco. 

Prima  di  dar  compimento  a questa  generale  rivista  del  celebre 
regno  di  Luigi  XIV.  noi  faremo  poche  osservazioni  sopra  la  con- 
dotta tenuta  dal  medesimo  cogli  ecclesiastici.  In  tutti  i paesi  d’Eu- 
ropa, ne’ quali  prevalse  la  religione  Cattolica,  si  è ritrovato  difficile 
di  frenare  e restrigncrc  1*  ambizione  degli  ecclesiastici , senza  scemare 
quella  riverenza , senza  cui  le  sacre  funzioni  non  produrrebbero 
alcun  effetto  rispetto  alla  morale  ed  ai  costumi,  e la  chiesa  non 
sarebbe  altro  che  una  mera  escrescenza  inutile  e morta  nello  Stato. 
Niun  altro  Principe  mai  seppe  meglio  di  Luigi  la  maniera  di  sog- 
gettare il  clero  alla  civile  potestà,  senza  diminuire  il  decoro  del 
medesimo,  e d’obbligare  gli  ecclesiastici  a contribuire  ai  bisogni 
del  governo,  con  preservare  nel  medesimo  tempo  inviolati  i loro 
privilegj.  La  fermezza,  la  moderazione,  la  delicatezza  c la  sovrana 
autorità  erano  tutte  cose  necessarie,  e Luigi  volle  assumer  queste 
a suo  piacere.  Egli  mentovava  sempre  il  diritto  di  appellare  al 
Parlamento , nel  quale  egli  ottenne  un’ autorità  incontrastabile  dai 
decreti  delle  corti  ecclesiastiche,  ogni  qualvolta  si  fatti  decreti  too 
cavano  le  regali  prerogative.  Cosi  egli  frequentemente  sostenne  i 
nazionali  privilegj  contra  la  chericale  ambizione,  e mantenne  il 
diritto  della  chiesa  Gallicana  (i)  contra  le  usurpazioni  dei  Pontefici. 
In  ciò  egli  fu  considerato  alcune  volte  come  il  nemico  cd  alcune 
altre  come  il  protettore  della  chiesa  : ma  Luigi  poco  curava  si  di 
qualunque  nome,  sotto  cui  si  facesse  passare,  purché  fosse  sicuro 

(1)  Le  quattro  famose  decisioni  dell' assemblea  del  clero  di  Francia 
furono  pubblicate  nel  i68a.  Eccone  la  sostanza:  L°  Dio  non  diede  nè  a 
Pietro  nè  ai  suoi  successori  alcun  potere  diretto  od  indiretto  nelle  cose  tem- 
porali. IL'  La  chiesa  Gallicana  appio  va  il  concilio  di  Costanza  che  dichiara 
i conci  lj  gt' iterali  stiperioti  al  Papa  nello  spirituale , 111.0  I regolamenti , gli 
usi , le  pratiche  ricette  nel  regno  e nella  chiesa  Gallicana  devono  rimanere 
invariabili.  IV 0 Le  decisioni  del  Papa , in  materia  di  fede,  non  sono  sicure 
che  dopo  d’essere  state  accettate  dalla  chiesa.  Tutti  i tribunali  e tutte  le  fa- 
coltà di  teologia  registrarono  queste  quattro  proposizioni  in  tutta  la  loro 
estensione,  e venne  da  un  editto  proibito  d' insegnare  cosa  alcuna  clic  fosse 
contraria  alle  medesime. 
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che  la  sua  causa  era  popolare.  Il  suo  diritto  di  godere  delle  ren- 
dite de*  vescovati , e disporre  de’  bcneficj  da’ medesimi  dipendenti 
durante  il  tempo  della  vacanza  delle  loro  sedi,  fu  una  volta  con- 
trastato dai  due  più  eminenti  prelati  della  Francia.  Luigi  fece 
valere  la  sua  prerogativa,  ed  i prelati  fulminarono  scomuniche. 
Questi  impegnarono  il  Papa  in  una  simigliante  loro  briga,  ed  il 
Re  poco  curando  gli  uni  c l’ altro,  s’ impossessò  de*  loro  beni  tem- 
porali , e confermò  la  sua  autorità.  La  condotta  però  di  Luigi 
verso  gli  Ugonotti  non  può  in  alcun  conto  difendersi  ; poiché , sic- 
come abbiamo  già  veduto,  tanto  il  regolamento  politico,  quanto  la 
religione  si  opposero  vigorosamente  ad  una  sì  crudele  persecuzione. 
Per  non  tacere  il  vero  diremo,  che  la  inclinazione  di  Luigi  fu 
corrotta  dalle  dispute  ecclesiastiche;  i Calvinisti , i Giansenisti  ed 
i Quietisti  avevano  disturbato  il  governo;  egli  desiderava  l’ uni- 
formità della  religione  per  amor  della  pace;  ma  ebbe  infelicemente 
a seguire  certi  dettami  elle  produssero  soltanto  eterua  guerra  e 
spargimento  di  sangue. 

Cuntiutiam  Ora  da  questa  generale  rivista,  che  da  noi  si  è fatta,  apparisce 
quali  cangiamenti  furono  fatti  nella  Francia  durante  il  regno  di 
Luigi  XIV.  Questo  Monarca  trovò  la  Francia  divisa  in  fazioni, 
le  leggi  neglette,  l’industria  quasi  estinta , le  finanze  disordinate, 
il  commercio  pressoché  sconosciuto,  le  arti  c le  scienze  nell’oscu- 
rità, e tutta  la  nazione  un  teatro  di  confusione,  d’intrighi,  di 
oppressioni  e di  povertà.  Egli  distrusse  quello  spirito  di  ribellione 
che  si  era  radicato  nella  nazione,  rendendo  lo  Stato  un  corpo  re- 
golare ed  unito;  riformò  ed  accrebbe  le  leggi,  animò  l’ industria, 
promosse  il  commercio,  protesse  le  scienze,  introdusse  differenti 
costumi,  diede  origine  alla  pulizia,  al  buon  gusto,  e fu  l’intro- 
duttore di  quella  eleganza  di  sentimenti,  di  quel  risplendente  lusso 
c di  quel  ratlìuato  intendimento,  per  cui  la  Francia  è stata  dopo 
tal  tempo  distinta  cd  imitata. 

Non  termineremo  quest’articolo  senza  dare  qualche  più  chiara 
idea  dello  splendore  della  Corte,  delle  feste,  delle  galanterie  di 
m uw  Xty.  questi  tempi  seguendo  l’ autore  del  secolo  di  Luigi  XIV.  La  Corte, 
dice  questo  celebre  scrittore,  divenne  il  centro  de’ piaceri  ed  il 
modello  delle  altre  Corti.  Sembrava  che  la  natura  iu  allora  pren- 
desse piacere  a produrre  in  Francia  i più  grandi  uomini  in  tutte 
le  arti , ed  a riunire  nella  Corte  i più  belli  uomini  e le  più  belle 
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donne  del  mondo.  U Re  era  superiore  a tutti  i suoi  cortigiani  e 
per  la  statura  e per  la  maestosa  bellezza  de1  suoi  lineamenti:  il 
suono  della  sua  voce,  nobile  c toccante  guadagnava  i cuori  inti- 
miditi dalla  sua  presenza.  Egli  aveva  un’andatura,  che  non  po- 
teva convenire  clic  a lui  ed  all’ altissimo  suo  grado,  e che  ridicola 
sarebbe  stata  in  tutt’ altra  persona.  L’ imbarazzo  ch’egli  inspirava 
a quelli  che  gli  parlavano,  lusingava  in  segreto  la  compiacenza 
colla  quale  sentiva  la  sua  superiorità.  Il  gusto  del  conversare  non 
aveva  ancora  ricevuto  alla  Corte  tutta  la  sua  perfezione.  La  Regina 
madre,  Anna  d’Austria,  cominciava  ad  amare  il  ritiro:  la  Regina 
regnante  sapeva  appena  il  Francese,  e tutto  il  suo  merito  consi- 
steva nella  sola  bontà:  la  Principessa  d’Inghilterra,  cognata  del 
Re  recò  alla  Corte  le  piacevolezze  di  una  conversazione  dolce  ed 
animata,  sostenuta  dalla  lettnra  di  buone  opere  c da  un  gusto 
delicato:  ella  inspirò  una  nuova  emulazione  di  spirito,  c intro- 
dusse nella  Corte  una  civiltà , una  leggiadria  c delle  grazie  ignote 
ancora  a tutto  il  rimanente  dell’ Europa.  Madama  aveva  tutto  lo 
spirito  di  suo  fratello  Carlo  II.,  abbellito  delle  attrattive  del  suo 
sesso  e dal  dono  e dal  desiderio  di  piacere.  La  Corte  di  Luigi  XIV. 
respirava  una  galanteria  cui  la  decenza  rendeva  più  piccante.  Ci 
ebbero  fra  Madama  ed  il  Re  alcune  di  quelle  galanterie  di  spirito 
e di  quelle  segrete  intelligenze  che  facilmente  si  manifestano  nelle 
picciole  feste  ripetute  sovente.  Questa  intelligenza  sparse  dell*  al- 
larme nella  reale  famiglia:  il  Re  ridusse  questo  commercio  ad  una 
stima  ed  amicizia  che  non  si  alterò  giammai.  Allorché  Madama 
fece  scrivere  da  Racinc  e da  Corneillc  la  tragedia  di  Berenice , ella 
aveva  in  vista  il  freno  ch’ella  aveva  posto  alla  propria  sua  incli- 
nazione, per  timore  elio  non  divenisse  pericolosa.  Que’ divertimenti 
fecero  luogo  alla  passione  più  ardente  e più  costante  che  Luigi  XIV. 
ebbe  per  Madamigella  Dc-la-Vallière,  damigella  d’onore  di  Madama. 
Egli  gustò  con  essa  la  rara  felicità  d’essere  amato  unicamente  per 
se  medesimo:  ella  fu  per  ben  duo  anui  l’oggetto  naso  sto  di  tutti 
i galanti  divertimenti  e di  tutte  le  feste  date  dal  Re.  Un  giovane 
cameriere  del  Re  appellato  Bclloc  compose  alcune  poesie  che  si 
frammischiavano  alle  danze,  e che  esprimevano  con  mistero  il 
segreto  de’ loro  cuori,  che  cessò  ben  presto  d’essere  un  segreto. 
Tutti  i divertimenti  pubblici  dati  dal  Ile  erano  altrettanti  omaggi 
alla  sua  innamorata.  Nel  1662  si  fece  un  carrousel  in  faccia  alla 
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Tuglierie  in  un  vasto  ricinto  che  ritenne  poscia  il  nome  di  Piazza 
del  carrousel.  Vi  ebbero  cinque  quadriglie  : il  Re  era  alla  testa  dei 
Romani  ; suo  fratello  dei  Persiani ; il  Principe  di  Condò  dei  Turchi  ; 
il  Duca  d’Enghien  suo  figlio  degli  Indiani ; il  Duca  di  Guisa 
degli  Americani.  La  Regina  madre,  la  Regina  regnante,  la  Regina 
d’  Inghilterra , vedova  di  Carlo  I.  stavano  sotto  di  un  baldacchino 
ad  osservare  tale  spettacolo.  Queste  feste  rianimarono  più  che 
pel  passato  il  gusto  dcdle  divise  c degli  emblemi  eh’  erano  stati 
ttoiUmj,  alt  revolte  alla  moda  ne’  tornei , c clic  sussistettero  anche  dopo.  Un 
antiquario,  appellato  d’Ouvrier  imagiuò  per  Luigi  XIV.  1* emblema 
del  Sole  che  vibra  i suoi  raggi  su  di  un  globo  col  motto  : nec 
pluribus  impar.  Questa  divisa  ebbe  un  prodigioso  successo  : le  armi 
del  Re,  le  suppellettili  della  corona,  le  tappezzerie,  le  sculture 
ne  furono  ornate,  ma  il  Re  non  la  portò  giammai  ne*  suoi  car- 
rousel. Si  rimproverò  ingiustamente  a Luigi  XIV.  il  fasto  di  questa 
divisa,  come  se  fosse  stata  scelta  da  lui  stesso. 
ri**  La  festa  di  Versaglies  nel  1664  superò  quella  del  carrousel  e 

* r*'*»0**  nc]ja  singolarità,  e nella  maguiliceiiza  e nc*  piaceri  dello  spirito  che, 
frammischiandosi  allo  splendore  di  que’  divertimenti , vi  aggìu- 
gnevano  un  gusto  squisitissimo  e grazie  sorprendenti.  Versaglies 
cominciava  ad  essere  un  soggiorno  delizioso  senza  avvicinarsi  a 
quella  grandezza  cui  giunse  da  poi.  Il  5 maggio  il  Re  vi  si  recò 
colla  Corte  composta  di  seicento  persone,  clic  furono  spesate  col 
loro  seguito,  siccome  pure  lo  furono  tutti  quelli  che  servirono 
all’ apparecchio  di  questi  incantesimi.  La  prontezza  colla  qnale  si 
costrinsero  teatri,  anfiteatri,  portici  ornati  con  sommo  gusto  c 
con  lulla  la  magnificenza  era  una  maraviglia  che  accresceva  1*  il- 
lusione, e che,  variata  in  mille  maniere,  aumentava  ancora  l’ in- 
carno di  quegli  spettacoli.  Sul  principio  vi  ebbe  una  specie  di  car- 
musei . Quelli  che  dovevano  correre  fecero  d»  se  mostra  ucl  primo 
giorno  come  in  una  generale  rivista  : essi  erano  preceduti  dagli 
araldi  d’armi,  dai  paggi,  dagli  scudieri  che  portavano  le  loro  di- 
vise ed  i loro  scudi;  e sopra  i detti  scudi  erano  scritti  in  lettere 
d*  oro  alcuni  versi  composti  da  Perigli!  e da  Bcnseradc.  Quest’  ul- 
timo in  ispecie  aveva  un  ingegno  particolare  per  questi  motti  ga- 
lanti, ne’ quali  faceva  sempre  allusioni  delirale  ai  caratteri  delle 
persone,  ed  agli  croi  dell* antichità  o della  favola  che  veniva  rap- 
presentata, ed  alle  passioni  che  anima  vano  la  Coite.  11  Re  rap- 
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presentava  Ruggiero:  tutti  i diamanti  della  corona  brillavano  sul 
suo  abito  e sul  suo  cavallo  : le  Regino  e trecento  Dame  sotto  archi 
trionfali  vedevano  questo  ingresso.  Il  Re  fra  tutti  gli  sguardi  ri- 
volti a lui,  non  distingueva  che  i soli  di  Madamigella  De-la-Vallièrc. 

La  festa  era  per  essa  sola;  cd  ella  ne  godeva  confusa  nella  folla. 

La  cavalcata  era  seguita  da  un  carro  dorato  rappresentante  il  carro 
del  sole:  era  alto  18  piedi,  largo  iS  c lungo  04*  Le  quattro  età, 
d’oro,  d’argeuto,  di  rame  e di  ferro,  i segui  celesti,  le  Stagioni 
e le  Ore  seguivano  a piedi  questo  carro.  Tutto  era  in  carattere. 

Alcune  persone  che  venivano  in  seguito  recitarono  alle  Regine 
de’ versi  adattati  al  luogo,  al  tempo,  al  Re  ed  alle  Dame.  Ter- 
minate le  corse,  c sopraggiunta  la  notte,  quattromila  faci  illu- 
minarono lo  spazio  in  cui  si  davan  le  feste.  Le  mense  furono 
servite  da  dugento  persone  clic  rappresentavano  le  Stagioni,  ì 
Fauni,  i Silvani,  le  Driadi  con  pastori,  vendemmiatori  e raict- 
ti tori.  Pane  e Diana  si  avanzavano  su  di  un  monte  movibile,  e 
ne  discesero  per  far  deporrc  sulle  mense  le  più  deliziose  produ- 
zioni delle  campagne  e delle  foreste.  Di  dietro  alle  mense  disposte 
io  semicerchio  s’ innalzò  in  un  istante  un  teatro.  Le  volte  che 
circondavano  la  mensa  cd  il  teatro  erano  ornale  da  cinquecento 
girandole  verdi  cd  argento,  che  portavano  delle  candele;  ed  una 
balaustrata  dorata  chiudeva  quel  vasto  ricinto.  Queste  feste  su- 
periori a quelle  inventate  nei  romanzi,  durarono  sette  giorni.  Il 
Ile  ottenne  quattro  volte  il  premio  de* giuochi,  e lasciò  contrastare 
poscia  agli  altri  cavalieri  i premj  stessi  ch’egli  aveva  ricevuti 
c clic  aveva  loro  lasciati. 

La  commedia  della  Principessa  (V Elide , benché  non  sia  delle 

1 di  Cori* 

migliori  di  Molière,  formò  uno  de’ più  piacevoli  ornamenti  di  questi 
giuochi , per  le  iufìnitc  e finissime  sue  allegorie  sulle  costumanze 
del  tempo.  Vi  si  vedeva  altresì  un  buffone  di  Corte  come  nella 
Principessa  (T Elìde.  Questi  miserabili  erano  tuttavia  alla  moda , ed 
era  un  avanzo  di  quella  barbarie  clic  durò  più  lungo  tempo  in 
Germania  che  in  altri  luoghi.  Il  bisogno  dei  divertimenti,  l’im- 
potenza di  procurarsene  di  piacevoli  e d’ onesti  ne’  tempi  d’ igno- 
ranza e di  cattivo  gusto  avevau  fatto  immaginare  questo  tristo 
piacere  clic  degrada  lo  spirito  umauo.  Il  buffone  di  Luigi  XIV. 
era  appartenuto  al  Principe  di  Condé,  e si  chiamva  Angeli.  Il 
Conte  di  Grammont  diceva  che  Ila  tutti  i pazzi  clic  avevauo  seguito 
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il  Principe  non  ci  era  che  V Angeli  che  avesse  fatto  fortuna.  Questo 
buffone  non  mancava  di  spirito.  Ma  ciò  che  ci  ebbe  di  più  am- 
mirabile  in  questi  divertimenti  fu  la  prima  rappresentazione  dei 
tre  primi  atti  del  Tartuffe  di  Molière.  Il  Re  volle  vedere  questo 
capo  d* opera  prima  che  fosse  terminato. 

11  Legato  a Intere  Chigi,  nipote  del  Papa  Alessandro  VII. 
si  presentò  in  mezzo  alle  feste  di  Versaglies,  per  dare  soddisfazione 
al  Re  dell’attentato  delle  guardie  del  Papa,  e diede  alla  Corte  un 
nuovo  spettacolo.  Queste  grandi  cerimonie  sono  altrettante  feste 
pel  pubblico , ed  i grandi  onori  che  si  fecero  al  detto  Legato  ren- 
devano sempre  più  chiara  e manifesta  la  soddisfazione.  Il  Doge  di 
Genova  venne  poscia  ricevuto  con  minori  onori,  ma  accompagnali 
però  con  quella  medesima  premura  di  piacere  che  il  Re  seppe 
sempre  conciliare  col  suo  altiero  modo  di  procedere. 

Tutto  ciò  dava  alla  Corte  di  Luigi  XIV.  un’aria  di  gran- 
dezza che  offuscava  tutte  le  altre  Corti  d’Europa.  Ei  voleva  che 
lo  splendore  della  sua  persona  tornasse  a gloria  di  tutte  le  persone 
che  lo  circondavano,  che  tutti  i Grandi  fossero  onorati,  e che 
nessuno  fosse  potente,  cominciando  da  suo  fratello  e dal  Principe. 
A tal  fine  egli  giudicò  in  favore  dei  Pari  la  loro  antica  controversia 
coi  Presidenti  del  Parlamento.  Questi  pretendevano  d’opinare  prima 
dei  Pari , ed  cransi  messi  in  possesso  di  tale  diritto;  e Luigi  in 
un  consiglio  straordinario  stabili  che  i Pari  dicessero  il  loro  parere 
ai  Letti  di  giustizia , in  presenza  del  Re  prima  dei  Presidenti , 
come  se  dovessero  questa  prerogativa  alla  sola  sua  presenza,  e lasciò 
sussistere  l’antico  uso  nelle  assemblee  che  non  sono  Letti  di  giustizia. 

Ailine  di  distinguere  i principali  suoi  cortigiani,  egli  aveva 
inventato  certe  casacche  azzurre  ricamate  d’oro  e d’argento:  la 
permissione  di  portarle  era  una  somma  grazia  per  uomini  guidati 
dalla  vanità,  ed  era  ambita  quasi  come  la  collana  dell’  Online.  Qui 
osserveremo  che  in  allora  portavansi  casacche  su  di  una  giubba 
ornata  di  nastri , e che  la  detta  casacca  era  attraversata  da  un 
balteo  da  cui  pendeva  la  spada.  Portavasi  un  collare  di  merletti 
ed  un  cappello  con  due  ordini  di  piume.  Questa  moda  che  durò 
fino  al  1684  fu  adottata  da  quasi  tutta  l’Europa,  che  di  già  re- 
cavasi a gloria  l’imitare  la  Corte  di  Luigi  XIV. 

Egli  stabili  nella  sua  casa  un  ordine  clic  fu  di  lunghissima 
durata;  regolò  i gradi  e le  fonzioni;  creò  nuove  cariche  per  le 
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persone  che  dovevano  avvicinarlo,  siccome  quella  del  gran  maestro 
della  sua  guardaroba:  egli  ristabilì  le  mense  inslituite  da  Fran- 
cesco I.  e le  aumentò;  ve  nc  furono  dodici  per  gli  uffiziali  com- 
mensali, imbandite  con  tanta  pulitezza  c profusione  da  uguagliare 
quelle  di  molti  Sovrani  : egli  voleva  che  tutti  gli  stranieri  vi  fos- 
sero invitati  ; c questa  costumanza  non  cessò  mai  durante  tutto  il 
suo  regno.  Ve  nc  fu  un’altra  ancora  assai  più  pulita  c ricercata. 
Quand’egli  nel  1679  ebbe  fatto  inalzare  i padiglioni  di  Marlì, 
tutte  le  Dame  trovavano  ne’ loro  appartamenti  una  toletta  compiuta, 
e non  vi  mancava  cosa  alcuna  che  appartener  potesse  ad  un  co- 
modo lusso:  tutti  quelli  che  v’intervenivano  potevano  dare  dei 
pranzi  ne* loro  appartamenti,  e vi  erano  trattati  colla  medesima 
delicatezza  con  cui  era  servito  il  padrone.  In  somma  in  tulle  le 
sue  azioni  egli  si  distingueva  colla  generosità  e colla  magnificenza. 

Ei  donava  duecento  mila  franchi  alle  figlie  de’ suoi  ministri  in 
occasione  di  loro  nozze.  Ma  ciò  che  gli  diede  maggior  fama  in  M uu^mn 
Europa  fu  una  liberalità  senza  esempio  : Luigi  raccomandò  a’ suoi 
ministri  Lionnc  c Golbert  di  scegliere  un  numero  di  Francesi  c 
di  stranieri  distinti  nella  letteratura  a fine  di  dar  loro  delle  te- 
stimonianze della  sua  generosità.  Lioune  avendo  scritto  ne’ paesi 
forestieri , ed  avendo  chieste  tutte  le  informazioni  che  possibili 
tono  in  una  sì  delicata  materia,  in  cui  si  tratta  di  dare  una  pre- 
ferenza ai  contemporanei,  fece  un  elenco  di  sessanta  persone,  alcune 
delle  quali  ebbero  doni,  altre  pensioni  secondo  il  loro  grado,  i 
loro  bisogni  ed  il  loro  merito.  Il  bibliotecario  del  Vaticano  Aliaci, 
il  Conte  Graziani  segretario  di  Stato  del  Duca  di  Modena,  il  ce- 
lebre Viviani  matematico  del  Gran  Duca  di  Firenze,  Vossio  l’ isto- 
rio grafo  delle  Provincie-Unite,  l’illustre  matematico  Huyghens, 
un  residente  Olandese  in  Isvezia,  alcuni  professori  d’Altorf  c di 
Hclmstad  si  meravigliarono  di  ricever  lettere  da  Golbert,  nelle 
qnali  gli  avvisava  clic  se  il  Re  non  era  loro  Sovrano,  li  pregava 
di  gradire  eh’ ci  fosse  loro  benefattore.  Le  espressioni  di  tali  let- 
tere erano  corrispondenti  alla  diguità  delle  persone  ; e tutte  erano 
accompagnate  o da  ragguardevoli  gratificazioni  o da  pensioni.  I 
doni  fatti  a Viviani  furon  si  grandi  ch’ei  fece  fabbricare  in  Fi- 
renze un  palazzo  colle  liberalità  di  Luigi  XIV.,  facendo  porre  sul 
frontispizio  del  medesimo  in  lettere  d’oro,  Aedes  a Deo  datne 
alludendo  al  soprannome  di  Diodato  col  quale  veniva  comune- 
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mente  appellato  questo  Principe  fin  dalla  sua  infaazia.  Tra  i Fran- 
cesi ei  seppe  distinguere  Ratine,  Quinault,  Flcchier,  Despréaux  ec. 
Alcuni  scrittori  attribuirono  unicamente  a Colbert  la  protezione 
accordata  da  Luigi  XIV.  alle  scienze  ed  alle  arti;  ma  Colbert  non 
ebbe  in  ciò  altro  merito  se  non  clic  quello  di  secondare  la  ma- 
gnanimità, F inclinazione  cd  il  gusto  del  suo  padrone.  Tutti  pos- 
sono facilmente  immaginarsi  1*  effetto  eh*  ebbe  in  Europa  questa 
straordinaria  magnificenza  ; c se  si  considerano  tutte  le  cose  memo- 
rabili ch’ei  fece  dappoi,  gli  spiriti  più  severi  c più  difficili  devono 
soffrire  gli  clogj  immoderati  che  gli  furono  prodigalizzati  non  solo 
dui  Francesi , ma  ben  anche  dagli  stessi  Italiani. 

Da  quanto  abbiamo  finora  riferito  dobbiamo  concliiudcrc  che 
questo  Monarca  amava  in  ogni  cosa  la  grandezza  c la  gloria.  Un 
Principe  che  avesse  come  questo  Sovrano  operato  sì  grandi  cose, 
e che  ciononostante  fosse  semplice  e modesto,  sarebbe  il  primo 
dei  Re  di  Francia,  e Luigi  XIV'.  il  secondo. 

Luigi  XV. 

Luigi  XV.  figlio  del  Duca  di  Borgogna  e di  Maria  Adelaide 
di  Savuja,  nipote  di  Luigi  primo  Delfino  morto  nel  1711,  e pro- 
nipote di  Luigi  XIV.,  nacque  il  j5  febbrajo  1710,  succedette  a 
Luigi  XIV.  il  1 settembre  1715  in  età  di  cinque  anni  e mezzo. 
Filippo  II.  Duca  d’  Orleans,  il  più  congiunto  suo  parente  essendo 
stato  nominalo  dal  Parlamento  di  Parigi  Reggente  assoluto,  rivolse 
le  prime  sue  cure  a ristabilir  le  finanze  che  si  trovavano  nel  mag- 
gior disordine:  si  creò  un  tribunale  di  giustizia  contra  coloro  che 
sotto  il  precedente  regno  cransi  arricchiti  approfittandosi  delle 
disgrazie  della  Francia,  ma  le  tasse  imposte  a circa  Q&oo  persone 
furono  un  insufficiente  provvedimento  ai  bisogni  dello  Stalo  carico 
di  debiti  enormi  fatti  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Luigi  XIV. 
per  sostenere  nna  disgraziata  guerra.  Quindi  il  Reggente  permise 
a Luw . raggiratore  5cozze.se,  di  formare  un  banco,  la  cui  carta  era 
destinata  a supplire  alla  mancanza  del  danaro  nell’  interno.  Finché 
questo  stabilimento  fu  tenuto  fra  giusti  limiti,  c non  vi  fu  più 
carta  clic  derrate,  ne  derivò  un  gran  credito,  e tutti  i creditori 
dello  Stato  furono  rimborsati  in  biglietti;  ma  siccome  se  ne  crea- 
rono ottanta  volte  più  del  danaro  che  poteva  esistere  nel  regno , 
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così  la  Francia  fu  inondata  di  carta  senza  valore,  il  disordine  si  sta- 
bili nelle  finanze,  c cento  mila  famiglie  furono  interamente  rovinate. 

Il  Re  essendo  stato  coronato  a Reims  nel  1722,  e dichiarato 
maggiore  Tanno  seguente,  ricevè  dal  Duca  d*  Orleans  le  redini 
dello  Stato.  Il  Cardinale  Dubois,  segretario  allora  di  Stato  ebbe 
per  qualche  tempo  la  commissione  generale  di  tutti  gli  affari;  ma 
questo  ministro  essendo  morto  nell’  agosto  del  1723,  il  Duca 
d’  Orleans  accettò  il  titolo  di  primo  ministro.  A questo  Principe 
che  morì  aneli’  esso  il  2 dicembre  dell’ anno  medesimo,  succedette 
il  Duca  di  Borbon-Coudé , che  sollecitossi  di  dare  al  giovine  Mo- 
narca una  sposa.  Questa  fu  la  Principessa  di  Polonia  Maria  Leczinski 
figlia  del  Re  Stanislao  : il  matrimonio  fu  celebrato  a FoutaincbIe.au 
il  5 settembre  1725,  ed  una  felice  fecondità  fu  il  frutto  di  questa 
unione.  Avendo  il  nuovo  ministro  inasprito  il  Parlamento , la  no- 
biltà ed  il  popolo  con  alcuni  editti  pecuniarj , il  Duca  di  Borbou 
venne  deposto.  IL  Cardinal  di  Flcury  che  soltcntrò  in  suo  luogo, 
sostituì  una  saggia  economia  alle  profusioni  di  cui  si  lagnavano; 
e senza  avere  il  titolo  di  primo  ministro  ebbe  tutta  la  confidenza 
di  Luigi  XV.,  il  quale  se  ne  servì  per  far  del  bene,  c rimediare 
per  quanto  era  possibile  ai  mali  passati. 

Il  regno  trovavasi  in  estremo  bisogno  di  conservare  la  pace 
onde  por  riparo  alle  sue  perdite,  ma  il  matrimonio  del  Re  lo 
pose  in  necessità,  per  mantenere  i diritti  di  Stanislao,  di  dichia- 
rare la  guerra  all’  Imperatore.  La  doppia  elezione  di  un  Ile  di 
Polonia  nel  1733  accese  la  guerra  in  Europa.  Luigi  XV.  sostenne 
Stanislao  contra  TElcttor  di  Sassonia  spalleggiato  fortemente  dal- 
T Imperator  Carlo  VI.  Quest’  ultimo  Sovrano  agì  così  vigorosamente 
a favor  del  Principe  che  proteggeva,  che  Stanislao  fu  obbligato 
ad  abbandonar  la  corona  che  gli  era  stata  decratata  cd  a prender 
la  foga.  Volendo  Luigi  XV.  vendicarsi  di  questo  affronto  contra 
T Imperatore  si  uni  colla  Spagna  c colla  Savoja  contro  delTAustria. 
La  guerra  si  fece  in  Italia  c fu  gloriosa.  Il  Maresciallo  di  Villars 
sul  finir  della  sua  lunga  c cospicua  carriera  prese  Milano,  Tortona 
e Novara,  il  Maresciallo  di  Coignì  guadagnò  la  battaglia  di  Parma 
e di  Guastalla.  Nel  1734  l’Imperatore  avendo  perduti  quasi  tutti 
i suoi  Stati  d’ Italia  si  determinò  a conchiudcr  una  pace  vantag- 
giosa a’ suoi  nemici.  Coi  prcliminarj  segnati  il  3 ottobre  1735,0 
pel  trattato  di  Vienna  definitivo  segnalo  il  18  novembre  1738, 
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il  Re  Stanislao,  clic  aveva  rinunciato  al  trono  di  Polonia,  ne 
conservò  i titoli  e gli  onori,  e fu  messo  in  possesso  dei  ducati 
di  Lorena  e di  Bar  per  essere  riuniti  dopo  la  di  lui  morte  alla 
Corona  di  Francia.  Così  la  riunione  di  questa  ricca  provincia  sì 
lungamente  desiderata,  e sempre  fino  a quell* ora  tentata  invano, 
fu  effettuata  da  un  seguilo  d*  avvenimenti  dalla  politica  inaspettati. 
cutrr»  La  morte  di  Carlo  VI.  accaduta  ad  174°  aPr^  una  nuova 

mt  scena.  La  successione  della  casa  d* Austria , quantunque  guarentita 
u'junri*  a sua  figlia  Maria  Teresa  dalla  Prammatica-Sanzione  accettata  e sot- 
toscritta dai  Principi  che  sembravano  avervi  interesse,  le  fu  con- 
trastata da  quattro  potenze:  Luigi  XV.  si  uni  al  Re  di  Prussia 
e al  Re  di  Polonia  per  far  eleggere  Imperatore  Carlo  Alberto 
Elettor  di  Baviera.  Questo  Principe , creato  Luogotenente-Generale 
del  Re  di  Francia,  si  rese  padrone  di  Passavia , ed  arrivò  a Lintz, 
capitale  dell’ Austria- Alta  ; ma  invece  di  assediar  Vienna,  la  cui 
presa  sarebbe  stata  il  colpo  decisivo , marciò  verso  Praga , vi  si 
fece  coronar  Re  di  Boemia , ed  andò  a ricevere  a Franefort  la  co- 
rona imperale  sotto  il  nome  di  Carlo  VII.  Queste  prime  vittorie 
furono  seguite  da  rapide  perdite.  Praga  fu  ripresa  nel  1741,  eia 
battaglia  perduta  dai  Francesi  a Detti  11  gen  nell’  anno  seguente  di- 
strusse quasi  tutta  la  speranza  del  nuovo  Imperatore  dalla  Francia 
protetto,  il  quale  cacciato  dai  suoi  Stati  creditarj , andava  errando 
per  la  Germania.  Fu  in  tale  circostanza  clic  Luigi  XV.  fece  la 
sua  prima  campagna  nella  primavera  del  1744  e nello  spazio  di 
quaranta  giorni  s’ impadronì  di  Courtray,  Menili,  Ypres  e Farne». 
Abbandonò  poi  la  Fiandra  per  andar  al  soccorso  dell* Alsazia , iu 
cui  gli  Austriaci  erano  penetrati.  Mentre  marciava  contra  il  Prin- 
cipe Carlo  di  Lorena,  Generale  dell’armata  nemica,  che  aveva 
passato  il  Reno,  fu  ridotto  all’estremo  da  una  malattia  pericolosa 
che  lo  trattenne  a Metz.  La  Francia  fu  in  questa  occasione  in  una 
1 generale  costernazione  : Luigi  era  amato  in  quest’  epoca , i Francesi 
„pwZmi-  gli  diedero  singolari  testimonianze  della  loro  tenerezza,  e lo  so- 
li Mta»  prannominarono  il  Prediletto.  La  nuova  della  sua  guarigione  fu 
ricevuta  come  quella  di  una  vittoria  importantissima;  ed  il  Re 
nei  trasporti  della  sua  riconoscenza  gridò  : ah  quanto  è dolce  V es- 
sere amato  cojì  ! E che  ho  fattoio  per  meritarlo ? Appena  ristabilito 
in  salute  va  ad  assediare  Fribourg  e lo  prende  il  5 novembre  1744. 
Le  battaglie  di  Foutcuoy  e di  Lawfeld  guadagnato  nel  1745  e 1747  ; 


Digitized  by  Google 


SOTTO  LA  DINASTIA  DEI  CaFETI.  SECOLO  XVII.  C XVIII.  2^5 
quella  di  Mele  seguita  dalla  presa  di  Gami,  Ostcnda  forzata  iu 
tre  giorni,  Bruxelles  presa  nel  cuor  dell* inverno,  tutto  il  Bra- 
bantc  Olandese  soggiogato , e la  conquista  di  molte  altre  piazze 
avrebbero  assicurata  alla  Francia  una  pace  gloriosa,  se  le  sue  armi 
avessero  avuta  dappertutto  la  stessa  fortuna.  Ma  mentre  tutto  ce- 
devagli  nelle  Fiandre,  gli  affari  d’Italia  erano  in  pessimo  stato. 

La  battaglia  di  Piacenza  perduta  nel  1746  dal  Maresciallo  di 
MaiUebois  aveva  forzati  i Francesi  a ripassar  le  Alpi.  Le  truppe 
del  Duca  di  Savoja  e della  Regina  d’Ungheria  saccheggiavano  la 
Provenza.  Cli  Inglesi  tanto  fortunati  sul  mare  quauto  lo  erano 
gli  Austriaci  in  Italia  rovinavano  la  marina  ed  il  commercio  della 
Francia  e facevano  prede  immense.  La  pace  fu  conchiusa  in  iw 

Aquisgrana  il  18  ottobre  17481  e questa  assicurò  a Maria  Teresa  «*<1741 

la  successione  agli  Stali  de’suoi  antenati.  Luigi  XV.,  assicurò  Parma, 

Piacenza  e Guastalla  a Don  Filippo  suo  genero,  fece  ristabilire  il 
Duca  di  Modena  suo  alleato  e la  repubblica  di  Genova  nei  loro 
diritti , ma  rendette  tutte  le  conquiste  fatte  nei  Paesi-Bassi. 

Dopo  questa  pace  Luigi  occupossi  a ristorar  la  Francia  dalle  /.«*/ 
calamità  della  guerra.  Fece  aprire  in  tutto  il  regno  spaziose  strade  iraatfa 
per  facilitare  il  commercio;  stabili  la  Scuola  reale  militare ; fece 
erigere  quantità  di  pubblici  monumenti  ; onorò  le  scienze  e le 
arti  con  una  protezione  singolare;  e non  ometteremo  di  dire  che 
Luigi  XV.  instimi  1’  Ordine  del  Merito  Militare  nel  17S0  a simi- 
litudinc  di  quello  di  S.  Luigi , per  ricompensare  i servi  gj  militari 
renduti  alla  Francia  dagli  offìziali  clic  professavano  la  religione  Pro- 
testante. Nel  1814,  2,5  novembre  un  ordine  de’ Re  d’ allora  applicò 
le  disposizioni  dell’ editto  1759  a tutti  gli  offìziali  di  terra  e di 
mare  che  non  professavano  la  religione  Cattolica.  Il  numero  delle 
Gran-Croci  venne  stabilito  a quattro,  quello  dei  Commendatori  a 
otto,  ed  il  numero  de’ Cavalieri  era  indeterminato.  La  decorazione 
consisteva  nella  croce  e nella  piastra.  Tavola  4^>  numeri  6 e 7,  elio 
erano  portate  come  la  decorazione  dell*  Ordine  di  S.  Luigi.  Dopo 
il  1814  »1  nastro  blcu  del  Merito  Militare  venne  sostituito  il  na- 
stro dell’  Ordine  di  S.  Luigi. 

In  mezzo  alla  felicità  che  si  cominciava  a gustare  dalla  Francia, 
la  pubblica  tranquillità  fu  turbata  per  alcuni  terreni  incolti  del-  «#. 

l’Acadia  nell’America  settentrionale:  questa  leggiere  controversia 
fu  V origine  della  guerra  del  1766  chiamata  guerra  dei  sette  anni. 
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Gli  Inglesi  contrastarono  i detti  terreni  ai  Francesi  nel  1755,  e 
fecero  la  guerra  senza  dichiararla  coll’ impadronirsi  di  circa  trecento 
vascelli  di  commercio.  Il  Ile  di  Prussia,  prima  alleato  della  Francia, 
unissi  coll’Inghilterra;  e la  casa  d’Austria  si  uni  alla  Francia. 
Luigi  XV.  fu  sforzato  a riprender  le  armi.  Gli  Inglesi  furo  11  bat- 
tuti nel  Canada  ; perdettero  Porto-Maone  che  il  Maresciallo  di 
Richelicu  prese  d’assalto  nel  1706  dopo  una  vittoria  navale  del 
Marchese  De-la-Galissonnierc.  Le  truppe  Francesi  s’impadronirono 
dell’ Elettorato  d’ Hannover,  e nell’ anno  stesso  1757  marciarono 
contra  il  Re  di  Prussia  in  Sassonia , ma  furono  sconfitte  nella 
celebre  battaglia  di  Rosbac.  Questa  vittoria  fu  decisiva:  l’Eletto- 
rato d’ Hannover  fu  ripreso  dagli  Inglesi:  i Francesi  furono  bat- 
tuti ancora  a Crevelt  dal  Prìncipe  di  Brunswick  nel  1708.  Fi- 
nalmente dopo  varj  combattimenti,  ne*  quali  ciascuna  parte  ora 
era  vinta  cd  or  vincitrice,  tutti  i Principi  pensarono  seriamente 
alla  pace.  La  Francia  ne  aveva  un  bisogno  estremo.  Gli  Inglesi 
avevano  fatte  conquiste  prodigiose  nelle  Indie,  ed  avevano  rovinato 
interamente  il  commercio  de*  Francesi  nell’Africa:  si  erano  impa- 
droniti di  quasi  tutti  i possedimenti  de’ medesimi  nell’America. 
L’alleanza  della  Francia  colla  Spagna  conchiusa  nel  1761,  nota 
sotto  il  nome  di  Patto  di  Famiglia  servi  di  pretesto  agli  Inglesi 
per  togliere  agli  Spagnuoli  l’Avana,  l’isola  di  Cuba  nel  golfo  del 
Messico,  e le  isole  Filippine  nel  mare  delle  Indie.  Col  trattato 
di  pace  segnato  a Parigi  nel  1763  rendettero  alcune  delle  loro 
conquiste,  ma  ne  ritennero  la  miglior  parte.  La  Francia  cedette 
all’ Inghilterra  Lovishurg,  il  Canada  e tutte  le  terre*  sulla  sinistra 
del  Missisipì,  eccettuata  la  Nuova-Orlcans.  La  Spagna  vi  aggiunse 
ancora  la  Florida.  Fu  loro  ceduto  il  Senegal  nell’Africa  e resti- 
tuirono la  Corea.  Minorica  fu  cambiata  con  Bclle-Islc.  Tale  fu 
il  fine  di  questa  guerra  funestissima  alla  Francia.  Gli  anni  se- 
guenti furono  tranquilli,  se  si  eccettua  l’ affare  del  Duca  di  Parma 
col  Papa  Clemente  XIII.  clic  impegnò  il  Re  ad  impossessarsi  d’Avi- 
gnone,  e la  conquista  della  Corsica.  L*  estinzione  dei  Gesuiti  se- 
guila in  Francia  nel  1764»  avvenne  pure  in  tutta  l’Europa  nel 
1773.  Il  credito  ed  il  potere  grandissimo  cui  pervennero,  e di 
cui  essi  avevano  lungo  tempo  abusato  furon  la  cagione  della  loro 
disgrazia,  e l’ incompatibilità  della  loro  coslituziouc  e della  loro 
rcsssiina  colle  leggi  dello  Stato  ne  fu  il  pretesto. 
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Già  da  qualche  tempo  Luigi  XV.  si  dava  smodatimeli  te  al 
piaceri  dell’  amore  e della  gozzoviglia  : egli  era  un  vecchio  Prin- 
cipe che  vegetava  su  di  un  debole  trono  in  mezzo  ad  una  Corte 
perversa.  £i  fu  attaccato  per  la  seconda  volta  dal  vajuolo,  e questa  M r*Ztfrl, 
malattia  lo  rapi  nel  giorno  io  di  maggio  1774»  in  età  di  65  anni  Aa"°  W 
dopo  Sq  circa  di  regno. 

Luigi  XV.  nato  con  alcune  disposizioni  per  divenire  un  gran  Sao  caratici 
Re,  fu  sempre  un  Principe  al  di  sotto  del  mediocre:  aveva  un 
gusto  eccessivo  per  le  spese  ed  era  sempre  pronto  ad  impiegare 
tutti  i mezzi  per  soddisfarlo  : ebbe  un  gran  numero  d'innamorate, 
c tutte  gli  fecero  fare  nuove  pazzie.  Le  occupazioni  del  suo  Stalo 
stancavano  il  suo  spirito  neghittoso  : egli  amava  la  caccia  con  fu- 
rore, e se  ne  occupava  anche  ne’ tempi  piu  disastrosi.  Ciò  non 
ostante  egli  aveva  del  gusto  per  le  belle  arti,  e sapeva  la  storia 
e la  geografia.  Le  scienze  sono  state  incoraggiate  sotto  il  suo  regno. 

Il  viaggio  al  polo  di  Maupcrtuis,  ed  all’equatore  di  Condannile, 
intrapresi  a grandissime  spese,  ed  altri  viaggi  fatti  alle  Filippine, 
alla  California  e in  Siberia  per  ordine  del  governo,  provano  lo 
zelo  del  Re  e de’ suoi  ministri  per  lutto  quel  che  aveva  rapporto 
all’  astronomia , alla  navigazione  ed  alla  storia  naturale.  La  fisica 
sperimentale  c la  meccanica  bau  fatto  progressi  considerabili,  c 
questi  hanno  influito  sulle  arti  necessarie.  I drappi  sono  stali 
fabbricali  a minori  spese  per  la  cura  del  celebre  Vaucanson  e di 
altri  valenti  meccanici.  Ciononostante  convicn  confessare  che  vi 
fu  soprattutto  verso  il  fiu  del  suo  regno,  un  minor  numero  di 
persone  di  genio  e di  talento  che  non  ne’  bei  giorni  di  Luigi  Xt V. 

Sembrava  che  le  scienze  avessero  perduto  in  profondità  quello  clic 
avevan  guadagnato  in  superficie:  il  loro  lume  abbagliando  gli  ocelli 
d’ognuno  ha  prodotto  uu’  infinità  d*  opere,  delle  quali  ben  poche 
passeranno  alla  posterità.  Lo  studio  della  natura  era  divenuto  di 
gusto  generale,  ma  lo  spirito  di  sistema,  ed  una  moltitudine  di 
false  ipotesi  hanno  rcnduti  quasi  inutili  le  fatiche  degli  osservatori. 

La  storia  pregiudicata  da  ua’errouca  filosofia  ha  sofferto  una  me- 
tamorfosi intera  : tulli  i suoi  tratti  sono  stati  sfigurati  per  prender 
r impronto  delle  prevenzioni  dominanti,  e per  servir  d’alimento 
alle  prevenzioni  ed  agli  errori.  Le  sorgenti  del  bello  sono  state 
neglette,  ed  il  Greco  e il  Latino  hanno  cessato  d’essere  in  onore,. 

11  gusto  della  declamazione  e la  mania  delle  antitesi  c frasi  nuove 
F.wopa  Voi . V.  00 
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hanno  alterato  molto  lo  stile,  e ne  hanno  indebolita  la  dignità  ed 
il  vigore;  l’eloquenza  ha  preso  il  tuon  dell’arguzia  ed  una  deli- 
catezza affettata  che  degenera  in  durezza  e che  riconduce  final- 
mente alla  barbarie.  I costumi,  se  si  crede  ad  un  giudizioso  scrit- 
tore, hanno  mollo  cospirato  a questa  rivoluzione.  La  sensibilità 
de’ piaceri  avendo  in  qualche  modo  assorbito  la  sensibilità  dello 
spirito,  ha  fatto  che  non  si  avesse  più  quell’ardore  c quel  nobile 
entusiasmo  quando  si  tratta  della  verità  c del  hello  letterario.  Per 
supplire  a quel  fuoco  divino  si  ebbe  ricorso  a quel  che  chiamasi 
Beli®  iptrito  Mio  spirito  ; ma  questo  è tanto  bastevole  a supplire  alla  forza  del 
sentimento , quanto  sono  bastevoli  alcune  scintille  a supplire  ad 
uno  splendore  brillante. 

AbitkeMa  Nella  Tavola  49  e So  noi  vi  presentiamo  nc’loro  abiti  di  ce* 

*.«  rimonia  i principali  personaggi  che  si  distinsero  durante  la  mi- 
norità ed  il  regno  di  Luigi  XV.,  non  che  le  varie  foggie  di  ve- 
stire usate  in  que*  medesimi  tempi.  Al  num.  1 della  Tavola  49 
vedesi  Filippo  II.  Duca  d’ Orleans , ed  al  num.  2 il  Cancelliere 
d’Aguesseau  anienduc  Reggenti  durante  la  minorità  del  detto  Mo- 
narca : al  num.  3 il  Cardinale  Dubois  primo  ministro  sotto  la 
suddetta  Reggenza  : ai  numeri  4 c 5 una  Dama  cd  un  signore  della 
Corte  del  Reggente,  ed  al  num.  6 un’altra  Dama;  al  7 un  sotto 
uffizialc  d’infanteria;  ai  numeri  8 e 9 due  borghesi;  al  io  una 
Dama  in  veste  succinta  da  mattina,  ed  all*  11  una  Dama  in  città, 
tutte  figure  abbigliate  secondo  la  moda  usata  a’  tempi  della  sud- 
<7*^  detta  Reggenza.  Nella  seguente  Tavola  5o  vi  si  rappresenta  al 

‘ num'  1 Luigi  XV.;  al  num.  2 Maria  Leczinska  di  Polonia,  Re- 

gina  di  Francia;  al  3 un  Colonnello  d’ infanteria  ; al  4 un  fiuan- 
* Prone m te.  zicre;  al  5 c al  6 una  Dama  ed  un  signore  di  Corte;  al  7 una 

Dama  in  mezza  gala;  ai  numeri  8 e 9 due  borghesi;  al  10  una 

Dama  in  abito  di  città. 


Luigi  XVI. 

Luigi  XVI.  nacque  il  i3  agosto  1754  da  Luigi  Delfino  di 
Francia  e da  Maria  Giuseppa  di  Sassonia , figlia  di  Federico  Angusto 
Elettore  di  Sassonia  e Re  di  Polonia.  Egli  venne  nominato  Duca  di 
Bcrry , ed  educato  dagli  eccellenti  suoi  genitori  ne’principj  della 
religione  c in  tutte  le  virtù.  Egli  coltivò  le  lingue  e le  scicuze 
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cd  in  ispecial  modo  la  geografia.  Così  impiegando  Luigi  la  maggior 
parte  del  suo  tempo  nella  cultura  dello  spirito , e i suoi  momenti  di 
libertà  negli  escrcizj  del  corpo,  passò  in  una  sorta  d’oscurità  gli 
anni  che  trascorsero  dalla  morte  di  suo  padre  fino  al  suo  matri- 
monio con  Maria  Antonietta  d’Austria,  figlia  della  Regina  d’  Un- 
gheria e di  Boemia  Maria  Teresa  d’Austria  l’eroina  del  suo  secolo. 
Luigi  c Maria  Antonietta  erano  appena  giunti  al  quindicesimo 
anno  quando  furono  uniti.  Alla  morte  di  Luigi  XV.  egli  ascese 
al  trono  in  età  di  ao  anni  c fu  cousagrato  a Reims  il  1 1 giugno 
1 775.  Questo  Re  che  colle  migliori  intenzioni  fu  il  più  sventurato 
Principe  del  mondo,  segnalò  la  sua  esaltazione  al  trono  col  richia- 
mare il  Parlamento  eh’  era  stato  esiliato  dal  suo  avolo , e si  occupò 
di  molti  regolamenti  utili  all’  interesse  generale  della  naziotic.  Egli 
soppresse  i moschettieri  ed  alcuni  altri  corpi  di  truppe,  clic  già 
da  gran  tempo  senza  recar  vantaggio  cagionavano  gravi  spese.  Al- 
cuni auui  dopo  egli  ridusse  alla  metà  il  numero  degli  impiegati 
nella  casa  della  Regina.  Quest*  economia  faceva  sperare  che  il  go- 
verno potesse  giugnere  a ristabilire  1’  ordine  nelle  finanze.  Il  Mo- 
narca chiamò  presso  di  se  il  Ginevrino  Necker  noto  vantaggiosa- 
mente per  alcuni  scritti  sulle  fiuanze.  Questi  ne’momenti  di  penuria 
fu  molto  fecondo  di  partiti,  ma  essi  erano  di  una  natura  tctnpo- 
raria  e poco  durabili,  e le  scossa  che  cagionarono,  nocquero  alla 
macchina  assai  più  di  quello  che  non  provvedessero  ai  bisogni 
del  momento.  Gli  venne  sostituito  un  uomo  di  talento,  il  signor  di 
Calonne,  il  quale  però  non  fece  dimenticare  Necker,  nè  seppe, 
entrando  nel  ministero  delle  finanze,  rendersi  utile  al  governo.  I 
continui  prestiti  nel  sopraccaricare  lo  Stato  ne  avvicinavano  la  sua 
rovina  cd  affrettavano  quella  grande  commozione  die  cangiò  1’  or- 
dine delle  cose.  In  questo  mezzo  scoppiò  il  io  luglio  1778  quella 
famosa  guerra  degli  Stati-Uniti  d’America  contra  l’ lugli  il  terra. 
Tredici  provincie  delle  colonie  Inglesi  ncll’Ainerica  settentrionale 
si  sollevarono  contra  la  loro  metropoli  ; ed  onde  scuoterne  il  giogo 
e rendersi  indipendenti  implorarono  il  soccorso  del  Re  di  Francia 
che  detcrininossi  di  sostenerli.  Si  diedero  sanguinose  battaglie  sui 
mari  dell’  autico  e del  nuovo  mondo  e sul  continente  dell* Ame- 
rica. La  marina  Francese  dopo  di  aver  lottato,  e spesse  volte  con 
vantaggio,  contra  la  marina  Iuglese,  sotto  il  comando  degli  Am- 
miragli d’ Orvilliers,  Du-Cbaffaut,  Dcstaiug,  di  Suffrcn , fu  scou- 
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fitta  sotto  quello  del  Conte  di  Grasse  nel  1782.  Molti  vascelli 
furono  perduti  e venne  fatto  prigioniero  lo  stesso  Ammiraglio.  Ciò 
non  ostante  1*  esercito  Francese  in  America  comandato  dai  Generali 
La-Fayctte  e Rochambcau,  combinato  con  quello  degli  Americani 
sotto  gli  ordini  di  Washington,  sforzò,  il  17  ottobre  1781, 
Lord  Cornwallis  ad  arrendersi  prigioniero  con  tutto  il  suo  eser- 
cito. L’Inghilterra  venne  obbligata  a riconoscere  l’indipendenza 
degli  Americani  col  trattato  firmato  in  Versaglics  il  3 settembre 
« 1 785 , e si  restituirono  a vicenda  ciò  che  avevano  conquistato.  Le 
truppe  Francesi  di  ritorno  dal  nuovo  continente  non  parlava» 
d’  altro  che  del  governo  repubblicano  di  que*  popoli  : ognuno  cer- 
cava con  avidità  di  leggere  tutto  ciò  clic  si  pubblicava  sulla  libertà 
de’  medesimi. 

Tale  era  la  disposizione  degli  spiriti  quando  il  Re  dctcrmiaossi 
•'*?  di  convocare  un’assemblea  di  Notabili  dd  regno,  che  cominciò 
le  sue  sedute  in  Versaglics  il  aa  febbrajo  1787  c le  terminò  il 
a5  maggio  seguente.  Il  signor  di  Calonne  domandò  nuove  imposte, 
cd  i Notabili  vollero  conoscere  le  cause  del  deficit:  dopo  varie 
dispute  senza  poter  giugnerc  allo  scopo  proposto,  al  ristabilimento 
cioè  delle  finanze,  i Notabili  riconobbero  un  deficit  di  140  mi- 
lioni , c separaronsi  dichiarando  che  i soli  Stati-Generali  potevano 
approvare  nuove  imposizioni.  Il  signor  di  Brienne  eh’  era  succeduto 
al  signor  di  Calonne  nel  ministero  delle  finanze  non  trovando  altri 
mezzi  di  salvare  lo  Stato  se  non  che  di  creare  nuove  imposte, 
propose  gli  stessi  già  stati  tentati  dal  suo  predecessore,  cioè  quelli 
del  bollo  e della  sovvenzione  territoriale.  Il  Parlamento  ricusò  di 
registrare  gli  editti,  e dichiarò  che  non  apparteneva  che  agli  Stati- 
Generali  lo  stabilire  nuove  tasse.  Brienne  fece  ancora  alcuni  tentativi 
per  islahiiire  delle  imposte  senza  la  partecipazione  del  Parlamento , 
ma  tali  misure  ministeriali  furono  abolite  quasi  nello  stesso  mo- 
mento. Calonne  abbandonò  il  suo  ministero,  ed  il  Re  pose  nuova- 
mente alla  testa  dell’ amministrazione  delle  finanze  il  siguor  Neckcr, 
ch’era  già  stato  indicato  dal  voto  generale  della  nazione.  Questi 
di  fatto  giunge  col  suo  credito  a provvedere  a molti  milioni  di 
spese  urgenti;  ciò  che  diè  tempo  a trovare  i mezzi  di  convocare 
C*"d^em0  8^  Stati-Generali.  Il  5 maggio  del  1789  se  nc  fece  1* apertura  so- 
òtai:* (.rm-rutì  fanne  in  Versaglics  ; Neckcr  rese  conto  delle  rendite  c delle  spese 
del  regno;  ma  la  discordia  si  manifestò  subito  nell’ assemblea  re 
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lai  iva  mente  al  modo  di  dare  il  voto  per  ordine  o per  testa:  vi 
ebbe  tosto  scissione  dichiarata  fra  la  nobiltà,  il  clero  ed  il  termo- 
stato; ed  il  17  giugno  i deputati  di  quest’ultimo  ordine  si  co- 
stituirono in  Assemblea  Nazionale , malgrado  dell’ opposizione  dei 
due  altri  ordini  che  persistevano  nel  voler  deliberare  separatamente. 

11  ao  giugno  il  Re  fece  chiudere  1’ assemblea  ed  annunziare  un*  adu- 
nanza reale  pel  giorno  a3.  In  tal  giorno  il  Re  notificò  ai  deputati 
di  recarsi  nelle  loro  sale  rispettive  per  deliberare  separatamente, 
ed  annullò  tutti  gli  aiti  emanati  dall’ assemblea  del  terzo-stato 
costituito  in  Assemblea  Nazionale.  I deputati,  forti  per  la  supe- 
riorità del  loro  numero  e per  l’ opinione  pubblica  dalla  quale  erano 
potentemente  secondati , si  radunarono  in  una  piazza  che  serviva 
al  giuoco  della  palla , e giurarono  di  non  sejmrarsi  se  non  dopo  di 
avere  stabilita  la  costituzione  del  regno.  Il  Re  ordinò  in  allora  alle 
due  camere  del  clero  e della  nobiltà  di  unirsi  al  terzo-stato;  c 
questa  assemblea  riunita  in  una  sala  comune  prese  legalmente  il 
titolo  di  Assemblea  Nazionale.  In  memoria  della  riunione  dei  tre 
ordini  fu  deciso  che  i tic  colori  bianco , rosso  ed  azzurro  forme- 
rebbero in  avvenire  i colori  nazionali. 

Intanto  il  governo  fa  riunire  delle  truppe  nelle  vicinanze  di 
Parigi:  lo  spavento  che  questa  nuova  avea  sparso  nella  capitale 
s’accrebbe  anche  di  più  dalle  provvidenze  prese  dalla  Corte  col- 
1*  esiliare  Nccker  c licenziare  tre  altri  ministri  che  godevano  in  allora 
il  favor  popolare.  Scoppia  la  rivoluzione  : le  guardie  Francesi  solle-  JW«u 4o«* 
vate  contra  l’autorità  de* loro  capi  si  uniscono  ai  cittadiui  che 
armaronsi  di  tutto  ciò  clic  ritrovarono  nel  saccheggiare  varj  de- 
lusiti d’armi;  s’impadronirono  di  alcuni  cannoni;  si  avanzarono 
verso  la  Bastiglia  e la  presero  il  14  luglio.  In  quest’epoca  Bailly  ri- 
venne nominalo  Console  di  Parigi,  c La-Fayettc  Comandante  della  ° * 
guardia  nazionale  che  cominciò  ad  organizzarsi. 

La  guerra  civile  cominciata  in  Parigi  si  sparse  in  tutta  la 
Francia:  il  popolo  si  armò  in  ogni  luogo:  nelle  campagne  i signori 
furono  insultati  c maltrattati,  i loro  castelli  saccheggiati,  incen- 
diati, ed  i loro  archivj  distrutti:  l’emigrazione  divenne  gene- 
rale. In  mezzo  a questa  fermentazione  V Assemblea  Nazionale  si 
occupò  di  una  nuova  costituzione  che  diveniva  indispensabile, 
giacche  l’antica  aveva  cessato  d’ esistere.  Nel  A agosto  si  abolirono 
1 diritti  Jeudali,  tutti  i litóli  ed  i privilegi  della  nobiltà  c del  ««*&**. 
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clero,  si  proclamò  la  libertà  dei  culti;  ed  il  a novembre  si  pub- 
blicò un  decreto  che  pose  a disposizione  della  nazione  i beni 
ecclesiastici. 

Una  carestia  fattizia  cd  un’orgia  di  guardie  del  Re  che  aveva 
calpestata  la  cocarda  nazionale,  divennero  la  causa  od  il  pretesto 
di  una  esplosione,  che  forse  alcuni  faziosi  di  un  grado  illustre 
avevano  già  da  lungo  tempo  preparata.  Il  5 ottobre  un’immensa 
folla  di  popolo  uscita  dai  sobborghi  di  Parigi,  strascinando  il  can- 
ju'uppumtMi»  none  dietro  di  se  si  portò  a Versaglies:  molte  guardie  del  corpo 
* PttfZgL»!  furono  trucidate:  alcuni  scellerati  violando  l’asilo  del  Sovrano, 
penetrarono  fin  nell*  appartamento  della  Regina,  che  si  salvò  se- 
minuda nella  camera  del  Re,  e per  tal  modo  si  sottrasse  alla  loro 
ferocia.  Domandando  il  popolo  ad  alte  grida  che  il  Re  si  recasse 
a Parigi,  egli  vi  consenti;  e partito  colla  Regina  e con  tutta  la 
sua  famiglia,  stabilì  la  sua  residenza  alle  Tuglierie.  L * Assemblea 
Nazionale  lo  segui  a Parigi,  e per  qualche  tempo  sembrava  che 
la  tranquillità  pubblica  fosse  ristabilita. 

Il  ai  dicembre  V Assemblea  Nazionale  creò  mille  e duecento 
milioni  di  carta  monetata  sjtto  il  nome  di  assegriati. 

Nel  l3  febbre  jo  del  1790  segui  la  soppressione  dei  conventi: 
tutti  gli  ecclesiastici  spogliati  delle  loro  rendite  territoriali  erano 
pensionati  o salariati  dallo  Stato  coll*  obbligo  di  giurare  fedeltà 
<ì uifamtnu  alla  costituzione.  Alcuni  ricusarono  di  prestare  il  giuramento  pre- 
scritto,  ciò  che  produsse  uno  scisma  nella  chiesa  di  Francia  che 
•c'frrtrrfM  c^e  jc  funeste  conseguenze.  L’emigrazione  de’ nobili  conti- 
nuava : il  Conte  d’Artois  ed  il  Principe  di  Condé  circondati  da 
tutti  i nobili  fuggitivi,  provocavano  c preparavano  la  guerra 
esterna,  mentre  clic  i preti  non  giurati  intimorivano  le  coscienze, 
ed  eccitavano  in  tutte  le  famiglie  le  più  crudeli  divisioni.  Si  tentò 
di  consolidare  con  giuramenti  una  concordia  clic  più  non  csi- 
GmMi-niioM  steva , c si  celebrò  il  14  luglio  1790  la  grande  confederazione 
i***rmU  generale.  Ogni  cantone  ed  ogni  reggimento  vi  mandò  alcuni  depu- 
tati : il  Re  e la  famiglia  reale,  tutti  i membri  de\i*  Assemblea  Na- 
zionale assistettero  a quella  cerimonia  tenuta  in  Parigi  nel  Campo  di 
Marte  con  moltissimi  apparecchi  c grandissima  pompa.  Sembrava 
che  iu  questo  sì  solenne  giorno  si  fosse  giurata  la  dimenticanza 
. di  tutte  le  passate  offese,  c promesso  si  fosse  di  fare  per  1* avve- 
nire unanimi  sforzi  e sacriti/ j pel  bene  generale,  ed  innalzare 
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l’ edificio  sociale  sopra  solide  basi  ; ma  sgraziatamente  la  spe- 
ranza de* buoni  cittadini  fu  delusa,  e questa  grande  unione  fu 
soltanto  una  vana  cerimonia  che  non  produsse  alcun  felice  ri- 
8ultamcnto. 

L’organizzazione  di  un  sistema  d’amministrazione  puramente 
elettivo  deve  essere  riguardata  come  una  delle  più  importanti 
operazioni  dell  'Assemblea  Costituente.  Gli  Stati  ed  i Parlamenti 
annullati;  i nomi  stessi  delle  antiche  provinole  aboliti  per  dar 
luogo  a quelli  di  83  dipartimenti;  quaranta  mila  municipalità 
seminate  su  tutta  la  superficie  della  Francia,  e composte  per  la 
maggior  parte  di  democratici  fanatici,  la  scelta  di  quasi  tutti 
i magistrati  rimasta  nelle  mani  del  popolo  , ecco  le  cause  che  tol- 
sero al  Re  cd  alla  Corte  gli  ultimi  mezzi  di  resistenza.  Dall’  altro 
canto  innumcrabili  adunanze  ( club  ) sparsi  fin  ne’ villaggi  s'impos- 
sessarono quasi  dappertutto  di  una  autorità  clic  divenne  illimitata 
perché  la  loro  voce  era  tenuta  per  quella  del  popolo.  Finalmente 
per  una  fatalità  singolare,  Mirabeau,  il  solo  uomo  clic  per  la 
forza  del  suo  geuio  avrebbe  potuto  dominare  i movimenti  pro- 
gressivi della  rivoluzione,  morì  improvvisamente,  ciò  clic  venne 
generalmente  attribuito  ad  un  delitto,  senza  poterne  indicare 
gli  autori. 

Luigi  XVI.  sbigottito  dagli  infiniti  insulti  che  faccvansi  gior- 
nalmente alla  reale  autorità  partì  da  Parigi  il  ai  giugno  1791, 
colla  Regina,  co’ suoi  figliuoli  e con  sua  sorella.  Madama  Elisabetta, 
lasciando  una  memoria  scritta  e firmata  di  propria  mano,  colla 
quale  dichiarava  all’ Assemblea  Nazionale  i motivi  che  1*  avevano 
sforzato  ad  allontanaci.  Ma  sia  che  le  misure  fossero  state  mal 
prese,  o sia  caso,  o siano  altre  cagioni  a npi  ignote,  il  Re,  ri- 
conosciuto dal  mastro  di  posta  di  S.  Menehould  venne  arrestato  a 
Varennes  nel  giorno  seguente  c ricondotto  a Parigi,  ove  fu  rigo- 
rosamente custodito  nel  castello  delle  Taglierie,  c sospeso  dalle 
sue  funzioni  reali  fino  all*  intero  compimento  della  costituzione  che 
seguì  il  3 settembre  1791.  Il  Re  riprese  in  allora  la  sua  autorità 
constituzionale , accettò  solennemente  la  constituzione  alla  fine  dello 
stesso  mese.  L* Assemblea  Constituente  terminò  la  sua  sessione,  c 
Y Assemblea  Legislativa  le  sottentrò  immediatamente. 

Sarebbero  stati  necessarj  per  conservare  la  nuova  costituzione 
tutti  i talenti  e tutta  V audacia  di  quegli  stessi  che  ne  furono  gli 
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autori;  ma  la  reciproca  gelosia  dei  membri  più  distinti,  ed  il  ti- 
more di  perdere  la  loro  popolarità  indussero  V Assemblea  Consti- 
Utente  alla  funesta  risoluzione  d*  abbandonare  le  redini  dell"  impero 
ad  alcune  (azioni  pronte  a lacerarsi  vicendevolmente.  Robespierre 
ebbe  qualche  influenza  su  di  questa  rivoluzione  che  apri  la  car- 
riera alla  sfrenata  sua  ambizione. 

Nell’  8 novembre  V Assemblea  pubblicò  un  decreto  col  quale 
ordinò  ai  Principi  Francesi  c a lutti  gli  altri  emigrati  di  rientrare 
in  Francia  avanti  il  primo  di  gennajo  179»,  e pronunziò  pena 
di  morte  contra  quelli  che  rientrerebbero  dopo  quest’epoca.  Con 
un  altro  decreto  ingiunse  a tutti  i preti  di  dar  giuramento  alla 
nuova  constituzione  del  clero  sotto  pena  di  essere  deportati  fuori 
del  regno.  Avendo  il  Re  ricusato  di  ratificare  questi  due  decreti , 
i sediziosi  raddoppiarono  la  loro  attività  per  rendere  odioso  il  po- 
tere reale:  tutte  le  fazioni,  benché  divise  d’interessi,  riunironsi 
per  rovesciare  la  uuova  constituzione  ed  i poteri  eli’ essa  aveva 
stabiliti. 

Il  Re  di  Prussia,  l’Imperatore  ed  i Principi  della  Germania 
eccitali  dagli  emigrati,  c sopra  tutto  determinati  dallo  stato  di 
disordine  c d’anarchia  in  cui  vedevano  immersa  la  Francia,  for- 
marono una  lega  con  un  trottato  segreto,  segnato  nel  castello  di 
Filnitz.  Ma  i raggiratori  dell’ Assemblea  che  avevano  Brissot  per 
loro  capo  avendolo  scoperto  sforzarono  Luigi  XVI.  nel  giorno  ao 
aprile  179»  a dichiarare  la  guerra  all’ Imperatore  di  Germania  ctl 
al  Re  di  Prussia. 

Nel  ao  giugno  una  tumultuosa  riunione  di  popolo  armata  di 
picche  si  portò  alle  TugUcric,  senza  che  alcuna  autorità  si  desse 
la  menoma  briga  per  sedarla:  questi  briganti  penetrarono  fin  nell’ap- 
partamento reale;  c dopo  di  avere  minacciato  cd  oltraggialo  il  Re 
c la  sua  famiglia  si  ritirarono,  contenti  di  aver  mostrato  aper- 
tamente 1’  estrema  facilità  di  rovesciare  un  potere  esecutivo  tante 
volte  impunemente  insultato.  Dopo  un  severo  cd  imparziale  esame 
de’  fatti  sembra  certo  che  i Giacobini , i Repubblicani , gli  Orga- 
nisti o Anarchisti  si  riunissero  per  rovesciare  il  trono  a fine  poi 
d’impadronirsi  de’ suoi  avanzi.  In  conseguenza  di  questo  accordo 
stabilirono  nel  io  agosto  l’ esecuzione  de’ loro  progetti.  Essi  chia- 
marono a Parigi  un  battaglione  di  Marsigliesi  c fecero  venire  dalle 
provinole  tutti  i patriolli  capaci  di  secondarli.  Il  Re  avvertilo 
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delle  loro  trame,  erede  di  dover  prendere  quelle  precauzioni  di 
sicurezza  che  necessarie  giudicava  per  prevenire  l’assalto  che  si 
minacciava.  Convocò  dunque  tutte  le  autorità  constituitc  della  città 
di  Parigi,  ed  alle  guardie  Svizzere  si  unirono  molti  battaglioni  di 
guardia  nazionale  cui  lo  stesso  Prefetto  Pethion  ordinò  di  respin- 
gere la  forza  colla  forza.  Durante  la  notte  del  9 al  io  gli  ammu- 
tinati facendo  sonare  a stormo  e battere  la  generale  si  avanzarono 
verso  la  Taglierie  da  dove  furono  respinti.  Intanto  il  numero  dei 
sediziosi  andava  sempre  crescendo,  ed  il  Re  in  mezzo  a tanta 
confusione  temendo  sopra  ogni  cosa  d’essere  creduto  l’aggressore, 
si  determinò  sull’istante  di  rifuggirsi  colla  sua  famiglia  nei  seno 
dell’ assemblea,  ciò  che  non  potò  eseguire  senza  gravissimi  peri- 
coli. Le  guardie  nazionali  scoraggiate  da  questa  inaspettata  ritirata 
cominciarono  poco  a poco  a ritirarsi.  Gli  Svìzzeri  non  sapevano  a 
qual  partito  appigliarsi,  allorché  un  cannone  posto  sul  Ponte- 
Reale  cominciò  l’ attacco  tiraudo  con  tra  il  castello  : i Marsigliesi 
erano  già  penetrati  nella  prima  corte,  e gli  Svizzeri  incalzati  da 
tutte  le  parti  fecero  fuoco.  Il  Re  mandò  loro  un  ordine  di 
cessare  e di  ritirarsi;  ma  trovandosi  questi  infelici  circondati  da 
tutti  i lati,  gettarono  le  loro  armi  domandando  grazia;  la  pie» 
baglia  però,  sempre  crudele  quando  ha  nulla  a temere,  si  scagliò 
contro  di  essi  e trucidò  senza  pietà  tutti  quelli  che  caddero  nelle 
loro  mani. 

IL'dsscmblea  Legislativa,  i cui  membri  principali  avevano  pre- 
parata e diretta  la  sollevazione  del  io  agosto,  sospese  il  Re  dalle 
sue  funzioni  ed  ordinò  che  la  famiglia  reale  fosse  rinchiusa  nella 
Torre  del  Tempio.  Iu  questo  momento  di  intera  anarchia  il  potere 
amministrativo  del  comune  di  Parigi  si  trovò  concentrato  nello 
mani  di  alcuni  assassini  feroci  e sanguinar j.  Questi  mostri  orga- 
nizzarono ed  ordinarono  la  strage  generale  de’  prigionieri  chiusi  da 
qualche  mese  nelle  prigioni  di  Parigi , e per  ben  tre  giorni  quegli 
scellerati  scannarono  senza  opposizione  quelle  infelici  vittime  elio 
venivano  loro  indicate  come  sospette  di  realismo.  L’  assemblea  elle 
non  osò  punire  sì  terribili  delitti , prescrisse  tosto  che  in  tali  circo- 
stanze si  convocasse  una  Convenzione  Nazionale  la  quale  dovesse 
avere  il  potere  necessario  per  dare  allo  Stato  una  nuova  costituzione. 
In  questo  mezzo  gli  eserciti  collegati  invasero  la  Francia,  e l’occu- 
pazione della  Sciampagna  fatta  dalle  truppe  Prussiane  nei  giorni 
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a e 3 di  settembre  servì  di  pretesto  alla  suddetta  orribile  strage 
nelle  prigioni. 

La  Convenzione  si  riunì  nel  ai  settembre  1 793 , e nella  sua 
prima  sessione  decretò  T abolizione  della  dignità  reale,  e nel  giorno 
seguente  proclamò  la  Francia  uno  Stalo  repubblicano.  Intanto  gli 
Austriaci  nel  219  bombardavano  Lilla  ; ma  avendo  Dumouricr  e Kel- 
lermann  arrestati  i Prussiani  e sforzato  il  loro  Re  a devenire  ad 
un  trattato  ed  a ritirarsi , gli  Austriaci  abbandonati  dal  loro  al- 
leato levarono  1*  assedio  di  Lilla.  Nel  6 novembre  Dumouricr  gua- 
dagna la  battaglia  di  Jemmapes,  prende  Mons,  Brusselles,  Maline» 
ed  entra  in  Liegi:  il  Generale  Montesquiou  penetra  in  Savoja» 
3*  impadronisce  di  Sciainbcrì,  ed  il  Generale  Anselmo  prende  Nizza 
ed  il  forte  Montalbano.  Nel  ay  novembre  seguì  la  riunione  della 
Savoja  alla  repubblica  Francese  sotto  nome  di  dipartimento  del 
Monte-Bianca. 

La  Convenzione  clic  aveva  dichiarata  la  Francia  uno  Stato 
repubblicano,  non  aveva  stabilito  il  modo  d’organizzare  questa 
repubblica  : ciascun  partito  si  prevalse  di  tale  silenzio  e diede  il 
noine  di  repubblica  a tutti  i sistemi  di  governo  che  gli  piacque 
di  stabilire.  Per  formare  però  una  constituzione  repubblicana  di- 
veniva indispensabile  T allontanamento  dei  Borboni;  ma  Luigi  XVI. 
in  esilio  non  avrebbe  egli  sempre  presentato  ai  realisti  un  punto 
di  riunione?  Questa  riflessione  smarrì  alcuni  membri  della  Con- 
venzione ne’  sentieri  di  una  crudele  politica  ; altri  forse  non  eran 
guidati  da  un  sanguinario  fanatismo;  alcuni,  senza  dubbio,  vo- 
levano aprire  la  strada  al  Duca  d’ Orleans  per  giugnerc  ad  un 
nuovo  trono;  i repubblicani  più  puri  e sinceri  desideravano  ar- 
dentemente di  salvare  Luigi  XVI.  ; ma  divisi  d*  opinione  su  molti 
punti,  presero  delle  false  norme,  e tutti  divennero  il  giuoco  del- 
l’atroce fazione  di  cui  dovevan  tutti  bea  presto  essere  vittime. 

La  Convenzione , nel  3 deccmbre,  decretò  che  Luigi  XVI. 
sarebbe  giudicato  dalla  Convenzione  Nazionale 9 ed  essa  stessa  formò 
l’atto  d'accusa.  Il  ai  deccmbre  il  Re  fu  tradotto  alla  barra  per 
essere  sottoposto  ad  un  interrogatorio.  Egli  rispose  alle  domande 
del  Presidente  colla  dignità  conveniente  all’alto  suo  grado  cd  al- 
1*  intimo  sentimento  della  sua  innocenza.  Il  aò  Luigi  XVL  com- 
parve per  la  seconda  volta  alla  barra  della  Convenzione  accompa- 
gnato dai  suoi  tre  difensori  Mulcslicrbes , Desèze  e Tronchet.  Desèze 


Digitized  by  Google 


SOTTO  LA  DINASTIA  DEI  CàFETI.  SEGOLO  XVII.  e XVIII. 
prese  a parlare  e produsse  nella  sua  aringa  prove  evidenti  del- 
1*  innocenza  dell’ accusato  Monarca;  ma  ta  maggior  parte  de’ suoi 
giudici  che  in  cgual  tempo  erano  suoi  accusatori  c suoi  nemici, 
non  ascoltarono  in  tale  occasione  che  ledifTfurenti  passioni  dalle  quali 
erano  animati.  I membri  dell*  assemblea  clic  deliberarono  in  questo 
affare  di  tanta  importanza  erano  in  numero  di  yai,  c Luigi  XVI. 
venne  condannato  a morte  il  18  gcnnajo,  e questa  sentenza  fu 
pronunziata  per  una  picciolissima  maggioranza  di  voci.  Egli  se  nc 
appella  alla  nazione,  ma  il  suo  appello  è rigettato,  e l’esecuzione 
stabilita  nel  giorno  ai.  Luigi  dimostrò  uc’suoi  ultimi  momenti 
un’eroica  fermezza:  la  sua  pazienza  c la  sua  rassegnazione  intene- 
rirono perfino  i suoi  nemici  cd  i suoi  carnefici.  Alle  otto  della 
mattina  del  ar  il  Comandante  della  guardia  nazionale  andò  a cer- 
carlo per  condurlo  al  patibolo  nella  piazza  prima  di  Luigi  XV., 
in  allora  della  Rivoluzione : ascende  sul  palco  e grida  adatta  voce 
a io  moro  innocente  di  tutti  i delitti  che  mi  furono  imputali: 
perdono  a quelli  che  sono  la  cagione  delle  mie  disgrazie,  e spero 
che  1*  effusione  del  mio  sangue  contribuirà  a render  felice  la  Francia. 
E tu  popolo  sfortunato  n I ...  Il  rumor  do’  tamburi  non  gli 
permise  di  continuare:  un  istante  dopo  gli  venne  dai  carnefici 
troncata  la  testa.  Così  morì  l’ infelice  Luigi  XVI.  in  età  di  38  anni 
dopo  di  averne  regnati  18. 

Il  testamento  eh’  egli  fece  il  aS  di  decembrc  nella  sua  prigione 
del  Tempio  è un  monumento  eterno  del  suo  amore  pel  popolo  e 
di  tutte  le  sue  virtù  clic  gli  assicureranno  per  sempre  un  posto 
fra  i migliori  Sovrani.  Se  Luigi  per  regnare,  per  sottomettere  e 
punire  i suoi  nemici  avesse  avuto  solamente  un  po’ di  quella  fer- 
mezza con  cui  sostenne  le  più  grandi  sue  sventure,  forse  sarebbe 
ancora  sul  trono  de’ suoi  padri. 

Questo  Principe  amava  le  scienze  e nc  diede  delle  prove  facendo 
allestire  due  vascelli  per  andare  a far  alcune  ricerche  astronomiche. 
Borda  venne  incaricato  d’assicurarsi  dell’esatta  situazione  delle 
ìsole  Canarie  c di  quella  del  Capo-Verde,  c di  misurare  l’esten- 
sione delle  coste  d* Africa  dal  Capo-Spartcl  fino  all*  isola  di  Corcò. 
Egli  ricompensò  il  Cavaliere  Grenicr  clic  aveva  traversato  l’Oceano 
Indiano  per  rettificare  gli  errori  de’ primi  navigatori.  Verso  la  metà 
del  suo  regno  Montgolficr,  dotto  chimico  e fisico  di  grande  abi- 
lità, scopri  la  maniera  d’innalzarsi  nell’aria  colle  macelline  aereo- 
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statiche  (i).  Luigi  XVI.  gli  diede  il  cordone  nero  clic  era  in  al- 
lora la  ricompensa  del  merito. 

rw  Luigi  XVI.  è rappresentalo  al  num.  i della  Tavola  Si.  Sor- 

/.**«  xpi.,  prendente  per  la  finitezza  del  lavoro  c per  la  similitudine  del  volto 

jln‘on"ita  te. 

(i)  Questa  prodigiosa  invenzione  de' paloni  volanti  che  ha  sommini- 
strato c somministra  tuttavia  uno  spettacolo  graziosissimo  ad  intere  nazioni , 
le  quali  con  piacere  e maraviglia  vedono  macchine  enormi  sollevarsi  da  .se  in 
aria  velocemente)  (ino  all' altezza  di  pid  migliaja  di  piedi,  merita  una  parti- 
colare menzione.  Ma  per  poter  dare  una  succinta  descrizione  di  sì  portentosa 
invenzione  incomincieremo  dal  dire  che  i primi  a riuscire  nel  far  innalzare  in 
aria  un  pallone  aercosUitico  in  virili  della  sua  leggerezza  specifica  rispettivamente 
a quella  dell’ aria  atmosferica  furono  i fratelli  MongoUicr  nativi  di  Aunonay 
presso  Lione.  La  loro  ingegnosa  idea  fu  quella  di  applicar  del  fuoco  presso  alla 
bocca  di  un  sacco  di  taffettà,  acciocché  attenuandosi  per  tal  mezzo  l'aria  co- 
mune ivi  contenuta,  essa  si  rendesse  specificamente  più  leggiere  dell’ aria  adja- 
cente  di  densità  naturale,  c fosse  così  spinto  in  su  liberamente.  Il  romorc  di  un 
esperimento  di  tal  natura,  eseguito  con  pubblica  solennità  nel  dì  5 di  giugno 
del  1783  con  un  /Milione,  la  cui  circonferenza  superava  100  piedi,  fé” tosto 
nascer  l'idea  in  alcuni  filosofi  di  Parigi  di  riempiere  tal  sorta  di  macelline 
di  aria  infiammabile:  la  qual  cosa  avendo  avuto  un  esito  felicissimo;  ed 
essendosi  riconosciuto  mercé  di  replicati  esperimenti  esser  cosa  del  tutto 
agevole  l’ innalzarsi  in  aria  a volo  in  virtù  di  un  /Milione , incoraggi  ossi  il 
signor  Mongolficr  a costruirne  uno  ad  aria  rarefatta  di  forma  ovale,  il  cui 
diametro  era  di  4^  piedi,  e l’altezza  di  circa  7^-  11  signor  Pilatre  De-Rozier, 
e il  Marchese  d'ÀrlaiHles,  pieni  d'  impureggiabile  intrepidezza,  olTrironsi  a 
montarvi  su,  ed  a far  con  esso  un  viaggio,  il  quale  di  fatto  fu  eseguito  il 
d»  ai  di  novembre  del  detto  unno  1783.  Essendo  eglino  partiti  da  un  sito 
reale,  detto  la  Mnette , presso  Parigi,  andarono  a discendere  in  distanza  di 
circa  quattro  inda  canne,  con  essere  passati  al  di  sopra  della  città  di  Pa- 
rigi fra  le  acclamazioni  o lo  stupore  di  un  immenso  popolo. 

ftcl  dì  t di  dicembre  dello  stesso  anno  eseguissi  il  primo  volo  con 
uu  pallone  ad  aria  infiammabile  del  diametro  di  27  piedi  e mezzo,  formalo 
di  lustrino  inverniciato  con  gomma  elastica;  e con  esso  s’innalzarono  i 
signori  Charles  c Robert,  i quali  erano  collocati  dentro  di  un  battello,  lungo 
circa  8 piedi,  die  petulca  dalle  funi  sotto  al  pallone.  Partirono  essi  dal 
Gianlino  delie  Tu  glie  rie , donde  innalzandosi  ad  uua  grande  altezza,  viag- 
giarono durante  il  tratto  di  circa  due  ore,  e corsero  37  miglia  di  cammino. 

Dopo  un  tal  tempo  l'uso  d c /Milioni  cominciossi  a rendere  quasi  gene- 
rale, di  modo  che  non  ci  fu  paese  dell'Europa,  in  cui  non  ne  fossero  co- 
strutti, o di  picciola  mole  atti  a soddisfare  la  curiosità  del  popolo,  oppur 
di  notabil  grandezza,  proprj  al  trasporto  d’uomini  e di  bestie.  L’impresa 
del  volo  venne  subito  ripetuta  felicemente  in  Milauo  dal  coltissimo  nostro 
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c per  la  dignità  della  mossa  è il  ritratto  di  questo  Re  rappresen- 
tato iu  grand’abito  di  cerimonia,  ed  inciso  da  Carlo  Clemente 
Berne  nel  1790,  che  lo  presentò  al  Re  ed  Assemblea  Nazionale 

signor  Cavaliere  Paolo  Andreani  (a),  ed  in  essa  si  distinse  Lunardi  pari- 
mente Italiano,  il  quale  per  essere  stalo  in  Inghilterra  il  primo  ad  ese- 
guirla, e molto  più  po’ replicati  e perigliosi  suoi  viaggi  arrostatici,  merita 
ragionevolmente  un  luogo  distinto  fra  i primi  Areonauli.  Nel  corso  di  tre 
anni  egli  si  è per  ben  tre  volte  innalzato  a volo,  due  volte,  cioè,  in  Na- 
poli ed  una  iu  Palermo.  Elevatosi  egli  lutt’e  due  le  volte  sul  suo  gran  pal- 
lone dalla  Piazza  del  Maneggio  adjacentc  al  li.  Palazzo,  e giunto  a tale 
altezza,  che  a stento  potea  scorgersi  coll’ajuto  di  ottimi  cannocchiali , solcò 
intrepidamente  le  sublimi  vie  dell'aria,  scendendo  la  prima  volta  presso 
Caserta,  e la  seconda  nel  mare  al  di  là  dell'isola  di  Capri,  ove  fu  spinto 
dall' impeto  del  vento.  Non  altrimenti  gli  convenne  di  fare  in  Sicilia,  ove 
il  pallone  servendogli  di  vela,  può  dirsi  di  aver  lui  navigato  per  qualche 
tempo  nella  barchetta  clic  da  quello  peudea.  SI  nell'uno  però  che  nel- 
l'altro caso  fu  egli  raccolto  da  pescatori  ritrovatisi  quivi  per  avventura, 
oppur  da  persone  spedite  su  barchette  per  ovviare  qualunque  funesto  ac- 
cidente che  sarchiagli  potato  sopravvenire. 

Quello  però  che  farà  senza  dubbio  epoca  memorabile  nella  storia  del 
secolo  passato,  è il  volo  eseguilo  dal  signor  Blanchaixl,  di  nazione  Fran- 
cese (b)y  in  compagnia  del  Dottor  Jeffries  nativo  di  America.  Nel  dì  5 di 
gcnnajo  del  1785  alluna  dopo  mezzogiorno , innalzaronsi  eglino  dal  castello 
di  Dover  sulla  costa  orientale  dell’ lugli  il  terra  , su  di  un  pallone  ad  aria  in- 
liammahilc  di  37  piedi  di  diametro,  uelf  atto  che  spirava  il  vento  del  nord 


(»)  Il  velo  del  liquor  Cav.  Andrtani  mmmimitrb  <rt  oh  ioni  limo  «gnor  T Iucca: o Lnncctti  Citmanei* 
a 11  fri  <*  materia  onda  compire  U tuo  Poema  intitolato  ! AkoóUqJc  ow.it  il  Munfol&cro  pubblitatn  in  Hi /ano 
nel  »8i>3.  Egli  nel  prima  canta  ha  lentia  poetica  menta  la  i torta  di  qnttia  teoperla  «i  de’vnrf  voti  r legniti 
eoi  me:  : 0 ilei  globo  aereo  italici  di  eui  pr  titilliamo  la  figura  nello  Tarala  5».  Uè  tr  alateti  emo  d‘  at- 
terrare eh'  r gli  in  «tal  naia  al  tud-Ltto  primo  tanto  jiomittà  alami  Italiani  eh*  trami  anche  primo  M 
H ott golfi tr  avvitatali  mie  idea  del  globo  ace  tannino,  ciò  c K rgfl  cipoie  rtelt  ottava  Si  eoi  tegnenti  vtrii  ; 


Un  Leonardo  da  Timi  , un  l’ier  Martelli 
Un  Luciano  più  dt  (fieni  antica  , 

Un  Caliteli  fuetto  ed  art  Hjrtlit  , 

Un  Lana  ih  fin  della  natura  avi  tea  , 

E «eco  tomi  I che  gli  occulti  e belli 
Arcani  rime  acciaro  , e eh’  io  non  dico, 

/ umaginarc  a dimoiti  nr  far  rlitt 

Mac. bine  * novi  , per  cu  t acr  ti  neganti. 


[i>>  Attienimi  ch'egli  fona  eT  origine  Italiano,  e apportene  ite  nUa  famiglia  Difettili  di  Lidi. 
Quella  famiglia  i da  lungo  tempo  u «liAc  in  Lombardia  . mmlre  abbivi  dalla  «or, a,  che  un  fSian- 
tnrdi  tolda  tri  alititene  alla  mLunità  nella  quale  Giovanni  Calcai  tu  T «conti  ebbe  ti  titolo  di  Duca. 
Ter  qua, in  motiva  Paulo  re  de  ir  Areotliade  dui*  nel  tua  prima  amido  «ama  Sj  .•  Solo  un  Uiaattrdu  cui 
" lUiubfi»  VBUU. 
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col  titolo  di  Ristoratore  della  libertà.  Questa  stampa  è oramai  di* 
venuta  rarissima,  poiché  nel  maggior  bollore  della  rivoluzione 
fu  rotto  il  rame,  evennero  lacerate  tutte  le  copie  che  si  potevano 
trovare.  Sotto  il  num.  a della  delta  Tavola  vedesi  la  Regina  Maria 
Antonietta  d’Austria.  Ai  numeri  3 c 4 vi  presentiamo  un  Cava- 
liere ed  una  Dama  in  grand’abito  di  Corte:  ai  numeri  5,607 
un  Consigliere  al  Parlamento , un  deputato  del  terzo  Stato  agli 
Stati-Generali  ed  un  membro  della  Convenzione  Nazionale.  Spet- 
tano al  costume  militare  d* allora  le  figure  clic  seguono:  al  num.  8 
si  rappresenta  una  guardia  del  corpo  del  Re;  al  9 un  granatiere, 
al  lo  un  uffizialc  de’  granatieri  ; al  num.  1 della  Tavola  5a  un 
cavnlleggiere  della  guardia  del  Re  ed  al  a un  ufiì/.ialc  del  reggi- 
mento di  Rearnia.  Gli  abiti  civili  di  que’  tempi  sono  rappresentati 
nelle  seguenti  figure:  ai  numeri  3 e 4 veggonsi  un  cittadino  in 

uord-ooest  ; c pieni  d’intrepidezza  dieronsi  a .solcar  l'aria,  afììn  di  trasfe- 
rirsi, trapassando  il  mare,  e propriamente  il  canal  d’ Inghilterra , la  cui 
estensione  uguaglia  sette  leghe,  sull'opposta  riva  della  Francia.  Dopo  di 
aver  essi  viaggiato  pel  tratto  di  due  ore,  ad  onta  di  gravi  pericoli  giun- 
sero sul  continente  della  Francia,  non  molto  lungi  da  Calai*;  ove  nel  giorno 
seguente  fu  .solennizzato  il  loro  arrivo  con  una  pubblica  sontuosissima  festa. 
11  pallone  fu  sospeso  alla  volta  della  cattedrale  della  detta  città  ; e nel  luogo 
ov’egli  discese,  fu  eretta  una  colonna  di  marmo  per  servir  di  rimembranza 
a’  posteri  d‘  una  impresa  cosi  prodigiosa.  Il  coraggio  del  signor  Rlanchanl  fu 
tosto  coronato  dalla  ìnuuilìccnza  del  Re  Cristianissimo , da  cui  fu  assegnata 
all* intrepido  viaggiatore  un'annua  pensione  di  laoo  franchi,  oltre  una  gra- 
tificazione di  la  mila  lire. 

Noi  non  islaremo  qui  a tesser  la  storia  dei  moltissimi  voli  clic  furon 
poscia  eseguili  sul  globo  arcostatico , nù  a descrivere  la  maniera  di  costruire 
tali  macchine,  nè  il  metodo  onde  ottenere  l’aria  infiammabile;  poiché  se 
ll’è  parlato  in  tutti  i trattati  ili  tìsica  sperimentale.  Avvertiremo  qui  soltanto 
die  tali  esperienze,  le  quali  lino  al  presente  furono  soltanto  un  oggetto  di 
pura  curiosità,  recar  ci  potrebbero  per  avventura  il  massimo  de' vantaggi, 
ove  si  ritrovasse  un  mezzo  semplice  ed  agevole  pur  dare  al  suddetto  globo 
«piclla  direzione  die  più  ci  aggradisse.  Ma  finora  ad  onta  de'varj  tentativi 
latti  e dai  fratelli  Robert  nel  loro  viaggio  aereostatico  del  1784  e dai  fra- 
telli Gerii , ingegnosi  artefici  Milanesi  non  riuscì  ad  alcuno  il  far  muo- 
vere il  paltone  giusta  la  bramala  direzione.  Non  sarà  però  infruttuoso  il 
leggere  su  di  ciò  la  Memoria  pubblicala  iu  Roma  da’ mentovali  fratelli 
Gerii  iieU'anuo  1790,  che  ha  per  tìtolo:  Maniera  di  migliorare  c dirigere  i 
palloni  aerei. 
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mezza  gala  cd  un  damerino  in  abito  succinto;  al  5 una  signora 
in  abito  di  città;  al  6 un'altra  in  abito  succinto;  al  7 uria  in 
abito  d’inverno;  all* 8 una  signora  in  veste  di  gala  con  un  joujou 
in  mano  trastullo  fanciullesco  divenuto  in  que*  tempi  di  gran  moda; 
al  9 un’altra  signora  vestita  all’Amazone;  al  io  un  cittadino,  ed 
all’ 1 1 un  plebeo  rivoltuoso  armato  di  picca. 

Linci  XVII. 

Immediatamente  dopo  la  morte  di  Luigi  XVI. , Monsieur , il 
fratello  di  questo  infelice  Sovrano  pubblicò  una  dichiarazione  in 
data  di  Hamra  in  Vestfalia  il  a8  gennajo  1793,0  l’inviò  a tutto 
le  potenze:  con  questa  egli  riconosceva  il  figlio  di  Luigi  XVI., 
suo  nipote,  per  Re  di  Francia.  Luigi  Carlo  Delfino  di  Francia 
era  nato  in  Vcrsaglics  il  27  marzo  del  1785,  cd  aveva  otto  anni 
quando  fu  chiamato  alla  successione  di  suo  padre.  Rinchiuso  nel 
Tempio  durante  il  breve  corso  del  suo  regno,  egli  rimase  al  buio 
di  tutti  gli  avvenimenti  che  si  succedettero. 

La  Convenzione  superba  pc*  felici  successi  avuti  in  Germania 
dichiarò  la  guerra,  il  primo  febbrajo  del  1793,  all’ Inghilterra 
ed  all’Olanda.  I Generali  Montcsquiou  ed  Anselmc,  essendosi  già 
impadroniti , senza  nulla  avventurare , della  Savoja  e della  contea  di 
Nizza,  queste  provinole  furono  dichiarate  il  4 dello  stesso  mese,  parte 
integrante  del  territorio  Francese  sotto  il  nome  di  dipartimento  delle 
A Ipi-Marittime.  Il  7 marzo  la  Convenzione  dichiarò  la  guerra  alla 
Spagna,  cd  il  a3  il  vescovado  di  Dòle  venne  unito  alla  Francia 
sotto  il  nome  di  dipartimento  del  Monte-Terribile.  Dumourier  clic 
aveva  ricevuto  1* ordine  di  conquistare  l’Olanda,  ernsi  impadronito 
rapidamente  di  molte  fortezze  d’importanza,  allorché  in  un  subito  gli 
Austriaci  sotto  la  condotta  del  Principe  diCobourg,  ripresero  l’offen- 
siva. Ne*  mesi  di  giugno  e di  luglio  del  1794  >1  Generale  Dumourier 
perde  la  batti  gli  a di  Ncrwinda  contro  gli  Austriaci , e con  essa  il 
Belgio.  I Prussiani  sotto  il  Duca  di  Brunswick  assediano  Magonza  : 
e sembrava  finalmente  che,  per  l’abbandono  di  Dumourier  l’ar- 
mata del  nord  fosse  totalmente  disorganizzata.  In  tali  sfavorevoli 
circostanze  la  fazione  di  Robespierre,  di  Marat  e di  Danton  era 
giunta  ad  impadronirsi  nell’  interno  di  un  potere  arbitrario  clic 
venne  esercitato  coll’estrema  tirannia.  Riprendiamo  per  uu  istante 
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il  filo  degli  avvenimenti  politici  che  produssero  quello  stato  eli 
cose  noto  sotto  il  nome  di  lteggimento  del  terrore. 

Si  formò  una  specie  di  Consiglio  esecutivo  composto  di  mi- 
nistri, mentre  che  tutta  la  sovranità  nazionale  era  cnmulata  nella 
mano  della  Contenzione.  Questa  assemblea , investita  di  un  potere 
illimitato  divenne  lien  tosto  un’arena  sanguinosa  nella  quale  le 
diverse  fazioni  si  contrastavano  la  suprema  possanza.  Il  partito 
conosciuto  col  nome  dei  Girondine  ebbe  viste  più  giuste  c più 
umani  principi,  ma  trascurando  i mezzi  che  la  politica  avrebbe 
dovuto  suggerirgli,  lasciò  che  prendesse  una  funesta  superiorità, 
l'altra  fazione  composta  d’uomini  sanguinari,  coperti  di  delitti, 
ambiziosi  all’ estremo,  e determinali  a tentare  ogni  via  onde  gin- 
gncrc  a regnare  senza  rivali.  La  moltitudine  sempre  inclinata  ari 
adottare  le  opinioni  estreme,  era  giù  disposta  a favorire  questi 
scellerati  ebe  colle  loro  parole  c co’loro  costumi  s’avvicinavano 
alle  classi  più  vili  della  società.  Forte  dunque  e sicura  del  soccorso 
della  plebaglia  c spalleggiala  dall’ infante  comune,  la  fazione  dei 
terroristi  giunse  a schiacciare  tutte  le  altre  ncl3t  maggio  del  1793 
od  il  la  pratile  dell’anno  primo  secondo  il  Calendario  Ilejtubblh- 
cano  (1).  Ventiline  deputali  dell’opposta  fazione  furono  carcerati  c 
qualche  tempo  dopo  condannati  al  patibolo;  cd  in  allora  Robespierre 
ed  i suoi  seguaci  padroni  delle  deliberazioni  non  posero  più  limite 
alcuno  alla  loro  tirannia.  Fu  stabilito  in  Parigi  un  tribunale  dette 
rivoluzionario,  c miliaja  di  cittadini  d’ogni  grado  c d’ogui  sesso 
furono  condannali  a morte  per  frivolissimi  pretesti:  furou  altresì 
mandati  nelle  provincie  alcuni  membri  della  Contenzione  i più  at- 

(1)  Ter  legge  ilei  4 bimajo  anno  a ( ai  novembre  1 ) la  Conven - 
rione  Nazionale  riformando  il  Calendario  Gregoriano,  ne  instimi  un  altro 
sullo  il  titolo  ili  Calendario  BeputiBcano,  a dei  Saltta).  Secondo  questo 
Calendario  l'anno  Re inibblicano  incomincia  il  di  33  settembre  deli’ Era  Vol- 
gare, cita'  di  ciascun  anno  Gregoriano,  cil  ha  ta  mesi  di  3o  giorni  cadauno, 
con  più  3 giorni  eomplemciilnrj  negli  anni  comuni , e G uè  bisestili.  Quusti 
mesi  sono  denominati:  f'eiideminiajo , Brumajo , Frimaio,  Nevoso,  Piovoso, 
f alloso.  Gemile,  Fiorile,  Pratile,  Messidoro,  Tenn'uhro,  Fruttidoro.  I 
giorni  complcmentar;  aggiuuti  in  fine  di  ciascun  unno  repubblicuno  sono 
un  eccedente  clic  non  si  conta  nell'anno  civile,  essendo  questo  circoscritto  a 
soli  3Go  giorni.  Questo  Cdendaiio  Ite/aMicano  fu  poi  soppresso  dal  Senato 
Conservatole  c rimesso  in  vigore  al  primo  di  geunajp  180G  por  tutta  la 
Francia  l'auùco  Caletulario  Gregoriano. 
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toccati  a quella  fazione  sanguinaria , ed  in  esse  ripeterono  le  scene 
d’ orrore  e di  carnificiua  che  si  facevano  nella  capitale.  Da  quel- 
T infame  tribunale  venne  condannato  a morte  il  x 3 ottobre  dello 
stesso  anno  Maria  Antonietta  d’Austria,  1* infelice  vedova  di 
Luigi  XVI.  e madre  del  giovinetto  Sovrano  ; lo  stesso  ferro  troncò 
la  testa  al  Duca  d’ Orleans  il  6 novembre;  e ad  una  eguale  tristis- 
sima sorte  fu  sottoposta  la  disgraziata  e virtuosa  zia  del  giovine 
Re  Madama  Elisabetta.  In  questo  mezzo  scoppiò  la  guerra  civile 
in  vari  dipartimenti  occidentali  eccitati  alla  ribellione  contra  il 
governo  rivoluzionario  da  un  gran  numero  di  emigrati  condotti 
dall’ Inghilterra  sulle  costiere  della  Bretagna. 

La  città  di  Lione  ebbe  il  coraggio  di  prendere  le  armi  contra  Cmm  *Mb 
i tiranni,  ma  il  valore  de* suoi  difensori  dovette  cedere  al  nu- 
mero ; ed  i crudeli  vincitori  intrapresero  la  demolizione  di  quella 
città,  uno  de’ più  grandi  ornamenti  della  Francia.  La  città  di 
Nantes  che  con  Marsiglia,  Bordeaux  ed  altre  crasi  dichiarata  per 
la  repubblica  federativa,  ma  clic  aveva  respinto  i realisti,  sofiii 
dai  Giacobini  (»)  le  più  orribili  persecuzioni.  Toulon  si  arrese  alle 
forze  combinate  degli  Inglesi,  degli  Spaglinoli  e de’  Napolitani  ; 
ma  la  loro  presenza  non  fu  di  lunga  durata  : essi  nel  fuggire  di- 
strussero una  gran  parte  della  flotta  e degli  arsenali  di  questo 
porto.  Gli  avvenimenti  degli  Austrìaci  nelle  Fiandre  e dei  Prus- 
siani sul  Reno  si  restrinsero  alla  presa  di  alcune  fortezze,  e prima 
di  terminare  la  campagna  tali  vantaggi  furono  equilibrati  dalla 
sconfitta  del  Duca  d’Yorck  a Honschoott,  e da  quelle  del  Duca 
di  Brunswick  e del  Generale  Wurmser  nell’ Alsazia.  In  tali  circo- 
stanze alla  fine  di  questo  terribile  anno  1793  la  fazione  che  do- 
minava la  Contenzione  non  ebbe  più  a temere  che  i realisti  della 
Vandea  : il  rimanente  della  Francia  si  curvò  tremante  sotto  il  ferro 
rivoluzionario  ch’era  sospeso  su  le  teste  di  tutti. 

Il  feroce  Robespierre  cominciò  in  allora  ad  innoltrarsi  diret- 
tamente verso  la  sua  meta,  eli’  era  la  medesima  del  famoso  Cromwcll. 

Di  già  i capi  de’  Giacobini  lasciavansi  pacificamente  decimare  dal 

CO  Giacobini  furono  chiamati  i membri  della  prima  società  popolare 
stabilita  nel  1781)  nell'antico  convento  dei  Domenicani,  i membri  delle 
altre  società  popolari  aggregate  colla  prima,  o tutti  coloro  ohe  senza  esser 
membri  di  quelle  società  ue  professavano  i priucipj. 
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terribile  Comitato  di  salute  pubblica , la  cui  anima  era  Robespierre; 
di  già  questo  tiranno  erasi  creato  pontefice  di  una  nuova  reli- 
gione: egli  osa  annunziare  il  progetto  che  aveva  formato  di  sacri- 
ficare molti  suoi  colleghi,  ed  una  parte  della  Convenzione  al  Co- 
mitato di  salute  pubblica ; allorché  quelli  ch’egli  aveva  indicati  per 
vittime  lo  prevennero,  e presero  si  bene  le  loro  misure  che  questo 
infame  mostro,  il  quale  pochi  momenti  prima  faceva  tremare  tutta 
la  Francia,  si  trovò  in  un  istante  abbandonato,  ed  al  *7  luglio 
inerte  fu  troncata  la  testa  su  quella  stessa  piazza  in  cui  aveva  fatto 

fio btipurn  0 ( * * 

perire  migliaja  d’ innocenti  cittadini. 

Mentre  F interno  della  Francia  si  riaveva  a poco  a poco  dai 
mali  spaventevoli  del  terrore,  gli  eserciti  con  subitanea  e concorde 
audacia  portarono  i loro  passi  vittoriosi  oltre  le  frontiere  del  regno. 
y.tiotia  l|  Generale  Jourdan  guadagnò  la  celebre  battaglia  di  Fleurus  contra 

<!«’  I raact»!  r ° t " 

•:■>'»  gli  Austriaci  comandati  dal  Principe  di  Cobourg:  Pichegru  penetrò 
nell’  Olanda  : gli  Austriaci  per  non  essere  rinchiusi  fra  due  nemici, 
dovettero  abbandonare  le  loro  conquiste  cd  anche  il  loro  proprio 
territorio  : tutto  il  Belgio  fu  in  potere  de*  Francesi  : nel  mese  di 
gcnnajo  del  1790  Pichegru  s’ impadronì  di  tutta  l’Olanda,  intanto 
che  l’esercito  del  Reno  terminava  di  conquistare  la  riva  sinistra 
di  questo  fiume,  c ohe  quello  d'Italia  prendeva  vantaggiose  posi- 
zioni nel  contado  di  Nizza,  e clic  Dngommier  scacciava  gli  Spa - 
gnuoli  al  di  là  de’  Pirenei.  I Generali  Pérignon  cd  Augcreau 
penetrarono  nella  Catalogna,  ed  il  primo  vendicò  la  morte  di  Du- 
iJiucUtfert*  gommier  colla  vittoria  di  Figuièrcs.  Il  frutto  di  tutte  queste  rii- 
d*u*  Ug*  torie  fu  la  dissoluzione  della  gran  lega  dei  Re.  Nel  9 febbrajo  fu 
conchiuso  il  trattato  di  pace  col  Gran  Duca  di  Toscana;  nel  5 
aprile  si  segnò  la  pace  col  Re  di  Prussia , e poco  dopo  colle  pro- 
viucie  Unite  c col  Re  di  Spagna. 

dr  ufg/xyir  Luigi  XVII.  continuava  intanto  a languire  nella  prigione  del 

Tempio  con  sua  sorella,  nota  sotto  il  nome  di  Madama  di  Francia. 
La  lunga  sua  cattività,  ed  i pessimi  trattamenti  che  si  fecero  a 
quell’ infelice  figliuolo  alterarono  la  sua  salute  e nel  5 giugno  del 
1795  la  morte  terminò  finalmente  i suoi  patimenti  c la  sua  vita 
nell’età  di  circa  dicci  anni.  Madama,  dopo  due  anni  di  prigionia 
ottenne  alla  fine  la  sua  libertà  col  cambio  della  sua  persona  eoa 
molti  deputati  prigionieri  dell’Imperatore.  Tale  cambio  venne  ese- 
guito in  Basilea,  c la  giovine  Principessa  fu  condotta  a Vienna 
nel  18  deccmbre  dell’anno  medesimo. 
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Luigi  XVIII. 


Luigi-Stanislao-Saverio,  Conte  di  Provenza,  fratello  di  Luigi  XVI. 
nato  nel  175$  succede  a Luigi  XVII.  Egli  dopo  di  essere  andato 
errando  per  molte  contrade  d’  Europa,  crasi  stabilito  in  Inghilterra, 
ove  aspettava  clic  circostanze  favorevoli  lo  richiamassero  al  trono 
de’ suoi  antenati.  Nel  16  giugno  del  1795  ei  fu  proclamato  Re  di  y^,f' 
Francia  dalla  truppa  del  Principe  di  Condé.  *d-,% 

La  Convenzione  trovavasi  allora  in  una  pessima  situazione: 
da  un  lato  gl’  impuri  avanzi  della  fazione  di  Robespierre  facevano 
tutti  i loro  sforzi  per  riprendere  lo  scettro  del  terrore  ; e dall’  altro 


le  speranze  riunivano  nuovamente  i numerosi  ma  deboli  partigiani 
della  famiglia  Borbone  : questi  nel  mezzogiorno  organizzarono  un 
nuovo  sistema  di  terrore;  da  oppressi  divennero  oppressori;  ed 
invece  di  dare  giusti  castighi  ai  fautori  del  terrorismo  fecero  sfre- 


nate vendette.  Per  una  conseguenza  necessaria  in  sì  fatte  circo-  JWétó*» 
stanze,  la  maggior  parte  della  Convenzione  cercò  di  dominare  in 


egual  tempo  i terroristi  cd  i realisti  opponendo  gli  uni  agli  altri, 
ed  accordando,  a seconda  degli  interessi  momentanei,  ora  ai  primi 
ed  ora  agli  ultimi , un  favore  ingannevole  e spesse  volte  funesto. 
Questo  sistema  d’equilibrio,  o per  servirci  di  una  espressione  più 
significativa,  questo  giuoco  d’altalena,  inventato  dalla  Conven- 
zione e continuato  dal  Direttorio  Esecutivo , cagionò  mali  infi- 
niti ai  privati,  e forse  più  del  terrorismo  contribuì  a guastare 
il  popolo  cd  a rendere  sempre  più  odiosa  la  rivoluzione  alle  per- 
sone dabbene  : ma  per  una  crudele  fatalità  questo  fu  iu  allora  il 
solo  mezzo  possibile  per  salvare  la  causa  pubblica.  Egli  è d*  uo|»o 
qui  notare  che  la  maggior  parte  della  Convenzione  in  quell’epoca 
era  un  composto  di  parti  eterogenee  : vi  si  trovavano  antichi  ter- 
roristi che  sembravano  animati  da  un  giusto  pentimento;  altri  che 
nascondevano  la  loro  antica  ferocia  sotto  novelle  forme.  Girondini 
richiamati  dal  loro  esilio  e posti  ai  fianchi  di  chi  gli  aveva  pro- 
scritti; alcuni  repubblicani  independenti  d’ogni  partito;  e molti 
realisti  mascherati.  Un’assemblea  composta  di  sì  discordi  elementi 


atta  non  era  certamente  a porre  un  termine  alla  rivoluzione:  ma 
pure  essa  tentò  di  sospendere,  almeno  per  qualche  istante,  le  scosse 
politiche  col  dare  al  governo  repubblicano  forme  piu  praticabili  che 
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quelle  proposte  nel  1793.  Le  principati  disposizioni  di  quella  co- 
stituzione nota  sotto  il  nome  di  costituzione  dell*  anno  III."  attri- 
buivano il  potere  legislativo  a due  con&iglj , F uno  de*  quali  do- 
veva proporre  le  leggi  c 1*  altro  approvarle  o ricusarle  : il  potere 
esecutivo  era  adulato  a cinque  persone  nominate  dai  due  consigi], 
le  quali  componevano  il  consiglio  d’ esecuzione  col  titolo  di  Di- 
rettorio Esecutivo. 

Ma  un  avvenimento  di  siuistro  augurio  p recedè  l’esecuzione 
dì  quella  costituzione.  Una  legge,  la  quale  ordinava  che  i due 
terzi  dei  membri  della  Conienzione  resterebbero  membri  del  nuovo 
Corjto- Legislativo , era  stata  sottoposta  all’ accettazione  del  popolo, 
siccome  lo  era  pure  la  costituzione.  Molti  dipartimenti  la  ricusarono; 
un  maggior  numero  per  quanto  si  disse , 1’  accettò  : ma  la  maggior 
parlo  delle  sessioni  di  Parigi  si  dichiarò  fortemente  centra  quella 
legge,  e prese  le  armi  per  opporsi  all’esecuzione  della  medesima. 
Questo  fu  almeno  in  apparenza  il  motivo  della  più  violenta  solle- 
vazione contra  il  governo.  Qnasi  tutta  la  guardia  nazionale  di 
Parigi  andò  contra  la  Convenzione  ; ma  non  avendo  i cittadini 
armati  capi  esperimenti  ti  clic  li  guidassero,  nò  uno  scopo  stabilito 
nella  loro  impresa,  furono  facilmente  dispersi  da  alcuni  battaglioni 
di  truppe  di  linea.  Dopo  questa  giornata  nota  sotto  il  nome  del 
j3  vendemmiajo  ( primo  mese  d’autunno  e del  Calendario  Repub- 
blicano ) tutto  rientrò  nell’ordine,  e la  nuova  costituzione  fu  posta 
in  attività  il  5 brumajo  ( secondo  mese  d’autunno  ) aó  ottobre  1795. 

Il  Direttorio  Esecutivo,  i cui  membri  erano  Barras,  Rcwbell, 
Larevcllière , Carnot  c Letourneur,  seppe  in  pochissimo  tempo 
acquistare  si  nell’ interno  che  fra  le  altre  potenze  una  certa  con- 
siderazione, ch’era  certamente  per  la  maggior  parte  dovuta  alle 
vittorie  riportate  dalle  armate  Francesi.  Nel  primo  aprile  1796 
Bonapartc  parte  per  l’ Italia  : colla  vittoria  di  Monte  notte  egli  im- 
pedisce l’unione  degli  Austriaci  coi  Piemontesi-,  inscguc  il  Generale 
Beaulicu,  lo  vince  a Millesimo  e a Dogo  : attacca  la  soldatesca  Pie- 
montese comandata  dal  Generale  Colli  ; riporta  la  vittoria  di  Mon- 
do vi,  s’incammina  a Torino.  Il  Re  di  Sardegna,  Vittorio  Amedeo  III. 
cede  alla  Francia  la  Savoja  e le  sue  principali  fortezze.  Bonapartc 
s'avanza  sul  Milanese,  passa  il  Po  a Piacenza,  ed  il  9 maggio 
sforza  il  passo  del  ponte  di  Lòdi  e circonda  Mantova.  Nello  stesso 
tempo,  nel  a4  giugno,  il  Generale  Morcau  passa  il  Reno  e batte 
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l' inimico  a Rcnchen,  a Ila  sta  il,  a Etlingen,  c costringe  il  Principe 
Carlo  a ripassare  il  Danubio:  nel  19  agosto  Tarmata  Francese  passa 
il  Danubio  c s’ innoltra  nella  Germania.  Wurmscr  ch’era  sotten- 
trato a Beaulieu  è vinto  a Castiglione  ed  a Bassa  no  da  Bonaparte, 
e si  ricovera  in  Mantova.  Nel  l5  ottobre  del  1797  il  Generale 
Alvinzi  ò battuto  ad  Arcoli  e a Rivoli:  nel  14  gennajo  1798  Man- 
tova s’arrende.  Nel  3 settembre  il  Generale  Jourdan  è sconfitto  a 
Wu rt zboii rg,  c Moreau  è sforzato  a retrocedere.  La  sua  ritirata 
«lurò  ventisette  giorni:  fa  al  nemico  dodici  mila  prigionieri,  eri- 
passa il  Reno  a Uninga.  Nell’ interno  StofQct  tenta  invano  di 
riaccendere  la  guerra  civile:  egli  è preso  c fucilato  a Nantes.  Di- 
versi trattati  di  pace  furono  concimisi  in  quest’  anno  : nel  dì  3 di 
agosto  col  Re  di  Prussia  ; nell’ 8 col  Duca  di  Vittenberga , nel  19 
colla  Spagna;  nel  io  d’ottobre  col  Re  delle  due  Sicilie;  nel  6 no- 
vembre col  Duca  di  Parma,  c nel  24  ottobre  T Inghilterra  aveva 
mandato  a Parigi  un  ministro  plenipotenziario  per  trattare  la  pace. 
L’Imperatore  di  Germania  continuò  la  guerra  da  solo.  Il  3o  grn- 
najo  1798  i Generali  Hoclic  e Moreau  aprirono  la  campagna  in 
Germania  con  brillanti  nnspicj.  In  Italia  Bonaparte  secondato  dal 
Generale  Bcrnadottc  sforza  le  gole  del  Tirolo,  dirige  i suoi  passi 
verso  Vienna,  presenta  alTArciduca  Carlo  l’olivo  della  pace,  e se 
ne  stabiliscono  i preliminari  a Leobcn.  Bonaparte  retrocede  un 
passo,  distrugge  l’antica  repubblica  di  Venezia;  l’ annichilimento 
di  quel  governo  debole  ed  inutile  al  bene  generale  dell’ Europa, 
facilita  la  conchiusionc  definitiva  della  pace  che  venne  firmata  a 
Campo-Formio.  La  cessione  della  riva  sinistra  del  Reno  e del  Belgio 
ai  Francesi , la  formazione  della  repubblica  Cisalpina  c T unione 
degli  Stati  Veneziani  alla  monarchia  Austriaca  furono  le  basi  prin- 
cipali di  quella  pace* 

Il  19  maggio  usci  dal  porto  di  Toulon  quell’  armata  che  de- 
stinata veniva  a cercare  in  Africa  una  colonia,  la  quale  indenniz- 
zare potesse  la  Francia  delle  perdite  fatte  in  America.  Bonaparte 
che  aveva,  per  quanto  si  diceva,  concepito  il  progetto  di  una 
spedizione  in  Egitto,  ne  fu  incaricato  dell’esecuzione,  e s’imbarcò 
per  quella  grande  impresa  con  una  flotta  composta  di  centono- 
vanta  qua  tiro  vele  c di  quaranta  mila  nomini  di  finteria  c caval- 
leria. Nel  corso  della  sua  navigazione  s’ impadronì  dell’  isola  di 
Malta,  sbarcò  in  Egitto  il  2 luglio  senza  aver  incontrato  la  flotta 
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Inglese  c poco  dopo  s’impadronì  d* Alessandria.  Ma  l’Ammiraglio 
Nelson  alla  testa  di  una  forte  armata  attaccò  quella  de’  Francesi 
nella  rada  d’Aboukir;  e questo  combattimento,  uno  de*  più  terri- 
bili che  sieno  avvenuti  sul  mare,  durò  tre  giorni;  i Francesi  vi 
fecero  prodigi  di  valore,  ma  essendo  stato  ucciso  l’Ammiraglio 
Brueys  che  comandava  la  flotta  Francese,  ed  essendo  saltato  in  aria 
con  orribile  rumore  il  vascello  1’ Oriente  di  centoventi  cannoni, 
la  flotta  Francese  venne  distrutta.  Invano  quindi  i soldati  Francesi 
fecero  ammirare  il  loro  valore  nella  battaglia  d’Àlcssandria , delle 
Piramidi,  del  Cairo,  d’Aboukir,  del  Monte-Tabor , il  destino  del- 
l’Asia fu  deciso  sotto  le  mure  di  S.  Giovanni  d’Acri  : Bonaparte 
fu  costretto  a levarne  l’assedio  c prese  la  risoluzione  di  ritornare 
in  Francia.  Ei  lasciò  il  comando  al  Generale  Kleber,  che  poco  dopo 
la  di  lui  partenza  morì  assassinato  da  un  Turco,  Il  Generale 
Mcnou  gli  sottcntra,  c dopo  un’onorevole  capitolazione  cogli  In- 
glesi ottiene  di  ricondurre  in  Francia  sulle  navi  dell5  Inghilterra 
gli  avanzi  dell’ armata  Francese. 

Durante  quella  spedizione  la  guerra  si  riaccese  in  Italia  : nel 
a3  gonna jo  1799,  il  Generale  Chiampionnet  toglie  il  trono  al  Re 
di  Napoli,  e fa  del  suo  regno  una  repubblica  sotto  il  nome  di 
Repubblica  Partenopea.  I Generali  Championnet,  Macdonald  e 
Kellrrmann  battono  il  Generale  Mack:  Roma  diviene  la  capitale 
di  una  repubblica  governata  dai  Consoli  : il  Re  di  Sardegna  ò 
scacciato  dal  suo  regno  dal  Generale  Joubcrt,  e si  ricovera  collii 
sua  famiglia  in  Toscana.  Nel  a3  marzo  il  Gcucrale  Jourdan  è per 
la  seconda  volta  battuto  dal  Priucipe  Carlo;  cd  in  allora  la  Russia 
alleata  coll’Austria  prese  una  parte  attiva  nella  guerra.  Il  Generale 
Schcrer  è vinto  a Verona,  cd  in  tre  mesi  l’Italia  è conquistala 
nuovamente  dagli  alleati.  Nel  i5  agosto  il  Generale  Russo  K.01- 
sakof  penetra  nella  Svizzera,  c Suwarow  con  una  divisione  «li  dieci 
mila  uomini  vi  s’inoltra  per  sostenerlo:  ma  nel  a4  settembre  l’ar- 
mata Russa  è pienamente  sconfìtta  a Zurigo  dal  Generale  Masscna 
che  le  fa  perdere  trenta  mila  uomini.  In  egual  tempo  il  Generale 
Brune  riporta  a Berghen  in  Olanda  una  vittoria  decisiva  sull’aia 
mata  Anglo-Russa.  In  tali  circostanze  giunse  Bonaparte  in  Parigi 
ove  fu  accolto  con  trasporti  di  gioja,  i quali  dimostravano  le  spe- 
ranze che  i Francesi  fondavano  nel  genio  e nel  coraggio  di  lui 
per  rimediare  ai  mali  dello  Stato.  Poco  tempo  dopo  il  suo  ritorno 
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egli  con  molti  membri  del  Corpo-Legislativo  concertò  il  modo  di 
stabilire  un  nuovo  ordine  di  cose.  Dopo  di  aver  prese  tutte  le 
misure  necessarie  affinché  tale  avvenimento  non  cagionasse  alcuna 
pubblica  turbolenza,  il  Corpo-Legislativo  venne  trasferito  a Saint- 
Cloud , dove , dopo  una  burrascosa  sessione  il  Corpo-Legislativo  fu 
aggiornato,  il  Direttorio  disciolto  e ad  esso  sostituiti  tre  Consoli, 
Bonapartc , Roger-Ducos  e Sieycs.  Una  commissione  scelta  dai  due 
consiglj  fu  incaricata  di  compilare  e di  presentare  un  nuovo  piano 
di  costituzione.  Qualche  tempo  dopo  questa  costituzione  venne  pre- 
sentata al  popolo  e quasi  unanimamcntc  accettata.  Nel  i3  deccmbrc 
1799  Bonaparte  divenne  capo  dello  Stato  sotto  il  nome  di  primo 
Console. 

Prima  d’innoltrarci  nella  storia  delle  cose  intraprese  da  Bo- 
napartc nella  nuova  sua  carriera , noi  non  vogliamo  omettere  di 
presentare  nella  Tavola  seguente  gli  abiti  dei  legislatori  e degli 
altri  pubblici  funzionar]  che  vennero  prescritti  da  una  legge  par- 
ticolare della  costituzione  dell*  anno  III.°  Questa  dopo  di  aver  pre- 
messo che  tutte  le  materie  c le  stoffe  impiegate  negli  abiti  dei 
pubblici  funziouarj  debbano  essere  del  territorio  della  repubblica  0 
delle  fabbriche  nazionali , passa  a descriverne  le  forme  come  segue. 

I membri  del  Consiglio  de'  cinquecento  porteranno  una  veste  lunga 
e bianca,  colla  cintura  azzurra  e col  manto  scarlatto,  il  tutto  in 
lana,  ed  un  berrettone  di  velluto  azzurro.  Vedi  Tavola  53  fig.  r. 
L*  abito  de’  membri  del  Consiglio  degli  anziani  avrà  la  stessa  forma  ; 
ma  la  veste  sarà  di  colore  azzurro  violetto,  la  cintura  scarlatta, 
il  manto  bianco,  il  tutto  in  lana,  ed  il  berrettone  di  velluto  di 
colore  eguale  alla  veste.  Vedi  Tavola  suddetta  num . a.  Questi  abiti 
saranno  ornati  di  ricami  di  colore.  Il  Direttorio  Esecutivo  avrà  due 
abiti;  l’uoo  per  le  funzioni  ordinarie,  c l’altro  per  le  presenta- 
zioni nelle  feste  nazionali  ec.  Il  vestito  ordinario  sarà  un  abito  a 
mauto  con  rovescio  e maniche,  di  color  d’arancio,  foderato  di 
bianco , con  ricco  ricamo  d’ oro  nell*  esterno  c nei  rovesci  : veste 
lunga  cd  incavalcata,  bianca  e ricamata  d’oro:  la  ciarpa  in  cin- 
tura, azzurra  con  frangie  d’oro,  pantaloni  bianchi  (il  tutto  in 
seta):  il  cappello  nero,  rotondo  ripiegato  da  un  lato  ed  ornato 
di  un  pennacchio  a tre  colori  : la  spada  portata  a pendaglio  sulla 
veste;  il  pendaglio  color  d’arancio.  Vedi  Tavola  suddetta  num.  3. 

II  vestito  di  gran  cerimonia  è un  abito  a mauto  azzurro,  ed  al 
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di  sopra  un  manto  di  color  d’arancio.  Vedi  il  num.  4.  Il  segre- 
tario del  Direttorio  Esecutivo  avrà  un  abito  di  forma  eguale  al- 
l’abito ordinario  del  Direttorio  Esecutivo,  ma  tutto  in  nero,  col 
pennacchio  nero  con  una  sola  piuma  rossa,  un  sigillo  pendente 
Alili  sul  petto.  Vedi  il  num.  S.  L’abito  de’ ministri  sarà  di  forma  eguale 
o quello  del  Direttorio  Esecutivo:  il  di  sopra  nero,  la  fodera,  i 
rovesci,  la  veste  c i pantaloni  di  colore  ponceou  ossia  rosso  acceso, 
la  ciarpa  in  cintura  bianca  ( il  tutto  di  seta  ed  ornato  di  ricami 
parimenti  di  seta  di  colore  ) ; il  cappello  nero  con  pennacchio 
ponceau;  il  baltco  nero.  Vedi  il  rmm.  6.  I messaggieri  di  Stato 
porteranno  una  veste  lunga  e bianca,  cintura  azzurra,  pantaloni 
azzurri,  manto  corto  azzurro  oon  rovesci  rossi,  cappello  nero  ro- 
tondo, ornato  di  una  piuma  bianca  screziata  d’azzurro  e di  rosso; 
e stivaletti  neri.  Vedi  il  num.  7.  Gli  uscieri  avranno  una  veste 
lunga  nera;  calzoni  e calzette  o pantaloni  neri,  ciarpa  rossa  in 
cintura,  berrettone  rosso  ornato  di  una  piuma  rossa;  un  bastone 
nero  con  pomo  d’avorio  dell’altezza  dell'  uomo,  un  picciolo  manto 
nero.  Vedi  il  num.  8.  Alle  dette  figure  aggiugneremo  sotto  il  num.  9 
quella  del  deputato  al  Consiglio  de'  cinquecento , presa  dall’  Imp. 
Litografia  di  Dclpech  (1). 

M.mM  La  forma  dell’abito  dei  membri  dell’alta  corte  di  giustizia 

‘‘d,  sarà  eguale  a quella  dei  membri  del  Corpo-Legislativo.  Quest’abito 

però  siccome  pure  il  berrettone  saranno  interamente  bianchi,  ma 
ornali  della  striscia  tricolorata.  La  veste  ed  il  berrettone  dei  duo 
pubblici  accusatori  presso  questa  corte,  saranno  di  color  cilestro, 
il  cinto  sarà  rosso  ed  il  manto  bianco.  La  forma  dell’abito  dei 
membri  del  tribunale  di  Cassazione  sarà  eguale  a quella  de’ membri 
del  Corjso-Legislatiia:  la  veste,  il  berrettone  di  colore  cilestro; 
il  manto  bianco  e la  cintura  rossa , vedi  la  Tavola  S4  num.  1 cil 
al  num.  a un  membro  dell’alta  corte  di  giustizia.  Il  commissario 
del  Direttorio  Esecutivo  presso  il  tribunale  avrà  un  abito  di  forma 
eguale  a quello  del  Direttorio  Esecutivo.  Quest’  abito  sarà  intera- 


fi)  Le  figure  dei  legislatori,  dei  direttori,  dei  giudici  ec.  sono  cavate 
dal  Slamici  des  /tutorìtés  constituées  de  la  lìèpubliliiiue  Franpsise  etc.  Paris, 
an.  III."  ( 1797  )•  Avvertiremo  però  che  essendo  esse  state  colorate  con  mille 
inesattezze . noi  ei  siamo  scrupolosamente  atteuuti  nella  distribuzione  dei 
colori  alla  Legge  della  costituzione. 
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mente  nero.  Tutti  i commissarj  del  Direttorio  Esecutivo  presso  i 
tribunali  porteranno  quest’abito  medesimo. 

I membri  de’  tribunali  di  giustizia  correzionale,  criminale 
c civile  vestiranno  come  s’usa  presentemente:  alcuni  segni  di- 
stintivi verranno  loro  destinati  relativamente  alle  loro  rispettive 
funzioni,  cioè:  pel  tribunale  di  giustizia  corrcziouale  un  picciol 
fascio  senza  scure,  d’argento,  pendente  sul  petto,  sospeso  ad  un 
nastro  screziato  di  rosso  c di  bianco  : pel  tribunale  criminale  un 
fascio  colla  scure  sospeso  ad  un  nastro  rosso  screziato  d’azzurro  e 
di  bianco:  vedi  Tavola  suddetta  riunì.  3:  pel  tribunale  civile, 
un  occhio  d’argento  sospeso  parimente  ad  un  nastro  bianco, 
screziato  di  rosso  c d’azzurro:  vedi  il  imm.  4*  I giudici  di  pace 
non  avranno  un  abito  particolare,  ma  per  segno  distintivo  porte- 
ranno un  ramo  d’olivo  di  metallo  pendente  sul  petto,  appeso 
ad  un  nastro  bianco  con  una  picciolissiina  striscia  azzurra  e rossa  : 
essi  porteranno  in  mano  un  bastone  bianco  alto  come  l’ uomo  c 
sormontato  da  un  pomo  d’avorio  sul  quale  sarà  inciso  un  occhio 
in  nero:  vedi  la  Tavola  suddetta  num.  5.  Le  amministrazioni 
dipartimentali  porteranno  un  abito  la  cui  forma  non  sarà  di- 
versa da  quella  stabilita  pel  Direttorio  Esecutivo  : il  di  sopra 
dell’abito  sarà  nero;  la  fodera,  i rovesci,  la  veste  saranno  di  color 
cilestro;  ciarpa  bianca  in  cintura,  calzoni  e calzette  o panta- 
loni neri;  il  cappello  nero,  rotondo,  ripiegato  da  un  lato,  ornato 
di  pimne  screziate  a tre  colori,  nei  quali  però  dominerà  1* azzurro: 
vedi  il  num . 6.  Gli  uffiziali  delle  amtninistrazioui  municipali 
avranno  la  ciarpa  a tre  colori,  come  1*  hanno  avuta  fino  al  presente; 
ed  i Presidenti  di  queste  amministrazioni  porteranno  un  cappello 
rotondo  ornato  da  una  picciola  ciarpa  tricolorata  , sormontato  da  una 
piuma  screziata  a tre  colori:  vedi  il  num . 7.  L’abito  ordinario 
de’ tesorieri  sarà  nero,  con  una  picciola  chiave  sul  lato  sinistro 
ricamata  in  oro.  Provvisoriamente  i membri  del  Consiglio  de’ cin- 
quecento porteranno  una  ciarpa  in  cintura;  i membri  del  Consiglio 
degli  anziani  porteranno  questa  ciarpa  a bandoliera  ; gli  uni  e gli 
altri  avranno  il  cappello  ornato  della  picciola  ciarpa  e del  pen- 
nacchio tricolorato.  L’abito  od  i segni  distintivi  destinati  attual- 
mente a diversi  magistrati  pubblici  continueranno  ad  essere  in  us> 
fino  a tanto  che  il  Corjyo-Lcgi stativo  abbia  01  dinati  i cangiamenti 
presentii  dall’articolo  secondo  del  presente  decreto. 
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Tali  sono  le  foggie  degli  abiti  dei  legislatori  e degli  altri pnbblicl 
amministratori  che  vennero  ordinate  dalla  costituzione  deiranno 
terzo  della  repubblica  Francese,  e poscia  eseguiti  in  quella  maniera 
che  sono  state  da  noi  rappresentate  fedelmente  nelle  suddette  Tavole. 

Nelle  figure  che  seguono  abbiamo  rappresentato  sotto  il  riunì,  i 
della  Tavola  55,  1* abito  del  primo  Console;  al  m<m.  a l’abito  dei 
Ministri  all* epoca  del  Consolato;  al  3 1* abito  de’ tribuni;  al  4 *1 
Colonnello  delle  guide;  cd  al  5 un  allievo  del  Campo  di  Marte ; 
al  6 un  Generale  di  divisione;  al  7 un  olfizialc  dello  stato  mag- 
giorc  in  picciolo  uniforme  ; all’  8 un  ussaro  di  Charnboran  ed  al 
num.  9 un  granatiere  d’infanteria  di  linea.  Riprendiamo  il  filo 
della  storia  durante  l’epoca  del  Consolato. 
ad  Bonaparte  divenuto  capo  dello  Stato  cominciò  la  nuova  sua 

carriera  dall* olleriic  la  pace  ai  nemici:  questi  la  ricusarono.  In 
conseguenza  di  tal  rifiuto  ricominciò  la  guerra , e mentre  che  Mo- 
rcau  s’impadroniva  della  Svevia  c della  Baviera,  il  primo  Console 
marciando  in  persona  alla  testa  di  un  nuovo  esercito  formato  sotto 
r «8co  il  nome  di  armata  di  riserva,  passa  il  monte  San-Bcrnardo  nel  17 

•n  fLh»  maggio  1800,  supera  tutti  gli  ostacoli  che  gli  si  frappongono  ad 

ogni  passo,  scende  in  Italia,  rovescia  tutto  quel  che  si  oppone 
al  suo  passaggio,  c nel  a giugno  entra  vincitore  in  Milano  e ri- 
stabilisce la  repubblica  Cisalpina. 

Lo  stesso  condottiero  inette  in  rotta  gli  .dustriaci  a Montebcllo  : 
questi  comandati  dal  Generale  Melas  passano  la  Bormida  su  tre 
ponti,  c cominciano  colla  più  grande  vivacità  quella  battaglia  di 
Jfff  Marengo,  die  sarà  per  sempre  celebre  nella  storia.  Quattro  volte  i 
Francesi  furono  respinti  e quattro  volle  ritornarono  al  combatti- 
incuto:  vi  ebbero  molle  zuffe  di  cavalleria  cou  varj  successi:  più 
di  4°  prosi  di  cannone  sono  stati  dall’ una  e dall*  altra  parte  presi 
e ripresi  diverse  volte  : la  presenza  del  primo  Console  rinfrancò  il 
coraggio  delle  truppe;  l’arrivo  di  una  divisione  comandata  dal 
Generale  Desaix,  cd  una  carica  di  cavalleria  eseguita  con  valore 
dal  Generale  Keller  ma  no  terminarono  la  battaglia  che  costò  al- 
l’Austria quindicimila  uomini,  quaranta  pezzi  di  cannone,  ed  alla 
Francia  il  Generale  Desaix  che  venne  ucciso  sul  campo.  Questa 
battaglia  fu  seguita  da  un  armistizio  c da  una  capitolazione  in 
forza  della  quale  furon  cedute  ai  Francesi  Tortona,  Alessandria, 
Torino,  Milano,  Pizzighettone , Parma,  Piacenza,  Coni,  Ccva, 
Savona , fori’  Urbano  e Genova. 
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In  Germania  il  Generale  Krai  venne  sforzato  a capitolare  _ B^fa 
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quasi  nel  tempo  stesso  clic  Mdas  capitolava  in  Italia , e con  quella 
capitolazione  cedeva  al  Generale  Morelli  le  più  importanti  piazze 
forti  della  Germania,  e fra  queste  la  città  d’ Ulnia  e d’Ingostald. 
Finalmente  la  gloriosa  battaglia  guadagnata  da  Morcau  a Hohen- 
lindcn  termina  le  ostilità  col  trattato  di  pace  di  Lu  nevi  He  segnato 
il  9 febbrajo  del  1801.  Eccone  i principali  articoli*,  in  Italia  l’Adige  i*  Lanuti* 
serve  di  confine  all’Imperatore:  in  Germania  la  repubblica  Fran- 
cese ha  per  limite  la  riva  sinistra  del  Reno  senza  nulla  pretendere 
sulla  riva  destra.  L*  indipeudenza  delle  nuove  repubbliche  è rico- 
nosciuta; e queste  nuove  repubbliche  sono  la  Ligure,  l’Italiana, 
l'Elvetica  e la  Datava.  Cou  un  articolo  del  trattato  il  Gran  Duca 
di  Toscana  rinunzia  a tutti  i suoi  diritti  sul  detto  ducato  e sui 
paesi  dipendenti,  i quali  saranno  posseduti  a titolo  di  regno  dal- 
F Infante,  Duca  di  Parma. 

Con  un  trattato  particolare  del  18  marzo  fra  la  repubblica  ed 
il  Re  delle  due  Sicilie  il  primo  Console  si  fa  cedere  Porto-Longone, 
il  principato  di  Piombino  e 1*  isola  d’ Elba , unico  avanzo  che  do- 
veva rimanergli  un  giorno  di  tutte  le  sue  conquiste. 

L’anno  si  passò  a conchiuder  de' trattati  fra  la  repubblica 
Francese  e la  Baviera,  il  Portogallo,  la  Russia  e la  Porta,  e a 
fare  dei  preparativi  per  l'esecusione  del  progetto  reale  o simulato 
di  una  discesa  in  Inghilterra.  Difficile  sarebbe  il  dire  in  maniera 
positiva  fino  a qual  punto  gl  'Inglesi  potessero  esserne  allarmati: 
che  che  ne  sia  le  due  potenze  nemiche  aprirono  negoziati  di  pace, 
e nel  momento  in  cui  sembrava  clic  tutto  annunciasse  guerra,  fu- 
rono segnati  i preliminari  di  pace  dai  plcnipotcnziarj  della  Francia 
e dell’ Inghilterra  Olto  e Hawesbury.  In  conseguenza  di  tali  pie-  T^lo 
parativi  la  corte  di  Londra  mandò  ad  Àmicus  Lord  Cornwallis 
per  conchiuderc  un  trattato  definitivo,  unitamente  a Giuseppe 
Bona  parte  per  la  parte  del  governo  Francese.  Questo  trattato  venne 
firmato  in  Amiens  il  a3  marzo  1802,  e con  esso  l'Inghilterra  cede 
alla  Francia  ed  a’ suoi  alleati  tutti  i possedimenti  e le  colonie  oc- 
cupate o conquistate  dalle  forze  Inglesi , ad  eccezione  delle  isole 
della  Trinità  e di  Ceylan  che  rimangono  d’ intera  proprietà  agli 
Inglesi.  L’isola  di  Malta  è restituita  all’  Ordine  Gerosolimitano; 
la  nomina  del  Gran-Maestro  riservata  al  Papa,  c l’Egitto  resti- 
tuito alla  Porta-Ottomana. 
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Sembrava  che  questo  trattato  fosse  un  felice  pegno  di  una 
generale  tranquillità.  La  pace  venne  successivamente  coucliiusa  fra 
la  Francia  e la  Russia  c col  Gran  Signore,  e per  la  prima  volta 
dopo  la  rivoluzione  la  Francia  non  ebbe  più  nemici  da  combat- 
tere e poteva  godere  de*  bcncfizj  della  pace. 

Ma  1*  Inghilterra  nel  segnare  i trattati  meditava  forse  i mezzi, 
al  dire  de*  Francesi,  o di  romperli  o di  modificarli  a norma  de’ suoi 
interessi:  essa  sotto  frivoli  pretesti  ricusò  di  restituire  l’isola  di 
Malta;  e mentre  si  questionava  su  di  questo  punto  litigioso,  l’In- 
ghilterra somministrava  segretamente  de’ soccorsi  ai  Negri  rivoltosi 
l.  Frane  la  di  San-Domingo , clic  un’armata  Francese  era  andata  a riconqui- 
Sm  flpwky  stare.  Il  Negro  Toussa i n t-Lo u ver t u re  profittando  di  questa  solle- 
vazione de’ Negri  con  tra  i Bianchi,  eccitati  dalle  idee  di  libertà 
sparse  fra  quo’  feroci  Africani , era  giunto  a rendersi  padrone  del- 
l’isola di  San-Domingo.  Fu  in  questa  occasione  che  la  Francia 
intraprese  l’ infelice  spedizione  di  San-Domingo.  Trentamila  uomini 
delle  migliori  truppe  Francesi  vi  trovarono  la  loro  tomba , e questa 
bella  colonia  fu  perduta  per  la  Francia. 

Rmto  Rotto  il  trattato  d’Ainiens,  Bonapartc,  che  nel  a d’agosto 

dTAmtem  era  stato  proclamato  dal  senato  Consolca  vita,  invade  l’Elettorato 
d’ Hannover,  c risolve  d’eseguire  il  progetto  di  una  discesa  in  In- 
ghilterra. Durante  questi  immensi  preparativi  che  dovevano  por- 
tare centosessanta  mi  la  uomini  sulle  coste  Britanniche,  Bonapartc 
abolisce  la  lista  degli  emigrati , organizza  l' istruzione  pubblica , 
stabilisce  la  scuola  di  Fonlainebleau  per  formare  degli  offiziali  ; 
dà  ai  Francesi  il  codice  civile ; s’intraprendono  grandi  lavori  a 
Farigi  e in  tutta  la  Francia;  yengon  incoraggiate  le  arti,  le  scienze 
c le  manifatture  ; tutti  i rami  dell*  industria  nazionale  si  sviluppano 
con  somma  attività.  Invano  alcuni  tentarono  d’insidiare  la  sua 
vita,  egli  si  sottrasse  felicemente  alle  loro  trame  e continuò  la  sua 
1P04  carriera.  Giorgio  Cadoudal  nel  1804  avea  formato  il  progetto  d*  inv- 
ai padronirsi  della  persona  del  primo  Console:  la  trama  venne  sco- 

Lonaparu  perta : Pichegru  è strozzato  nella  sua  prigione;  Moreau  è condan- 
nato all’esilio,  e Cadoudal  giustiziato.  Nel  l5  marzo  il  Duca 
d’Enghien,  giovane  Principe  in  età  di  3a  anni  è rapito  dall’asilo 
che  gli  aveva  offerto  il  Margravio  di  Bade,  è condotto  a Vin- 
cenncs,  rimesso  ad  lina  commissione  militare,  condannato  e fu- 
cilato ne’  fossati  del  castello. 
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Nel  i3  maggio  Bonaparte  si  fa  proclamare  Imperatore  dei 
Francesi 5 e nel  6 novembre,  la  quistione  se  la  dignità  imperiale 
sarà  ereditaria  nella  sua  famiglia,  è decisa  affermativamente  dal 
voto  di  una  parte  di  cittadini. 

Luigi  XVIII.  indirizza  a tutte  le  potenze  una  protesta  centra 
questa  usurpazione  del  trono. 

Nel  24  luglio  Bonaparte  instituisce  1*  Ordine  reale  della  Le - 
gion  d’onore  per  ricompensare  i scrvigj  civili  e militari  (1). 

Nel  a deccmbre  il  Papa  Pio  VII.  trovasi  a Parigi  e consacra 
.Napoleone  e la  sua  sposa.  Napoleone  accetta  la  corona  di  ferro 
offertagli  dal  Corpo  Costituito  della  repubblica  Italiana:  ci  si  fa 
proclamare  Re  d’ Italia,  e la  cerimonia  della  consacrazione  e dell* in- 
coronazione viene  celebrata  nel  Duomo  di  Milano  con  una  pompa 
eguale  a quella  già  eseguita  nella  Cattedrale  di  Parigi. 

Ci  tratterremo  qui  alquanto  ad  osservare  nelle  Tavole  conse- 
cutive le  varie  foggie  di  vestire  che  stabilite  furono  in  quell’epoca 
per  l’Imperatore,  per  la  sua  Corte,  per  le  pubbliche  cariche  e per 

(1)  Ordine  reale  della  Lepori  d'onore.  Un  editto  di  S.  M.  Luigi  XVIII. 
del  6 luglio  1814  approva  e conferma  quest’  Ordine  ; c con  un  altro  editto 
del  a6  marzo  1816  ne  regola  l'organizzazione.  Il  Re  ne  è capo  supremo  c 
Gran-Maestro:  F amministrazione  ne  è affidata  ad  un  Gran-Cancelliere:  la 
Legione  è composta  dì  80  Gran-Croci,  160  Gran-Offiziali , 4°°  Commenda- 
tori e aooo  offiziali  ; il  numero  de' Cavalieri  è senza  limiti.  I Principi  della 
famiglia  reale  ed  i forestieri  membri  della  Legione  non  sono  compresi  ucl 
suddetto  numero. 

Nessuno  può  essere  ammesso  nella  Legion  d’onore  senza  aver  ottenuto 
il  primo  grado  di  Cavaliere,  e se  non  dopo  di  aver  coperto  con  distinzione 
per  lo  spazio  di  a5  anni  in  tempo  di  pace  cariche  civili  o militari , od 
aver  rendulo  allo  Stato  ed  al  Re  degli  importanti  scrvigj,  od  aver  fatto 
qualche  luminosa  azione,  o ricevuto  gravi  ferite.  Vi  può  altresì  venire  am- 
messo chi  si  è distinto  nelle  scienze  e nelle  arti.  La  festa  dell'  Ordine  vien 
celebrata  il  1 5 di  luglio,  giorno  di  S.  Enrico. 

La  stella  dcllu  Legion  dottore  Tavola  4>  num.  8 e 9 è portata  d’ar- 
gento dai  Cavalieri  sospesa  all  asola  : i membri  delle  classi  superiori  la  por- 
tano d’oro;  cioè:  gli  offiziali  all’asola  con  una  rosetta  al  nastro;  i Com- 
mendatori la  sospendono  ad  un  nastro  passato  attraverso  al  collo;  i Grandi 
Ofliziali  la  portano  alla  stessa  maniera  , ma  hanno  di  piu  la  piastra  num.  io 
posta  al  lato  destro  del  loro  abito.  I Gran-Croci  portano  un  lungo  nastro 
a bandoliera  dulia  dritta  alla  sinistra  dui  quale  pende  la  decorazione  : hanno 
inoltre  sul  lato  sinistro  la  piastra  num.  io  di  104  milimctri  di  diametro. 
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In  milizia  dell’  impero  Francese.  Nella  Tavola  56  num.  1 vi  ai 
presenta  1* Imperatore  in  grand’abito  di  cerimonia;  al  num.  a 
l’ Imperatrice  ed  al  num.  3 lo  stesso  Imperatore  in  picciolo  costume. 
Sotto  i numeri  4 e 5 il  Gran  Ciani  boriano  ed  una  Dama  di  Corte  ; 
•il  num.  6 un  Araldo  d’armi;  al  7 un  usciere  del  palazzo. 

Nella  Tavola  57  veggousi  al  num.  I un  Ministro;  al  a un 
membro  del  senato;  al  3 il  Presidente  del. CorjyO’Legislativo  ; al  4 
il  Gran  Giudice  Ministro  di  giustizia;  al  5 un  Prefetto;  al  6 ua 
membro  dell’istituto;  al  7 il  gran  Maestro  dell’ università,  c tutti 
in  grand’abito  di  cerimonia. 

Nella  Tavola  58  vi  presentiamo  al  num.  1 un  Maresciallo;  al 
num.  a un  giandarme;  al  3 un  granatiere  a piedi;  al  4 un  of- 
fìzialc  dei  Mammalucchi  ex-Garde ; al  5 un  lanciere  del  primo 
reggimento  ex-Garde  ; al  6 un  cacciatore  a cavallo  ex -Card e ; al 
num.  1 della  Tavola  5q  un’officiale  dei  dragoni  ex-Garde ; al  a 
un  marrajuolo  minatore  ex-Garde ; al  3 un  carabiniere  del  primo 
reggimento;  al  4 un  soldato  d’infanteria  di  linea;  al  5 un  can- 
noniere d’ artiglieria  leggiere  ex-Gardt  ; al  6 un  soldato  di  marina 
ex-Garde. 

Duranti  i grandi  preparativi  che  faccvansi  in  Francia  per 
l’ideato  sbarco  in  Inghilterra,  questa  per  deviare  il  colpo  che  la 
minacciava  induce  le  altre  potenze  a collegarsi  di  nuovo  con  tra  la 
Francia.  L’Imperatore  delle  Russie  si  obbliga  a dare  cento  ottanta 
mila  soldati,  c 1* Austria  mette  in  movimento  tutte  le  forze  della 
monarchia,  e dà  principio  alle  ostilità  coll’ invasione  della  Baviera. 
Napoleone  fa  levare  all’  istante  il  campo  di  Bologna  : parte  da  Pa- 
rigi il  24  settembre  del  i8o5;c  dopo  di  avere  sconfitto  il  nemico 
fa  il  suo  ingresso  in  Vienna  nel  i3  di  novembre.  Questi  felici 
avvenimenti  furono  intorbidati  dalla  sconfitta  delle  flotte  combi- 
nate di  Francia  e di  Spagna  nella  battaglia  di  Trafalgar  il  a di 
ottobre.  Il  celebre  Ammiraglio  Nelson  vi  fu  ucciso,  ma  La  sua 
armata  rimase  vincitrice.  Nel  a decornine  gli  eserciti  Russi  ed  Au- 
striaci riuniti  trovatisi  di  fronte  all’esercito  Francese  clic  si  segnalò 
colla  famosa  vittoria  d’ Austeri iz , la  quale  venne  seguita  dal  trat- 
tato di  Presburgo  del  aS  decembre,  col  quale  Francesco  IL  con- 
ferma la  riunione  della  corona  d’ Italia  a quella  di  Francia  sulla 
testa  del  vincitore. 

Nel  iS  febbrajo  del  1806,  Giuseppe  Bonaparte  ascende  sul 
trono  di  Napoli,  c Luigi  diviene  Re  d’Olanda. 
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Nel  lo  maggio  si  pubblica  la  legge  sullo  stabilimento  di  una 
università  imperiale  in  Francia. 

La  Prussia,  che  durante  la  suddetta  guerra  era  rimasta  neu- 
trale, 50tlenlra  all’Austria  nella  sua  alleanza  colla  Russia,  c di- 
chiara la  guerra  alla  Francia.  Napoleone  il  14  ottobre,  scrive  al  Re 
di  Prussia  a fine  di  prevenirlo  della  perdila  sicura  della  battaglia 
clic  per  la  sua  imprudenza  stava  per  incominciare,  c ricondurlo 
ad  una  più  saggia  deiermi  nazione.  Il  Re  di  Prussia  persiste  nel 
suo  progetto  d* ostilità,  ed  il  suo  esercito  è pienamente  sconfitto. 
Nel  27  Napoleone  fa  il  suo  ingresso  iu  Berlino.  Le  due  battaglie 
di  Jena  e di  Lubecca  potevano  distruggere  la  monarchia  Prussiana  : 
Napoleone  compone  il  regno  di  Vestfalia  pel  suo  fratello  Cimiamo. 

Intanto  V esercito  Russo  si  avanzava:  la  battaglia  avvenne  nel 
9 febbrajo  del  1807:  settemila  Russi  sono  uccisi  sul  campo,  se- 
dicimila  feriti  ; quindicimila  prigionieri  e quaranta  e più  pezzi  di 
cannone  rimangono  in  potere  dei  Francesi.  Nel  20  maggio  Da  ti- 
sica si  arrende  al  Maresciallo  Lefebvrc  dopo  5l  giorni  di  trincea 
aperta.  Nel  14  giugno  la  campagna  è decisa  dalla  battaglia  di 
Friedland.  L’esercito  Russo  perde  più  di  sessantamila  uomini.  Nel- 
1*8  luglio  la  pace  di  Tilsitt  termina  la  quarta  confederazione. 

Nel  novembre  Napoleone  fa  marciare  un’annata  contra  il 
Portogallo:  il  Re  abbandona  i suoi  stati  e rifugge  colla  sua  fa- 
miglia in  un  altro  emisfero. 

Nel  19  marzo  Carlo  IV.  Re  di  Spagna  rinunzia  la  corona  in 
favore  di  suo  figlio  Ferdinando  VII.  Priucipe  delle  Asturie.  Nel 
18  aprile  Bonaparte  arriva  a Bajoua  e vi  fa  venire  tutta  la  fa- 
miglia reale  di  Spagna.  Nel  2,3  Murai  entra  in  Madrid  alla  testa 
di  un’armata  Francese.  Nell’ 8 maggio  cessione  di  Carlo  IV.  di 
tutti  i suoi  diritti  sulle  Spagne  iu  favore  di  Napoleone.  Giuseppe 
abbandona  il  trono  di  Napoli  per  ascender  su  quello  di  Spagna. 
La  Spagna  mossa  a sdégno  resiste.  L’Inghilterra  si  unisce  alla 
sollevazione  Spngnuola.  Gli  abitanti  di  Saragozza  ad  esempio  dei 
Sagontini  loro  antenati,  riducono  in  cenere  la  loro  città.  L’osti- 
nata resistenza  degli  Spagnuoli  tiene  iti  bilico  il  valore  Francese 
ed  il  clima  ardente  della  penisola  distrugge  gli  uomini  assai  più 
di  quello  che  non  faccia  il  ferro. 

Volendo  l’Austria  approfittare  di  quella  diversione  ed  eccitata 
dall’Inghilterra  tenta  nuovamente  la  fortuna  dell’ armi.  La  guerra 
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incomincia  nel  16  aprile.  La  battaglia  di  Ratisbona,  d’Ekraulh, 
d’Esling,  di  Wagram  inducono  T Imperatore  d’Austria  a doman- 
dare la  pace  che  venne  segnata  in  Vienna  nel  14  ottobre. 

Nel  20  marzo  vìcn  sciolto  il  matrimonio  di  Napoleone  con 
Giuseppina , c Maria  Luigia  Arciduchessa  d'Austria  diviene  sposa 
di  Napoleone. 

Nello  stesso  anno  Luigi  Bonn  parte  rinunzia  la  corona;  c l’Olanda 
divisa  in  dipartimenti,  fa  parte  dell'Imperio  Francese.  La  riuuionc 
di  Roma,  del  Valesc  c delle  città  Anseatiche  accresce  il  numero 
de' dipartimenti  della  Francia  fino  a centotrentasei. 

Nel  20  marzo  del  1811  Maria  Luigia  dà  alla  luce  un  figlio 
maschio. 

Napoleone,  dopo  di  aver  poste  numerose  guarnigioni  nelle 
fortezze  della  Prussia,  c nelle  città  di  D.inzica,  di  Amburgo,  di 
Lubecca  ec.  fa  i preparativi  per  la  più  straordinaria  spedizione  di 
cui  parli  la  storia  moderila.  Trascorso  Tanno  18 11  iti  negoziati 
inutili  coll’ Imperatore  di  Russia,  vennero  diretti,  ne* primi  mesi 
del  1812,  sulTOdcr  e la  Vistola  quattrocento  mila  soldati.  Nel  9 
maggio  Napoleone  parte  da  Parigi  per  passar  in  rivista  questa  ar- 
mata. Ei  passa  il  Niemen,  e nel  28  giugno  entrain  Wilna , porta 
il  suo  quarticr  generale  a Witepsk  da  dove  s* incammina  sopra 
Smolensco , la  quale,  dopo  forte  resistenza,  viene  abbruciata  cd 
abbandonata  da* suoi  abitanti  nel  17  agosto.  La  principale  armata 
Russa  si  ritira  lentamente  sopra  Mosca  distruggendo  tutto  ciò  che 
deve  abbandonare:  essa  prende  posizione  sa  di  un’ altura  fra  Ohiat 
c Mozaick,  in  trinceramenti  coperti  da  due  mila  pezzi  di  cannone. 
Nel  7 settembre  Tarmata  Francese  dà  la  battaglia  che  dura  tutto 
il  giorno:  ottantamila  uomini  sono  uccisi  o feriti  d’ambe  le  parti: 
i Russi  abbandonano  la  loro  posizione  ed  i Francesi  s* incammi- 
nano sopra  Mosca.  Nel  i5  Napoleone  entra  in  città  senza  resi- 
stenza: un  cupo  silenzio  regnava  in  ogni  parte  quando  in  uu  istante 
globi  immensi  di  fumo  e di  fiamme  annunziano  nn  terribile  in- 
cendio: palazzi , chiese , magazzini , collegj , ospitali , teatri  ec.  tutto 
è in  fuoco  : TitiCClidio  durò  quattro  giorni,  distrusse  tutti  i sussidj 
che  quella  ricca  capitale  doveva  offrire  alla  soldatesca.  Fu  forza  pen- 
sare alla  ritirata  nel  mentre  che  i rigori  del  freddo  cominciavano 
ad  accoppiarsi  cogli  orrori  della  fame:  gli  uomini,  i cavalli  peri- 
vano a migliaja:  appena  quarantacinque  mila  uomini,  miserabile 
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avanzo  di  quella  formidabilissima  armata,  poterono  giugnere  e ri- 
passare il  Nicmen  nel  i3  dccembre.  Nel  giorno  18  Bonaparte  tro- 
vavasi  di  gii  a Parigi. 

Le  infinite  disgrazie  di  quella  ardita  campagna  diedero  luogo  u 
alle  Potenze  di  collegarsi  per  la  quinta  volta.  Fu  dunque  necci-  " 
sario  alla  Francia  disporsi  ad  una  nuova  campagna.  Napoleone  due  u «*“•“ 
mesi  dopo  il  suo  ritorno  si  pone  in  marcia  alla  tota  delle  sue  re- 
clute. Nelle  battaglie  di  Lutzen,  di  Bautzen  date  nel  primo  e nel 
ao  maggio  del  i8i3  Napoleone  fu  ancora  vincitore,  e queste  assi- 
curarono il  possedimento  di  Dresda.  Iu  Ispagna  nel  ni  giugno  gli 
Inglesi  c gli  Spagnuoli  guadagnarono  la  battaglia  di  Vittoria,  cd 
obbligarono  Giuseppe  ad  abbandonare  la  penisola.  Nel  a 7 agosto 
Dresda  è attaccata  dall*  armata  collegata  de’  Russi  e degli  Austriaci. 

A Morcau  che  serviva  nell’armata  Bussa  furon  troncate  da  una 
palla  di  cannone  amendue  le  gambe.  La  quadruplice  alleanza  di 
Tocplitz  collcgò  per  l’ultima  volta  l’Europa  intiera  contra  Napo- 
leone, che  nel  16  ottobre  perdè  la  battaglia  di  Lipsia.  Il  Principe 
Polacco  Poniatowski  volendo  passar  l’ Ester  a nuoto  è sepolto  nelle  jr'“ 
onde.  I Bavaresi  tentano  di  tagliar  la  ritirata  all’ armata  Francese, 
ridotta  a sessanta  mila  uomini  : Napoleone  si  apre  il  passo  cd  ar- 
riva a I’rancforl  nel  ai  novembre,  passa  il  Beno  e rientra  in 
Francia  cogli  avanzi  delle  sue  truppe.  II  poderoso  esercito  degli 
alleati  composto  sii  un  milione  d’uomini  oltrepassa  le  frontiere 
della  Francia. 

Nel  a5  gennajo  del  1814  Napoleone  lascia  Parigi,  e tutto  il 
tempo  che  passò  dal  momento  della  sua  partenza  fino  alla  sua  * p"«i 
abdicazione,  può  dirsi  un  lungo  giorno  di  battaglia , cd  un’  alter- 
nativa di  prosperi  e sinistri  avvenimenti.  Ma  nel  3o  marzo  verso 
le  cinque  ore  del  mattino  l’artiglieria  degli  alleati  comincia  a rim- 
bombare alle  porte  eli  Parigi  : la  resistenza  dura  tutta  la  giornata, 
e la  città  capitola  sull’ entrar  della  notte:  nel  3i  i Sovrani  alleati 
vi  fanno  il  loro  solenne  ingresso.  Nel  11  aprile  alto  in  data  di 
Fontaincbleau , col  quale  Napoleone  rinunzia  per  lui  e pc’suoi  /,  a 
credi  ai  troni  di  Francia  c d’Italia,  a condizione  che  i Sovrani 
alleati  gli  guarentiranno  la  sovranità  dell’  isola  d’ Elba  con  due 
milioni  di  pensione. 

Nel  a 3 aprile  trattato  fra  Ulonsicur  qual  Luogotenente-generale 
del  regno  c le  potenze  alleate,  con  etti  il  primo  si  obbliga  a ri- 
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mettere,  in  certe  epoche  determinate,  le  piazze  forti  situate  sul 
Reno,  in  Piemonte  ed  in  Ispagna , non  comprese  ne1  limiti  della 
Francia  nel  primo  genuajo  17911. 

Nel  117  aprile  Bonaparte  s*  imbarca  a Saint-Raphcau  in  vici- 
nanza di  Frcjns,  per  1*  isola  d’Elba. 

Nel  a maggio  il  Re  ghigne  a Saiut-Ouen  in  vicinanza  di  Parigi 
e dà  la  sua  dichiarazione  in  data  dello  stesso  luogo.  Nel  3 maggio 
egli  fa  il  suo  solenne  ingresso  in  Parigi  accompagnato  da  Monsieur , 
dal  Duca  d'Angouléme , da  Madama  Reale  sua  sposa,  e dal  Duca 
di  Berrì.  Nel  3o  maggio  vico  conchiuso  il  trattato  di  pace  colle 
diverse  potenze  alleate.  Nel  4 ghigno  partenza  degli  alleali.  Carta 
costituzionale  che  determina  i diritti  del  trouo  c quelli  de’ citta- 
dini, c stabilisce  la  forma  del  governo. 

Nel  primo  inar/o  un  improvviso  avvenimento  toglie  alla  Francia 
quella  tranquillità  che  cominciava  di  già  a godere.  Bonaparte  avendo 
abbandonato  l’isola  d’Elba  approda  a Cannes,  picciolo  porto  del 
golfo  Juan,  alla  testa  di  novecento  uomini:  riunisce  alla  sua  per- 
sona una  parte  dello  truppe  ch’egli  incontra,  ed  entra  in  Parigi 
il  ao  dello  stesso  mese.  Luigi  XV III.  ne  era  partito  il  giorno  prima 
dopo  di  avere  aggiornate  le  Camere  e pubblicato  un  proclama. 

Avendo  Bonaparte  riunito  un  esercito  di  centoventi  mila  uo- 
mini entra  nel  Belgio  nel  iS  giugno,  discaccia  i Prussiani  dalle 
posizioni  eh’ essi  occupavano  davanti  Charlcroi;e  nel  16  guadagna 
contro  de’ medesimi  la  battaglia  di  Fleurus. 

Nel  18  giugno  Bonaparte  attacca  Tannata  Inglese  al  monte 
Saint-Jean;  c malgrado  del  valore  delle  sue  truppe  egli  è piena- 
mente sconfitto:  alla  guardia  di  Bonaparte  venne  intimata  l’ar- 
resa : il  Generale  Cambronne  che  la  comandava  rispose  : La  guardia 
muore  e non  s'arrende. 

Bonaparte  di  ritorno  a Parigi  segnò  nuovamente  la  sua  abdi- 
cazione: partì  per  Rochefort,  e si  diede  alla  crociera  Inglese:  ei 
fu  condotto  nell’  isola  di  Sant’  Elena. 

Nel  3 luglio  gli  alleati  giunsero  alle  porte  di  Parigi  clic  ca- 
pitolò. Nell’ 8 il  Re  ricutrò  nella  sua  capitale  c pubblicò  un’amnistia, 
dalla  quale  si  eccettuarono  soltanto  quelli  clic  furono  giudicati  i 
più  colpevoli.  Nel  ao  novembre  nuovo  trattato  di  pace  col  quale 
la  Francia  cede  alcune  delle  sue  piazze  limitrofe;  e le  viene  im- 
posta una  contribuzione  di  guerra  di  settecento  milioni.  Questo 
trattato  è seguito  dal  congedo  dell’ armata. 
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Nel  17  maggio  il  Duca  di  Bcrrì  nell' uscire  dal  teatro  viene 
assassinato  da  Loucl.  Nel  29  settembre  nascita  del  Duca  di  Bor- 
deaux. Net  a maggio  del  1821  morte  di  Bonapartc  nell’ isola  di 
Sant’Elena. 

Nel  x823  segui  la  felice  spedizione  delle  truppe  Francesi  in 
Ispagna  centra  le  Cortes. 

Intanto  la  cagionevole  salute  di  Luigi  XVIII.  andava  sempre 
più  declinando:  egli  terminò  i suoi  giorni  nel  16  settembre  in 
mezzo  al  dolore  di  tutta  la  Francia.  Ci  basterà  l’osservare  che  questo 
Principe,  il  quale,  in  un’altra  carriera,  ed  in  altre  circostanze, 
non  sarebbe  forse  sembrato  clic  un  nomo  di  uno  spirito  illumi- 
nato, lasciava  morendo  tutto  ciò  che  può  raccomandare  i Principi 
all’  ammirazione  della  posterità.  Egli  tanto  grande'  nelle  sventure 
quanto  sul  trono  aveva  riconciliato  la  Francia  coll’  Europa , ed 
aveva  recato  al  sno  popolo,  se  non  conquiste,  la  libertà,  il  cre- 
dito pubblico  e leggi  protettrici  di  tutti  i diritti.  Nessun  Monarca 
aveva  preso  le  redini  dello  Stato  in  più  critiche  circostanze,  in 
mezzo  a tante  più  opposte  fazioni  : nessuno  aveva  lasciato  il  potere 
più  bene  stabilito  cd  il  popolo  più  felice.  Egli  aveva  compiuta  la 
restaurazione;  egli  era  morto  da  Re  e generalmente  compianto  qual 
padre:  ecco  ciò  che  bastar  deve  alla  sua  gloria. 

Dopo  la  caduta  di  Napoleone  uuove  costumanze  s’introdus- 
sero nel  regno,  alle  aquile  ed  alle  api  sottentrarono  nuovamente 
gli  antichi  giglj  c nuove  foggio  di  vestire  si  adottarono  e nella 
Corte  e ne’ ministeri  e nella  milizia  e nei  cittadini.  Più  che  una 
lun«»a  spiegazione  serviranno  le  seguenti  Tavole  a darne  un’esatta 
idea  col  rappresentare  fedelmente  le  ligure  appartenenti  ad  ognuna 
delle  dette  classi. 

Nella  Tavola  60  sotto  il  num.  1 vi  presentiamo  Luigi  XVIII. 
seduto  in  trono  in  grand’  abito  di  cerimonia  ; al  num.  a S.  A.  R. 
Madama  Duchessa  d’xingoulérac  ; al  3 S.  A.  R.  Conte  d’Artois, 
Colonnello  Generale  delle  guardie  nazionali  di  Francia;  al  4 Ca- 
rolina Ferdinanda  Luigia  Duchessa  di  Borri;  al  5 S.  A.  R.  Mon- 
signore il  Duca  d’Angoulòme;  al  6 S.  A.  S.  Monsignore  il  Duca 
d’ Orleans  Colonnello  Ccnerale  degli  Ussari . 

Nella  Tavola  61  al  num.  1 il  primo  Gentiluomo  di  camera  ; 
al  num.  a un  Paggio;  al  num.  3 una  Dama  in  abito  di  Corte; 
al  4 il  Ministro  Segretario  di  Stato;  al  5 un  Pari  di  Francia 
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in  grand’  abito  di  cerimonia  ; al  6 il  primo  Presidente  della  corte 
di  cassazione;  al  7 il  Guarda-Sigilli  Ministro  di  giustizia;  all’ 8 
un  Deputato  alla  camera  dei  dipartimenti. 

Nella  Tavola  6a  al  num.  1 una  guardia  del  corpo  del  Re; 
al  num.  a guardia  reale  Gendarme  delle  caccio  ; al  3 guardia  reale 
Granatiere;  al  4 guardia  reale  Granatiere  a cavallo  ; al  5 Capitauo 
di  vascello;  al  6 guardia  reale  Corazziere;  al  7 guardia  a piedi 
ordinaria  del  Re  in  picciolo  uuiforme;  all’  8 guardia  reale  Gra- 
natiere Svizzero. 

Al  1790  circa  appartengono  le  foggie  del  vestire  civile  che 
fitte mtpnmiu*  vj  rappresentano  nella  Tavola  63.  Sotto  il  num.  1 vedesi  un 
cittadino  in  abito  succinto;  al  num.  auua  signora  in  mezza  gala 
ed  ni  3 un  medico.  All’ anno  1793  si  riferiscono  gli  abiti  della 
signora  num.  4 c del  cittadino  num.  5.  Al  1795  e 1796  la  moda 
di  vestire  delle  Damigelle  num.  6 c 7,  e quella  de’ cittadini 
tanto  nell’ inverno  quanto  nella  state  rappresentata  ai  numeri  8, 
9,  io  e 11. 

Dall’anno  1797  al  1800  circa  usavasi  vestire  come  vedesi 
nella  Tavola  64*  Ai  numeri  1 e a due  cittadini;  al  num.  3 una 
signora;  al  4 un’altra  in  abito  da  ballo,  ed  al  5 una  Damigella 
in  abito  succinto.  All’anno  1808  appartengono  le  figure  della  Da. 
migella  al  num.  6 c del  signore  in  abito  elegante  al  num.  7.  Al 
num.  8 vedesi  una  paesana  delle  vicinanze  di  Parigi. 

Le  variazioni  seguite  negli  abiti  ucl  1814  c i8i5  trova  risi 
delineate  nella  Tavola  65.  Ai  numeri  1 e a sono  due  signore,  la 
prima  in  abito  d’  estate,  la  seconda  in  abito  d’inverno;  ai  numeri  3 
e 4 veggonsi  due  cittadini  l’uno  in  abito  d’estate  e l’altro  d’in- 
verno; in  abito  di  mezza  gala  è vestita  la  Damigella  al  num.  5; 
in  abito  succinto  ò il  Cavaliere  al  num.  6 ed  in  abito  elegante  è 
l’altro  al  num.  7,  e in  abito  da  ballo  è la  signora  al  num.  8.  Sotto 
il  num.  9 vi  si  presenta  una  suora  della  carità. 


Carlo  X. 


./«n*  xt;\ . Nello  stesso  giorno  in  cui  Luigi  XVIII.  terminò  colla  vita  il 
suo  regno,  tutti  i Ministri  col  Presidente  del  consiglio  alla  loro 
testa  si  recarono  a Saint-Cloud  per  ricevere  gli  ordini  del  uuovo 
Ile  Carlo  X.  Questi  disse  loro  di  continuare  a servirlo  con  quello 
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celo  e con  quella  fedeltà  con  cui  avevano  servito  il  Re  suo  fratello. 
(a  I miei  primi  istanti,  aggiunse  S.  M.  furono  destinati  al  mio  do- 
lore j d’or  innanzi  mi  cousacro  interamente  al  mio  dovere  n. 

Nel  17  il  Re  ricevette  gli  omaggi  della  famiglia  reale,  del 
Corpo  Diplomatico  e delle  prime  autorità  dello  Stato.  Appena  in- 
nalzato al  trono  il  suo  primogenito  Monsignore  il  Duca  d’Angou- 
lémc  aveva  ricevuto  il  titolo  di  Delfino , aggiunto  altre  volte  al- 
l’erede diretto  e presuntivo  del  trono;  la  sua  Augusta  sposa  quello 
di  Delfina , e la  Duchessa  di  Berri  quello  di  Madama.  11  Duca 
d’ Orleans,  i suoi  figliuoli.  Madamigella  d* Orleans  ed  il  Duca  di 
Bourbon  ricevettero  in  seguito  dalla  bontà  del  Re  quello  d' Al- 
tezze Reali. 

Nel  aq  maggio  dei  i8a5  venne  celebrata  in  Rcims  la  magni- 
fica consacrazione  di  Carlo  X.  In  ogni  tempo  la  consacrazione  dei 
Re  era  stata  riguardata  in  Francia  siccome  uno  de’  più  grandi 
avvenimenti  della  storia;  ma  questa  augusta  cerimonia  dopo  che 
Carlo  VII.  andò  a ricevere  la  sacra  unzione  all’altare  battesimale 
di  Clodoveo , non  aveva  più  presentato  alla  Francia  nè  grandezza 
nè  magnificenza.  Questa  riceveva  un  carattere  particolare  dalle  po- 
litiche circostanze,  in  conseguenza  delle  quali  presentava  le  suo 
pompe  religiose,  l’ esimie  sue  lezioni  e le  sue  sante  guarenzie. 

La  restaurazione  1*  aveva  annunziata , il  Re  legislatore  l’aveva 
promessa:  egli  si  era  proposto  di  porre  sotto  la  fede  del  giuramento 
religioso  il  patto  politico  eh’  ei  dato  aveva  alla  Francia.  Lo  stato 
del  regno,  l’occupazione  straniera,  la  grandezza  dell’apparato,  la 
salute  del  Monarca  ritardarono  l’ esecuzione  di  questa  solennità 
clic  per  la  gravezza  delle  sue  malattie  divenne  poscia  impossibile. 
Era  riservato  al  suo  successore  il  dare  questa  augusta  gnarenzia 
al  suo  popolo,  il  rinnovare  agli  occhi  del  medesimo  il  benefìzio 
della  restaurazione.  Questa  fu  una  delle  sue  prime  promesse  ncl- 
1* ascendere  al  trono,  e lutto  venne  preparato  per  eseguirla.  Una 
commissione  composta  di  grandi  magistrali  e prcsrduta  dal  Mi- 
nistro delle  finanze,  Presidente  del  consiglio,  venne  incaricata  di 
regolare  tutte  le  particolarità  della  cerimonia  ; e valenti  architetti 
furono  mandati  a Reims  per  restaurare  e preparare  la  superba 
basilica,  in  cui  erasi  conservata  la  prerogativa  di  consacrare  i Re 
di  Francia,  siccome  quella  di  serbare  i loro  sepolcri  in  San-Dionigi. 
Nel  a6  aprile  le  due  camere  erano  state  prevenute  del  disegno  del 
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Re  di  farsi  consacrare  nella  Metropolitana  di  Ilei  ras , e del  suo 
desiderio:  che  una  grande  deputazione  (di  venticinque  membri, 
compresi  anche  gii  uffìzj  ) si  recasse  nel  29  maggio  in  quella  chiesa 
per  assistere  alla  cerimonia.  Lo  stesso  invito  venne  parimente  fatto 
ai  grandi  uilìziali  della  Corte  e dell’ esercito,  ai  primi  corpi  dello 
Stato,  alla  corte  di  cassazione,  alla  corte  de’ conti,  ai  Presidenti 
c Procuratori  generali  delle  corti  reali,  ai  Presidenti  de* eoa- 
sigi]  generali  de*  dipartimenti , ai  Colonnelli  della  guardia  nazio- 
nale ec.  cc. 

Tutti  i Sovrani  della  Cristianità  informati  di  tal  disegno 
del  Re  vollero  farsi  rappresentare  in  questa  grande  solennità  dagli 
ambasciatori  straordinarj , la  presentazione  de* quali  venne  fatta 
prima  della  partenza  della  Corte.  Fra  questi  inviati  straordinarj 
primeggiavano  il  Principe  Estcrbazy  per  l’Austria  ; il  Duca  di  Vil- 
iabermosa  perla  Spagna,  il  Duca  di  Northnmberland  per  la  Grati 
Bretagna , il  Generale  di  Zastrovv  per  la  Prussia  c il  Principe  di 
Wolkonsky  per  la  Russia. 

Tutte  le  arti  erano  state  convocate  per  pagare  il  loro  tributo 
a questa  solennità:  doni  magnifici  destiuati  alla  chiesa  Metropo- 
litana di  Reims;  croci  ed  anelli  preziosi  ai  prelati,  arredi  ed  or- 
namenti sacerdotali  ricchi  d’oro,  di  ricami  e di  pietre  preziose 
erano  usciti  delle  più  rinomale  fabbriche  di  Parigi  e di  Lione.  Le 
arti  non  avevano  giammai  ricevuto  1* impulso  clic  loro  diede  in 
questa  occasione  la  magnificenza  reale;  ed  i Crandi  personaggi 
chiamati  a si  augusta  cerimonia  vi  comparvero  in  uno  splendore 
degno  dell’ alto  loro  grado. 

L’immaginazione  più  brillante  non  potrebbe  dare  una  perfetta 
idea  dello  spettacolo  imponente  clic  la  grande  basilica  di  Reims 
presentava  ad  un  immenso  popolo  nel  giorno  aq  maggio.  Egli  è 
d’  uopo  ricorrere  ai  giornali  ed  agli  scritti  del  tempo  per  trovare 
la  descrizione  circostanziata  delle  disposizioni,  degli  abbellimenti 
fatti  in  detta  basilica  e di  tutte  le  cerimonie  di  questa  reale  c re- 
ligiosa solennità,  che  risale  alla  culla  della  monarchia:  ma  ciò  die 
devesi  in  essa  spezialmente  considerare  si  è la  soletiuc  rinnovazione 
dell’ alleanza  fatta  sotto  la  fede  del  giuramento,  fra  il  Sovrano  cd 
il  suo  popolo  la  cui  rappresentazione  limitata  in  origine  e pel  corso 
di  molti  secoli , agli  ordini  primnrj , crasi  in  fine  estesa  sotto  it 
regime  della  Carta , alla  massa  intera  della  nazione. 
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Il  Re  coperto  da  una  veste  di  raso  bianco  con  un  berretto 
della  medesima  stoffa  arricchito  di  diamanti  e sormontato  da  piume 
bianche  c nere,  seduto  sotto  del  baldacchino  vicino  al  santuario 
pose  la  mano  sul  libro  del  Vangelo  e sulla  croce  promise  al  suo 
popolo  di  mantenere  e d’  onorare  la  nostra  santa  religione,  d’am- 
ministrare rettamente  la  giustizia,  e di  governare  conformemente 
alle  leggi  del  regno  ed  alla  carta  costituzionale  ch’egli  giurò  di 
osservare  fedelmente.  Giurò  in  seguito  qual  capo  e Gran  Maestro 
dell’  Ordine  dello  Spirito  Santo  di  vivere  e morire  nella  santa  fede 
e religione  Cattolica , Apostolica  e Romana , di  mantenere  l’ Ordine 
dello  Spirito  Santo  e le  gloriose  sue  prerogative,  d’osservare  c di 
farne  osservare  gli  statuti.  Giurò  per  ultimo  come  capo  e Gran 
Maestro  dell’  Ordine  reale  c militare  di  S . Luigi  e dell’  Ordine  reale 
della  Legion  (T  Onore  di  mantenere  per  sempre  intatte  le  gloriose 
prerogative,  l’ Ordine  reale  e militare  di  S.  Luigi  e l’Ordine  reale 
della  Legion  cf  Onore , di  portare  la  croce  dei  detti  Ordini  e di 
farne  osservare  gli  statuti. 

Dopo  questi  tre  giuramenti  S.  M. , deposta  la  veste  bianca 
ed  il  berrettone,  rimase  con  una  camiciuola  di  raso  rosso  aperta 
ue’ luoghi  in  oui  far  dovevansi  le  sacre  unzioni:  essa  era  calzala 
con  stivaletti  di  velluto  violetto,  sparsi  di  fiori  di  giglio  d’oro, 
ed  il  Delfino  le  pose  gli  speroni.  L’Arcivescovo  benedisse.  la  spada 
di  Carlo  Magno  e la  consegnò  nuda  nelle  mani  del  Re,  il  quale 
poscia  condotto  all’altare  ricevè  dalle  mani  dell’Arcivescovo  le 
sacre  unzioni;  la  prima  sulla  testa,  la  seconda  sul  petto,  la  terza 
fra  le  spalle,  la  quarta  sulla  spalla  dritta,  la  quinta  sulla  sinistra, 
la  sesta  alla  piegatura  del  braccio  destro,  la  settima  a quella  del 
braccio  sinistro. 

Dopo  le  sante  unzioni  venne  S.  M.  rivestita  dal  Gran  Ciam- 
bcrlano  della  tunica  e della  dalmatica  di  raso  paonazzo-vivo,  sparso 
di  fior  di  giglio  d’oro,  e del  manto  reale  di  velluto  paonazzo  sparso 
anch  esso  di  fiori  di  giglj  d’oro,  foderato  ed  orlalo  d’arincllino, 
che  dal  Gran  Cerimoniere  era  stato  trasportato  dall’altare.  Il  Re 
coperto  dagli  abiti  reali  s’ inginocchiò  davanti  l’Arcivescovo  seduto 
e colla  mitra  in  testa,  che  gli  fece  le  ultime  due  unzioni  a]  palino 
delle  mani:  la  benedizione  dei  guanti  che  mise  alle  mani  del  Re, 
quella  dell’anello  sul  quarto  dito,  dipoi  l’altra  dello  scettro  e della 
mano  di  giustizia  che  consegnò  parimente  a S.  M.;  il  primo  nella 
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mano  destra  e la  seconda  nella  sinistra.  Segui  filialmente  la  ceri- 
monia dell’ incoronazione  : i Principi  vennero  invitati  a prender 
luogo  alla  dritta  ed  alla  sinistra  del  Re  secondo  il  loro  grado. 
L’Arcivescovo  prese  sull*  altare  con  amenduc  le  mani  la  corona  «li 
Carlo  Magno,  c la  tenne  sollevata  sulla  testa  del  Re:  i Prtnoipi 
stesero  la  mano  per  sostenerla;  l’Arcivescovo  tenendola  colla  sola 
mano  sinistra , la  benedisse  c gliela  pose  sul  capo.  Terminala  questa 
cerimonia  l’Arcivescovo  sollevò  il  Re  colla  inano  destra,  c S.  M. 
venne  condotta  in  trono  collo  stesso  corteggio  con  cui  era  cutrato 
nel  tempio.  Il  religioso  silenzio  eli* crasi  fino  a tal  momento  con- 
servato, venne  allora  interrotto  dalle  grida:  Viva  il  Re  ( i)  ! 

Un  breve  riassunto  di  quanto  abbiamo  detto  intorno  al  Co- 
stume  dei  Francesi  sotto  i Re  della  terza  dinastia  servirà  a rappre- 
sentarci come  in  un  picciolo  quadro  le  principali  usanze  di  questa 
nazione.  Noi  abbiamo  veduto  che  alcuni  Re  della  seconda  dinastia 
avevano  tentato  di  riavere  il  diritto  d’ amministrar  la  giustizia  , 
diritto  che  veniva  considerato  come  il  più  bell*  appannaggio  del 
trono.  Sotto  i primi  Re  della  terza  dinastia  furon  creati  in  tutte 
le  città  del  dominio  de’ gran  Balio  Podestà  che  s’appropriarono, 
per  l’ attribuzione  dei  casi  reali  le  cause  dei  tribunali  de’ signori. 
L’appellazione  offriva  una  via  ancora  pili  estesa  di  scemare  l’ au- 
torità, la  quale  lasciava  ai  signori  il  diritto  di  amministrare  o di 
far  amministrare  la  giustizia  in  loro  nome.  Era  permesso  a chiunque 
credeva  di  essere  stato  malamente  giudicato,  d’appellarsi  al  tribu- 
nale del  Bali  sotto  la  cui  giurisdizione  egli  trovavasi.  Le  decisioni 
supreme  furono  in  seguito  portate  ad  una  grande  assemblea  che 
veniva  convocata  e preseduta  dal  Re , e alla  «piale  da  vasi  il  nome 
«li  Parlamento.  I membri  del  Parlamento  erano  stipendiati  dal  Re, 

(i)  Vedi  la  ben  circostanziala  e lunghissima  descrizione  dataci  dal  Mo- 
lìiteur  3i  maggio  c Wlnnuaìre  hu  tariffile  univcrsel  /tour  i8a5  par  C.  L . Lesur, 
Paris , i8a<3. 

V.  spezialmente  le  Cathcdrtdcs  FnwQaises  Lithographiés  par  Cliapuy  aree 
lui  texte  bistorti fiie  et  descriptif  ctc.  pulAiè  par  Fngelnutnn.  Nel  fascicolo  IX. 
or  ora  pubblicato  si  contiene  la  Descrizione  delle  cerimonie  della  consacra - 
zione  del  Ite  Carlo  X.  con  cinque  tavole  rappresentau ti  la  facciata  della 
(Cattedrale  di  Rcinis  decorata  per  la  cerimonia  della  consacrazione;  Ven- 
trata del  Re  nel  tempio;  la  cerimonia  doli'  incoronazione;  f intronizzazione 
e nella  quinta  tavola  l'uscita  del  tempio. 
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c la  giustizia  era  amministrata  gratuitamente.  Il  bisogno  di  danaro, 
in  cui  trovavasi  Francesco  I.  per  sostenere  le  sue  guerre  d’Italia, 
fu  cagione  della  venalità  delle  cariche,  la  quale  cominciò  dalla 
vendita  degl’ impieghi  di  finanza  e poi  si  estese  a quella  delle  com- 
missioni ne’  Parlamenti  ; per  la  qual  cosa  le  commissioni  eh’ erano 
elettive  e temporanee  divennero  cariche  perpetue  ed  invariabili. 
Esse  conservarousi  in  tale  stato  fino  all*  epoca  della  rivoluzione 
che  distrusse  quasi  tutte  le  antiche  istituzioni  e stabili  la  magi- 
stratura prescntanea. 

Sembra  che  le  crociate  intraprese  per  motivi  religiosi  avreb- 
bero dovuto  influire  sulla  riforma  de’ costumi;  eppure  il  resulta- 
mento  ne  fu  diametralmente  apposto.  I costumi  divennero  peggiori, 
e la  religione  vi  perdette  sotto  tutti  i rapporti,  u I monaci , dice 
Fleury,  annojati  delle  loro  celle, le  abbandonarono;  le  donne  stanche 
dei  loro  mariti,  seguivano  i loro  amanti;  i signori  carichi  di  debiti 
vendettero  le  loro  terre,  e tutti  s’ incamminavano  verso  Terra-Santa 
immaginandosi  d’ottenere  in  tal  guisa  il  perdono  dei  loro  delitti  ». 

L’origine  delle  armi  gentilizie  risale  ai  tempi  delle  crociate. 
Egli  fu  di  necessità  1*  immaginare  alcuni  segni  per  potersi  reci- 
procamente riconoscere  in  quegli  iti  numera  bili  eserciti  che  sotto 
venti  o trenta  condottieri  passarono  in  oriente:  ciascun  Sovrano  ne 
adottò  uno  per  le  sue  bandiere.  Lnigi  il  Giovane  prese  un  giglio 
nella  sua  crociata  del  1 147  *•  da  quel  tempo  in  poi  i fiori  di  giglio, 
da  principio  senza  numero,  e ridotti  poscia  da  Carlo  V.  al  numero 
di  tre,  sono  stali  sempre  le  anni  dei  Redi  Francia  sotto  la  terza 
dinastia.  Anche  i signori  posero  differenti  segni  nelle  loro  bandiere 
ed  in  testa  de*  loro  accampamenti  a fine  di  radunare  più  facilmente 
le  loro  truppe;  e siccome  veniva  attribuito  a sooima  gloria  l’avere 
appartenuto  ad  una  crociata;  cosi  que* segni  che  ne  facevano  chiara 
testimonianza  divennero  in  seguito  distintivi  d’onore,  clic  non 
solamente  venivano  conservati  nelle  loro  bandiere  che  portar  so- 
levansi  in  guerra,  ma  ben  anche  incisi  sui  loro  sigilli,  dipinti 
sui  loro  scudi,  e ricamati  sui  loro  sorcotti. 

Ne’ tempi  dell’ antica  cavalleria  le  livree  erano  il  colore  di 
cui  i prodi  e cortesi  cavalieri  orlavano  e decoravano  le  loro  ar- 
mature, e che  portar  facevano  alle  persone  del  loro  seguito  e sj>e- 
zialmente  nelle  giostre  e ne’ tornei.  Quid  colore  era  scelto  sovente 
dalle  Dame  pel  cui  onore  essi  combattevano.  Allorché  si  rinuoziò 
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a tal  fatta  di  combattimenti,  le  livree  rimasero  ai  servitori  c si 
posero  sugli  equipaggi , elio  venivano  adornati  di  galloni  a diffe- 
renti colori,  in  memoria  di  quegli  ornamenti  che  accompagnar 
solevano  le  armature  de1  cavalieri. 

Fra  le  pubbliche  feste  che  davansi  dai  Re  di  Francia,  cd  a 
loro  esempio  da  alcuni  grandi  signori,  le  più  ragguardevoli  erano 
i tornei.  Questi  giuochi,  ch’ebbero  il  loro  principio  sotto  i Re 
della  seconda  dinastia,  furono -poi  regolati  sotto  il  regno  di  En- 
rico I.  In  seguito  divennero  sempre  più  frequenti;  ma  dopo 
Carlo  VII.  non  se  ne  fece  più  alcuno  senza  l’ordine  o la  permis- 
sione del  Re.  L’  ultimo  venne  eseguilo  sotto  Enrico  II.  a cui  costò 
la  vita. 

1 Cavalieri  avevano  una  particolare  affezione  a questi  giuochi, 
perchè  combattendo  sotto  gli  occhi  delle  Dame  più  distinte  si 
sforzavano  a gara  di  far  mostra  di  tutto  il  loro  valore  onde  catti- 
varsi sempre  più  la  stima  e l’amicizia  delle  medesime.  Ad  essa 
spettava  ben  anche  il  dare  il  premio  ai  vincitori. 

Terminato  il  torneo  seguivano  le  giostre  : due  campioni  il  cui 
unico  scopo  era  quello  di  piacere  alle  loro  Dame  rompevano  una 
o due  lande,  c davansi  si  terribili  colpi  che  bisognava  essere  ben 
fermi  per  non  venire  gittata  di  sella.  Le  giostre,  a parlar  preci- 
samente, erano  veri  duelli;  cd  i tornei  spezie  di  battaglie,  nelle 
quali  qualcheduno  rimaneva  sempre  od  ucciso  o gravemente  ferito. 

Sotto  le  prime  due  dinastie  ed  anche  fino  al  regno  di  S.  Luigi, 
la  lingua  de’ Francesi  era  la  Romana,  ossia  una  mischianza  di  Te- 
desco col  Latino  corrotto  de’  Galli.  Sotto  il  regno  di  Enrico  I. 
essa  prese  una  nuova  forma:  si  cominciò  in  allora  a far  uso  degli 
articoli  e a dare  alle  parole  una  desinenza  diversa  da  quella  del 
Latino:  poco  a poco  la  lingua  de' Francesi  ebbe  le  sue  inflessioni, 
e con  progressi  quasi  insensibili  giunse  finalmente  a quel  grado 
clic  uoi  chiamiamo  Lingua  Francese.  Essa  aveva  già  acquistato 
assai  ai  tempi  di  Filippo  Angusto,  c durante  il  suo  regno  com- 
parvero alla  luce  i primi  poeti  della  nazione,  i trovatori , i primi 
romanzi  di  cavalleria  composti  pel  divertimento  de’ crociati.  Ciò 
non  ostante  questa  lingua  divenne  assai  più  regolare  sotto  S.  Luigi  j 
ed  Alano  Chartier,  uno  de’ più  dotti  uomini  del  secolo  XV.  la  fece 
progredire  a gran  passi  sotto  il  regno  di  Carlo  VII.  Finalmente 
sotto  Francesco  I.  ed  Enrico  II.  essa  cangiò  quasi  interamente  di 
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facci»,  essendo  stata  arricchita  al  sommo  dagli  sciittori  di  quc’tcmpi  : 
ma  non  giunse  però  al  punto  in  cui  trovasi  presentemente  se  non 
sotto  il  regno  di  Luigi  XIV.  nel  cui  periodo  la  poesia  che  da 
Malhcrbe  ricevuto  aveva  l’armonia  e la  regolanti,  venne  portata 
ad  un  grado  assai  più  eminente  e produsse,  siccome  abbiam  gii 
veduto,  capi  d’opera  in  quasi  tutti  i generi. 

Le  belle  arti,  come  sono  la  musica,  la  pittura,  la  scultura, 
l’ architettura  ec.  furono  informi  in  Francia  e in  tutta  l’Europa 
quasi  fino  al  regno  di  Francesco  I.  Sotto  il  regno  di  Luigi  XIII. 
e particolarmente  sotto  quello  di  Luigi  XIV.  le  arti  in  Francia 
furono  portate  a quel  punto  di  perfezione  in  cui  le  vediamo  pre- 
sentemente. Lulli  che  recatossi  era  in  Francia  cavò  la  musica  dal- 
l'infanzia ; e Destouches,  Colasse,  Campra,  Bernier  ec.  procura- 
rono di  emularlo.  Nella  pittura  i Poussin,  i Mignard,  i Lebrun , 
i Jouvonct,  i Coypcl  ec.  animarono  la  tela  coll’ ardire  e colla  bel- 
lezza de’ loro  pennelli:  nella  scultura,  Dcsjardins,  Tubi,  Renaudct, 
Girardon,  Coiscvox,  i due  Coustou  espressero  sul  marmo  c sul 
brouzo  i lineamenti  dei  grandi  nomini  colla  delicatezza  del  loro 
scarpello:  nell’incisione,  gli  Audran,  i Germaiu,  i Bollili  ci  fe- 
cero ammirare  per  capi  d’opera:  nell’ architettura  Claudio  Perrault, 
Duval,  M.insard  c Blondel  diedero  i disegni  di  tutti  i grandi  edi- 
fizj  o monumenti  innalzati  sotto  il  regno  di  Luigi  XIV. 

L’abito  lungo  fu  anticamente  usato  dai  nobili:  l’abito  corto 
era  portalo  soltanto  dai  militari.  Sotto  Francesco  I.  si  lasciò  l’ abito 
lungo  per  sostituirvi  la  giubba  frastagliata , alla  quale  Enrico  II. 
aggiunse  una  specie  di  gonnellino  che  copriva  la  sommità  de’ cal- 
zoni, ed  un  picciolo  manto  che  non  oltrepassava  la  cintura.  En- 
rico IV.  riprese  la  giubba  ed  il  gonnellino  che  giugneva  fino  a 
mezza  gamba.  Sotto  Luigi  XIII.  si  cominciò  a portar  delle  casacche, 
alle  quali  sottcntrarono  gli  abiti  c le  vesti  d’ ampia  forma  c di  uu 
gusto  assai  meno  studialo  di  quello  de’ nostri  giorni. 

Non  fu  sottoposta  a minoii  cangiamenti  la  moda  di  portare 
i capelli  lunghi  o corti.  Sotto  la  prima  dinastia  i Re  ed  i Principi 
li  portavano  lunghissimi , ed  il  popolo  li  radeva  quasi  interamente. 
Sotto  la  seconda  dinastia  Carlo  Magno  ed  i suoi  successori  li  por- 
tavano cortissimi.  Si  conservarono  uu  po’  più  lnnghi  Suo  al  regno 
di  Luigi  il  Giovane  che  se  li  fece  tagliare  e ricondusse  la  moda 
di  portarli  corti.  Questa  moda,  come  pur  anche  l’altra  di  portare 
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lunga  barba,  durò  fino  a Luigi  VITI,  che  introdusse  nuovamente 
la  moda  de* capelli  lunghi,  usanza  che  si  mantenne  fino  all*  epoca 
della  rivoluzione,  in  cui  fu  generalmente  adottata  la  moda  dei 
capelli  corti. 

Quanto  alla  maniera  di  coprirsi  il  capo  abbiam  già  veduto 
clic  per  ben  mille  anni  furono  in  uso  i cappucci  ai  quali  sosti- 
tuironsi  poscia  i berretti  a due  corni.  Il  Re,  i Principi  ed  i Ca- 
valieri portavano  il  mcrtier  ossia  berretto  di  velluto  gallonato,  c 
senza  corni.  Si  principiò  a servirsi  del  cappello  sotto  Carlo  VII. 
e Francesco  I.;  ma  Enrico  IL  avendo  adottato  la  toglie  ossia  ber- 
rettone, tale  usanza  si  mantenne  fino  all*  introduzione  de*  cappelli 
che  ricominciò  sotto  Luigi  XIII.  il  quale  pose  in  uso  i collari. 
A questi  collari  si  fecero  succedere  le  cravatte  alle  quali  sotten- 
trarouo  i colli  affibbiati  per  ritornare  nuovamente  alle  cravatte, 
ma  più  ampie  ed  annodate  davanti  o solamente  attaccate  di  dietro. 

L’  abbigliamento  delle  donne  fu  modestissimo  per  ben  più  di 
mille  anni:  semplice  era  la  loro  acconciatura  ; pochi  ricci,  non 
merletti,  biancherie  liscie  ma  finissime:  le  loro  vesti  erano  assai 
strette  al  corpo  c ne  coprivano  interamente  il  seno.  Le  vedove 
ahbigliavansi  presso  a poco  come  le  monache,  ma  portavano,  al 
par  delle  prime,  lo  stemma  del  loro  marito  alla  destra,  ed  il  proprio 
alla  sinistra.  Sotto  Carlo  VII.  cominciarono  le  Dame  a portar 
pendenti  alle  orecchie,  collane  e a rimile. 

Il  lusso  che  ai  tempi  della  prima  dinastia  era  quasi  ignoto 
in  Francia,  fece  sotto  le  altre  due  si  grandi  progressi  che  fn  di 
necessità  stabilire  alcune  leggi  per  reprimerlo.  La  sontuosità  che 
regnò  nelle  Corti  di  Francesco  I. , di  Enrico  II.  c di  Enrico  III. 
s*  estese  a tutti  gli  ordini  dello  Stato,  confuse  i gradi  ed  assorbì 
tant*  oro  e tanto  argento  che  ne  mancò  per  fino  alla  zecca.  Du- 
rante l’ultimo  secolo  della  monarchia  il  lusso  si  aumentò  di  un 
oggetto,  la  cui  spesa,  se  eccettuar  si  vogliano  i diamanti,  superò 
tutte  le  altre:  parliamo  di  quelle  magnifiche  mute,  di  quelle  car- 
rozze nelle  quali  1* eleganza  contrastava  colla  ricchezza.  L’origine 
delle  carrozze  non  monta  più  oltre  del  regno  di  Carlo  VIL  : la 
prima  clic  si  vide  in  Parigi  fu  quel  carro  sospeso  che  Ladislao  Re 
d’Ungheria  e di  Boemia  mandò  alla  Regina:  prima  di  quell’epoca 
le  Regine  andavano  in  lettiga  od  a cavallo.  Cattcrina  de’  Medici 
fu  la  prima  ad  avere  una  carrozza:  Enrico  IV.  non  aveva  che  un 
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cocchio,  c quando  sua  moglie  se  ne  serviva,  ei  rimaneva  in  casa; 
la  mancanza  de*  cristalli  a quella  carrozza  fu  forse  cagione  della 
sua  morte.  Bassompière  fu  il  primo,  che,  sotto  Luigi  XIII.  fa- 
cesse porre  de*  cristalli  ad  una  carrozza. 

Non  porremo  termine  al  Costume  della  Francia  senza  dare 
qualche  idea  dei  monumenti  più  ragguardevoli  e per  la  loro  im- 
portanza o pel  genere  della  loro  decorazione.  Affine  però  di  non 
moltiplicare  oltremodo  il  numero  delle  tavole,  siccome  richiederebbe 
la  quantità  degli  edifizj  sussistenti  in  Parigi  noi  abbiamo  giudicato 
di  presentarli  agli  amatori  in  elevazioni  geometriche  che  ci  danno 
1’ estensione,  la  distribuzione  e le  giuste  proporzioni  degli  edifizj 
con  una  precisione  infinitamente  maggiore  di  quella  delle  vedute 
prospettiche,  le  quali  non  ci  presentano  che  un  solo  aspetto,  in 
cui  sono  spesse  volte  sacrificate  all’ effetto  pittorico  le  parti  più 
preziose  della  composizioue.  Gli  artefici  altronde  possono  far  uso 
dei  disegni  geometrici  sia  per  far  eseguire  in  altri  paesi  monumenti 
dello  stesso  genere  ; sia  per  1*  instruzione  de’ loro  allievi  ; c con  questi 
disegni  riuscirà  loro  assai  agevole  il  figurarsi  l’ effetto  in  prospet- 
tiva, o di  comporne  un  quadro  tanto  per  le  decorazioni  teatrali, 
quanto  per  l’ ornamento  di  una  galleria.  Questo  è il  metodo  clic 
venne  seguito  dall’architetto  Legrand  e dal  pittore  Landon  nella 
loro  Descrizione  di  Parigi,  c dal  quale  non  ci  siamo  dipartiti  nel- 
l’esecuzione delle  seguenti  Tavole.  Nella  prima  num.  66  vi  presen- 
tiamo alcune  delle  priucipali  chiese  di  Parigi.  Fra  tutti  i pubblici 
monumenti  le  chiese  ci  manifestano  con  maggior  certezza  lo  stato 
dell’arte  all’epoca  della  loro  costruzione;  il  gusto  c le  coguizioui 
del  popolo  o dei  Re  che  le  eressero;  l’opulenza  ed  il  grado  d’in- 
dustria del  secolo  che  le  vide  al  loro  termine.  Le  chiese  hanno 
ben  anche  il  vantaggio  sugli  altri  edifizj  di  portar  profondamente 
impresso  il  carattere  nazionale  e lo  stile  dell*  arte  il  più  nobile  cd 
il  più  elevato.  Egli  ò facile  lo  scorgere  in  alcune  delle  principali 
chiese  di  Parigi  le  epoche  differenti  nel  genere  d*  architettura  usato 
in  allora.  Il  primo  di  questi  generi  si  è quello  dell’ aulico  gotico; 
c la  chiesa  di  Nostra  Signora  che  vedesi  al  num.  i della  Tavola  66 
cc  nc  presenta  l’esempio.  Se  ne  attribuisce  la  prima  fondazione  a 
Childcbcrto  I.  che  in  tale  supposizione  P avrebbe  eretta  verso 
Panno  5aa.  Si  sa  che  sotto  i Re  della  prima  dinastia  esisteva 
un’  antichissima  chiesa  nella  città  sotto  P invocazione  di  S.  Stefano, 
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c che  era  vicina  a quella  di  N ostia  Signora , e che  forse  nc  faceva 
parte.  Molti  antichi  dijdomi  del  XII.  c XIII.  secolo  fanno  men- 
zione di  questa  chiesa  come  prima  sede  vescovile.  Queste  ed  altre 
ragioni  ci  inducono  a credere  che  1*  antica  chiesa  di  S.  Ste- 
fano potesse  far  parte  del  recinto  attuate  di  Nostra  Signora.  Che 
che  ne  sia  di  ciò,  egli  è certo  che  i fondamenti  della  chiesa  ch’ora 
sussiste,  furono  posti  neiranno  1010  sotto  il  regno  del  Re  Ro- 
berto successore  di  Ugo  Capeto.  Filippo  Augusto  fece  continuare 
quest* edilìzio  sotto  il  vescovado  di  Maurizio  di  SulIy,iJ  quale  con 
molto  zelo  ed  intelligenza  diresse  questo  vasto  edilizio,  ne  compì 
il  progetto,  fece  demolire  1* antica  chiesa  di  Nostra  Signora , di 
cui  conservò  i fondamenti  unitamente  a quelli  di  S.  Stefano,  af- 
finchè nulla  nuocer  potesse  all*  insieme  del  nuovo  monumento. 
L*  opera  era  avanzata  quando  venne  posta  la  prima  pietra  dal  Papa 
Alessandro  III.,  e consecrato  fallar  maggiore  nel  1181  dal  Legalo 
Apostolico  c dal  suddetto  Maurizio  di  Sully.  Odone  di  Sully  suc- 
cessore del  Vescovo  Maurizio  fece  continuare  1*  edilìzio  fino  al  raoB. 
Pietro  di  Nemours  successore  di  Odone  lo  fece  proseguire  fino  alla 
sua  morte  avvenuta  nel  1220.  Si  presume  che  la  lacciaia  fosse 
terminata  sotto  il  regno  di  Filippo  Augusto,  perchè  la  sua  statua 
era  1*  ultima  di  tutte  quelle  di  proporzione  colossale  disposte  in 
una  medesima  linea  sopra  delle  tre  porte,  c che  furono  atterrate 
al  tempo  della  rivoluzione.  Questo  grande  monumento  è opera  non 
interrotta  di  circa  trecento  anni:  la  disposizione  generale  della 
pianta  è grande  c nobile,  le  proporzioni  gradevoli,  ed  un  tale 
edilìzio  può  venire  citato  siccome  uno  de*  più  belli  e de’ più  rag- 
guardevoli della  Cristianità. 

SoritoM  Abbiamo  di  già  fatto  menzione  di  Roberto  Sorbon  che  nel  ia5o 

fondò  le  due  scuole  le  quali  conservarono  in  seguito  il  nome  del 
suo  fondatore.  La  cappella  innalzata  da  Sorbon  era  piociolissima, 
e per  quanto  si  dice,  sotto  l*  invocazione  di  S.  Orsola,  perchè  ad 
essa  fu  aulicamente  dedicata  il  giorno  della  festa  di  questa  Santa 
e dopo  il  2 ( ottobre  l3qa. 

Fino  alla  riediiìcazioue  fattane  dal  Cardinal  di  Richelieu,  il 
collegio  e la  chiesa  di  Sorbona  furono  soltanto  celebri  per  le  scuole  : 
egli  volle  farne  un  monumento  ragguardevole  che  accrescesse  gloria 
al  suo  nome;  e scelse  per  architetto  Giacomo  Mercier  che  aveva 
di  già  innalzalo  il  palazzo  reale.  La  prima  pietra  del  collegio  vetino 
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posta  il  4 giugno  del  1629,  e quella  della  chiesa  nel  maggio  del 
i65o,  ch’ebbe  poi  il  suo  compimento  nel  i653.  Vedi  la  Tavola 
suddetta  num.  2.  La  facciata  dal  lato  della  piazza  è decorata  di 
due  ordini  l’uno  superiore  all’altro:  ambidue  sono  di  quell’ archi- 
tettura moderna  che  venne  appellata  Francese  nella  voluminosa 
collezione  de* Monumenti  di  Parigi,  incisi  sotto  la  direzione  di  Gio- 
vanni Francesco  Blondel,  partigiano  dichiarato  di  questo  stile.  La 
facciala  dal  lato  della  Corte  ha  un  ordine  solo  innalzato  sopra  al- 
cuni gradini  e coronata  da  uri  frontone  ad  imitazione  degli  antichi; 
ma  l’ineguale  distanza  delle  colonne  ed  il  loro  accoppiamento  agli 
angoli  della  facciata,  nuoce  di  molto  alla  sua  bellezza;  il  rimanente 
di  questa  facciata  con  due  ordini  di  finestre,  manca  dì  carattere, 
la  moltiplicità  dei  corpi  e dei  profili  ne  distruggono  l' effetto  e gli 
danno  l’apparenza  di  un  palazzo.  I campanili  clic  accompagnano 
la  cupola  sulle  due  facciate  sono  picciolissimi , e non  contribui- 
scono all’  effetto  piramidale  come  in  S.  Pietro  di  Roma  ed  in 
S.  Paolo  di  Londra.  In  fine  scorgcsi  in  questo  edifìzio  più  ricchezza 
ed  importanza  che  vera  bellezza:  esso  fu  assai  maltrattato  ai  tempi 
della  rivoluzione. 

La  chiesa  ed  in  ispecie  la  cupola  degli  Invalidi  furon  riguar- 
dati quai  capi  d’opera  dell’ architettura  Francese  (1).  Questa  cu- 
pola venne  elevata  sul  disegno  di  Giulio  Ardovino  Ma  usa  ni  ni- 
pote del  celebre  Francesco  Ma  risa  rd , e fu  condotta  a termine  nel 
1706  dopo  3o  anni  di  lavoro.  La  magnificenza  di  Luigi  XIV.  si 
manifestò  specialmente  in  questo  edifìzio  che  per  la  finitezza  del- 
l’esecuzione, per  la  sua  ricchezza , per  la  bianchezza  delle  pietre, 
per  la  quantità  cd  accuratezza  degli  ornamenti,  e per  le  opere 
d’ ogni  genere  de*  più  valenti  artefici  dell’ ultimo  secolo  merita 
d’essere  annoverato  fra  i più  insigni  monumenti  della  Francia. 
Ciò  non  ostante  egli  è forza  confessare,  che  la  facciata  di  questa 
chiesa  ò di  troppa  picciola  mole  e troppo  suddivisa  nelle  sue  parti 
per  poter  servire  d’ intasamento  ad  una  si  elevata  decorazione. 
Allorché  si  vuol  godere  io  un  solo  punto  di  veduta  della  facciata 
e della  cupola , il  sistema  d’ architettura  degli  autichi  viene  in 


(0  La  chiesa  fu  eretta  sui  disegni  di  Liberale  Bruant,  architetto  dello 
spedale  degli  Invalidi , ma  fu  terminala  da  Mansard  che  vi  aggiunse  la 
cuj>ola. 
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quell’ istante  a presentare  un  paragone  assai  dispiacevole  ai  mo- 
derni; e se  si  vuol  col  pensiero  sostituire  un  portico  di  stile  eguale 
a quello  del  Panteon  di  Roma  alla  magra  facciata  della  cupola 
degli  Invalidi,  si  prova  vero  dispiacere  che  Giulio  Ardovino  Ma  fi- 
sa rd  abbia  trascurato  1* occasione  di  riprodurre  uno  de* capi  d’opera 
dell’  antichità , e siasi  invece  studiato  di  porre  in  vista  una  sua 
sì  meschina  ed  insignificante  compnsizioue.  In  qual  falso  sentiero 
questi  sì  celebri  Mansard  hanno  fatto  smarrire  la  scuola  Francese 
per  non  avere  conosciuto  o bastantemente  apprezzato  il  merito  dcl- 
1* antichità  , e per  aver  trascurato  lo  studio  de’ monumenti  di  Roma  ! 
Un  eccessivo  amor  proprio,  che  aveva  la  sua  sorgente  nell’  igno- 
ranza, persuadeva  in  allora  ai  partigiani  de* moderni  artefici,  che 
le  loro  fredde  stravaganze  superassero  d’assai  i capi  d’opera  del- 
l’antichità; celie  il  gusto  Francese  non  avesse  bisogno  clic  d’os- 
servar que* modelli  coll’ occhio  del  genio  per  lasciarli  molto  addietro 
di  esso.  Questo  funesto  errore  in  un  secolo  illuminato  influì  mol- 
tissimo sulle  belle  arti , c fece  preferire  lo  stile  scorretto  c ma- 
nierato di  certi  dipintori  allo  stile  severo  e sublime  di  Poussin. 

Ctoni  L’ edilìzio  del  nuovo  tempio  di  Santa  Genoveffa  ebbe  il  suo 

corniti  eia  mento  sotto  il  regno  di  Luigi  XV.  nel  1757  sui  disegni 
e sotto  la  direzione  dell*  architetto  Soufflot.  Il  Re  ne  pose  la  prima 
pietra  nel  6 settembre  del  1764*  Questo  artefice  che  aveva  fatti 
i suoi  studj  in  Italia , cangiò  nella  generale  disposizione  e ncl- 
1*  ordine  di  questo  edifizio,  il  sistema  d*  architettura  che  dominava 
in  allora  a Parigi;  fece  uso  di  colouue  isolate  e di  grande  diametro 
tanto  nell’interno  quanto  nell’esterno  del  monumento,  e presentò 
una  pianta  di  una  novità,  grazia  e leggerezza  tale  che  riunì  tutti 
i voti,  e fece  credere  di  avere  superato  in  tale  composizione  tutte 
le  più  eleganti  e le  più  magnifiche  produzioni  de*  Greci  c dc’/ìo- 
mani.  Questa  pianta  consiste  in  una  croce  Greca  lunga  340  piedi, 
compreso  il  peristilo,  c larga  a5o  fuori  del  corpo  dell’ edifizio,  nel 
cui  centro  s’innalza  una  cupola  di  6a  piedi  ed  otto  pollici,  in- 
teriormente sostenuta  da  quattro  pilastri  sì  leggieri  da*  lasciar  ap- 
pena scorgere  la  loro  mole  fra  tutte  le  colonne  isolate  che  com- 
pongono le  quattro  navi  di  questa  croce.  Questo  sistema  di  leggerezza 
è continuato  uellc  volte  deli* edifizio,  in  cui  si  sono  praticate  cou 
moli* arte  alcune  lunette  che  danno  in  certa  qual  maniera  l’ap- 
parenza della  leggerezza  gotica  a quelle  volte  circolari  opposte  \e 
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unc  alle  altre  iu  sensi  diversi , che  producono  pel  passaggio  della 
luce  effetti  variati  e gradevolissimi;  se  a ciò  si  aggiungono  la  fre- 
schezza di  una  esecuzione  tutta  nuova,  la  bianchezza  di  una  pietra 
fina  e scelta  ed  una  distribuzione  di%  ornamenti' di  scultura  fatta 
con  gusto,  si  può  concepire  un’idea  dello  spettacolo  sì  comune  iu 
Italia  c rarissimo  in  Francia,  di  cui  hanno  goduto  i Francesi  per 
qualche  mese,  allorché  si  levarono  i palchi  che  tenevano  nascoste 
queste  volte  durante  la  loro  costruzione.  L’ altezza  dal  pavimento 
fino  alla  lunetta  nel  mezzo  della  volta,  è di  170  piedi.  Rimaneva 
da  compiersi  il  pavimento,  quando  moltiplicate  rotture  che  si 
manifestarono  ne’ quattro  pilastri  della  cupola  e nelle  vicine  co- 
lonne fecero  conoscere  che  il  peso  di  quella  massa  elevala  su  troppo 
deboli  sostegni,  minacciavano  di  schiacciare  tutto  l’edifìzio  con 
un’imminente  caduta.  Quindi  fu  di  necessità  armare  nuovamente 
con  puntelli,  palchi  cc.  questo  moouraento  che  crcdcvasi  termi- 
nato dopo  un  lavoro  non  interrotto  di  quarantanni  ed  una  spesa 
di  circa  quindici  milioni  (1). 

Affine  di  rimediare  a si  grave  inconveniente  ch’era  stato 
annunziato  già  da  gran  tempo  da  valenti  architetti  ed  in  ispezie 
da  M.  Patte  con  critiche  e molteplici  memorie,  se  ne  affidò  la 
riparazione  c la  direzione  del  lavoro  a IVI.  Rondelet. 

Posto  che  tale  monumento  possa  essere  restaurato  senza  che 
la  primitiva  decorazione  sia  alterata  ne’ suoi  principj  e nel  suo 
effetto  generale,  la  chiesa  di  Santa  Genoveffa  sarà  veramente  un 
capo  d’opera  dell’arte?  In  che  consisteranno  le  sue  bellezze  ed  i 
suoi  difetti,  sapendosi  che  auche  i capi  d’opera  non  ne  sono 
esenti  ? So  noi  consideriamo  da  vicino  questa  cupola  e le  sue  parti, 

(1)  Questo  monumento  durante  la  rivoluzione  venne  consacrato  alle 
tombe  degli  uomiui  illustri,  sotto  il  nome  di  Panteon  Francese : in  tale 
occasione  vennero  cangiali  gli  attributi  ed  i bassi-rilievi  che  ne  ornavano 
la  facciala  e le  volte:  questi  cangiamenti  e molti  miglioramenti  in  alcune 
parti  di  non  poco  vantaggio  all’ ordine  ed  alla  solidità  dell’ edilizio  furono 
eseguiti  sotto  la  dircziouc  di  M.  Quatreracre-Quincj , celebre  artista  elette- 
rato,  eletto  commissario  a tale  oggetto  dal  dipartimento  di  Parigi  nel  1791. 
Questo  monumento  venne  poscia  restituito  alla  prima  sua  destinazione  sotto 
lo  stesso  nome  di  Santa  Genoveffa , e la  chiesa  sotterranea  consacrata  alle 
tombe  dei  grandi  digitilo rj  dell’  impero , e degli  uomiui  distinti  nelle  arti 
e nelle  scienze  c per  le  loro  eroiche  imprese. 
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la  combinazione  della  sua  mole  con  quella  della  facciata,  si  scorgerà 
magrezza  e secchezza  nel  modo  con  cui  essa  riposa  sull* attico  che 
le  serve  di  basamento:  essa  è ristretta  nella  base,  e non  ha  quel 
sodo  che  ci  presentano  nel  V>r°  esterno  le  moschee  di  Costanti- 
nopoli , c le  cupole  di  S.  Pietro  di  Roma  c di  S.  Paolo  di  Londra. 
Le  colonne  al  di  fuori  sono  orribilmente  fuscllatc  e presentano  nella 
parte  inferiore  una  magrezza  che  nuoce  alla  loro  bellezza.  Se  noi 
poi  rivolgiamo  lo  sguardo  alla  facciata,  si  trova  un  partito  nobile 
c grande;  un  ordine  solo  coronato  da  un  frontone  di  grande  pro- 
porzione, ricorda  all'amatore  delle  arti  il  portico  del  Panteon  eli 
Roma  che  Soufflot  ha  voluto  imitare.  Ma  la  pretensione  di  cor- 
reggerne  il  modello,  ben  lungi  dal  perfezionare  questa  produzione 
dell’antichità,  non  fece  che  alterarne  le  bellissime  proporzioni. 
Qual  magrezza  d’intercolunnio  che  facilmente  evitar  polcvasi  col 
porre  due  colonne  di  più  sotto  il  frontone,  invece  di  rilegarle  agli 
angoli  del  pcristilo!  Esse  vi  sono  aggruppate  in  maniera  confusa 
e producono  sporti  c profili  moltiplicati  che  sentono  lo  stile  della 
scuola  in  vece  di  presentare  la  nobile  semplicità  dell' antica  archi- 
tettura. Quanto  eccessiva  è l’ altezza  del  frontone,  la  cui  mole 
contrasta  colle  sottoposte  colonne,  e pare  chele  voglia  schiacciare 
col  suo  peso!  Qual  cattivo  garbo  ne' capitelli  troppo  allungati,  e 
pesanti  ne’ rovesci  delle  loro  foglie,  se  a confronto  sono  posti  colla 
maschia  proporzione  c colle  belle  forme  de’ capitelli  del  Panteon.  ! 
Quale  graffiatura  nelle  scanalature  delle  colonne,  qual  mollezza  c 
quale  cattiva  scelta  nella  maggior  parte  degli  ornamenti  che  deco- 
rano la  volta  di  questo  peristilo;  e quanto  questa  miserabile  copia 
è lontana  dalle  bellezze  dell’originale!  Ci  è forza  confessare,  per 
esser  veritiero,  che  Soufflot  non  aveva  bastantemente  studiato  l'an- 
tico nel  portico  di  cui  tentava  di  riprodurre  l'effetto;  c di  non 
averne  seguite  le  giuste  proporzioni. 

Sembra  oramai  deciso  che  fra  i tanti  palazzi  innalzati  dalla 
maguifìcenza  de*  Re  di  Francia , il  jLouure  considerato  spezialmente 
nella  sua  unione  colle  Tuilìerie  sia  il  più  ricco  cd  il  più  grandioso 
edilìzio  della  Francia.  Un  ampio  sito  occupato  da'  giardini  e dalla 
fabbricazione  delle  tegole  parve  a Caterina  De-Medici  che  voleva 
avere  un  palazzo  separato  dal  Louvre,  abitato  da  Carlo  IX.  qq 
luogo  adatto  alla  costruzione  di  un  vasto  c bea  situato  palazzo. 
In  quel  luogo  dunque  ella  fece  incominciare  i’cdifìzio  delle  Turi- 
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lerie  dai  due  più  celebri  architetti  di  quel  tempo  Filiberto  Do- 
lorine e Giovanni  Bulatit.  Non  si  sa  precisamente  qual  parte  abbia 
avuto  ciascuno  in  questa  impresa;  poiché  i cangiamenti  che  vi  si 
fecero  in  appresso  lasciano  la  crìtica  indecisa  sopra  ciò  che  po- 
trebbe appartenere  a Balani:  si  ravvisa  però  ancora  il  gusto  di 
Delorme  nell*  ordine  de*  suoi  edifizj , e gli  si  fa  comunemente  l'onore 
della  primaria  costruzione  di  quel  palazzo.  Caterina  De-Medici 
terminò  soltanto  il  grau  padiglione  di  mezzo,  le  due  ale  contiguo 
che  formano  al  preseute  galleria  e terrazzo  sul  giardiuo  cd  i due 
vicini  padiglioni.  Questi  edifizj  cominciati  ed  abbandonati  da  Ca- 
terina De-Medici,  furono  continuati  sotto  Enrico  IV.  cd  accre- 
sciuti da  Luigi  XIII.  sui  disegni  di  Dncerceau  che  cangiò  l'ordine 
e la  decorazione  de’  primi  architetti.  A questo  si  attribuiscono  i 
due  padiglioni  d’angolo  clic  terminano  dall’uno  e dall’altro  lato 
questa  linea  di  edifizj  ; i due  corpi  d’  ordine  corìntio  o composito 
che  precedono  i padiglioni  d'angolo,  c la  gallerìa  che  comincia  al 
padiglione  di  Flora.  Questo  cenno  storico  basta  per  ispiegare  quella 
straordinaria  uiolliplicità  di  parli,  di  masse  e di  ordini  di  cui  ò 
conquisto  il  Palazzo  delle  Tuilleric  tanto  dal  lato  del  giaidino,  quanto 
dall'altro  del  Carrousel.  Vi  si  annoverano  di  fatto  cinque  specie 
di  disposizioni  e di  ornamenti,  cinque  varietà  di  colmi,  c come 
cinque  padiglioni  diversi  riuniti  l'uno  all’altro  senza  quasi  alcuna 
connessione  esterna  fra  di  loro  di  distribuzione,  di  stile  e di  con- 
cetto. Il  gusto  di  que' tempi  era  altresì  quello  di  dividere  gli  edi- 
fizj in  padiglioni,  in  torri,  in  ale  fiancheggiate  da  masse  più 
elevate  e schiacciate  da  enormi  tetti.  Sì  fatti  tetti  erano  di  lusso 
Iie*  castelli  fortificati  e ne' monumenti  della  feudalità.  Questo  tipo 
si  è conservato  in  tutti  i palazzi  eretti  nel  secolo  che  vide  rina- 
scere la  buona  architettura  iu  Francia  ;c  si  ritrova  nel  Lussemburgo , 
nelle  Tuìllerie , e sussisteva  ben  anche  nel  Louvre.  Bisogna  con- 
fessare che  questo  genere  di  composizione  era  poco  atto  a produrre 
quella  bella  regolarità  che  travasi  oegli  ordini  Greci.  Qual  colpo 
d'occhio  imponente  non  avrebbe  avuta  la  facciata  delle  Tuillcrie 
sopra  una  linea  di  168  tese,  se  avesse  potuto  essere  sottoposta 
all'unità  di  un  grandioso  concepimento!  Luigi  XIV.  desiderò  di 
porre  un  beninsicrae  iu  tutte  le  parti  di  questo  palazzo,  e Le- 
Veau,  cui  poscia  fu  associato  Dorbay,  ne  veune  incaricato  del- 
r esecuzione.  Ma  la  condizione  imposta  a questi  architetti  essendo 
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siala  quella  eli  conservare  più  clic  fosse  possibile  le  antiche  co- 
struzioni , essi  non  devono  essere  severamente  censurati  se  non  giun- 
sero a ricondurre  tutte  le  masse  discordi  di  questi  edifizj  ad  una 
linea  uniforme.  Nella  Tavola  67  num.  1 vedesi  la  facciata  delle  Tuli- 
lene  verso  la  corte,  cd  al  num.  a l’altra  dalla  parte  del  giardino. 

L’epoca  della  primiera  costruzione  del  Louvre  è incerta:  se- 
condo alcuni  scrittori  ebbe  questa  principio  nel  VII.  secolo:  ciò 
che  si  può  affermare  si  è eh’ essa  è molto  antica,  giacché  l’ eti- 
mologia stessa  del  nome  di  Louvre  è problematica.  Gli  uni  vogliono 
che  questa  parola  venga  dal  nome  proprio  di  un  signore  di  Lou- 
vres  sul  cui  terreno  venne  edificato  il  primo  castello.  Altri  pre- 
tendono che  Ijouvrc  significhi  OEuure,  opera  per  eccellenza:  alcuni 
finalmente  asseriscono  che  Louvre  in  lingua  Sassone  voglia  dire  co- 
stcllo : altri  hanno  cercato  la  ragione  di  tal  parola  in  quella  La- 
tina Lupara , che  derivando  da  Lupus , lupo , indicherebbe  che  questa 
casa  reale  fosse  in  origine  situata  in  un  luogo  atto  alla  caccia  del 
lupo.  Secondo  Piganiol  la  situazione  originaria  del  Louvre  in  una 
gran  pianura,  c staccata  interamente  da  Parigi  fa  conoscere  che 
questo  castello  era  stato  fabbricato  per  servire  di  casa  di  piacere 
ai  Re  di  Francia , e di  fortezza  per  difendere  il  fiume  c tenere 
in  dovere  i Parigini.  Sembra  clic  quest’  edilizio  fosse  in  pessimo 
stato  sul  principiar  del  XVI.  secolo,  poiché  si  trova  che  Fran- 
cesco I.  nel  i5a9  volendo  alloggiare  nel  Louvre  Carlo  V.  fu  ob- 
bligato di  farvi  molte  cd  importanti  riparazioni.  Aveva  Francesco  I. 
ordinato  a Sebastiano  Serlio  che  in  allora  trovavasi  in  Francia  di 
fare  un  disegno  del  Louvre  \ sembra  però  che  quel  celebre  archi- 
tetto abbia  contribuito  a far  approvare  i disegni  di  Pietro  Lcscot  : 
poiché  sui  di  lui  progetti  venne  incominciato  il  nuovo  palazzo 
appellato  poscia  il  vecchio  Louvre  per  distinguerlo  dai  nuovi  edi- 
fizj.  Questa  parte  appena  incominciata  sotto  Francesco  I.  fu  ter- 
minata sotto  Enrico  II.  Noi  ridurremo  a quattro  epoche  la  de- 
scrizione storica  del  Louvre.  La  prima  si  è quella  di  Francesco  I.  c 
di  Enrico  II.  La  seconda  si  è quella  di  Luigi  XIV.  La  terza  appar- 
tiene al  regno  di  Luigi  XV.  La  quarta  a quella  del  regno  presente. 
La  parte  che  venne  inualzala  nella  prima  epoca  è quella  che  fa 
l’angolo  della  corte  attuale,  cominciando  dal  padiglione  verso  la 
strada  lungo  la  Senna  fino  al  padiglione  di  Le-Mercicr  noto  per 
le  cariatidi  di  Sarrazin.  Questa  parte  è la  sola  che  sia  stata  iute- 
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ramente  terminata  nell*  interno  sui  disegni  di  Lescot.  Dopo  il  nuovo 
ristauro  non  limane  che  la  metà  dell’ala  dall’ angolo  fino  al  padi- 
glione di  Le-TVIercier.  Da  questa  si  può  giudicare  del  genio  e del 
gusto  di  Pietro  Lcscot.  In  quest’epoca  la  parte  ornamentale  ncl- 
1*  architettura  era  un  po’  troppo  profusa.  Dopo  Lcscot  si  fecero 
cinque  o sci  cangiamenti  di  gusto  nell’architettura:  un  grandissimo 
numero  di  valenti  artisti  c di  diverse  maniere  gareggiarono  co’  loro 
concetti,  ma  bisogna  però  confessare  che  dopo  tante  vicende,  la  parte 
più  bella  del  Louvre  è di  Lescot;  poiché  oltre  la  purezza,  la  cor- 
rezione di  stile  c la  bella  esecuzione,  non  si  saprebbe  bastantemente 
lodare  la  perfezione  della  scultura  si  negli  ornamenti  clic  nelle  figure. 

Questa  facciata,  di  cui  parliamo,  venne  continuata  sotto 
Luigi  XIII.  sui  disegni  dello  stesso  Lescot.  Lc-Mcrcier  incaricalo 
della  direzione  s’allontanò  dalla  pianta  del  suo  predecessore  nel- 
l’elevazione del  gran  padiglione  sormontato  da  una  cupola;  il  solo 
che  rimane  presentemente  nella  corte.  Fnron  lodate  le  sculture  delle 
cariatidi  di  mano  del  Sarrazin,  che  s’inalzano  sull’attico  di  Le- 
scot; ma  tutto  questo  ricco  acconciamento  si  allontana  di  molto 
dalla  purità  del  gusto  del  precedente  secolo.  Sembra  altresì  che 
sotto  la  direzione  dello  stesso  Lc-Mercicr  t’inalzasse  in  allora, 
conformandosi  ai  disegni  di  Lcscot,  l’altra  parte  di  quell’ala  del 
Louvre , ove  era  una  volta  V Accademia  Francese , c l’altra  delle 
Inscrizioni  e belle  lettere.  Questo  fu  uno  de’ primi  cangiamenti, 
fatti  nella  pianta  originale;  poiché  il  Louvre  non  doveva  avere  in 
estensione  che  la  quarta  parte  della  superficie  occupata  dalla  corte 
attuale.  Il  progetto  divenne  più  vasto  sotto  Luigi  XIII.  poiché  fu 
quadruplicato.  Nacque  però  la  difficoltà  d’assortire  alle  interne 
elevazioni  progettate  soltanto  per  uno  spazio  minore,  la  decorazione 
delle  facciate  esterne  alle  quali  Lescot  non  aveva  pensato.  Sarebbero 
necessarie  particolari  indagini  per  determinare  le  epoche  delle  diverse 
maniere  clic  di  mano  in  mano  furono  seguite  nelle  facciate  esterne 
del  Louvre.  Lc-Veau  primo  architetto  del  Re  ne  aveva  inalzate  due, 
quella  clic  si  distrusse  verso  la  strada  lungo  la  Senna,  e l’altra 
verso  la  contrada  5.  Onorato.  La  parte  in  cui  vedesi  presentemente 
la  colonnata,  era  inalzata  soltanto  dieci  piedi  fuor  di  terra.  Quella 
del  lato  destinato  a riguardare  le  TuiUerie  presenta,  siccome  vedesi 
anche  oggidì,  due  differenti  maniere.  Le  cose  erano  in  questo 
stato,  ed  eravi  grandissima  varietà  d’opinioni  fra  gli  architetti; 
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nè  credcvasi  che  i progetti  di  Lc-Veau  corrispondessero  alle  inten- 
zioni di  Luigi  XIV.  Si  dotnandavauo  de*  progetti  a tutta  1*  Europa 
c se  nc  facevano  eseguire  spezialmente  in  Italia;  cd  in  fine  Colbert 
propose  al  Re  di  far  andare  a Parigi  il  Bcrnino.  Questo  celebre 
artefice  concepì  un  bellissimo  progetto , cd  i suoi  disegui  avevano 
per  iscopo  1*  unione  del  Louvre  colle  Tuillcrie.  Molti  architetti  , 
siccome  era  naturale,  si  unirono  contra  il  Bernino.  Carlo  Perrault 
aveva  la  confidenza  di  Colbert,  e desiderava  che  tale  impresa  ve- 
nisse affidata  a suo  fratello  Claudio.  Mille  intrighi  si  posero  dunque 
in  opera  contra  i progetti  del  Bernino,  che  disgustato  se  nc  ri- 
tornò a Roma.  In  tale  circostauza  si  pensò  di  unire  insieme  Lo- 
Veau,  Le-Bruu  e Claudio  Perrault  per  un  nuovo  progetto.  Da 
questa  spezie  di  triumvirato  uscì  il  disegno  del  colonnato  del 
Louvre,  del  quale,  pare  che  tutto  1* onore  debba  essere  attribuito 
a Claudio.  Questa  determinazione  venne  fatta  nel  i665  e il  co- 
lonnato di  Perrault  fu  terminato  verso  il  1670.  Dcvcsi  avvertire  che 
Luigi  XIV.  aveva  posto  nel  i665  la  prima  pietra  delle  costru- 
zioni progettate  dal  Bernino.  Benché  l’ invidia  abbia  cercato  di  to- 
gliere a Claudio  1*  onore  d’ esserne  stato  Punico  inventore;  benché  la 
critica  abbia  di  poi  tentato  di  scemarne  il  merito;  e benché  la  cen- 
sura vi  abbia* trovato  alcuni  difetti,  questo  monumento  sarà  sempre 
uno  de*  più  belli  dell* architettura  moderna,  ed  offrirà  1*  aspetto 
del  più  magnifico  palazzo.  L’ordine  corintio  di  questo  colonnato 
è di  un’ammirabile  proporzione,  e vi  si  loda  la  bellezza  della 
modanatura,  1*  elegauza  e la  purità  delle  parti,  la  scelta  e la  bella 
esecuzione  degli  ornamenti.  Questa  è un’opera  classica  perla  Francia. 

Ma  1*  elevazione  di  questo  colonnato  doveva  diveniri*  il  prin- 
cipio di  una  grandissima  difficoltà  nel  pareggiamento  dell’esterno 
coll’interno.  L’attico  di  Pietro  Lescot  ed  il  suo  tetto  non  concor- 
davano nè  per  l’altezza,  nè  per  la  forma  colla  sommità  troppo 
elevata  c col  terrazzo  del  colonnato:  e come  ottenere  tale  pareg- 
giamento? Ciò  fu  l’oggetto  di  una  lunga  controversia.  Claudio 
Perrault  si  oppose  al  progetto  fatto  in  allora  di  sostituire  un  terzo 
ordine  all’attico  di  Pietro  Lescot;  ed  asseriva  che  non  si  dove*- 
vano  ammettere  due  piani  rivali,  in  un  palazzo  del  Sovrano;  e 
che  un  attico  o piano  subalterno  e poco  importante  era  di  stretta 
etichetta,  poiché  potevnsi  supporre  ch’ivi  alloggiassero  gli  uffi. 
ziali  subalterni  dei  palazzo.  Ma  ci  era  ancora  relativamente  al 
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gusto  ed  all’  architettura  di  questo  palazzo  un  problema  di  conve- 
nienza di  molto  maggiore  importanza.  Lescot  aveva  impiegato  il 
corintio  nel  pian  terreno,  ed  il  composito  nel  primo  piano.  E 
come  mai  poter  collocare  di  sopra  un  ordine  più  ricco  e più  leg- 
giere di  quello  che  di  già  era  il  non  plus  ultrai  Si  propose  in  al- 
lora nn  ordine  di  cariatidi  ; ma  allorché  si  vide  che  ne  abbisogna- 
vano centotrenta  nel  giro  della  corte,  si  abbandonò  il  progetto  di 
questa  monotonia  decorativa.  In  tale  occasione  ebbe  origine  l’ idea 
ridicola  di  un  ordine  Francese,  e venne  proposto  un  premio  per 
tale  chimerica  invenzione.  Il  concorso  non  produsse  che  capitelli 
corintj  modificati  ne’ loro  ornamenti;  ma  siccome  il  vero  carattere 
di  un  ordine  non  consiste  nel  suo  capitello , cosi  tutte  queste  pre- 
tese innovazioni  non  servirono  che  a far  meglio  conoscere  i confini 
dell*  arte. 

Intanto  Perranlt  inalzava  nn  terz’ ordine  di  proporzioni  co- 
rintie, ma  che  non  condusse  a termine.  Fatto  questo  passo,  l’idea 
dell’attico  si  allontanò  sempre  di  più.  Sotto  il  regno  di  Luigi  XV. 
si  terminò,  secondo  il  sistema  di  Perrault,  tutta  la  parte  della  corte 
del  Louvre  che  forma  l’angolo  del  vestibolo  o padiglione  del  co- 
lonnato fino  a quello  della  strada  del  Coq.  Perrault,  da  qncl  che 
pare,  non  aveva  disegnati  partitamente  gli  ornati  del  terzo  ordine: 
questi  venero  eseguiti  sotto  la  direzione  di  Gabriel;  ma  confessar 
dobbiamo  che  tutta  questa  parte  di  decorazione  non  corrisponde, 
nè  pel  gusto  nò  per  l’esecuzione  al  carattere  delle  sculture  eseguite 
ai  tempi  di  Lescot.  Le  cose  rimasero  in  questo  stato  per  40  anni 
circa,  e l’interno  della  corte  del  Louvre  offriva  sempre  un  pro- 
cesso da  decidere  fra  un  sistema  e l’ altro.  Vi  si  trovavano,  come  os- 
serva Blondel,  sette  dodicesimi  d’attico  contra  quattro  dodicesimi 
del  terzo  ordine;  e ciascun  sistema  aveva  in  favore  e contra  di  se 
buone  ragioni  c forti  opposizioni.  Venne  finalmente  Bonaparte  ed 
intraprese  il  compimento  del  Louvre  : si  cominciò  dal  far  ciò  eh’  era 
di  assoluta  necessità,  cioè  dal  coprire  tutte  le  parti  terminate  del 
Louvre , ed  a porre  ciascuna  di  esse  in  istato  d’ essere  coperte  dal 
tetto.  Le  facciite  interne  della  corte  non  essendo  simili  fra  di  esse, 
si  conobbe  ben  presto  la  disarmonia  che  doveva  nascere  dall’  ir- 
regolarità de’ tetti  e da  quella  degli  ordini.  Fu  quindi  necessario 
decidere  fra  l’attico  di  Lescot  ed  il  terzo  ordine  di  Perrault.  L’al- 
tezza delle  tre  facciate  esterne  non  potendo  essere  accordata  nò 
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coll* attico,  nè  col  suo  tetto  fu  decisa  la  continuazione  del  terzo 
ordine,  e venne  eseguita  nelle  tre  facciate  interne  della  corte.  Si 
lasciò  sussistere  la  quarta , die  è quella  di  Pietro  Lescot  coll*  attico 
c furono  ben  anche  eseguiti  dall’altro  Iato  del  padiglione  Lc-Mcrcier, 
tre  bassi-rilievi  ne*  frontoni  degli  sporti,  a fin  di  compiere  la  sim- 
metria di  questa  facciata.  La  corte  del  Louvre  è dunque  composta 
presentemente  di  tre  facciate  simili  c di  una  quarta  che  sgrazia- 
tamente discorda  dalle  altre  e per  la  linea  della  sua  corona  e per 
la  disparità  del  suo  attico. 

Termineremo  col  dire  relativamente  al  colonnato  del  Louvre , 
che  non  sarebbe  un  mancar  di  quel  rispetto  che  devesi  a Perrault 
il  fare  alcune  niodiOcazioni  c correzioni  al  suo  basamento  ; poiché 
quatid’csse  siano  dettate  dalla  opinione  universale  c dal  gusto  dk 
tutte  le  persone  più  inslrultc,  ben  lungi  dall’ alterare  l’opera 
c l’invenzione  dei  grandi  maestri  passali,  danno  in  certa  maniera 
quell’ ultima  inano  eli’ essi  stessi  avrebbero  data,  se  avessero  potuto 
vivere  abbastanza  per  udire  il  giudizio  imparziale  della  posterità. 

Vedi  nella  Tavola  67  num.  3 il  lato  orientale  della  corte  del 

Louvre , ed  al  num . 4 H celebre  colonnato. 

11  Palazzo  del  Lussemburgo  venne  innalzato  dalla  Regina  Mari* 
Dc-Medici  sulle  rovine  del  Palazzo  di  Lussemburgo  che  gli  diedo 
il  suo  nome:  l’architetto  nc  fu  Debrosscs,  e,  dopo  il  Louvre^  que- 
st’è il  più  magnifico  edilizio  di  Parigi;  anzi  esso  ha  il  vantaggio 

d’essere  intero,  uniforme  c terminalo  in  tutte  le  sue  parti.  Bcr- 
nino  confessava  che  non  ce  ne  aveva  di  meglio  fabbricati,  nè  con 
maggiore  regolarità.  La  sua  più  grande  dimensione  in  lunghezza  è 
di  60  tese;  la  più  picciola,  cioè  quella  della  facciata  verso  la  strada 
di  Tournon  e l’altra  verso  il  giardino,  è di  5o  tese.  Questa  pianta, 
se  si  eccettuano  gli  edifìzj  del  giardino,  forma  un  quadrato  quasi 
perfetto,  di  cui  tutte  le  parti  sono  corrispondenti  con  arte  e sim- 
metria. La  semplicità  della  pianta  corrisponde  alla  sua  regolarità. 
Essa  consiste  in  una  sola  c vasta  corte  circondata  da’  portici  e 
fiancheggiata  da  quattro  edifìzj  quadrati  delti  padiglioni.  La  sola 
irregolarità  clic  vi  si  trova  ò cagionata  dal  projetto  che  i due  pa- 
diglioni del  fondo  della  corte  producono  sulle  ali  dei  portici  la- 
terali. Questo  projetto  indicante  il  corpo  principale  dell*  edilìzio 
era  assai  più  pronunziato  prima  del  restauro,  poiché  andava  al- 
l’incontro del  terrazzo,  clic  produceva  un  buon  effetto  davanti  a 
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questa  parte  dell*  edilìzio.  Presentemente  questo  terrazzo  e questa 
salita  sono  stati  tolti  affinchè  le  carrozze  potessero  più  facilmente 
avvicinarsi  all’ingresso  del  palazzo.  Un  altro  cangiamento  venne 
fatto  nella  pianta  di  questo  ed ifizio,  col  quale  se  ne  migliorò  1*  in- 
terna disposizione,  ed  è quello  della  scala  e del  vestibolo  che  con- 
duce al  giardino.  La  scala  era  mal  situata,  ed  in  uu  aspetto  poco 
felice:  essa  fu  trasportata  nell*  ala  dritta  della  corte,  e V occupa 
quasi  interamente:  tanto  in  questa,  quanto  nella  picciota  galleria 
e nel  vestibolo,  pei  quali  si  passa  al  giardino,  si  prodigalizzò  tutta 
la  ricchezza  dell’ architettura  e della  scultura. 

Sembra  che  la  pianta  del  Lussemburgo  sarebbe  stata  più  bella 
senza  que’duc  enormi  padiglioni  verso  il  giardino,  che  se  col  corpo 
di  mezzo  raddoppiano  in  certa  guisa  da  quel  lato  la  grossezza 
dell’ edilìzio  fanno  ben  anche  cou  questa  sorta  d’accoppiamento 
di  padiglioni,  divenir  assai  pesante  1’ aspetto  dell’ elevazione.  I pa- 
diglioni che  si  trovano  nell’ architettura  di  questo  secolo  hanno  la 
loro  origine  da  quelle  torri  clic  fiancheggiavano  1 castelli  gotici. 
Se  nc  conservò  il  tipo  ili  quasi  tutti  gli  edifizj  Francesi,  c l’aspetto 
vi  guadagna  da  lungi , ma  nou  d avvicino.  Desbrosses  però  ha  sa- 
puto cavarne  un  buon  partito  nella  composizione  del  suo  palazzo. 
Sotto  questo  rapporto  l’ elevazione  del  Lussemburgo  merita  clogj , e 
non  si  troverebbe  facilmente  uu  altro  edilìzio  più  pittoresco  e più 
simmetrico  nelle  sue  masse.  Ognuno  può  convincersene  coll’ osser- 
vare il  num,  5 della  Tavola  67  ove  si  rappresentò  la  facciata  verso 
la  strada  di  Tournon.  Il  merito  particolare  di  questa  facciata  con- 
siste nella  disposizione  dei  due  padiglioni  c della  cupola  che  s’in- 
nalza sopra  la  porta , nel  bell’  accordo  di  quelle  masse  piramidali, 
nella  maniera  colla  quale  sono  legate  coi  due  terrazzi,  e nei  rap- 
porti d’ordine  che  sussistono  in  tutte  le  sue  parti.  Bisogna  osser- 
vare che  iu  origine  i corpi  dell’ edilizio  che  formavano  terrazzo  da 
aincuduc  i lati  della  cupola  sulla  strada  di  Tournon , erano  pieni. 
Fra  i pilastri  accoppiati  dell’ ordine  regnava  uu  muro  massiccio 
fatto  a bozze  secondo  il  gusto  generale  dell’ edilìzio,  ciò  che  dava 
da  questo  lato  un  riposo  sempre  favorevole  all’ architettura.  Non 
si  saprebbe  dire  se  coll’aprir  questo  muro  con  archi  simili  a quelli 
della  corte,  il  palazzo  abbia  guadagnato  o perduto  in  bellezza. 
Questi  archi  accordano  col  rimanente  dell’ ordine,  introducono  leg- 
gerezza nell’ insieme,  e possono,  sotto  alcuui  rapporti,  passare  per 
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un  miglioramento.  Tutto  T ordine  delle  elevazioni  del  palazzo  è 
concepito  in  un  sistema  regolarissimo;  e non  villa  parie  che  non 
corrisponda  con  esattezza  ad  un'altra. 

Ciò  che  colpisce  maggiormente  in  tutto  1*  insieme  del  Lus- 
semburgo è quello  stile  a bozze,  delle  quali  tutti  i muri,  tutti 
gli  ordini  e tutti  i piani  sono  coperti.  Si  sa  che  questo  gusto  do- 
mina particolarmente  in  Firenze:  si  dice  che  Maria  De-Medici 
volesse  che  il  suo  palazzo  le  richiamasse  alia  memoria  quelli  della 
sua  patria  ; e si  crede  generalmente  che  Desbrosses  desiderando 
conformarsi  nell'  edilìzio  del  Lussemburgo  al  desiderio  della  mede- 
sima, abbia  imitato  il  palazzo  Pitti,  li  gusto  delle  bozze,  allorché 
è trattato  con  arditezza  nelle  grandi  masse,  porta  al  più  alto  grado 
l’idea  della  forza  ed  il  carattere  di  solidità;  ciò  che  rende  sempre 
rispettabile  qualunque  architettura.  Desbrosses  però  pensando  di 
addolcire  la  durezza  delle  bozze  col  ritondarle,  ha  prodotto  uu 
carattere  pesante  c monotono.  Ciononostante  questo  palazzo  colpisce 
lo  spettatore  colla  solidità  della  sua  costruzione,  colla  simmetria 
della  sua  disposizione,  coll’accordo  delle  sue  masse  e coll’ insieme 
regolare  e terminato;  ciò  clic  di  rado  si  trova  ne’ grandi  edifizj. 

Chalgrin  , membro  dell’ Istituto,  è l’architetto  cui  deve  Pa- 
rigi i miglioramenti , i cangiamenti  e gli  accrescimenti  fatti  nel 
palazzo  e nel  giardino.  Nella  suddetta  Tavola  num . 6 vi  presen- 
tiamo la  facciata  del  Lussemburgo  dal  lato  del  giardino. 

Pxiauo  iu. le  Chiamasi  col  nome  di  Palazzo  Reale  1’ unione  del  palazzo, 

del  giardino  c della  galleria  che  lo  circonda,  di  cui  ve  ne  presen- 
tiamo 1*  elevazione  nella  suddetta  Tavola  sotto  i numeri  7 e 3.  Pochi 
edifizj  furono  sottoposti  a tanti  e sì  grandi  cangiamenti  nello  spazio 
di  un  secolo  c mezzo.  Nel  1629  il  Cardinale  di  Richelieu  lo  fece 
innalzare  sui  disegni  del  celebre  architetto  Lc-Mercicr:  la  pianta 
di  questo  palazzo  s’accrebbe  successivamente  a misura  che  dive- 
niva più  grande  la  fortuna  del  Cardinale:  il  primo  nome  di  Pa- 
lazzo Richelieu  venne  presto  cangiato  in  quello  di  Palazzo  Car- 
dinale: fu  terminato  nel  i636.  Nel  i63q  il  ministro  divenuto  più 
potente  osò  donarlo  al  Re:  nel  1643  la  Regina  Anna  d’Austria 
Reggente,  il  Re  Luigi  XIV.  minore  od  il  Duca  d’Augiou  suo  fra- 
tello lasciarono  il  Louvre  per  alloggiare  nel  Palazzo  Cardinale  che 
in  tale  circostanza  prese  il  nome  di  Palazzo  Reale , nome  che  tuttora 
conserva.  Allora  venne  formata  la  piazza  davanti  al  palazzo  sulla 
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strada  S.  Onorato ; e a quell’ epoca  si  riferisce  la  cessione  a vita 
fattane  da  Luigi  XIV.  all*  unico  suo  fratello  Filippo  di  Francia. 
Nel  1691»  il  He  lo  donò  a suo  nipote  Filippo  d’ Orleans  Duca  di 
Chartres,  ed  in  allora  fu  riparato  il  gran  corpo  dell*  edilizio  ebe 
tenni  cavasi  nella  strada  di  Richelieu , e ch'era  stato  dal  Cardi- 
nale destinato  a contenere  la  sua  biblioteca.  Noi  saremmo  troppo 
prolissi  se  annoverar  qui  volessimo  tutti  gli  abbellimenti  c le 
curiosità  d*  ogni  genere  che  contcnevausi  iu  questo  palazzo  che 
successivamente  è stato  modificato  e riedificato.  Prima  di  par- 
lare delle  nuove  costruzioni  del  Palazzo  Beale , avvertiremo  che 
P ingrandimento  della  piazza  ha  la  data  dal  1719,6  clic  la  costru- 
zione del  castello  d’acqua  iu  faccia  al  palazzo  è di  Roberto  di 
Coste  architetto  del  Re.  Al  Duca  d’ Orleans  Reggente  devesi  il 
giardiuo  del  Palazzo  Reale : al  tempo  del  Cardinale  di  Richelieu 
era  irregolarissimo,  e tutto  vi  era  disposto  senz’ordine  c senza 
simmetria:  esso  venne  rifatto  nel  1730  da  Desgots  architetto  del 
Re  c nipote  del  celebre  Le-2Vdlre,  e venne  ornato  di  statue  di 
marmo  scolpite  da  Lereinberg.  L’antico  progetto  del  Cardinale  era 
di  far  innalzare  intorno  a questo  terreno  case  simmetriche,  e 
d* aprire  tre  ingressi  principali;  l’uno  sulla  strada  Richelieu , l’altro 
su  quella  de*  Petit s-Champs , la  terza  sulla  strada  de’  Bons-Enfants, 
L’  ultimo  Duca  d’  Orleans  eseguì  in  qualche  maniera  tale  progetto, 
e l’ha  fatto  servire  a una  di  quello  speculazioni  pecuniaric  che 
pel  passato  sarebbero  state  giudicate  indegne  di  uu  Principe.  Si 
pensò  d’innalzare  intorno  al  giardiuo  un  corpo  di  edilìzi  simme- 
trici, e di  prendere  sul  terreno  lo  spazio  di  una  nuova  strada, 
in  guisa  che  le  case  che  prima  erano  rivolte  verso  il  giardino, 
non  trovatisi  ora  che  su  di  una  strada  monotona. 

La  nuova  costruzione  diminuendo  di  mollo  il  giardino  offri 
al  pubblico  il  piacere  di  un  passeggio  continuato  e coperto,  ove 
ogni  arco  è una  bottega.  Ivi  si  stabilì  l’ impero  della  moda.  Questo 
luogo  il  più  frequentato  di  Parigi  è il  Retuiez-vous  universale  dello 
persone  d’ affari  c della  gente  sollazzevole.  Se  il  progetto  di  uu  si 
vasto  edilìzio  avesse  potuto  essere  terminato  con  tutti  i mezzi  del- 
l’arte  e di  una  bella  architettura,  sarebbe  stato  certamente  an- 
noverato fra  i più  grandi  monumenti;  ma  lo  spirito  d* interesse 
che  lo  aveva  fatto  intraprendere  non  poteva  concertarsi  colla  spesa 
che  avrebbe*!  dovuto  fare  per  un  edilìzio  proporzionato  alPesteu- 
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/ione  della  pianta.  Tutto  questo  insieme  fu  troppo  leggermente 
costrutto:  la  decorazione  che  consiste  in  piccioli  archi  separati  da 
pilastri  corintj  è meschina  c di  cattiva  esecuzione.  Si  possono  bensì 
vantare  i piaceri  di  questo  luogo  c lodarne  il  progetto  generale, 
ma  se  ne  dovrà  sempre  eccettuare  l’ architettura  che  è di  M.  Louis, 
autore  del  teatro  innalzato  nella  stessa  epoca  e nel  medesimo  ri- 
cinlo  del  Palazzo  Reale , il  cui  ingresso  trovasi  nella  strada  di 
Richclieu. 

Queste  nuove  costruzioni  di  cui  abbiamo  parlato  dovevano, 
come  si  diceva,  essere  eguagliate  alle  ali  della  seconda  corte  del 
palazzo;  ma  la  rivoluzione,  della  quale  questo  nuovo  Rendez-vous 
fu  sul  principio  il  principale  arsenale,  giunse  ad  arrestare  il  com- 
pimento del  progetto.  Il  Principe  non  ebbe  piò  danaro  per  con- 
durlo a termine,  e ciò  venne  da  molti  attribuito  alla  sua  influenza 
sulla  rivoluzione.  La  parte  ch’egli  vi  ebbe  è nota  bastantemente 
ad  ognuno. 

imiV.riX  Fra  tutti  i monumenti  innalzati  da  Luigi  XIV.  non  ce  n’ha 

rgii  invalidi  forsc  alcuno  c},c  più  degno  sia  d’ illustrare  il  regno  di  quel  grande 
Monarca  quanto  il  Palazzo  Imperiale  degli  Invalidi',  esso , sublime 
per  la  dignità  dell’oggetto,  importante  per  la  grandezza  della  pianta 
c per  la  bellezza  dell’esecuzione  sarà  un’eterna  testimonianza  della 
beneficenza  del  Re  che  Flia  fondato,  e dell’ingegno  dei  due  ar- 
chitetti che  ne  hanno  successivamente  elevate  le  due  parti  di- 
stinte; cioè  Liberale  Bruant  clic  costrussc  tutto  1* edilìzio  d’abita- 
zione c la  prima  chiesa;  c Giulio  Ardovino  Mansard  che  innalzò 
la  seconda  chiesa  e la  cupola  di  cui  abbiamo  di  già  parlalo.  I primi 
fondamenti  di  questo  sì  vasto  edifizio  furono  posti  nel  1671  ed 
otto  anni  bastarono  per  condurlo  a termine.  Il  vasto  sito  di  questo 
palazzo  lia  diciotto  mila  setteccntoquarantaquattro  tese  di  superfìcie: 
esso  è diviso  nella  sua  lunghezza,  che  è di  centotrenta  tese,  c 
nella  sua  larghezza  di  settanta  tese,  in  cinque  parli  principali: 
quella  di  mezzo  presenta  una  gran  corte  larga  trenladuc  tese  e 
lunga  cinquantadue  : dall’uno  c dall’altro  lato  sono  due  altre  corti 
ciascuna  di  i5  tese  sopra  aa  i/a,  tutte  circondate  da  gran  corpi 
d*  edifìzj  : .il  rimanente  del  luogo  è occupato,  nel  mezzo  dalle 
due  chiese  isolate;  c da  ciascun  lato  da  corti  e giardini  circon- 
dati da  edifìzj  al  di  là  dei  quali  trovansi  ancora  vasti  tcrrcui  cinti 
da  muri. 
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Il  primo  corpo  dell*  edilìzio  verso  il  fiume  è preceduto  dà 
un  anticorte  chiuso  da  una  inferriata  e circondato  da  fosse.  La 
gran  facciata  è lunga  centodue  tese,  e presenta  tre  sporti:  quello 
di  mezzo  è decorato  da  pilastri  jonici  clic  ricevono  un  grand’  arco 
nel  quale  era  rappresentata  in  basso-rilievo  la  statua  equestre  di 
Luigi  XIV.  Questa  facciata  ha  tre  piani  oltre  il  pianterreno.  La  corte 
imperiale  è circondata  tanto  al  piano  terreno  quanto  al  primo  da 
portici  aperti  ad  ardii,  e formanti  de* sporti  nel  mezzo  di  tutte 
le  quattro  facciate  e negli  angoli.  Lo  sporto  nel  fondo  che  con- 
duce alla  chiesa  è decorato  di  due  ordini  di  colonne  jonichc  e 
composite,  l’uno  sovraposto  all’altro  e coronato  da  un  frontone. 
Tutte  le  altre  facciate  dell*  edilìzio  sulle  corti  e sui  giardini  sono 
regolarmente  divise  da  un  gran  numero  di  finestre  senz’  altra  de- 
corazione fuori  del  cornicione.  Vedi  le  figure  9 e io  della  Tavola 
suddetta:  sotto  il  primo  numero  vi  presentiamo  l’elevazione  ge- 
nerale di  questo  palazzo  dalla  parte  del  fiume,  e sotto  il  secondo 
il  lato  verso  la  corte. 

La  facciata  della  cupola  verso  mezzogiorno  è larga  trenta  tese 
ed  alta  sedici:  essa  s’innalza  su  di  un  verone  di  molti  gradini  e 
decorato  degli  ordini  dorici  e corintj,  arricchiti  di  tutti  gli  orna- 
menti che  ai  medesimi  convengono.  Un  terzo  ordine  di  colonne 
corintie  regna  esteriormente  intorno  al  tamburo  della  cupola,  c 
sostiene  nn  attico  che  riceve  la  cupola,  la  quale  a neh’ essa  è sor- 
montata da  una  lanterna  sopra  cui  s’ innalza  una  guglia  terminata 
da  una  croce.  La  cupola  è già  stata  descritta  ove  parlato  abbiamo 
delle  principali  chiese  di  Parigi. 

Ma  troppo  lungo  sarebbe  il  parlar  qui  di  tanti  altri  magnifici 
edifìzj  sì  di  Parigi  che  de’ dintorni,  e quindi  chi  fosse  vago  di 
maggiori  cognizioni  su  di  tale  oggetto  potrebbe  consultare  la  già 
citata  Descrizione  di  Parigi  di  Legrand  e Landon.  Basterà  qui 
l’avvertire  rispetto  allo  stile  dell’architettura  de’ palazzi  c delle 
case  de’  privati , che  fino  alla  fine  del  regno  di  Luigi  XIV.  il  genere 
grave  e severo  dell’  architettura , di  cui  Filiberto  De-Lorrae,  i Bul- 
lant,  i Duccrceau  ci  lasciarono  alcuni  modelli  fu  generalmente  con- 
servato dai  Dcsbrosscs  e dai  Mansard.  Sotto  il  regno  di  Luigi  XV.  il 
gusto  deU’arcliitettura  degenerò  nella  decorazione  della  maggior  parte 
degli  cdifizj  particolari  cretti  dagli  architetti  di  quel  tempo.  Ma 
la  distribuzione  interna , quella  parte  sì  essenziale  delle  abitazioni 
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fece  progressi  che  s’ accrebbero  sempre  più  sotto  il  regno  seguente. 

I signori  Bronguiart,  Ledoux,  Bellangcr,  Ccllcrier,  Heurtier, 
Lemoinc,  Peyre,  Damémc  ed  altri  valenti  arcbilelti  hanno  in- 
nalzalo un  numero  ragguardevole  di  case  c palazzi,  ta  cui  com- 
posizione presenta  una  decorazione  di  gusto  nuovo  e variato  ed 
una  distribuzione  comoda  ed  aggradevole.  Assai  però  ci  dispiace 
di  non  veder  più  nella  decorazione  di  quegli  edifizj  quc’capi  d*  opera 
di  pittura  e di  scultura  che  in  nobile  e preziosa  maniera  orna- 
vano l’abitazione  di  un  personaggio  ragguardevole  pel  suo  grado 
o per  le  sne  ricchezze:  gli  ornamenti  d’ oggigiorno  sono  frivole  e 
leggieri  suppellettili  sottoposte  all’  imperio  della  moria  e come  essa 
di  pochissima  durata. 

Scultura  Le  arti  in  Francia  (i),  ove  colla  rovina  dell’imperio  Romano 

m jwu  subirono  la  stessa  decadenza  che  avevano  provata  in  Italia  e in 
Costantinopoli,  si  trovarono  all’epoca  del  risorgimento  di  questi 
studj  con  quella  stessa  proporzione  e differenza  che  si  erano  tro- 
vate  relativamente  alle  produzioni  degli  antichi  artisti  nei  tempi 
migliori,  dimodoché  i monumenti  delle  Gallie  antiche  saranno 
stati  relativamente  ai  monumenti  Romani  come  i posteriori  di 
San- Dionigi,  eia  statua  di  Filippo  il  Bullo  comparata  ai  lavori  dei 
Fisani;  e come  quelli  dei  Jean  Guyou,  dei  Pigul,  dei  Pougct, 
relativamente  alle  opere  del  Ghibcrti,del  Bonsrroti  c del  Cellini. 
Dall*  Italia  si  diffuse  la  nuova  luce  e ne  sentirono  i benefici  in- 
flussi anche  i lontani,  ma  gradatamente  e più  tardi.  Una  dello 
più  antiche  sculture  che  avesse  qualche  distinto  merito  in  Francia 
non  è più  vecchia  del  1404  ed  è il  sepolcro  di  Filippo  l'Ardito 
che  si  vedeva  a Dyon  nella  Certosa,  il  quale  venne  eseguito  dai 
più  antichi  scultori,  il  cui  nome  ò passato  alla  posterità  e sono 
Claux  de  VVme  c il  suo  zio  Claux  Sluter.  Ma  questi  artisti  sem- 
brano appartenere  più  all’ Alsazia  che  al  resto  della  Francia.  Si  ci  tu 
anche  come  uno  dei  più  insigni  monumenti  Francesi  il  sepolcro 
di  Francesco  II.  Duca  di  Bretagna  che  la  Duchessa  Anna  sua 
figlia  moglie  di  Carlo  Vili,  e poi  di  Luigi  XII.  gli  fece  erigere  a 
Nantes  nel  l5oy.  11  nome  dello  scultore  è Michele  Colombe.  Como 
però  ognun  vede  non  si  rimonta  a molta  antichità  per  doverne 
' far  qui  parola,  e queste  opere  per  le  quali  la  scultura  risorgeva 

(1)  V.  Cicognara , Storia  della  scultura , voi.  I.  lib.  III.  cap.  8. 
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in  Francia  sono  posteriori  alle  maravigliose  porte  del  Ghiberti  in 
Firenze,  e a mille  altre  preziose  produzioni  delle  nostre  arti  fatte 
«dulie  e mature,  mentre  quelle  erano  bambine;  e nou  poteva 
ancor  gloriarsi  Parigi  del  suo  celebre  Jean  Guyon  il  primo  de*  veri 
ristauratori  dell*  arte  in  Francia,  il  quale  non  terminò  la  celebre 
sua  Fontana  degli  Innocenti  che  nrl  i55o.  E tornando  al  deposito 
sopraccitato  di  Francesco  II.  non  ha  luogo  gran  maraviglia  rela- 
tivamente all'epoca  in  cui  fu  scolpito,  mentre  1*  istoria  generale 
dell*  arte  aveva  molto  tempo  prima  di  che  andar  superba  dei 
proprj  fasti. 

La  Francia  però  fu  quella  che  somministrò  molti  mezzi  c 
molte  occasioni  agli  artisti  onde  elevarsi  dal  basso  stato  in  cui 
stettero  sì  lungamente;  ma  la  Francia  per  gitigncre  a questo  si 
valse  del  possente  mezzo  clic  tanto  fu  utile  a propagare  ogni 
arte  ed  ogni  scienza,  quello  cioè  d’invitare,  premiare,  accogliere 
gl*  ingegni  Italiani  che  s*  avviarono  in  Francia  dopo  la  discesa  in 
Italia  di  Carlo  Vili.,  di  Luigi  XII.  e più  particolarmente  di 
Francesco  L il  quale  riempì  la  sua  Corte  d*ogni  sorte  di  maestri 
Italiani. 

Non  possiamo  però  negare  che  le  produzioni  del  XIII.  c XIV. 
secolo,  le  quali  si  possono  esaminare  sui  monumenti  sepolcrali  del 
Museo  dei  monumenti  Francesi , abbiano  un  merito  distinto  in 
relazione  a*  tempi  in  cui  vennero  eseguite,  per  la  qual  cosa  pur 
sembra  che  possa  dirsi  esservi  stati  artisti  di  non  volgar  merito 
in  Francia  avanti  che  Francesco  I.  vi  conducesse  i famosi  luminari 
delle  arti  Italiane.  Se  non  che  dubitasi  da  alcuni  che  certi  artisti 
dei  quali  oscure  ci  rimangono  le  memorie,  altri  fossero  Italiani 
ed  altri  Francesi  che  in  Italia  fossero  stati  ad  impararvi  le  arti, 
riconoscendosi  in  molte  loro  opere  una  certa  larghezza  di  stile  ca- 
ratteristica de’  nostri  scarpelli.  Troppo  scarse  sono  le  notizie  che 
ci  conservarono  i Francesi  di  quel  Giovanni  Giusto  che  dimorava 
a Tours;  e che  era  certamente  il  miglior  scultore  in  que’ paesi. 
Le  opere  che  gli  sono  attribuite  sono  meritevoli  di  memoria.  Se 
iattura  del  suo  scarpello  sono  molte  fra  le  sculture  dei  mouunicuto 
di  Luigi  XII.,  e se  in  particolare  può  asserirsi  di  lui  il  monu- 
mento altre  volte  nella  chiesa  di  5.  Germain  VAuxerrois  in  Parigi, 
ed  ora  deposto  nel  musco  sovraccitato,  noi  crediamo  che  diiìicil- 
meute  si  possano  citare  in  Francia  opre  migliori  di  quell*  età.  Le 
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statue  poste  sul  sarcofago  rappresentano  Imìqì  Poncher  morto  nel 
i5ai,  e Robert  Le-Cendre  sua  moglie.  Certamente  esaminando  queste 
figure  cosi  gentilmente  c semplicemente  scolpite  si  direbbe  esser 
cileno  opera  de’  buoni  scultori  Italiani  del  4°°* 

Ma  fu  nel  secolo  XVI.  che  successe  la  maggior  diffusione 
delle  arti  nel  resto  d’Europa  portatevi  dagli  Italiani  che  vennero 
chiamati  a cingere  di  splendore  i troni  dei  più  augusti  Monarchi 
del  mondo.  Enrico  Vili. , Francesco  I. , Carlo  V.  si  circondarono 
d’artisti  Italiani,  e diffusero  ne’ loro  Stati  i tesori  delle  arti.  Sembra 
però  clic  di  tutti  i Principi  citati  il  più  liberale  fosse  Francesco  I. 
clic  ogni  classe  d’artisti  chiamò  presso  di  se  fra  i quali  distinguono! 
Leonardo,  Andrea  Solari,  il  Rosso,  il  Primaticcio,  il  Ccllini,  Ni- 
colò dell’Abbate,  Domenico  del  Barbiere,  lluggicro  Ruggieri,  Paolo 
Ponzio  cc.  Può  dirsi  che  Francesco  I.  gittassc  i fondamenti  alla 
magnificenza  della  monarchia  Francese,  avanti  che  il  grand* Enrica, 
c in  fine  poi  Luigi  XIV.  compissero  l’opera  di  consolidarli. 

Da’  grandi  elementi  delle  scuole  Italiane  tratte  cosi  le  arti  ad 
abbellire  la  Francia  col  mezzo  dei  begli  ingegni  condotti  da  Fran- 
cesco I.  c da  Caterina  Dc-Mcdici , ne  venne  il  sommo  vantaggio 
che  i primi  artefici  Frantesi , formati  sul  gusto  purissimo  delle 
scuole  Toscane  e dei  monumenti  antichi,  poterono  produrre  la- 
vori tali  da  essere  comparati  a quelli  dei  loro  institutori , finché 
in  un’epoca  ancor  più  famosa  l’ inopportuno  esaltamento  d’una 
vanità  sconsigliata,  e il  fatale  amore  di  novità  sottraendo  gli  ar- 
tisti Francesi  all’ imitazione  de’ loro  primi  modelli,  tutte  le  loro 
opere  nel  divenire  originali  perdettero  il  pregio  migliore. 

Le  opere  clic  onorano  maggiormente  lo  scarpello  Francese  sono 
quelle  che  si  attribuiscono  a Giovanni  Guyon  di  cui  s’ ignora  e 
patria  c nascita,  sebbene  tutti  i suoi  lavori  appartengano  al  XVI. 
secolo.  Le  sue  opere  ricordano  lo  stile  Toscano  per  la  grazia  della 
composizione,  la  gentilezza  delle  forme,  il  tocco  vivace  dello  scar- 
pello; ma  peccano  generalmente  nel  disegno,  c reggiamo  sovente 
la  grazia  degenerata  in  maniera. 

Il  signor  Conte  Cicognara,  a fine  di  dare  un'idea  dello  stile  di 
questa  prima  scuola  Ita  lo- Francese,  la  migliore  che  sia  stata  di  là 
dalle  Alpi  dopo  il  risorgimento  di  questi  studj , ci  presenta  nella 
tavola  LXXXI.  del  volume  secondo  della  sua  Storia  il  famoso  basso- 
rilievo  della  Deposizione  eseguito  da  Guyon,  che  ora  redesi  nel 
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Museo  del  monumenti  Francesi  in  Parigi.  Quest’ opera,  quantunque 
lodatissima  in  Francia,  non  merita  però,  secondo  il  giudizio  del 
suddetto  scrittore,  quegli  clogj  clic  le  se  ialino,  ed  egli  è persuaso 
clic  questo  noti  sia  il  genere  in  cui  meglio  sia  riuscito  Goujou, 
sembrandogli  infelice  la  distribuzione  c la  forma  della  composizione, 
trovando  un  tritume  di  pieghe  e più  affettazione  di  movimenti 
che  passione  e natura.  Molto  meglio  riusciva  Goujou  in  quei  la- 
vori clic  servivano  all’  ornamento  dell’  architettura  come  si  vede  in 
moltissime  opere  di  lui  che  ornavano  T interno,  cd  abbelliscono 
tuttora  r esterna  parte  dei  cortili  del  Louvre , arricchiti  con  tutto 
il  gusto  e l’eleganza  dei  bassi-rilievi,  ornati  e figure  clic  costitui- 
scono quell’ edificio,  siccome  abbiamo  di  già  osservato,  il  più  ricco, 
il  più  splendido  di  quanti  mai  sorsero  in  Francia.  Le  belle  ca- 
riatidi colossali  che  sostenevano  le  tribune  della  sala  dell’  instiluto, 
e clic  ora  trovatisi  in  una  sala  terrena  della  galleria  delle  statue, 
possono  venire  a gara  con  quante  altre  se  nc  conoscono  in  simil 
genere.  Sotto  il  num.  i della  Tavola  68  si  presenta  una  di  queste 
vedute  di  fronte,  c sotto  il  num.  a una  figura  alata  di  quelle  clic 
veggonsi  in  uno  dei  padiglioni  della  facciata  interna  del  gran  cor-; 
tile,  ove  non  ostante  un  po’  d* affettazione  si  osserva  una  grazia  e 
una  sveltezza  aggrade  voltisi  ma  (i).  Nella  tavola  LXXXII.  eLXXXIII. 
del  silo  secondo  volume  rappresentò  il  signor  Conte  Cicognara  due 
bassi-rilievi  dello  stesso  Goujou,  onde  dimostrare  con  maggiore  evi- 
denza le  scorrezioni  del  disegno  e lo  stile  manierato  del  detto  scul- 
tore, congiunto  però  sempre  a una  certa  grazia  che  meglio  si  rico- 
uoscc  nel  basso-rilievo  delle  Nereidi  della  fontana  degli  Innocenti , 

( presentata  dal  suddetto  nella  citata  tavola  LXXXIII.  ) in  cui 
disconvengono  meno  che  iu  ogni  altra  più  grave  composizione 
certi  vezzi  un  po’  ricercali. 

Molto  si  celebra  no  in  Francia  le  tre  Grazie  scolpite  da  Gcr-  Ctrw* 
main  Pilon , altro  scultore  Francese  di  quel  tempo,  destinate  a 
portare  un’urna  ove  erano  chiusi  i cuori  di  Enrico  II.  e Caterina 
De-Medici.  Esse  vennero  rappresentate  dal  signor  Cicognara  nella 
tavola  LXXXII.  del  secondo  volume;  ma  per  quanto,  egli  dice, 

(i)  I molti  trofei  c bassi-rilievi  di  ogni  genere,  schiavi  incatenati,  vit- 
torie, o allegorie  diverse  che  adornano  questa  facciata  sono  incisi  cou  lusso 
e cou  elcgauzu  nell’ opera  del  signor  lidi  In  rd  intitolata:  Paris  et  ses  monwnens. 

Europa  Voi . V.  xx 
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possa  trovarsi  qualche  merito  in  questo  lavoro,  indipendentemente 
dal P assoggettare  le  Grazie  a quest’  ufficio,  non  possiamo  trovarvi 
traccia  di  progresso  nell’ arte,  e le  forme  piuttosto  comuni,  i volti 
poco  gentili  ed  espressivi,  le  pieghe  di  uno  stile  artificioso  e in- 
felice, non  ci  possono  far  riguardare  quest’  opera  come  abbastanza 
classica  per  avere  un  primo  luogo  in  questa  nostra  storia.  Molte 
opere  si  celebrarono  però  di  questo  scultore,  fra  le  quali  i tanti 
famosi  Santi  di  Soulesmc  (i),  il  mausoleo  di  Guglielmo  Langei 
du  Belai  nella  cattedrale  di  Mans , e gran  numero  di  statue  e 
bassi-rilievi  in  Parigi.  Venne  impiegato  con  molti  altri  artisti  nella 
costruzione  del  grandioso  e magnifico  mausoleo  eretto  a Francesco  I. 
a San- Dionigi , ora  trasportato  al  Museo  dei  monumenti  Francesi^ 
una  delle  più  belle  produzioni  di  quell’età,  ricco  di  ogni  maniera 
di  scultura  c di  ornamenti. 

Ma  fra  tutti  gli  artisti  Francesi  del  secolo  XVI.  quegli  ebe 
si  accostò  meglio  d’ogni  altro  al  bel  fare  Italiano,  e che  meno 
rntare  d*  ogni  altro  cadde  nel  manierato  si  fu  Giovanni  Cousin.  L’ cstca- 
„irp  sjone  jcj  SUo  jngpgno  brillò  a preferenza  nelle  pitture  sul  vetro, 
per  le  quali  la  Frauda  superò  sempre  ogni  altra  nazione:  egli  di- 
pinse con  larghezza  di  stile,  disegnò  con  vigore,  e colorì  con  forza 
e con  trasparenza  infinita.  Anche  i suoi  chiari  e oscuri  sono  in- 
ventati ed  eseguiti  colla  preziosità  dei  più  gentili  disegni,  non 
offuscando  il  vetro  clic  quanto  basti  a toglierne  la  lucida  traspa- 
renza. Egli  visse  contemporaneo  ai  migliori  Italiani  ; può  dirsi  che 
nudrito  di  esquisiti  elementi,  usciti  lutti  dalle  scuole  di  Leonardo, 
del  Bonarroti  e di  Raffaello,  egli  tenesse  di  mira  il  bello  iu  tutta 
la  sua  purità,  imitando  c lavorando  anche  sui  cartoni  di  questi 
valentissimi  artisti.  La  statua  del  Maresciallo  Cbabot  da  noi  ri- 
portala al  num . 3 della  Tavola  68  è giudicata  la  miglior  opera 
dello  scarpello  Francese  in  quest’epoca:  severità  di  stile,  bellezza 
di  forme,  natura  cd  arte  associate  con  felicità,  e soprattutto  una 
maravigliosa  semplicità  che  tanto  ò necessaria  nelle  opere  di  questo 
genere,  tutto  vi  si  scorge  unito  a un  bel  tocco  di  scarpello.  Più. 
durevoli  memorie  del  suo  bell’  ingegno  ci  avrebbe  lasciato  Giovanni 
Cousin  se  più  ai  marmi  che  ai  vetri  avesse  atteso,  e non  a Gcr- 

(0  Forse  queste  statue  sono  opera  del  padre  di  questo  scultore,  che 
rliiainavasi  collo  stesso  uome. 
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mano  Pilon  o a Giovanni  Goujon  sarebbero!  dati  i fastosi  titoli 
di  Fidia  c di  Corregio  Francese. 

Anche  Maria  De-Medici  non  contribuì  meno  di  Caterina  ad 
introdurre  dall* Italia  in  Francia  l’aureo  gusto  delle  arti.  Il  Lus- 
semburgo, siccome  abbiam  già  veduto,  è opera  sua:  il  sol  pen- 
nello che  per  la  forza  e il  succo  del  colorito  potesse  rivaleggiare 
colle  scuole  Italiane,  Rubens,  fu  da  lei  chiamato,  e dopo  l’ im- 
mensità dei  lavori  da  lui  eseguiti  si  vide  ricolmo  de1  suoi  benefizj. 
Con  una  rapidità  incomparabile  il  gran  Luigi  XIV.  dal  i663  al 
1671  instituì  accademie  di  pittura,  scultura , architettura,  e fondò 
altre  nobili  instìtuzioni  che  resero  sacro  ed  eterno  il  nome  del 
Principe  non  meno  che  quello  del  mecenate  Colbert.  Non  furono 
però  secondati  i loro  voti  da  quei  risultamentì  che  avrebbero  me- 
ritato le  loro  intenzioni , e i progressi  delle  arti  non  andarono  del 
pari  con  quelli  delle  lettere. 

Abbiamo  veduto  come  la  scultura  in  Italia  fosse  dominata 
da  un  ingegno  tiranno  che  impadronitosi  di  tutte  le  occasioni  di 
lavorare  aveva  fatto  di  quasi  tutti  gli  artisti  che  accorrevano  a 
Roma,  altrettanti  seguaci  dei  suo  stile,  idolatrato  per  moda  c per 
fatalità  delle  arti.  Ma  in  Francia  invece  successe  che  tutti  gli  ar- 
tisti fattisi  merccnarj , piegarono  la  fronte  dinanzi  un  pittore  di- 
venuto l’idolo  e l’arbitro  del  Re:  Carlo  Lc-Brun,  che  per  la  sua 
facilità  di  comporre  imponeva  e adulava  il  gusto  della  Corte  (1), 
ne  divenne  primo  pittore;  e dispensa  tor  di  lavori,  vide  d’intorno 
a se  tutti  gli  artisti,  abbassati  a sacrificare  il  loro  gonio  imitando 
servilmente  collo  scarpello  i disegni  tracciati  della  sua  matita.  Como 
in  Roma  si  videro  le  numerosissime  opere  degli  allievi  del  Remino, 
cosi  in  Francia  si  videro  quelle  dei  seguaci  di  *Le-Bruo.  Questo 
colpo  fatale  a'  nostri  studj  era  già  stato  predisposto  da  uno  dei 
più  famosi  corruttori  del  gusto.  La  facilità  c i modi  affatto  di 
convenzione  senza  consultare  nè  la  natura,  nè  l’antico,  introdotti 
da  Simooe  Vovet  dovevano  necessariamente  condurre  a questo  ri- 
sultameuto;  giacché  i soli  che  avrebbero  potuto  impedirlo,  Le-Sucur 
e Poussin,  l’uno  per  l’ immatura  morte,  c l’altro  per  esser  stato 
dalle  cabale  respinto  in  Italia,  ove  sempre  poi  visse  c operò,  non 

(1)  Sarebbe  forse  oggi  dimenticato  dalla  giusta  posterità,  se  il  bulino 
di  Audran  tiou  avcs.sc  seguala  l’immortalità  del  suo  nome. 
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ottennero  il  menomo  influsso  sulle  arti  Francesi.  Il  secolo  di 
Luigi  XIV.  può  dirsi  quello  della  letteratura  e dell’ amabilità  Fran- 
cese; ma  convicn  dire  che  le  arti  protette  per  la  sola  ambizione 
del  Re,  non  potessero  più  elevarsi  a quella  gloria  che  le  aveva 
portale  l’ambizione  degli  artisti.  Luigi  voleva  abbellir  pronta- 
mente la  sua  patria,  ed  affine  di  corrispondere  a questa  rapidità 
di  esecuzione  si  moltiplicarono  infinitamente  le  copie  delle  più 
belle  antiche  statue  per  ornare  i grandiosi  giardini  di  Versailles , 
delle  Tuilleric , di  Trìanon  e d’altri  luoghi  di  reali  delizie.  Lc-Gros 
che  piu  degli  altri  artisti  Francesi  era  stato  lungamente  in  Roma 
ebbe  maggiore  il  numero  di  queste  commissioni.  Ma  cosa  avvenne? 
Questi,  come  tutti  gli  altri  scultori  di  quel  paese  c di  quell’età, 
vide  che  il  semplice,  il  sobrio,  l’ideale  dell’antico  sarebbe  pas- 
sato per  freddo  e per  secco,  e tentò  di  modificare  le  copie  scostan- 
dosi dal  modello,  c aggiugticndo  ciò  che  secondo  i suoi  principj 
sembrava  mancare  all’aulico,  vale  a dire  introducendovi  la  Grace 
e la  Fiamme:  cosicché  quelle  copie  non  ritengono  che  l’ insieme 
della  composizione  c niente  della  purità  dello  stile,  potendo  piut- 
tosto dirsi  licenziose  parafrasi  Francesi  di  statue  Greche,  di  quello 
che  fedeli  Induzioni. 

Le  opere  dunque  di  scultura  che  in  maggior  numero  furono 
fatte  in  Francia,  se  si  eccettuano  le  statue  equestri  dei  Re,  si 
ridussero  a lavori  di  semplice  decorazione  pei  giardini  reali;  e 
l’inventore  e il  direttore  di  questi  fu  per  lunghi  anni  Le-Brun. 
Molti  di  questi  lavori  furono  eseguiti  da  due  mediocri  scultori  Ita- 
liani Domenico  Guidi  e Giovanni  Battista  Tubi  che  riempirono 
di  cattive  statue  Versailles  e Trìanon , lavorando-  quasi  sempre 
sommessamente  sotto  la  direziono  dello  stesso  pittore.  Martino 
De-Jardins  di  Breda  non  fu  poco  avventurato  avendo  la  facoltà 
di  spendere  all’ incirca  un  milione  nel  gran  monumento  che  il 
Maresciallo  Duca  De-la-Feuillade  eresse  a sue  spese  nella  piazza 
delle  Vittorie  in  Parigi  ad  onore  di  Luigi  il  Grande.  Pochi  mo- 
numenti pubblici  furono  di  tanta  ricchezza  c diedero  altrettanto 
adito  agli  artisti  delle  età  migliori  per  segnalarsi.  Molte  opere  in. 
cisc  conservano  la  memoria  di  tutte  queste  produzioni  che  le  fa- 
zioni distrussero  nel  giro  di  brevi  giorni.  Simone  Guillain  fu  tra 
più  distinti  scultori  di  Francia,  ma  precedette  alcun  poco  la  ti- 
rannica influenza  di  Le-Brun,  c si  attenne  piuttosto  al  fare  Mi- 
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chela ngiolcsco  cui  aveva  studiato  in  Italia.  Il  monumento  del 
Pont-au-change  finito  nel  1647,  del  quale  il  signor  Conte  Ci- 
cognara  ha  presentato  il  gran  basso-rilievo  nella  tavola  XV. 
voi.  IL , è una  delle  migliori  prodnzioni  Francesi  di  quel  secolo. 
Li  fratelli  Michele  e Francesco  Anguicr  possono  essere  anno- 
verati fra  i non  volgari  artisti  di  quel  secolo.  Essi  ebbero  molti 
lavori  per  la  chiesa  di  Falnle-Grace  ; scolpirono  molti  monumenti 
sepolcrali  c fecero  alcuni  dei  bassi-rilievi  nell*  arca  òi  San- Dionigi. 
I d’Ànguicr  ebbero  diversi  allievi,  fra  i quali  citasi  quel  Tommaso 
Kegnau Idi n che  sul  disegno  del  pittore  di  Corte  scolpì  fra  molte 
cattive  opere  anche  quelle  tre  Ninfe  nei  bagni  d 'Apollo  a Ver- 
sailles che  stanno  dietro  il  Nume.  Più  d’ogui  altro  dei  fin  qui 
nominati  meritò  maggior  lode  Giacomo  Sarazin  nato  a Noyon  nel 
i5qo.  Le  sue  cariatidi  del  Louvre , se  non  equivalgono  a quelle 
di  Giovanni  Goujon,  sono  però  grandiose  e di  miglior  stile  d*  ogni 
altra  opera  contemporanca.  Il  difetto  maggiore  delle  medesime  con- 
siste nella  loro  proporzione  relativamente  al  luogo  per  cui  sono 
state  eseguite.  E veramente  disdicevole  che  in  quell*  ammirabile 
fronte  iuterna  del  Louvre , ove  le  parti  ornamentali  e le  propor- 
zioni dei  due  ordini  e dell*  attico  possono  venire  a confronto  coi 
più  begli  edificj,  c per  lo  scarpello  di  Paolo  Ponzio  scultore  To- 
scano, e per  quello  di  Giovanni  Goujon  che  vi  posero  bassi-rilievi 
elegantissimi  e nobilissimi,  si  veda  poi  la  parte  più  elevata  nel 
centro  della  facciata  ornata  di  cariatidi  sproporzionate,  interrom- 
pendo infelicemente  una  sì  bella  ordinanza.  Veggonsi  nella  Tavola  68 
al  num.  4 una  di  queste  cariatidi , ed  il  Conte  Cicognara  riporta 
nella  sua  opera  alcuni  bassi-rilievi  nei  quali  maggiormente  si  os- 
serva lo  stile  del  comporre  di  Sarazin. 

La  cappella  di  S.  Ignazio  nella  chiesa  del  Gesù  in  Roma  oc. 
cu  pò  diversi  scarpelli  Francesi , ove  quasi  si  vide  una  gara  fra 
Giovanni  Theodon  e Pietro  Le-Gros  ; ma  non  gareggiarono  in  sem- 
plicità e in  sobrietà,  poiché  queste  prerogative  dell*  arte  erano 
allora  ascritte  a difetto.  Le  statue  scolpite  da  M.  Le-Gros  sono  fra 
quelle  che  l’ardimento  inventava,  sostenuto  dal  gusto  dominante 
del  secolo:  il  maneggio  del  marmo  potrebbe  dirsi  sublime,  ma  il 
pensamento  è stranissimo  quanto  mai  possa  mente  umana  srego- 
latissima concepire. 
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/ c*r**«*  Antonio  Coysevox  c Nicola  e i due  Guglielmi  Coustou  furono 

, A»*Cot»Ku  pssj  pUrc  je|  medesimo  genere,  de’ quali  si  ammirò  la  fa- 

cilità dei  lavori  c l’intrepidezza  dello  scarpello,  compiangendosi 
per  altro  sempre  il  gusto  infelice  delle  loro  opere.  Sogliousi  far 
osservare  allo  straniero  i cavalli  alati  di  Coysevox  nel  giardino 
delle  T lidie  rie , dei  quali  porta  uno  la  Fama,  l’altro  un  Mercurio. 
Non  pochi  sono  i monumenti  sepolcrali  da  lui  cretti,  c molta 
celebrità  gli  diedero  i ritratti  di  Luigi  XIV.  nei  «piali  aveva  latto 
pratica  magistrale,  intagliando  con  brio  di  scarpello  quelle  volu- 
minose paruccbe  in  foglio , di  cui  venne  anche  ornata  la  statua 
equestre  di  questo  Ile  da  lui  fusa  iti  bronzo  per  la  città  di  Henne». 
Nicola  Coustou  fece  qualche  opera  di  miglior  invenzione  nel  san- 
tuario di  N6 tre- Dame  per  la  soluzione  del  voto  di  Luigi  XIIL 
che  impetrò  dal  cielo  la  prole  dopo  a3  anui  di  sterile  connubio. 
II  gruppo  scolpito  in  quell' occasione  rappresenta  una  Pietà  con 
vorj  Angeli  recanti  gli  attributi  della  passione  e l’insieme  di  quelle 
figure  non  manca  di  maestà.  Nipote  di  questo  si  fu  il  primo  Gu- 
glielmo cui  dobbiamo  i due  cavalli  che  veggonsi  all*  ingresso  degli 
Elisj  in  Parigi:  vengono  questi  ritenuti  da  due  scudieri  l’uno 
Francese  c l’altro  Americano:  il  secondo  è da  noi  rappresentato 
sotto  il  num.  5 della  Tavola  68  e a vero  dire  in  quell*  età  non 
fu  fatto  di  meglio;  ma  ciò  che  reca  sorpresa  si  ò 1* ampollosità  con 
cui  vennero  celebrati  dagli  scultori  contemporanei.  I giudizj  che 
emanano  dai  pretesi  intelligenti  nei  tempi  della  corruzione  del 
gusto  universale,  non  dissomigliano  da  quelli  che  ogni  giorno  sen- 
tiamo con  sentenzioso  orgoglio  proferiti  dall’ignoranza. 

Non  parleremo  qui  di  tutti  gli  scultori  di  Francia,  dei  quali 
6^  scrittori  nazionali  ci  conservarono  un  numero  grande  di  nomi, 
£«./wr*  c|,c  forsc  per  le  loro  opere  non  passerebbero  alla  posterità.  Ab- 
bastanza essi  scrissero  di  quel  Vaueleve  di  cui  veggonsi  lavori  in 
tante  fontane  a Versailles , a Marly , al  Tri  a non  ; di  quel  Roberto 
il  Lorencsc  clic  fu  laboriosissimo  artista;  di  Gaspare  c R i Massa  re 
Marsy  che  posero  mano  a molti  bronzi  e marmi  per  tulli  i giar- 
dini reali,  c specialmente  nei  bagni  d 'Apollo  a Versailles,  scol- 
pirono il  gruppo  dei  Tritoni  che  abbeverano  i cavalli  del  Sole; 
dei  due  Adam  dei  quali  il  primo  per  nome  Lamberto  Sigisberto 
propose  in  concorso  con  altri  16  scultori  un  modello  in  Roma  per 
la  fontana  di  Trevi,  più  ragionevole  di  quello  che  venne  adottato. 
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c l’altro  Nicola  clic  lavorò  ai  gruppi  dei  giardini  reali  iu  Francia, 
ristauralor  di  molle  opere  antiche  per  il  Cardinale  Polignac.  Di 
Pietro  e di  Giovanni  Le-Pautre  architetti,  scultori,  disegnatori, 
intagliatori  pieni  di  bizzarria  e non  interamente  privi  di  gusto, 
abbastanza  parlano  le  moltissime  opere  che  assieme  composero  e 
pubblicarono  incise  all’acqua  forte. 

Oggetto  più  importante  delle  nostre  osservazioni  è il  merito 
dei  due  artisti  Francesi  Pugct  e Girardon,  dei  qnali  la  patria 
fama  levò  rumor  sì  grande  che  l’uno  fu  preferito  a Michelangelo, 
l'altro  venne  da  La-Fontaine  chiamato  il  Fidia  del  secolo.  Puget 
fu  anche  architetto  c pittore;  si  attaccò  alla  maniera  di  Pietro  da 
Cortona,  e le  sue  opere  di  scultura  oltreché  ricordano  sempre  un 
pittore  per  lo  più  non  sono  da  vedersi  che  da  un  solo  aspetto.  La 
negligenza  di  studio  è visibile  in  tutte  le  sue  opere , c sebbene 
alcune  parti  delle  medesime  siano  talvolta  anche  espresse  con  genio, 
pure  sovente  mancano  di  relazione  tra  loro,  e sempre  peccano  di  man- 
canza di  nobiltà.  Quello  stirato  della  figura  nel  suo  tanto  decantato 
Mitene,  vedi  Tavola  68  fig.  6,  e quella  composizione,  nella  quale 
il  panno  forma  il  sostegno  principale  del  masso  noti  producono  un 
buon  effetto.  Quante  azioni  di  questo  soggetto,  che  suol  proporsi  a’gio- 
vani  scultori  sono  meglio  composte  di  quella  di  Pugct!  Non  diremo 
della  scelta  delle  forme,  poiché  sarebbe  uu  ripetere  ciò  che  ognun 
vede  da  se,  nè  della  ignobiltà  che  regna  in  tutte  le  estremità  spezial- 
mente; ma  non  possiamo  dispensarci  dall’ osservare  l'ingratissimo 
effetto  che  producono  anche  le  ginocchia  distese,  e la  disposizione 
ara  Iella  degli  arti  inferiori.  L’espressione  di  dolore  che  è spinta  al 
grido  e alla  disperazione  è benissimo  dedotta  dal  vero,  ma  non  è cosa 
maravigliosa  ove  si  trattava  di  raffigurare  le  sole  fìsiche  sensazioni, 
ben  diversamente  dal  dolore  e dall'  angoscia  che  espresse  il  Greco 
scarpello  nella  testa  del  Laocoonte  ; cosicché  al  marmo  più  cele- 
bralo della  scuola  Francese  difficilmente  potrà  attribuirsi  un  me- 
rito che  non  incontri  ragionevoli  censure,  ove  si  voglia  esaminarlo 
spogliato  di  prevenzione.  Molto  inferiore  a quella  scultura  è l’altra 
di  cui  fecero  caso  i contemporanei  rappresentante  il  distacco  che 
Perseo  fa  di  Andromeda  dallo  scoglio,  nella  quale  opera  gli  at- 
teggiamenti sembrano  più  convenire  a danzatori  che  a statue;  le 
proporzioni  sono  disaggradcvoli  per  la  piccolezza  della  donna  a 
fronte  di  cui  Perseo  sembra  gigante,  e per  gli  svolazzi  di  cattive 
pieghe  che  imbarazzano  tutta  la  coinposizioue. 
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Cirardon  fu  quasi  coetaneo  di  Pugct,  ma  per  fatalità  si  ar- 
ruolò esso  pure  sotto  i vessilli  di  Lc-Brun.  Il  suo  scarpello  è al- 
quanto pesante,  il  suo  stile  non  dinota  un  gusto  squisitamente 
educato  nell’arte,  e vi  si  vede  una  soverchia  servilità  ai  disegui 
del  pittore  di  Corte.  Lavorò  principalmente  nella  gran  fontana  in 
Versailles  chiamata  i bagni  à'  Apollo  ^ la  quale  ha  piuttosto  l’aspetto 
di  una  mascherata  teatrale,  che  di  una  felice  distri Imzionc  di  gruppi 
e di  statue.  11  suo  ratto  di  Proserpina  che  vedesi  a Versailles, 
vedi  Tavola  68  fig.  7 , sebbene  non  lasci  dimenticare  il  groppo  della 
Sabina  di  Giovanni  Bologna , nuli*  ostante  per  la  sua  composizione 
è fra  le  migliori  opere  di  questo  scultore,  e visto  da  più  lati 
produce  un  effetto  bastantemente  vario  c sempre  pittorico.  Bisogna 
però  ridursi  in  queste  opere  a cercare  soltanto  l’insieme  gene- 
rale delle  statue  e dei  gruppi,  non  potendo  nessuna  di  esse  soste- 
nere esame  intorno  alla  correzione  di  stile,  c soprattutto  riguardo 
alle  estremità.  Credesi  però  universalmente  clic  fra  le  opere  più 
segnalate  di  questo  scultore  debba  ritenersi  il  monumento  fatto  pel 
Cardinale  di  Kicliclicu,  in  cui  questo  Porporato  è rappresentato 
spirante  in  braccio  alla  religione. 

Jkttmkard&t'  Bouchardoii  ebbe  retto  senso  c sano  criterio  per  capire  che 

si  andava  generalmente  errando  fuor  della  strada  migliore.  Fiorì 
nel  secolo  scorso,  e fu  debitore  del  miglioramento  del  suo  gusto 
all’amicizia  intrinseca  che  fece  col  dottissimo  suo  coetaneo  Pietro 
Giovanni  Manette,  uomo  eruditissimo  nelle  cose  dell’arte,  che 
assaporava  moltissimo  le  produzioni  Italiane  ed  i monumenti  degli 
aurei  tempi.  Le  opere  maggiori  di  Bouchardon  erano  a 5.  Sulpizio 
e alla  fontana  di  Crenelle  che  fu  tutta  di  sua  invenzione,  cd  un;» 
statua  di  bronzo  forse  di  un  sol  getto  col  cavallo.  Fu  molto  meno 
manierato  de* suoi  predecessori , scolpì  la  carne  con  pastosità,  ma 
gli  mancò  il  coraggio  di  prendere  a modello  esclusivamente  la  na- 
tura o l’antico,  [leccando  in  molte  delle  convenzioni  eh’ erano  in 
Lt-Morn*  voga.  Lc-Moyne  poco  più  giovaue  di  Bouchardon  fu  un  altro  dei 
buoni  ultimi  artisti  Francesi t e a lui  si  dovettero  la  statue  equestri 
in  bronzo  di  Luigi  XV.  per  le  città  di  Bordeaux  c di  Ileuncs. 
</o*.  Michele  Slodlz  nato  in  Parigi  nel  1705  fu  esso  pure  uno  degli 
ultimi  scarpelli  tenuti  in  pregio:  egli  è l’autore  della  statua  di 
S.  Brunone  in  S.  Pietro  di  Roma  c del  monumento  del  Marchese 
Capponi  alla  chiesa  de’ Fiorentini.  Egli  fu  imitator  passionato  delle 
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opere  del  Semino  c spesso  gli  accadde  di  trovar  affettazione  cer- 
cando la  grazia.  A M.  Hudon  le  scuole  moderne  sono  debitrici  di 
quel  modello  d*  anatomia  che  presentasi  col  braccio  disteso,  il  quale 
conservasi  tuttora  nelle  scuole  e nelle  accademie  per  uso  dei  gio- 
vani artisti.  Giovanni  Battista  Pigai  portò  le  sue  opere  di  scul- 
tura fino  quasi  all’età  nostra:  studiò  iu  Roma  c tornò  iu  Francia 
ardilo  scultore.  Iu  Lione  scolpì  il  sno  Mercurio:  un  eccesso  di 
elogj  esaltò  di  troppo  il  suo  orgoglio,  e le  sue  idee  divennero  sre- 
golate, e s’avviò  a battere  un  falso  cammino.  Le  sue  opere  mi- 
gliori furono  donale  dal  Re  di  Francia,  al  Re  di  Prussia,  e per 
tali  furono  riguardate  il  Mercurio  sovraccitato,  e una  Venere  che 
lo  accompagnava.  Anche  Stefano  Falconet  deve  essere  ammesso  tra 
gli  artisti  che  levarono  grido  in  questi  ultimi  tempi.  Le  sue  opere 
iu  Francia  clic  esistevano  in  alcune  chiese,  cessero  la  piu  parte 
a quei  cambiamenti  clic  capovolsero  ogni  sistema;  ma  non  è da 
credersi  clic  le  arti  perdessero  ne’ suoi  lavori  ciò  clic  assicurasse 
la  gloria  del  secolo  iu  cui  vennero  prodotti.  La  bizzarria  soleva 
accompagnare  le  sue  produzioni  sulle  quali  non  consultava  che  se 
medesimo.  L’opera  che  impegnò  Falconet  fu  l’ esecuzione  della 
statua  equestre  di  Pietro  il  Grande  che  fuse  in  Pietroburgo.  Se 
Falconet  non  avesse  avuto  la  fortuna  di  fondere  un’opera  sì  gran- 
diosa cui  la  forza  dei  Titani  volle  veder  collocata  sulla  sommità 
ili  una  roccia  sterminata  di  grauito  e trascinala  nel  centro  della 
città,  il  suo  nome  sarebbe  perito  colia  più  parte  dello  altre  opere 
sue;  senza  che  meritassero  d’essere  vendicate  dalla  mano  dei  con- 
servatori dei  patrj  fasti. 

Noi  abbiamo  di  già  sopra  in  più  luoghi  fatta  onorevole  men- 
zione de’ più  eccellenti  pittori  della  Francia , ed  anche  nel  parlare 
di  questa  bell’  arte  nel  Costume  degli  Italia, ù abbiam  dovuto  ne- 
cessarla  mente  far  conoscere  il  valore  delle  loro  opere  come  frutti 
della  nostra  Italia  c di  Roma  particolarmente  ove  furono  allevati 
nelle  arti  del  disegno.  Non  mai  per  invadere  il  diritto  delle  altre 
nazioni,  cosa  che  non  suol  farsi  dagli  Italiani  neppure  per  rap- 
presaglia, ma  per  fratellanza  unicamente  di  studio  e di  abitudine 
si  ritennero  per  figli  dell’arte  Italiana  i due  celebri  Pussioi,  il 
Lorenese,  il  Vcrnct  con  molti  altri  che  vissero  lungamente  sotto 
di  questo  cielo,  vi  appresero  il  bello  stile  dell’arte,  c segnarono 
Europa  Voi.  V.  vy 
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nelle  opere  loro  o l’ impronta  della  nostra  ridente  natura,  oi  modi 
delle  scuole  d*  Italia. 

Muti**  Rimanderemo  pure  i nostri  leggitori  per  ciò  clic  risguarda  la 

musica  e la  danza  dei  Francesi  a quanto  abbiamo  già  scritto  dif- 
fusamente intorno  a siffatti  articoli  nel  Costume  degli  Italiani,  ove 
fra  le  altre  cose  si  disse  clic  il  vero  stile  della  declamazione  mu- 
sicale più  distintamente  apparve  nelle  opere  di  Giambattista  Lulli 
Fiorentino  che  passalo  in  Francia  in  tenera  età  ed  imparata  ivi 
la  musica  divenne  il  Corifeo  della  Francia  ; ciò  ch’egli  fece  imi- 
tando la  musica  sacra  dei  valenti  compositori  Italiani.  L’alta  ri- 
putazione di  Luigi  XIV.,  ai  cui  servigj  si  trovava  il  Lulli  aveva 
chiamato  alla  sua  Corte  il  fiore  delle  altre  nazioni  nelle  arti  e 
nelle  lettere,  fra  i quali  Luigi  Rossi,  Arcangelo  Corelli  con  altri 
valenti  Italiani , che  emuli  a Parigi  o imitatori  del  Lulli  riporta- 
rono al  loro  ritorno  in  patria  idee  più  chiare  e più  distinte  del- 
l’armonia. Allora  si  svegliarono  dappertutto  gli  ingegni  che  sosten- 
nero con  tanto  decoro  il  nome  Italiano;  allora  si  coltivò  l’espressione 
della  musica  c a dirigere  il  tutto  verso  il  gran  fine  di  dipingere  e 
commovcrc;  si  studiò  con  maggior  cura  l’analogia  che  deve  sempre 
passare  tra  il  senso  delle  parole  e i suoni  musicali , c si  apprese  so- 
prattutto a conservare  l’ unità  della  melodia,  regola  foudamentalc 
di  musica  come  lo  è di  tutte  le  arti  belle.  L’ Italia  divenne  allora 
per  le  altre  nazioni  scuola  pregiata  d’ogni  saper  musicale,  onde 
i più  grandi  compositori  stranieri  o vi  si  portarono  a bella  posta 
a imparare,  o impiegarono  le  proprie  fatiche  nel  perfezionare  il 
melodramma  Italiano,  massimamente  dappoiché  le  poesie  del  Me - 
tas  tasta  rapirono  senza  contrasto  il  principato  del  teatro  lirico,  e 
i drammi  Italiani  posti  in  musica  da  più  valenti  professori  signo- 
reggiarono in  tutte  le  Corti  Huropce  eseguiti  da  uomini  e da  donne 
Italiane. 

Rispetto  alla  danza  in  generale  non  ripeteremo  ciò  che  ab- 
biami già  detto  nel  Costume  degli  Italiani , c solo  qui  noteremo 
rispetto  alla  Francia  che  Quinaut  c Lulli,  quegli  come  poeta 
e questi  come  compositore  si  sforzarono  di  dare  qualche  idea  di 
una  danza  teatrale  più  ragionevole,  c che  sotto  la  direzione  del 
primo  il  canto  s’ intrecciò  più  felicemente  col  ballo  in  varie  feste 
teatrali  rappresentate  alla  Corte,  in  alcuna  delle  quali  ballò  il 
medesimo  Re  Luigi  XIV.  accompagnato  dalla  reale  famiglia  e dal 
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fiore  della  nobiltà  Francese.  Sotto  la  direzione  del  secondo  s’  udi- 
rono per  la  prima  Tolta  Parie  dette  di  prestezza,  perchè  in  esse 
il  movimento  divenne  più  vivo  e la  cadenza  più  marcata , dalla 
quale  novità  commossi  gli  adoratori  del  rancidume  si  diedero  tosto 
a gridare  che  la  musica  si  corrompeva  e che  il  buon  gusto  andava 
in  rovina.  Per  fortuna  dclParte  Lulli  non  badò  putito  alle  loro 
declamazioni  e seguitò  P intrapresa  riforma  contentandosi  di  segnar 
talvolta  le  figure  e i passi  a’  maestri  di  ballo  clic  non  ben  sapevano 
tener  dietro  al  suo  violino.  Dalle  arie  di  prestezza  passò  a quelle 
di  carattere  dando  a*  personaggi  rappresentati  Patteggiamento  e le 
mosse  che  convenivano  loro.  Il  ballo  divenne  allora  un  ornamento 
essenziale  del  dramma  e vi  fu  impiegato  ora  come  parte  costitu- 
tiva ora  come  intermezzo.  Lambert,  Campra  e più  altri  compo- 
sitori di  sommo  merito  perfezionarono  la  musica  de*  balli  (i).  Ma 
la  danza  non  era  anco  pervenuta  a quel  grado  di  perfezione  che 
nasce  dall’ eseguire  col  solo  ajoto  de*  gesti  una  intera  tragedia  o 
commedia  condotta  secondo  le  regole  della  drammatica.  La  gloria 
di  condurla  a tal  segno  era  riserbata  ad  un  Tedesco.  Verso  P anno 
1740  Hilverding  presentò  per  la  prima  volta  sul  teatro  di  Dresda 
il  Britannico  del  Ractne  eseguito  nell*  accennata  maniera.  I Francesi 
adatti  per  educazione  e per  istudio  all’arte  del  ballo  si  prevalsero 
tosto  della  scoperta  rendendola  in  tal  guisa  propria  di  loro  che 
parve  affatto  Francese  alle  altre  nazioni.  Contribuì  non  poco  a 
rinforzare  la  comune  opinione  il  celebre  Noverre  nou  solo  col 
pubblicare  le  sue  Lettere  sulla  danza , ma  col  mettere  altresì  in 
pratica  quanto  colla  voce  e colla  penna  insegnava  agli  altri.  Lo- 
dati furono  e da  tutti  ammirati  la  morte  d'Èrcole , la  Medea,  la 
Semiramide,  ed  altri  balli  da  lui  ritrovati  e felicemente  eseguiti. 
Trovata  in  tal  guisa  la  pratica  e stabilita  la  teoria  non  è mara- 
viglia che  si  propagasse  subito  cotesto  genere  di  pantomima  eroica 
in  tutti  i teatri.  Pitraut  clic  si  era  distinto  a Parigi  col  suo  fa- 
moso ballo  il  Telemaco  fu  il  primo  a introdurre  P usanza  di  qua 
dai  monti,  dove  prese  gran  voga  e trovò  maestri  bravi  e compo- 
sitori eccellenti  che  perfezionarono  la  musica  e rappresentarono  i 

(x)  Chi  desiderasse  sapere  piò  oltre  su  di  tal  argomento,  potrebbe  con- 
sultare la  Storia  dalla  danza  del  Cahusac  ed  il  bel  trattato  dei  balletti  del 
Mencslricr. 
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più  rinomati  componimenti.  Angiolini  campeggiò  fra  gli  altri  non 
meno  per  la  bravura  dell*  inventare  e dell*  eseguire  che  per  le  sen- 
sate dottrine  esposte  da  lui  nelle  lettere  scritte  su  questa  materia. 
Dietro  gli  insegnamenti  di  tal  maestro  si  è coltivata  altresì  la  pan- 
tomima comica  e quella  di  mezzo  carattere , cosicché  il  ballo  rap- 
presentativo salì  ad  un  grado  quasi  eminente  sulla  scena  Francese 
ed  Italiana  fra  le  mani  di  Le-Picq,  di  Vestris  ed  ultimamente  di 
Gioja  e del  dirci  quasi  inimitabile  coreopeo  Salvatore  Viganò. 

Eppure  chi  crederebbe  che,  dopo  i tanti  progressi  fatti  nella 
musica  e nella  danza  mediante  il  genio  e lo  studio  di  sì  valenti 
professori,  un  artista  Francese,  il  celebre  scultore  Bouchardon  ad- 
dottrinato in  Roma  ne*  migliori  elementi  delle  arti  belle  non  sa- 
pesse tollerare  il  modo  con  cui  nel  passato  secolo  si  eseguivano 
in  Francia  le  rappresentazioni  teatrali?  Se  celebri  erano  le  dram- 
matiche composizioni,  e plausibile  la  maniera  di  declamare;  se 
inarrivabile  era  la  danza  per  la  sua  volubilità  e le  sue  grazie , al- 
trettanto abbominevoli  erano  e le  decorazioni  e le  forme  dei  ve- 
stimenti, vedendosi  le  donne  Greche  sul  teatro  e gli  eroi  vestiti 
colle  caricature  Francesi  e anche  più  grottescamente  dopo  che  sui 
capelli  si  era  ammesso  il  costume  di  spargere  la  farina  od  il  bianco. 
Bouchardon  non  andava  agli  spettacoli:  pour  ne  point  se  gii  ter  les 
yeux,en  attendant  le  moment  ifunc  revolution  heureusc  par  Vadoption 
des  vrais  costumes  aux  ihéutres. 
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Favolosa  discendenza  de'  Galli , pag.  24  , Fattezze  de  Galli , ivi  , Loro 
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Ospitalità  , ivi.  Disprezzo  per  l’ agricoltura  , pag.  26,  Cibi , ivi. 
Abiti  de'  Galli  in  generale , pag.  2^  ^ Atrebati , pag.  a8  , Orna- 
menti, ivi.  Governo  , pag.  39  , Àmbacti  o Sol d uri  , ivi.  Autorità 
dei  nobili  e dei  sacerdoti,  pag.  3o,  Druidi.  Origine  di  questo  nome, 
ivi.  Galli  e divise  in  varie  confederazioni , pag.  Dieta  generale , 
pag.  , Terzo  ordine  nello  Stato,  ivi.  Armi  ed  usanze  militari  , 
ivi.  Scudi , cimieri , spade  ec. , ivi.  Giavellotti,  lancio,  pag.  33  » 
Guerre  , ivi.  Insegne,  carri,  pag.  54 .Religione,  pag.  55  , Divinità 
de'  Galli , ivi,  Come  rappresentate , ivi,  Deità  inferiori , ivi,  Fate, 
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. Faraniondo  anno  4)6  , pag.  l^i.  Inaugurazione  dei  primi  Re,  ivi.  Come 

rappresentato  Faramondo , pag.  43.  Clodiune  il  Cornato  anno  428  , 
pag.  44,  Costumanze,  pag.  45,  Meroveo  anno  448  al  457  circa , ivi. 
Come  rappresentato,  pag.  46.  Foggia  di  vestire  dei  Principi  Franchi, 
pag.  47*  CHilderico  anno  457  circa  al  481  , pag  48  , Franchi  Ri- 
puari  , ivi , Come  rappresentato  Childerico , ivi.  Clodoveo  anno  48 1 
al  5n  , pag.  49-  L**gge  Salica,  pag.  60 ■ Clodoveo  come  rappresevi- 
tato 7 pag.  52.  Abiti  degli  antichi  Re,  pag.  53.  Clotilde  come  rap- 
y presentata  , pag.  55  , Corone  d>  i Re,  ivi.  Fiori  di  giglio  della  Francia , 

pag.  56.  Costumanze  dei  Francesi  sotto  il  regno  di  Clodoveo , pag.  57, 
Giuramento  , ivi  , Basterna  , ivi , Ambasciatori  , ivi , Funerali , ivi  , 
Cappa  diS.  Martino,  ivi.  Ckildebcrto  1^  anno  5.u  al  558,  pag.  58. 
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Come  rappresentato  , pag.  59.  dolano  I.  anno  558  al  56i , pag.  60, 
Come  rappresentato,  ivi  Come  rappresentate  Radegonda  , Arcgonda 
e Teodeberlo , pag.  6i.  Costumi  dei  soldati  Francesi , pag.  62 , Ca- 
riberto  o Chereberto  anno  662  al  672  , ivi,  Come  rappresentato  Ca- 
riberlo , ivi.  Guntchram , pag.  63 , Brunecbilde , ivi.  Altre  costu- 
manze dei  Francesi,  ivi,  Prefelti  di  palazzo , Conti , Contestabili  , ivi. 
Chil perirò  I.  anno  672  al  584  pag  » Come  rappresentato  Chil- 
perico  e Fredegonda  ec.,  ivi.  Clotario  II.  anno  584  °l  6*8 , pag-  65. 
Come  sono  rappresentati  Clotario  li.  e Bertrudc , pag.  66-  Altre 
costumanze,  pag.  67 , Clero  nel  58g , ivi  , Dagoberto  1^  anno  6a8 
al  638 , ivi.  Come  rappresentato  Dagoberto  I, , pag.  69.  Altre  co- 
stumanze , pag.  70  , Clero  sua  capellatura  , ivi.  Clodoveo  IL  anno 
658  al  658,  pag.  il  > Anarchica  tirannia  dei  Grandi,  ivi.  Batilde 
moglie  di  Clodoveo  II.,  pag.  72 , Costumi  di  que’ tempi , ivi,  Come 
rappresentati  Clodoveo  li.  e Batilde , ivi.  dotano  III.  anno  658  al 
668  , pag.  74 , Batilde  governa  per  qualche  tempo  la  Francia , ivi. 
Come  rappresentato,  pag.  7$  , Childerico  li.  anno  668,  ivi.  Come 
rappresentato , pag.  76  , Costumanze , ivi.  Abiti  sacerdotali,  ivi. 
Teodorico  I.  anno  673.  Interregno , ivi.  Come  rappresentati  Teodo- 
rico e Clotilde  sua  moglie  , pag.  77  , Clodoveo  III.  anno  690  al  6g5 , 
ivi.  Abiti  di  Clodoveo  III.,  pag.  78  , Corona,  scettro,  trono , ivi. 
Come  rappresentato , ivi  , Costume  dei  Grandi  anno  709 , ivi.  Chil- 
deberto  II.  anno  6y5  al  2±Ll  Pa6  79  » Pipino  Prefetto , ivi.  Costu- 
manze , pag.  80 , Ricchezza  e potenza  del  clero  , ivi , Quantità  di 
monasteri  fondati  in  quel  secolo , ivi , Come  rappresentato  , ivi  , 
Dagoberto  II.  anno  711  al  716,  ivi.  Come  rappresentato  Dagoberto  IL, 
pag.  Jh,  Usanze  , ivi,  Chilpcrico  II.  anno  716  al  720,  ivi.  Coma 
rappresentato , pag.  82 , Costumante  della  Francia  durante  il  do- 
minio di  Carlo  Martello,  ivi.  Teodorico  II.  anno  720 , pag.  84  , Morì 
nel  qSq , ivi , Come  rappresentato , ivi.  Interregno.  Carlo  Martello  , 
Duca  di  Francia  anno  738 , pag.  85  , C<ir/o  mori  nel  74  i_j_ivi.  Còme 
rappresentato,  pag.  86.  Costumante,  pag.  87  , Ordine  della  genetta, 
ivi , Milizia , ivi,  Cavalleria,  ivi,  Fanteria,  ivi.  Childerico  III. 
anno  742  al  782  , pag.  88.  Come  rappresentato  Clodoveo  III. , pag.  90. 
Riassunto  di  alcune  delle  costumanze  dei  Francesi  sotto  i Re  della 
prima  dinastia,  pag.  , Assemblee , ivi,  Armi  ed  armate , ivi. 
Regio  patrimonio , ivi.  Offiziali  di  Corte , pag.  92  , Divertimenti,  ivi; 

Disimi  DEL  cmOVLSGU 

Pipino  Re  di  Francia  detto  il  Breve  anno  al  768,  ivi.  Come  rap- 
presentato , pag.  94  , Costumanze , ivi , Carlomagno  anno  768  al  814, 
ivi.  Morì  nel  8>4  , pag*  96.  Sua  tomba  , pag.  97 , La  sua  memoria 
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è da  alcuni  rimproverata , ivi.  Loro  vestire , ivi.  Come  rappresen- 
tato , pag.  98.  Corte  di  Carlomagno  , pag.  99.  sibili  dei  Grandi  od 
abito  ordinario  di  Carlomagno , pag.  100.  Altre  costumanze , pag.  to» , 

* Luigi  il  Buono  vestito  alla  foggia  <F  A qui  Conia , ivi , Uso  delle  pel- 

liccio , ivi , Origine  della  mezzetta  , ivi.  Lusso  , pag.  102  t Capella- 
tura , ivi,  Cerimonie , ivi,  Orologio  nell'  807,  ivi,  Armadura  , ivi. 

1 Valorosi,  pag.  io5,  Spatha  , ivi,  Luigi  il  Buono  anno  8i4  al  84O, 
ivi.  Come  rappresentato  , pag.  io5 , Altre  usanze , ivi , Giovani 
militari , ivi.  Lusso  del  clero , ivi  Cartoli,  detto  il  Calvo  anno  840 
al  877, pag.  106.  Come  rappresentato  Carlo  il  Calvo,  pag.  108,  Come 
rappresentato  V Imperatore  Lotario  , ivi.  Stalo  della  Francia  in 
que'  tempi , pag.  109,  Lusso  de'  Parigini  e foggia  delle  loro  vesti, 
ivi.  Luigi  II.  detto  il  Balbo  anno  877  , pag.  no.  Come  rappresentato, 
pag.  in,  Luigi  III.  e Carlomano  amhidue  Re  di  Francia  anno  879 
al  884  , ivi.  Come  rappresentati  Luigi  III.  e Cari  orna  no , pag.  n3. 
Carlo  il  Grosso  anno  884  al  888,  pag.  114.  Come  rappresentato  % 
pag.  n5,  Interregno  anno  888,  ivi,  Sistema  feudale  ^ ivi.  Eude 
anno  888  al  898,  pag.  1 17.  Come  rappresentato  , pag.  118,  Carlo 
detto  il  Semplice  anno  898  al  929  , ivi.  Ro/lone  Duca  di  Normandia, 
pag.  1 19.  Roberto  Conte  di  Parigi  acclamato  Re , pag.  120,  Raoul 
eletto  Re  , ivi.  Carlo  fatto  prigioniero  in  P e rana  , pag.  121  , Ivi 
mori  nel  9*9»  ivi,  Come  rappresentato , ivi , Raoul  anno 080 al  936, 
ivi.  Come  rappresentato  , pag.  122,  Costumi  degli  Ungheresi,  ivi. 
Altre  costumanze,  ivi,  Luigi  IV.  detto  d 'Oltremare  anno  o36  al 
9^4,  ivi.  Come  rappresentato  , pag.  124,  Lotario  anno  954  al  986, 
ivi , Atorte  di  Ugo  il  Grande  nel  9S6,  ivi.  Come  rappresentati  Lo- 
tario ed  Emma  , pag.  126,  Luigi  V.  detto  lo  Scioperato  anno  986 
al  987,  ivi.  Come  rappresentato  , pag.  127. 

LA  FRANCIA  SOTTO  1 CAPE  TI  TERZA  DINASTIA. 

Ugo  Capeto  anno  987  al  996,  ivi.  Come  rappresentato  , pag.  129. 

Situazione  e costumanze  della  Francia  sul  finire  del  secolo  X.,  pag.  i5o. 
Tributi , doni , pag.  i5t  , Leggi , ivi.  Tributar j,  servi , pag.  1 3a  , 
Uomini  liberi , ivi.  Abolita  la  divisione  del  regno,  pag.  1 35  , Ori- 
gine dei  Pari  di  Francia , ivi.  Parlamento,  pag.  i34,  Ignoranza  di 
que  tempi , ivi,  Superstizione , ivi.  Commercio , pag.  i5>,  Stato  di 
Parigi  in  quell'  epoca , ivi  , Come  si  trattavan  gli  ajfari  in  quella 
Corte,  ivi,  Divertimenti  del  Re,  ivi.  Le  medesime  costumanze  in 
tutta  la  Francia , pag.  i5(3,  Roberto  il  Divoto  anno  936  al  io3t  , 
ivi.  Roberto  scomunicato  , pag.  157.  Come  rappresentato  , pag.  i58. 
Origine  dei  pellegrini  in  Gerusalemme  , ivi , Perchè  i pelle grin  ggì 
precedettero  le  crociate , ivi.  Costumanze , pag.  109,  Milizia  , ivi  , 
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Enrico  Iranno  xo3i  al  1060 , ivi.  Come  rappresentato  , pag.  «_4  » , 
Filippo  I.  anno  1060  al  1108,  ivi.  Come  rappresentato  Filippo  f.  , 
pag.  i437  Costumi  di  que'  tempi , ivi.  Fatti  memorabili  accadutìTIn 
Europa  sotto  il  regno  di  Filippo , pag.  1 45  , Conquista  dell'  Inghil- 
terra fatta  da  Guglielmo  il  Bastardo  e Duca  di  Normandia  , ivi. 
Antico  monumento  rappresentante  la  suddetta  conquista  , pag.  147. 
Uccello  sulla  mano  distintivo  di  nobiltà,  pag.  1 48  , Spada  invece 
dello  scettro , ivi.  Vestire , ivi.  Cbrnr  per  bere , pag.  149,  Navi, 
ivi , Figure  sugli  scudi , ivi , Guglielmo  il  Conquistatore  , Matilde 
sua  consorte  e i loro  due  figli  , ivi.  Varie  altre  foggio  di  vestire  in 
que'  tempi  , pag.  1S0.  Lunghi  abiti  e lunghe  capellature  , pag.  i5i  , 
Prima  crociata , ivi  , Frequenti  pellegrinaggi  al  Santo  Sepolcro  , ivi. 
Pietro  /'Eremita,  pag.  i5a,  Accolto  da  Papa  Urbano  II. , ivi.  Con- 
cilio di  Piacenza  e di  Clerrnont , pag.  i55 , Entusiasmo  generale , 
ivi , Pietro  V Eremita  fatto  condottiero  della  prima  crociata , ivi. 
Tagliata  a pezzi  dai  Turchi,  pag.  1 54  , Seconda  crociata , ivi , Gof- 
fredo di  Buglione  Generale  , ivi.  Presa  di  Nicea  , di  Edessa  ec.  , 
pag.  i5$.  Presa  d1  Antiochia  , ivi,  Presa  di  Totem  aide  e di  S.  Gio- 
vanni d’ Acri , ivi.  Presa  di  Gerusalemme  , pag.  i56 , Nuovi  cro- 
ciati per  soccorrere  Gerusalemme , ivi  , Morte  di  Goffredo , ivi. 
Distintivi  dei  crociati , pag.  167,  Dalle  crociate  prese  origine  l'  uso 
degli  stemmi  , ivi  , Ordini  religiosi  e militari  fondati  nel  tempo 
delle  crociate,  ivi.  Templari,  ivi.  Ordini  di  S.  Giovanni  e di  S.  Laz- 
zaro , pag.  i58.  Ordine  Teutonico,  ivi.  Luigi  VI.  detto  il  Grosso 
anno  1 to8  ~al  \ , pag.  161.  Ristabilisce  la  libertà  comunale , 

pag.  162,  Sconfisse  l'esercito  di  Enrico  Re  rf  Inghilterra  , ivi.  Sten- 
dardo detto  Oriiìamma  , pag.  i63  , L'Imperatore  Enrico  V.  fugge 
in  Germania , ivi,  Muore  Luigi  nel  n 37  t ivi.  Come  rappresentato, 
pag.  il>4,  Antichi  bassi-rii iad  t£  avorio  rappresentanti  alcune  co- 
stumante di  que  tempi,  ivi.  Altre  costumanze , pag.  i65  , Bandiere 
dei  comuni  , ivi , Pennone  reale  , ivi  , Carroccio  , ivi , Usanze  nei 
monumenti  sepolcrali  , ivi.  Luigi  VII.  detto  il  Giovane  anno  » t "7 
al  ii  So,  pag.  »66.  Nel  n45  pose  a ferro  e a fuoco  la  Sciampagna  t 
pag.  167 , Motivo  della  seconda  crociata,  ivi.  Annullato  il  matri- 
monio del  Re  con  Eleonora  , pag.  168 , Sposa  Costanza  di  Gatti- 
glia , morta  questa.  Alice  di  Sciampagna  da  cui  Filippo  Augusto, 
ivi , Morte  di  Luigi  , ivi , Suoi  figli,  ivi , Come  rappresentati  Luigi , 
Costanza  ed  altri  di  que'  tempi , ivi.  Dotti  di  quel  regno  , San  Ber- 
nardo, Abelardo  , Eloisa  ec.  , pag.  169.  Stile  nello  scrivere , elo- 
quenza, storia  ec. , pag.  170.  Romanzi  di  cavalleria,  novelle,  can- 
zoni, pag.  171,  Paladini,  ivi.  Istituzione  della  cavalleria  Francese, 
pag.  172.  Altre  costumanze , pag  175  , Fior  di  giglio  , ivi  , Cap- 
puccio , ivi , Burba  , ivi.  Balestra  , elmo,  pag.  174,  Filippo  Augusto 
Europa  Voi.  V.  zz 
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anno  1179  al  iaa3  , iti,  Perchè  chiamato  Augusto,  ivi  , Reprime 
le  estorsioni  dei  ' Grandi , ivi  , Severo  «ditto  contro  gli  Ebrei  , ivi. 
Crociate , pag.  175,  Battaglia  di  Bouvinet , ivi,  Sua  morte,  ivi. 
Filippo  prese  parte,  nella  crociata  contro  gli  Albigesi  , pag.  176. 
Come  rappresentati  Filippo  Augusto,  Ingelhurga  , Roberto  II.  ec. , 
pag.  178.  Luigi  Vili,  detto  il  Leone  anno  »sa3  al  iaaG,  pag.  179  , 
Pubbliche  allegrezze  per  V incoronazione  di  Luigi  Vili. , ivi.  Conte 
rappresentati  Luigi  Vili,  detto  il  Leone  , Filippo  ec.  , pag.  180. 
Costumanze  di  que  tempi , pag  »8i  , Epoca  fiorente  della  caval- 
lerìa, ivi,  sommar  strumenti  alle  nobili  donzelle  , ivi  , Scudieri  e 
varia  loro  incombenze , ivi.  Due  classi  di  cavalieri.  I Bau  neretti  ? 
pag.  ìBa,  Titoli  dei  cavalieri,  ivi.  Loro  privilegi , ivi.  Terzo  or- 
dine di  cavalleria  per  le  leggi  e per  le  lettere  , pag.  ift3  , Abusi 
introdotti  nella  cavallerìa , ivi,  Punto  d’onore,  ivi.  Degradazione 
di  un  cavaliere  che  ha  macchiato  V onore  , pag.  184,  Licenza  dei 
pubblici  costumi , ivi.  Luigi  IX.  detto  S.  Luigi  anno  iau6  al  13704 
pag.  i85.  Come  rappresentati  Luigi  Vili.  , Luigi  IX.  , Margherita 
di  Provenza  di  lui  consorte,  i loro  figli  ec.  , pag.  186.  Filippo  III. 
detto  P Ardito  anno  1270  al  ia85,  pag.  187.  Come  rappresentati 
Filippo , Isabella  <T  Aragona  ec. , pag.  188.  Filippo  IV.  detto  il 
Bello  anno  ia85  al  i *3 1 4 > pag.  189.  Come  rappresentato  Filippo  il 
Bello  ec.  , pag.  190.  Luigi  X.  detto  1*  Utino  anno  t_3i4.  ttl  i5»t) , 
pag.  19?.,  Come  rappresentato , ivi.  Filippo  V.  detto  il  Lungo  anno 
al  i3ai  , pag.  192 , Carlo  IV.  detto  il  Bello  anno  ijai  al  i328, 
ivi , Come  rappresentati  Filippo  il  Lungo  e Carlo  il  Bello , ivi.  Fi- 
lippo VI.  di  Valois  anno  i3a8  al  i35o , pag.  194.  Come  rappre- 
sentati Filippo  VI.  cd  alcuni  Prìncipi  e Principesse  di  que ' tempi , 
pag.  iq5  , Giovanni  detto  il  Buono  anno  t3òo  al  i3G4  , ivi.  Come 
rappresentato , pag.  197 , Corruccio  durante  la  prigionia  del  Re  » 
ivi  , Altre  costumanze , ivi , Distintivo  dei  ribelli,  ivi , Milizia , ivi. 
Carlo  V.  detto  il  Saggio  ed  il  Ricco  anno  »3G4  al  i38o,  pag.  498  , 
Come  rappresentato  Carlo  V.  , Giovanna  di  Borbone  ec. , ivi.  Varia 
costumanze  di  qua’  tempi , pag.  199 , Abiti,  ivi.  Scarpe,  pag.  200, 
Capelli  e barba , ivi , Scarpe  acuminate  proibite  , ivi , Scarpe  lun- 
ghissime , ivi , Cappuccio  , berretto  ec.  , ivi.  Belletto  , pag.  aoi  , Abiti 
e stemmi , ivi  , Guardia  del  Re , ivi  , Carrozze  , ivi , Marina  , ivi. 
Biblioteca  nazionale  , case  , suppellettili  ec. , pag.  302  , Giuochi  , ivi. 
Funerali  dei  Grandi , ivi,  Carlo  VI.  anno  i38o  al  i4aa,  ivi.  Como 
rappresentati  Carlo  VI. , Isabella  di  Baviera  ec. , pag.  ao5.  Divise 
per  distinguere  le  fazioni , pag.  ao4.  Carlo  VII.  detto  il  Vittorioso 
anno  4422  al  1461  , pag.  ao5 , Giovanna  d' Arco  , ivi.  Prammatica- 
Sanzione  , pag.  ao6,  Costumanze  di  que'  tempi  , ivi.  Corruccio  , pag.  ^07, 
Descrizione  del C ingresso  di  Carlo  VII.  in  Rouen  nel  1449,  ivi. 
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Come  rappresentati  Carlo  VII . , /«  Regina  Maria  (T Angìò  e molti 
altri  di  que'  tempi  , pag.  aoip  Luigi  XI.  anno  i4<ii  al  1483,  pag.  a 10. 
Portò  pel  primo  il  nome  di  Iie  Cristianissimo,  pag  ai  1 , Luigi  XI . 
creò  l' Ordine  di  S.  Michele , ivi.  Come  rappresentato  Luigi  XI. , 
Carlotta  di  Savoja  , pag.  aia.  Carlo  Vili,  detto  V A JJ abile  od  il  Cor- 
tese anno  *480  al  1*98,  pag.  ai 5,  Spedizione  di  Carlo  Vili  in 
Italia , iti.  Come  rappresentato , pag.  aiti,  Costumante  di  que’ tempi, 
Pati,  Duchi , Conti  ec. , ivi  t Quando  per  il  lutto  s'  incominciò  ad 
usare  il  nero  invece  del  bianco , ivi.  Varie  acconciature , pag.  ai?, 
Abiti  , ivi , Assessori  del  Consolato  , ivi  , Urbanità  de'  Francesi,  ivi. 
Usanze  di  star  col  capo  scoperto  in  presenza  dei  superiori  , ivi. 
Luigi  XII.  armo  1498  al  i_5 1 5,  pag.  a 1 8.  Come  rappresentato  Luigi  XII, 
la  liegina  Anna.  Magistrati  cc. , pag.  aao.  Abito  delle  Dame , 
pag.  aaa.  Abito  de’  Cavalieri  ec.  , pag.  aa3.  Francesco  detto  il 
Padre  delle  lettere  anno  i5i5  al  1647,  pag  aa4-  Usanze  sotto  questo 
regno  , pag.  a?  1 , Capelli- e~ barba  , ivi  , Abito  , ivi.  Berrettino  o 
cappelli , pag71»"3a  , Calzare  , ivi , Usanze  delle  donne  , ivi  Milizia  , 
pag.  a33  , Legionarj,  ivi , Guardie,  del  corpo  , ivi  , Stendardi , ivi. 
Piffero  , timballi , pag.  a34  , Funerali  de’ Cavalieri  , ivi,  Tavola 
rappresentante  la  Corte  di  Francesco  ivi , Abboccamento  di  Fran- 
cesco L_  e di  Enrico  Vili,  fra  Guiru-s  ed  Ardres  , ivi.  Enrico  11. 
anno  *547  al  ibby , pag.  2.36  , Consacrato  in  Reims  , ivi , Lega  per 
la  libertà  Germanica  , ivi.  Battaglia  di  Marciano  perduta  dai  Fran- 
cesi nel  i554  , pag.  a57  , Tregua  di  5^  anni  con  Carlo  V. , ivi, 
Disfatta  dei  Francasi  a S.  Quintino , ivi , Presa  di  Calais , ivi.  Pace 
sfortunata  da  Enrico  II.  conchiusa  a Cambresis  , pag.  i>38  , Ferito 
a caso  in  un  torneo  muore  , ivi , Suo  carattere , ivi.  Galanteria  della 
Corte,  pag.  a5y.  Usante , ivi.  Abiti  degli  uomini , ivi,  Come  rap- 
presentato Enrico  li,  Caterina  De-Medici  ec.  , ivi.  Abiti  delle  donne, 
pag.  240,  Francesco  II.  Anno  i55g  al  i5bo,  ivi  , Mali  che  desola- 
rono la  Francia  in  questo  breve  regno , ivi.  Congiura  d’ Atnboisc  , 
pag.  a4t  , Cancelliere  De-VHópitale  , ivi,  Morte  del  Re  , ivi.  Maria 
Stuarda  , pag.  a4a  , Costumanze , ivi  , Ventri  e deretani  posticci,  ivi, 
Uso  delle  maschere  , ivi , Come  rappresentato  Francesco  II.  , Maria 
Stuarda  ec.  , ivi  , Carlo  IX.  anno  iStìo  al  1674  » ivi.  Guerra  civile 
fra  Cattolici  o Protestanti  , ivi.  Massacro  di  Vasti,  pag.  243 , Bat- 
taglia di  Dreux , ivi.  La  Sainte-Barthelenii  , pag.  a44  , Nuova  ribel- 
lione degli  Ugonotti,  ivi.  Morte  di  Girlo,  ivi.  Costumanze  sotto  il 
regno  di  Carlo  IX. , pag.  340  Enrico  III.  an no  1874  <1/  1689,  pag. 

Re  di  Polonia  e poi  di  Francia , pag.  347,  Nel  xbfù  coronato  a Reims, 
ivi , Pare,  cogli  Ugonotti  , ivi  , Suoi  favoriti  e sue  pratiche  co'  me- 
desimi, ivi.  Guerre  civili , pag.  348  , la  Santa- Le  gai , ivi,  Il  Re  si 
unisce  con  Guisa  e si  fa  capo  della  Sant  a- Lega  , ivi.  Potere  del  Duca 
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di  Guisa , pag.  2^9»  Entra  in  Parigi  centra  il  poltre  del  Re  , ivi  f 
Guisa  assassinato  in  Blois , ivi  , Enrico  dichiarato  decaduto  dal  trono , 
ìyL  Unito  col  Re  di  Navarra  assedia  Parigi , pag  a5o  , Enrico  uc- 
ciso da  Giacomo  Clemcnt , ivi.  Ordine  dello  Spirito  Santo , pag.  aSt. 
Costumanze  sotto  questo  regno  , pag.  a5a  , Favoriti  e damerini , ivi. 
Dame  , pag  aó3  , Paggi  , ivi,  Staffieri , ivi , Lacchi,  ivi  , Milizia , 
Fanteria , ivi^  Guardie  del  corpo , ivi.  Moschettieri , pag.  a54» 
Guardie  Svizzere , ivi , Come  rappresentato  Enrico  111. , Luigi  di 
Lorena  ec. , ivi,  Enrico  IV.  detto  il  Grande  anno  i5&g,  ivi.  Pro- 
cessione della  Lega , pag.  a35  , Enrico  IV.  si  fa  Cattolico,  ivi  , È 
coronato  Re , ivi.  Pace  colla  Spagna  , pag.  a36,  Morte  di  Enrico  IV. , 
ivi.  Elogio  di  lui , pag.  257 , Giustizia  bene  amministrata  , ivi,  Arti, 
commercio  ec.  in  fiore  , ivi , Parigi  ingrandito  ed  abbellito , ivi.  Be- 
nefico coi  letterati , pag.  a58 , Sua  impresa,  ivi.  Discernimento  nella 
scelta  de  ministri , ivi.  Suoi  difetti,  ivi.  Scherzi  e motteggi  , ivi. 
Ordini  di  S.  Lazzaro  e di  N.  S.  di  Monte-Carmelo  riuniti  , pag  a5tj, 
Costumanze  durante  il  regno  di  Enrico  IP.,  ivi,  Vestire  degli  uo- 
mini , ivi.  Capelli  neri , barba  rossa,  pag.  alio.  Vestire  delle  donne , 
ivi,  Delle  Principesse  e Dame  , ivi.  Carrozze  , pag.  2G1  , Pistole,  ivi. 
Come  rappresentato  Enrico  IV. , Margherita  di  Francia , Maria  De- 
Medici  ec. , ivi.  Luigi  XIII,  detto  il  Giusto  anno  i6iO«/  it>58,  pag.  a6a , 
Reggenza  di  Maria  De.- Aledici , ivi , Fazioni  nella  Francia  , ivi.  Con- 
cini ministro  diplomatico , ivi.  Sua  morte , pag.  at>5,  Pace  di  Luigi  XIII. 
con  sua  madre  , ivi , Il  Cardinal  di  Ric/ielieu  s'  impadronisce  delle 
redini  del  governo , ivi , La-Rocelle  presa  e demolita , ivi.  Vittoria 
del  Duca  di  Montatore  nel  , pag.  264  ,Egli  è decapitato,  ivi,  Guerra 
colla  Spagna  , ivi , Morte  del  Cardinal  di  Richelieu  , ivi , Morte  di 
Luigi  XIII.,  ivi.  Costumanze , pag.  a(35 , Capelli , ivi.  Prime  par- 
rucche , ivi.  Berrettini , ivi.  Barba , pag.  a66 , Abiti  degli  uomini, 
ivi.  Cappello  ^ ivi,  Giubbe  , manti,  calzoni  ec.  , ivi.  Vestire  delle 
donne  , ivi.  Maschere  , pag.  267  , Abito  dei  borghesi , ivi , Abito 
de'  paesani  , ivi.  Come  rappresentati  Luigi  XIII.  , Anna  d' Austria  ec.  , 
pag.  a(58  , Luigi  XIV.  delio  il  Grande  anno  i638  al  1715  , ivi,  Reg- 
genza d'Anna  d'Austria  ec. , ivi.  Pace  di  Munster  nel  1648,  pag.  api), 
Guerra  civile  detta  delle  Trombe  , ivi , Pace  de’  Pirenei  , ivi.  Alla 
morte  del  Cardinale  Mazarini  Luigi  prende  le  redini  dello  Stato  , 
pag.  270,  Invade  i Paesi-Bussi  ec.  , ivi  , Pace  ci  A qui  sgrana , ivi  , 
Abbellisce  e fortifica  il  suo  regno , ivi.  Invade  t Olanda  , pag.  271  , 
Pace  di  Nimega , ivi,  Proposizioni  del  clero  Gallicano , ivi , Marina , 
ivi.  Rivocazione  dell'  editto  di  Nantes  , pag  272  , Lega  d’Augsburg  , 
ivi.  Pace  di  Ryswick , pag.  ay3 , Guerra  per  la  successione  della 
Spagna , ivi.  Pace  d'  Utrecht  e di  Tini  Ut  di , pag.  274  , Morte  di 
Luigi  XIV. , ivi.  Suo  carattere,  pag.  275,  Come  rappresentalo  LuigiXIV. 
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Maria  Teresa  d' sfu  stria , Filippa  d"  Orleans  ec. , ivi.  Costumanze  du- 
rante il  regno  di  Luigi  XIF.  , pag.  276 , Stato  della  Francia  al  prin- 
cipio del  regno  di  Luigi  XIF. , ivi , Primo  passo  d' ingrandimento 
della  Francia  , ivi.  Dotti  chiamati  in  Francia  , pag.  877  , Distrutti  i 
pregiudizj  e la  superstizione , ivi.  Perfezione  della  poesia , dell’  eloquenti, 
delle  arti  belle  , pag.  378.  Regolamento  civile  , pag.  279 , Duelli  sop- 
pressi, ivi.  Commercio,  ivi.  Compagnie  delle  Indie , ivi.  Matrimoni 
promossi , pag.  280,  Manifatture  , ivi.  Arte  militare  , pag.  281  , Mo- 
schetti armati  di  bajunetUt , ivi,  Artiglieria  ec. , ivi,  Ordine  reale  e 
militare  di  S.  Luigi , ivi.  Marina  , pag  afta.  Finanze , pag.  a85.  Re- 
ligione , pag.  a85.  Conclusione  , pag.  286 , Corte  , feste , galanteria 
a’  tempi  di  Luigi  XIF. , ivi.  Galanteria , pag.  287  , Feste , carrousel, 
ivi.  Emblemi , divise , pag.  288  , Festa  di  Fersagliet , ivi  Buffoni  di 
Corte , pag.  289.  Nuovo  genere  di  spettacoli , pag.  290  , Controversie 
de'  Pari  , ivi , Abiti  a brevet  , ivi , Magnificenza  ed  ordine  della  sua 
casa , ivi.  Doni  ai  letterati  d1  Europa  , pag.  291.  Luigi  XV.  anno  17»  5 
al  1774  , pag.  292 , Reggenza  del  Duca  d’  Orleans , ivi , Banco  dello 
Scozzese  Lato , ivi.  Luigi  XF.  dichiarato  maggiore , pag.  29^ , Suo 
ministerio  , ivi , Guerra  contro  /'  Imperatore  Carlo  FI. , ivi  , Pace  di 
Fìcnna  , ivi.  Guerra  per  la  successione  della  casa  d * Austria , pag.  294, 
Luigi  venne  soprannominato  il  Prediletto  , ivi.  Pace  d' Aquisgnmu  nel 
*748,  pag.  295  , Luigi  ristora  la  Francia , ivi.  Istituzione  dell  Or- 
dine del  Merito  militare,  ivi.  Guerra  dei  sette  anni  1706  ec.  , ivi. 
Francesi  sconfitti  a Roshac , pag.  296 , Prodigiose  conquiste  degli 
Inglesi  nelle  Indie  ec. , ivi,  Pace  di  Parigi  17G3,  ivi , Estinzione  del 
Gesuiti , ivi.  Morte  di  Luigi  XF.  Anno  1771 , pag.  297 , Suo  ca- 
rattere , ivi  , Scienze  ed  arti  protette  , ivi , Decadenza  delle  me- 
desime , ivi.  Bello  spirito , pag.  398 , Abiti  civili  durante  la  Reg- 
genza , ivi.  Come  rappresentati  Luigi  XF. , Maria  Leczinska 
Regina  di  Francia  ec.,  ivi,  Luigi  XV 1.  anno  1774  al  1793,  ivi  In- 
coronato nel  1775,  pag.  299 , Richiama  il  Parlamento,  ivi,  Necker 
ministro  di  finanza,  ivi.  Gli  viene  sostituito  Colonne , ivi,  Il  Re 
prende  parte  nella  guerra  degli  Stati-Uniti  if  America  1778  , ivi. 
Assemblea  di  Notabili  1787,  pag.  3oo  , Convocazione  degli  Stati- 
Generali  1789 , ivi.  Assemblea  Nazionale  , pag  ^o»  , Tre  colori 
nazionali , ivi.  Rivoluzione , ivi,  Presa  della  Bastiglia , ivi,  Abolì" 
rione  dei  privilegi , titoli  ec.  , ivi.  Attruppamento  di  popolo  in  Fer- 
saglics  , pag.  3oa  , Assegnati,  ivi , 1790.  Soppressione  dei  conventi  ec. , 
ivi,  Giuramento  prescritto  agli  ecclesiastici , ivi.  Confederazione 
generale,  ivi.  Conseguenze  , pag.  5o3  , 1791.  Il  Iie  colla  sua  fami- 
glia parta  da  Parigi  e vi  ó ricondotto  , ivi  , Assemblea  Legislativa , 
ivi.  Decreti  della  medesima  non  sanzionati  dal  Re,  pag.  3o4 , Coa- 
lizzario ne  , guerra , 1792,  ivi,  Insurrezione  del  10  agosto , ivi.  Ma- 
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cello  degli  Svìzzeri  , pag  5o5 , Famiglia  reale  rinchiusa  nella  Torre 
del  Tempio,  ivi.  Convenzione  Nazionale,  pag.  3o6,  Sua  crudele  po- 
litica, ivi,  Luigi  XVL  è giudicato  dalla  Convenzione  Nazionale, 
ivi.  1793  condannato  a morte , pag.  307,  Sua  morte , ivi.  Suo  ca- 
rattere , ivi  , Suo  amore  per  la  scienze  , ivi , Borda  , Grenier , Mon- 
golie r , ivi.  Come  rappresentato  Luigi  XVI. , Maria  Antonietta  ec. , 
pag.  3o8.  Luigi  XVII.  anno  179^  al  1795,  pag  3n,  La  Conven- 
zione dichiara  la  guerra  alt  Inghilterra  , alt  Olanda  , alla  Spagna , 
ivi  , Fazione  di  Robespierre  ec.,ivi.  Reggimento  del  terrore  , pag,  3 1 », 
Tribunale  ri  voi  ozionano , ivi.  Guerra  civile,  pag.  3i3  Morte  di 
Robespierre , pag.  3i*  , Vittoria  de'  Francesi  nel  1794  e 179*» , ivi  , 
Dissoluzione  della  lega  ,ivi,  Morte  di  Luigi  XVII.  ,ivi.  Luigi  XV 111. 
dal  1795  al  1821  , pag.  3*5  , Luigi  XVIII.  proclamalo  Re  di 
Francia  dalla  truppa  del  Principe  di  Condè  , ivi , Politica  della 
Convenzione,  ivi.  Costituzione  detta  dell'  anno  III.  delta  repubblica , 
pag.  3i6,  Sollevazione , ivi.  Direttorio  Esecutivo,  ivi.  Vittorie  di 
Bonaparte  , di  Jourdan , Moreau  1796,  1797  e 1798,  ivi.  Paca  col 
Re  di  Prussia , colla  Spagna  ec. , pag.  317,  L'Imperatore  di  Ger- 
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